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FAbaria,  fagrifìzjj  che  B facevano 
in  Roma  fui  Monte  Celio  con  fa- 
yina  di  fava  , e lardo  nel  primo  gior- 
no di  Giugno  in  onore  della  Dea 
Carnai  daddove  ne  viene,  cheleCa- 
lende  di  Giugno  fi  chiamavano  Fa- 
baritS . V.  Carna.  '* 

Fabiani  : i Luperci  , o fieno  ì Sacer- 
doti di  Pane  : erano  divifi  in  Roma 
in  due  Collegi,  uno  de’ quali  era  de’ 
Fabiani,  e l’altro  quello  Quinti- 
lianì.  V.  Luperci. 

Fabio  , figliuolo  d’  Ercole  , e di  una  fi- 
gliuola di  Evandro,  viene  confidera- 
to  come  Io  ftipire  dell’  illuftre  fami- 
-^^glia  de’Fabj  in  Roma. 

Tabulino  , Dio  delia  parola  (rr)  , il 
quale  veniva  onorato  prefib  i Ro- 
mani , fcrive  Varrone  , e lo  invoca- 
vano fopra  i fanciulli,  facendogli  de’ 
fagrifiz)  per  elfi  quando  principiava- 
no a parlare,  od  a cinguettare  qual- 
che parola  . Era  un  Dio,  che  prefie- 
deva  all’educazione  de’ fanciulli . 
Fagesie  > o Fagefipofie  , Fefte  di  Bac- 
co, nelle  quali  fi  facevano  gran  con- 
viti , come  lo  dinota  il  nome  {b)  . 
Faggio  , Albero  confacraro  a Giove^ 
a motivo  della  favola  di  Dodona . 
•Nelle  folennità  principali  adornava- 
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no  colle  Tue  foglie  gli  altari  dì  que- 
llo Dio, 

Fagutale  , foprannome  dato  a Giove 
Dodpneo,  da  Fagus,  efignificacolui , 
che  abita  nel  Faggio;  perché  gli  ora- 
coli di  quella  Deità  in  Dodona  ufci- 
vano  dal  vuoto  di  un  Faggio. 

Faja,  nome  di  una  Cignala  delle  vici- 
nanze di  Crommione  Borgata  del  ter- 
ritorio di  Corinto  , la  quale  faceva 
ftragi  grandi  in  quella  campagna . 
Tefeo  fi  accinfe  a darle  la  caccia,  c 
venne  a capo  di  liberare  il  paefe  ; ma 
quello  terribile  animale  ne  lafciò  do- 
po dì  lui  un  altro  più  terribile  an- 
cora ; perchè,  fecondo  la  favola,  vo- 
gliono; che  quella  Cignala  fofiTe  ma- 
dre del  famofo  Cignale  di  Calidone. 
Plutarco  parla  di  una  Donna  di  que- 
llo ftelTo  luogo,  chiamata  anch’eflfa 
Faja,  la  quale  fi  prollituiva  a chiun- 
que capitava,  e vivea  d’  alTalfinj,  e 
di  ladrerie.  Tefeo  la  fece  morire,  e 
forfè  avrà  avuto  il  foprannome  di 
Cignala  per  la  laidezza  de’  fuoi  co- 
llumi, e per  li  difordini,  che  cagionava  , 

Falaride  , Tiranno  dì  Agrigento  in 
Sicilia-,  così  noto  per  la  fua  crudel- 
tà . Sua  madre  ebbe  un  fogno  , ai  ri- 
ferire di  Cicerone  (c)  , che  gli  fece 
A a vede»- 


(a)  Fabula  deriva  da  fari  favellare 
( b ) da  i>  mangiare , 
c ) Lih.  I.  de  Divini-t-. 
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vt'dcre  quanto  luo  figUuiilo  farebbe 
Ra'o  Ciiide'e.  Eraclide  difcepolodi 
Piatone  fcrive,  die’ egli  , che  una 
3,  volta  la  madre  di  Falaride  vide  in 
„ fogno  le  fiatile  degli  Dei  3 cheavea 
„ confaciate  nella  cafa  di  luo  fìgliuo- 
„ lo  , e che  fra  le  altre  le  era  paru- 
„ to , che  da  una  tazza  , che  Mer- 
„ curio  teneva  nella  delira  , fi  fpar- 
„ gelfe  del  fangue  , e che  appena 
,,  quello  avea  toccata  la  terra  , che 
,,  innalzandoli  a gran  bollo  avearim- 
„ pinta  tutta  la  cafa.  I!  fogno  della 
,,  madre  nmafe  pur  troppo  verificato 
„ dalla  crudeltà  del  figliuolo.  ‘‘  A- 
vea  Falaride  fatto  lavorale  un  toro 
di  bronzo  per  arrofiirvi  vivi  coloro, 
che  condannava  a morte.  Perillo  au- 
rore di  una  così  orribile  invenzitne, 
fu  il  primo  a farne  la  pruova  ; ed  il 
Tiranno  dopo  avervi  veduto  morire 
un  gran  numero  di  perfone  vi  peri 
egli  fieffo  per  giudizio  de’  propri  luoi 
fudditi,  che  fi  erano  ribellati  contro 
d'  lui . (a)  . 

Falce  : danno  quello  nome  particolar- 
mente alla  falce  di  Saturno  , e del 
Tempo.  Molila  quella,  che  Saturno 
avea  infegnara  agli  uomini  al  tempo 
fuo , la  maniera  di  fegare  l’erbe  de’ 
prati  , e di  mietere  le  biade  ; o for- 
fè anche  efprime  il  delitto,  che  com- 
mife  verfo  Celo  fuo  padre.  V.  Cf/o. 
La  falce  altresì  caratterizza  il  tem- 
po , cha  tronca  , e miete  ogni  cola  . 

pAListo  , Cittadino  di  Naupatto  nella 
Focide , avendo  male  agli  occhi  a fe- 
gno  di  eflfere  quali  cieco  , il  Dio  di 
Epidaiiro  gli  mandò  per  Anite  , don- 
na, che  le  fue  poefie  aveano  refa  ce- 
lebre , una  lettera  figillata.  Quefia 
donna  avea  creduto  veder  in  fogno 
Efculapio,  che  gli  avefife  confegnata 
quefia  lettera,  ed  in  fatti  al  luoril- 
vegliarfi  fe  la  trovò  fra  le  mani  . 
Imbarcatali  dunque  , giunfe  a Nau- 
patto , portofli  a trovar  Falifio  , ed 
ordinogli  il  difigillare  la  lettera  , e 
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leggerla.  A principio  credette,  che 
fi  cavalfe  giuoco  di  lui,  pofeia  uden- 
do il  nome  di  Efculapio  , concepì 
qualche  fperanza  ; ruppe  il  figlilo, 
gettò  gli  occhi  fui  la  lettera  , e ricu- 
però così  bene  la  villa,  chelefifeciò, 
che  v’era  fcritto.  Allegrifiimo d’Anna 
guarigione  così  improvvifa  , ringra- 
z.ò  Anite  , e la  rimandò  a cafa  do- 
po averle  contate  due  mila  monete 
d’oro,  fecondo  l’ordine  , che  conte- 
neva la  lettera  . 

Fa  ELICHE  , Felle  , che  fi  celebravano 
in  Atene  in  onore  di  Bacco  ; e furo- 
no inftituite  da  un  abitante  di  Eleu- 
tera  , chiamato  Pegafo  , nella  con- 
giuntura feguente  . Avendo  Pegafo 
portate  delle  immagini  di  Bacco  in 
Atene,  fi  conciliò  il  rifo  , ed  il  di- 
Iprezzo  degli  Areniefi  . Poco-  dopo 
vennero  afìfaliri  da  un  male  epidemi- 
co , che  egfiijo  confiderarono  come 
una  vendetta  di  quei  Dio  , che  fi 
aveano  tirata  addofib . Spedirono  in- 
contanente all’Oracolo  per  fapere  il 
ri-tnedio  del  mal  prefente  , e per  ri- 
parare l’ingiuria  fatta  a Bacco.  Eb- 
bero per  rifpofta  , che  doveano  rice- 
vere nella  loro  Città  quello  Dio  in 
pompa,  e preftargli  grandi  onori  i fe- 
cero fare  delle  figure  di  Bacco , por- 
tandole in  procefiione  per  tutta  la 
Città  , attaccando  a’  tirfi  delle  rap- 
prefentazioni  delle  parti  inferme , per 
additare,  che  a quello  Dio  erano  te- 
miti della  guarigione.  Quefia  fèlla 
fu  poi  continuata  in  un  giorno  ogni 
anno  . V.  fallo. 

Fallo  . Avendo  Tifone  uccifo  fuo  fra- 
tello Ofiride  , mife  il  fuo  corpo  in 
pezzi  , e ne  fece  difpergere  le  mem- 
bra . Ifide  le  raccoHe  con  diligenza 
per  chiuderle  in  una  bara  : e quanto 
a quelle  , che  non  potè  raccogliere  , 
ne  fece  fare  delle  rapprefentazioni  ; 
e fono  quelle,  che  chiamavano  Fal- 
lo, e quefte  appunto  portavano  nel- 
le Fefte  di  Ofiride  . Portarono  pari- 
ne cu - 


(a'i  Cìc.  lib.  1.  de  Uì’QÌniU 
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menti  nelle  fefle  di  Bacco  delle  rap- 
prefentazioni  di  membra  umane  , co- 
me'abbiam  detto  alla  parola  falli- 
che. Ma  quella  forra  di  figure  cagio- 
nò poi  deir  infamie  . 

Fallolori  , Miniftri  delle  Orgie  , quel- 
li che  portavano  il  Fallo  nelle  fefte 
di  Bacco . Scorrevano  le  (brade  col 
Fallo  , tutti  impaftricciati  di  feccia 
di  vino,  e coronati  d’  edera  , e bal- 
lando facevano  delle  comorfioni  or- 
ribili . 

Fama.  1 Poeti  F hanno  pe'rfonificata  , e 
formatane  una  Dea  , che  dicevano 
forella  de’ Giganti  Geo,  ed  Encela- 
do,  e l’ultimo  moftro  , che  produf- 
fe  la  Terra  irritata  contro  i Dei  , 
che  aveano  diflrutti  i fuoi  figliuòli. 
Per  vendicarfi  dunque,  partotl  que- 
flo  moftro,  affinchè  pubblicaife  i lo- 
ro delitti  a tutto  l’univerfo.  Vergi- 
lio  ce  ne  fa  il  feguente  ritratto  («); 
“ La  Faina  è il  più  pronto  di  tutti 
„ i mali:  iuffifte  perda  fua  agilità, 
„ ed  il  fuo  corfo  le  accrefee  il  vi- 
„ gore;  picciola  fui  principio,  e ti- 
„ mida  , ben  predo  fi  fa  grandifii- 
„ ma  , e tocca  co’  piedi  la  terra  , e 
„ colla  teda  le  nuvole  . Il  piede  di 
„ quello  ftrano  uccello  è tanto  leg- 
„ gero  , quanto  è rapido  il  fuo  vo- 
„ lo  : fiotto  ogni  penna  tiene  degli 
„ occhi  aperti  , delle  orecchie  tele, 
„ una  bocca  , ed  una  lingua  , che 
,,  mai  tace  . Spiega  le  fue  ali  fra  1’ 
„ ombre,  attraverfa  1’  aria  lanette, 
,,  nè  chiude  mai  le  palpebre.  Nel 
„ giorno  dà  in  fentinella  fui  tetro 
„ delle  alte  cafe , o fulle  torri,  eda 
„ di  là  getta  lo  fpavento  nelle  gran 
„ Città  , e (emina  la  calunnia  colla 
„ ftelTa  ficurezza , con  cui  annunzia 
„ la  verità,  “ Ovidio  (ù)  la  fa  abi- 
tare fu  d’  un  alta  torre  ugualmente 
lontana  dal  Cielo,  dalla  terra,  e dal 

( a ) Eneìd.  lib.  4. 

( b ) Metam.  lib.  1 2. 

( c ) ^ Fama . 

(d)  Da  Fanum , cioè  Tempio  . 
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mare  , daddove  confiderà  ciò , che 
luccede  per  pubblicarlo.  Gli  Ateniefi 
le  aveano  innalzato  un  Tempio  , e 
le  predavano  un  culto  regolato.  Fu- 
rio Cammino  , dice  Plutarco  , fece 
edificare  un  Tempio  alia  Fama  (c)  . 

Fame:  Quefta  è una  Divinità,  chedo- 
veva  avere  pochi  adoratori , quando 
però  non  fi  rivolgeffiero  a lei  peraU 
lontanarla , come  facevano  anche  ad 
altre  Divinità  , che  cagionavano  del 
male.  Mettevano  la  Fame  alla  boc- 
ca dell’  Inferno  colle  malattie  , tra- 
vagli , povertà  , e con  tutti  i mali 
deliavita,  de’quali  formavanoaltret- 
taiite  Deità  . Si  dipingeva  fiotto  la 
figura  di  una  femmina  fecca  , con 
una  faccia  pallida  e fmunta  , cogli 
occhi  incavati  , ed  il  corpo  magro, 
e fcarnato. 

Fanatici,  erano  perfone  che  abitavano 
nei  Templi  {d)  e che  entrando  in 
in  una  fpezie  di  entufiafmo  quali 
animati,  ed  inl'pirati  dalle  divinità  che 
lèrvivano , facevano  dei  gefti  draor- 
dinar),  come  Baccanti,  e prenunzia- 
vano  degli  Oracoli  . I Fanatici  da- 
vano per  lo  più  nel  Tempio  di  Bel- 
lona ; e Giuvenale  fcrive  che  il  Fa- 
natico vien  punto  dallo  dimoio  di 
Bellona.  Quelli  difgraziati  fi  frafta- 
gliavano  le  braccia  con  dei  coltelli, 
ed  in  cotal  guifa  facevano  un  fagri- 
fizio  alla  Dea  col  proprio  fangue  . 
Lampridio  nella  vita  di  Elagabalo 
narra  , che  quefto  Imperadore,  eh’ 
avea  perduto  ogni  roftbre  , e vergo- 
gna , avanzò  la  fua  pazzia  fino  ad 
unirli  con  quefti  fanatici  fradagliati, 
ed  a tremare  la  teda  com’elfi . Que- 
fta cerimonia  di  tremare  la  teda  era 
ad  effi  ordinaria , come  lo  era  anco- 
ra.ai  Galli  , ed  agli  Agirti  gente 
della  medefima  fpezie.  I Fanatici  di 
Bellona  venivano  fopranorainati  Bel- 
lona- 
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lonari , ma  eianvi  ancora  dei  Fana- 
tici d’ inde  j e di  Serapide  e nel  tem- 
pio del  Dio  Silvano  , e forfè  ve  ne 
laran  fiati  anche  nei  Templi  degli 
altri  Dei.  11  nome  di  Fanatico  fi  tro- 
va prefo  in  mala  parte  nei  migliori 
autori,  ed  in  quello  ftefio  fenfo  che 
lo  prediamo  ancor  noi.  Cicerone  F 
intende  anch’ elfo  così  -,  quando  nel 
fecondo  libro  de  D'rvìnatìom  favel- 
lando di  certi  filofofi  icrive  che  fo- 
ro fuperftiziofi  e quafi  fanatici . 

Faneo  5 Ipopoli  deirifola  di  Chio  ono- 
lavano  Apollo  fotto  il  nome  di  Ja- 
neo,  cioè  di  quello  che  dà  la  luce 
(a)  quell’era  anche  il  nome  di  un 
Fromontorio  , daddove  dicono  che 
Latone  avelfe  veduta  l’ifola  di  Deio. 

Fano  , Dio  degli  antichi  che  preffiede- 
va  ai  viaggiatori , e che  riputavano 
ancora  Dio  dell’  anno  . I Fenici  la 
rappYèfentavano  fotto  la  figura  di 
un  ferpente  piegato  in  Cerchio,  che 
fi  mordeva  la  coda  fecondo  Macro- 
bio.  Quefio  Articolo  è del  Moreri 
che  s’  ingannò  rcetendo  Fano  per£«- 
no  che  è io  fieffo  che  Giano  . V. 
Fano  . 

Fantasmi  , fi  divertivano  qualche  vol- 
ta i Dei  a formare  dei  fantafmi  per 
ingannare  gli  uomini.  In  cotal  guifa 
volendo  Giunone  falvar  Turno,  che 
fi  efponeva  troppo  , e trarlo  dalla 
mifchia , formò  di  una  denfa  nuvo- 
la il  fantafme  di  Enea  , a cui  diede 
le  arme  , il  camminare,  e ’l  fuono  del- 
la voce  de!  Principe  Trojano  . Pre- 
fcntò  quefio  fantafma  dinanzi  a Tur- 
no , che  l’attaccò  incontanente  . II 
falfo  Enea  fe  ne  fuggì  , e Turno  Io 

I feguuò  fino  in  un  vafcelo  che  fi  tro- 
vava in  porto.  Allora  la  Dea  fpin- 
fe  il  vafcello  in  alto  mare  , e fece 
fparire  il  nemico  immaginario  del 
Principe  Rutulo  . Gli  antichi  Poeti 
ci  danno  molti  efempli  di  fantafmi 
fini  ili . 

Fantaso  , uno  dei  tre  Sogni  figliuoli 
'(a)  Dii  ^ ilìumìnàre  \ 


del  fonilo . Q.uefto  è quello,  fecondo 
Ovidio,  che  fi  trasformò  in  terra  , 
in  fafib,  in  fiume, ed  in  tutto  ciò  eh’ 
è inanimato  . Il  fuo  nome  è prefo 
dai  Fantafmi,  che  forma  la  immagi- 
nazione . 

Faone,  di  Mitilene  nell’lfola  di  Lef- 
bo , era  un  uomo  affai  bello  che  fi 
faceva  amare  fommaniente  dalle  don- 
ne. Finfaro  i Poeti  che  quella  bel- 
lezza IpToffe  fiata  da  Venere  in  ri- 
compenfa  dei  fervigi  che  avea  rice- 
vuti in  tempo  che  era  padrone  d’un 
Naviglio.  La  prefe  un  giorno  nel  fuo 
bafiimento,  tutto  che  folTe  trasfor- 
mata in  una  vecchia  , e la  tragittò 
dove  volle  con  ogni  prontezza  fen- 
za  dimandar  pagamento  , ma  ne  fu 
ben  rimunerato.  Venere  gli  donò  un 
vafo  di  alabaflro  pieno  di  unguento, 
col  quale  appena  fi  fu  «flropicciato 
che  divenne  l’uomo  più  bellodi  tut- 
ti , e faceva  impazzire  tutte  le  fem- 
mine di  Miiilene  . La  celebre  Safo 
vi  fu  colta  anch’ elfa  come  le  altre, 
e lo  trovò  così  poco  trattabile,  che 
difperata  corfe  fulla  montagna  di 
Leucade,  e fi  precipitò  in  mare . Jao- 
ne  in  memoria  di  quefio  avvenimen- 
to fece  edificare  un  tempio  a Vene- 
re fulla  fteffa  Montagna  . Non  fu 
egli  però  così  infenfibile  con  tutte  le 
donne;  perchè  fu  colto  in  adulterio, 
ed  uccifo  fui  fatto. 

Fare,  Città  dell’Acaja  , dove  Mercu- 
rio, e Veda  aveano  unitamente  un 
oracolo  famofo  . Nel  mezzo  della 
pubblica  piazza  c’  era  la  flatua  del 
Dio  in  marmo  con  una  gran  barba; 
dinanzi  a Mercurio  flava  una  Verta 
pure  di  marmo.  La  Dea  era  circon- 
data di  lampade  di  bronzo  attacca- 
te l’una  all’altra.  Colui  che  voleva 
confultare  l’ Oracolo  , faceva  prima 
la  fua  preghiera  a Verta  , la  incen- 
fava  , verfava  dell’  olio  in  tutte  le 
lampade  , e le  accendeva  ; pofeia  a- 
vanzandofi  verfo  1’  altare  , metteva 

nella 
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nella  mano  delira  della  llatua  una 
piccola  moneta  ; indi  fi  avvicinava 
al  Dio,  egli  faceva  all’orecchioquel- 
la  dimanda  che  voleva.  Dopo  tutte 
quelle  cerimonie  ufciva  dalla  piaz- 
za, turandoli  le  orecchie  colle  ma- 
ni j e ufcito  ch’era  afcoltava  i paf- 
faggieri  , e la  prima  parola  che  udi- 
va' gli  ferviva  di  Oracolo  . Vicino 
alla  llatua  del  Dio  c’era  una  tren- 
tina di  pietre  grolle  quadrate  , ciaf- 
cheduna  delle  quali  veniva  onorata 
dagli  abitanti  fotto  il  nome  di  alcu- 
ne Divinità. 

Fascino,  Divinità  Romana,  che  fup- 
ponevano  atta  a difendere  dagli  affa- 
fcinamenti  , e fi  attaccava  partico- 
larmente al  collo  dei  fanciulli  . Sene 
attaccava  eziandio  una  figura  al  car- 
ro di  quelli  che  trionfavano,  lui  ca- 
po de’quali  fi  vedeva  pendente  . Toc- 
cava alle  Vellali  di  farle  i fagrifiz/ 
nelle  fefte  Romane  , ed  attribuivano 
un  grgn  potere  a quella  loro  Deità. 

Faside  , era  figliuolo  di  Apollo  e di 
Ociroe  una  delle  Oceanidi  . Avendo 
quello  giovane  forprefa  fua  madre  in 
adulterio  , la  uccile  , fcrive  Plutar- 
co (fl),  ma  le  Furie  s’ impofleflaro- 
no  di  lui , e lo  tormentarono  a le- 
gno tale  che  andò  a precipitarli  in 
un  fiume,  che  fi  chiamava  Arturo, 
e che  dal  fuo  nome  fu  appellato  Fa- 
ll. Quello  fiume  arrraverfa  la  Col- 
chide,  e sbocca  nel  Ponto  Eufino. 

Fatalità'  del  dellino  era  la  neceffità 
di  un  avvenimerjto  , di  cui  ignora- 
vafi  la  cagione,  e che  fi  atrribuiva 
al  dell  ino.  Gli  Antichi  attribuivano 
tutto  alla  Fatalità  , e gli  Stoici  af- 
foggettavano  la  Previdenza  medefi- 
ma  alla  fatalità  del  dettino  . V.  Oe- 
ftìm . 

Fatalità’  di  Troja.  Correva  una  opi- 
nione fra  i Greci  , che  la  rovina  di 
Troja  fotte  annetta  a certe  fatalità 
che  doveano  tettare  compiute  . La 
prima  fi  era,  che  la  Città  non  potea 

^a)  "ì^el  fm  Trattato  de'  Fiumi, 
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effer  prefa  fenza  i4lifcendenti  di  Ea- 
co  ; ed  era  fondata  fulla  loro  tradi- 
zione, che  ettendo  Apollo  e Nettu- 
no impiegati  a fabbricare  le  mura  di 
quella  Città,  aveano  pregato  quello 
Principe  ad  aiutarli  , affinchè  me- 
fchiandofi  il  lavoro  dì  un  uomo  mor- 
tale con  quello  degli  Dei,  la  Città, 
che  fenza  quello  non  poteva  mai  te- 
ttar prefa,  potette  prenderli  ungior- 
no  , fe  quella  fotte  la  volontà  del 
Dettino.  Quello  fu  il  motivo  percui 
fecero  i Greci  ogni  sforzo  per  trarre 
Achille  nipote  di  Baco  dalle  braccia 
di  Deidamia , dove  fua  madre  l’avc- 
va  nafeofto,  e per  cui  dopo  la  lua 
morte  mandarono  a cercare  fuo  fi- 
gliuolo Pirro  , benché  fotte  ancor 
giovanetto  . Bilogna  va  in  fecondo  luo- 
go le  freccie  di  Ercole  , eh’  erano 
nelle  mani  di  Filottete  , che  i Greci 
aveai  o abbandonato  nell’  Lola  di 
Lenno  . Il  bifogno  , che  credettero 
avere  di  cotette  freccie  , obbligò  i 
Greci  a deputare  Ulitte  , acciocché 
andatte  a cercar  Filottere,  el  accor- 
to Capitano  riufei  nella  fuaimprefa. 
La  terza,  e più  imporrante  fatalità 
era  quella  di  togliere  il  Palladio  , 
che  i Troiani  cuftodivano  attenta- 
mente nel  Tempio  di  Minerva.  Dio- 
mede ed  Ulitte  trovarono  la  manie- 
ra d’introdurfi  di  notte  nella  Citta- 
della , e di  rubare  quefto  pegno  di 
ficurezza  dei  Trojanì  « Bifognava  in 
quarto  luogo  impedire,  che  i Caval- 
li dì  Refo  Re  d>  Tracia  non  bectte- 
ro  delle  acque  del  Xanto  , e non 
mangiattero  erba  dei  campi  di  Tro- 
ja ; ma  Ulitte  e Diomede  forprefero 
quetto  Principe  nel  fuo  campo  vici- 
no alla  Città,  Io  uccifero,  e conduf- 
fero  via  i cavalli.  Faceva  di  roettie- 
ri  in  quinto  luogo,  prima  di  pren- 
dere la  Città  di  far  morire  Trotto 
figliuolo  di  Priamo  , e diftruggere  il 
fepolcro  di  Laomedonre  , ch’era  fili- 
la porta  Scea  Achille  ammazzò  que- 
tto 
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{to  Principe  giovanetto,  edìTrojani 
Heffi  abbattettero  il  fepolcro  di  Leo- 
medonte , allorché  per  far  entrare  il 
gran  cavallo  di  legno  , fecero  una 
breccia  nelle  mura.  Finalmente  Tro- 
ja  non  poteva  éfifer  prefa  fenza  che  t 
Greci  aveffero  nella  loro  Armata Te- 
lefo  figliuolo  di  Ercole  e di  Auge  ; 
ma  quello  Telefo  era  alleato  dei  i ro- 
jani  , ed  avea  (pelata  Aftioca  figliuo- 
la di  Priamo  . Non  oftante  dopo  una 
battaglia  conno  i Greci  , nella  qua- 
le reftò  ferito,  abbandenò  i*Trojani, 
e fi  gettò  nel  partito  Greco.  In  co- 
tal  guifa  ebbero  efecuzione  tutte  le 
lataìità  di  Troja,  e la  Città  fi  man- 
tenne finché  i buoi  deflini  rimafero 
interamente  compiuti.  Quelle  prete- 
fe  fatalità  non  erano  punto  effetti 
della  politica  dell’  indovino  Calcan- 
te, o di  qualche  Greco  altresì  accor- 
to, che  voleiTe  ftuzzicare  i Greci  a 
fnperare  le  maggiori  difficoltà,  fa- 
cendo intervenirvi  gli  Oracoli , e’I  mi- 
nifiero degli  Dei  ; ma  erano  fonda- 
te, dicevano,  fopra  alcuni  Oracoli 
oi'curi,  che  così  erano  fiati  interpe- 
trati  ; laonde  i Greci  non  fi  appli- 
carono da  vero  aH’afTedio  della  Cit- 
tà, fe  non  quando  videro  T efecuzio- 
ne di  tutti  quelli  punti  . V.  Achil- 
le ^ Fìlottete  3 Valladio  , ìiefo , Troilo, 
Leomedonte . Tclefo- 

Fate,  Divinità  moderne  dei  Romanzi 
fnccedute  alle  Ninfe  degii  Antichi  ; 
le  iuppongono  femmine,  alle  quali 
attiibuilcono  il  fegreto  di  far  delle 
cofe  forprendenti  , e di  predir  l’av- 
venire. Sono  Maghe  onefle  , il  cui 
nom.e  moderno  è fiato  formato  da 
quello  delle  antiche  Divinità  chia- 
mate Fatufi . 

Fatidica,  quella  che  annunzia  i de- 
creti del  Deflino,  una  Indovina  a) 
Fauna  fu  chiamata  fatidica  , perché 
prediceva  1’  avvenire  dal  volo  degli 
uccelli . V.  Fauna. 

(a)  Drt  Fatum,  drfìino, 

(i  } Psri  j paria/ e . 
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Patita  , fignifica  lo  ftefTo  che  fatìdica 
ed  ha  la  medefima  origine  . Davafi 
qnefio  foprannome  pari  icularmente 
alle  mogli  dei  Fauni,  e dei  Silvani^ 
daddove  alcuni  han  pretdÒ  che  ab- 
biano prefa,  la  origine  le  Fate  dei 
Romanze.  Fatua  è anche  il  fopran- 
nome della  buona  D^a  , e fi  chia- 
mava Fatua  da  fatu  ^ perché  parlava 
e rendeva  gli  oracoli  (i>) . 

Fatuel  , Fauno  così  detto  , dice  Ser- 
vio , perchè  prediceva  1’  avvenire  , 

’ ovvero  perchè  parlava  co’  l'uoi  ora- 
coli più  (peffo  dalle  altre  Divinità» 

Fave,  gli  Egizj  fi  afienevano  dai  man- 
giar delie  Fave,  e non  ne  ('eminava- 
no punto  ; e le  ne  ritrovavano  che 
foffero  nate  da  Ye  *,  nòn  le  toccava- 
no. I loro  Sacerdoti  avanzavano  dì 
più  le  loro  fuperfiizioni  , e non  ofa- 
vano  gettar  gli  occhi  fu  quello  le- 
gume, lo  tenevano  perimmiondo;  ed 
avrebbero  pi  uttofto  mangiate  le  carni 
de’ propri  Genitori.  Pitagora  ch’era 
fiato  inftruito  dagli  Egizj,  vietò  an- 
ch’effo  a’  fuoi  dii'cepoli  il  mangiar 
fave,  e dicefi  che  voIefTe  piuttofto 
lafciarfi  uccidere  da  coloro  , che  lo 
perfeguitavano , che  falvarfi  attra- 
verlb  un  campo  di  fave.  Cicerone 
infinua  nel  primo  Libro  de  Divina- 
tiene  , che  il  divieto  delle  fave  era 
fondato  full’ impedire  che  producono 
di  far  (ogni  divinatori  , mentre  ri» 
fcaldano  troppo,  e con  quello  irri- 
tamento degli  fpiriti  non  permetto* 
no,  die’ egli,  all’anima  il  pofTedere 
quella  quiete  eh’  è necelFaria  per  cer- 
care la  verità  . Arìftotile  affegna 
molte  belle  ragioni  di  un  tal  divie- 
to, la  men  cattiva  delle  quali  fi  è, 
ch’era  un  precetto  morale,  col  quale 
vietava  il  Filofofo  a (boi  difcepoli  F 
aver  mano  nel  governo,  cofa  ch’eia 
fondata  (ul  dare  che  fi  faceva  il 
proprio  voto  colle  fave  nel  a elezio- 
ne de’  Magifirati  . Un  altio  Autore 

ha 
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hi  pretefo  che  foffero  interdette  per 
un  principio  di  carità,  come  fe que- 
llo legume  vi  foffe  contrario  . Altri 
dicono  finalmente  che  quello  loffe 
per  ragioni  facre  e mifteriole , che  i 
Pitagorici  non  palefavano  a chitchef- 
fia  i ed  alcuni  di  elfi  , fcrive  Giam- 
blico  vollero  piuxtofto  morire  , che 
rivelare  un  fegreto  cosi  grande.  Una 
Pitagorica  fi  tagliò  la  lingua  per  non 
aver  più  da  temere,  che  ih  rigore 
de  tormenti  la  faceffe  parlare.  La 
Scuola  Salernitana  proibiice  anch’effa 
il  mangiar  fave  , ma  ne  afiegna  la 
ragione  : Manducare  Fabam  caveas  , 
facit  illa  Todagram  : e per  me  larei 
perl'ualo  che  la  proibizione  di  man- 
giar fave  fulTe  appunto  un  precetto 
di  fanità,  coir  idea  che  correva  al- 
lora che  folfe  un  legume  mal  lano, 
Paviani  , giovani  Romani  , i quali 
re’fagrifiz),  che  fi  facevano  al  Dio 
Fauno  , correvano  per  le  firade  in 
una  maniera  indecente,  quali  nudi, 
e con  una  fola  cintura  di  pelle  . £- 
sano  di  una  inftituzione  antichiflì- 
ma  , volendo  che  avelfero  per  miti- 
tutori  Romolo , e Remo  . V.  Fauna . 
Favola,  quello  termine  in  generale  li- 
gnifica una  narrazione,  e in  partico- 
lare fi  applica  alle  narrazioni  finte, 
-ovvero  adornate  di  finzioni  . Quello 
Dizionario  è una  raccolta  di  tutte 
- le  Favole  dell’  Antichità  , che  ten- 
gono relazione  alla  religione  pagana, 
a’ tuoi  mifteri  , alle  lue  Felle,  alle 
cerimonie,  e al  culto  col  quale  ono- 
ravano i loro  Dei  , c gli  Eroi  . Le 
Favole  fono  di  più  lorte  : ve  ne  fo- 
no di  Stoiche,  di  Fifiche,  di  Allego- 
riche, di  Morali,  di  Mifte  , e ve  ne 
fono  finalmente,  che  fono  inventate 
puramente  per  palTatempo. 

Favole  Stoiche  fono  le  antiche  Storie 
mefcolate  con  molte  finzioni;  e que- 
fle  favole  fono  in  maggior  numero. 
Tali  fono  quelle  che  parlano  degli 
Dei  principali,  e degli  Eroi,  di  Gio- 
ve, di  Apollo,  di  Bacco,  di  Ercole^ 
Temo  II, 
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Giafone,  Achille,  il  fondo  della  fto- 
ria  de’ quali  è prcfo  dalla  verità. 

Favole  Filofofiche  fono  quelle  che  in- 
ventarono i Foetì  , come  parabole 
atte  ad  involgere  i milteri  della  Fi- 
lolofia  ; come  quando  dicono  , che 
l’Oceano  è il  Padre  di  tutti  i fiu- 
mi , che  la  Luna  fposò  1’  Aere  , di- 
venne Madre  della  rugiada . 

Favole  Allegoriche  ciano  una  Ipezic 
di  parabola,  che  nalcondeva  un  len- 
fo  miftico,  come  quello  che  c’è  m 
Platone  di  Poro,  e di  f enia  , ovve- 
ro delle  ricchezze  e della  povertà  , 
daddove  nacque  l’amore. 

Favole  Morali  fono  quelle,  che  furo- 
no inventate  per  ifpacciare  precetti 
atti  a regolare  i coltumi  , come  fo- 
no tutti  gli  Apologi  i ovvero  come 
quella  che  dice  che  Giunone  duian- 
te  il  giorno,  manda  le  Stelle  luila 
Terra  per  informarli  delie  azioni  de- 
gli uomini , 

Favole  mille  di  Allegoria  e di  Mora- 
le, e che  non  hanno  cos’  alcuna  di 
Storico  , o pure  che  con  un  fondo 
florico  fanno  delle  allufiom  manife- 
fte  alla  Morale,  o alla  Fifica  . 

Favole  inventate  a piacere,  fono  quel- 
le che  non  hanno  altro  fcopo  che 
divertire,  come  quella  di  Pliche,  e 
quelle  che  fi  chiamano  le  Milelie,  e 
le  Sibaritidi.  Tutte  quelle  i'peziedif- 
feienti  di  favole  iono  facili  a diltin- 
guerfi  dalla  maniera  , con  cui  ven- 
gono elpolle  in  quell’ Opera  , ovve- 
ro dalle  Ipiegazioni  , dalle  quali  per 
la  maggior  parte  lotro  accompagnate. 

Favole,  Divinità  di  cui  non  nuovo 
menzione  alcuna  negli  Autori  anti- 
chi, nè  pure  in  Luciano  che  viene 
citato  dal  Moreri . Il  lolo  Lilio  Gi- 
raldi  ne  parla  , e dice  di  aver  letto 
in  qualche  luogo  che  Apelie  avea 
dipinto  quello  Dio,  e ne  dà  una  de- 
fcrizione  in  verfi  latini  , in  cui  dice 
i!  Poeta  che  non  là  bene  quale  fia 
la  origine  di  quello  Dio:  che  alcu- 
ni lo  fanno  figliuolo  deila  bellezza  , 


ed  altri  della  fortuna  ; che  gli  uni 
lo  dicon  nato  per  accidente  , ed  al- 
tri eh’ è una  produzione  della  men- 
te ; che  tiene  al  fianco  l’adulazione, 
eh’ è feguitato  dalla  invidia  , e cir- 
condato dalla  opulenza  , dal  fallo  , 
dagli  onori,  dalle  leggi,  e dalia  vo- 
luttà madre  dei  delitti,  che  ha  le  ali, 
perchè  ftà  lèmpre  in  alto,  ed  eleva- 
to in  aria,  e non  puòabbalTarfi  i eh’ 
è cieco,  e non  riconofee  i luoi  ami- 
ci quando  s’innalza,  che  ad  efempio 
delia  fortuna  fta  appoggiato  ad  una 
ruota,  e che  feguita  quella  Dea  da 
per  tutto.  Finalmente  teme  fempre, 
benché  elternaroente  affetti  un  con- 
tegno ficuro,  ed  un’aria  grandiofa . L' 
allegoria  di  quella  Favola  fi  Icuopre 
da  le.  Siccome  la  voce  latina  Favor 
è mafcolina,  cosi  hanno  formato  un 
Dio,  non  una  Dea. 

Fattla  , una  delle  amanti  di  Ercole  , 
che  viene  polla  da  Lattanzio  fra  le 
divinità  di  Roma . 

Fauna,  moglie  di  Fauno,  innoltrò,  di<- 
cono , il  ritegno  e'I  pudore  a tal  fe- 
gno , che  non  volle  mai  mirare  in 
faccia  altro  uomo  che  fuo  marito  • 
Prediceva  1’  avvenire  alle  femmine 
folamente  ; e la  fua  virtù,  e fpezial- 
rnente  la  fua  modellia  la  fecero  met- 
tere dopo  la  morte  nel  numero  delle 
Divinità  fotto  il  nome  di  buona  Dea. 
Le  Donne  le  offerivano  dei  fagrifizj 
in  luoghi,  dove  non  era  permeffo  1’ 
ingreflo  agli  uomini;  cd  i fuoi  Oraco- 
li erano  muti,  non  folamente  quan- 
do qualche  uomo  andava  a conlul- 
tarli , ma  ancora  quando  le  donne 
fteffe  li  ricercavano  per  gli  uomini. 
V.  Bona  Dea. 

Faunali,  felle  che  celebravanfi  in  Ita- 
lia in  onore  di  Fauno  due  volte  all’ 
anno  , in  Decembre,  ed  in  Febbrajo. 
Nell’ una  vi  facrificavano  un  capriuo- 
Jo  , e nell’altra  una  pecora  giovane, 
eppure  un  beco.  Vi  fi  facevano' del- 
le libazioni  di  vino  , e vi  fi  abbru- 
ciava deH'incenfo  . Erano  felle  da 
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campagna  ; imperciocché  fi  facevano 
nelle  praterie  , e tutti  i villaggi  ^era- 
no in  allegria.  V.  Fauno, 

Fauni,  Dei  rullici,  che  abitavano  nel- 
le campagne,  e nelle  felve  ; il  loro 
Padre  ed  Autore  della  fchiatta  era 
Fauno  figliuolo  di  Pico  ; avvegna- 
ché fecondo  i Poeti,  i Fauni  non  me- 
no che  i Satiri  avelfero  le  corna,  e 
i pié  di  capra  o di  becco  , mentre 
Ovidio  li  chiama  Fauni  bicornes  , fi 
è introdotto  il  collume  fra  i moder- 
ni di  prendere  per  Fauni  quelli , che 
gli  antichi  monumenti  rapprefentano 
feriza  corna,  e fenza  piè  di  capra  , 
e con  tutta  la  forma  umana  fuorché 
colla  coda  e colle  orecchie  puntite  . 
Tuttocebé  i Fauni  paffaffero  per  Se- 
midei, credei]  non  ollante  , che  mo- 
riffero  dopo  una  lunga  vira  . Il  Pi- 
no, e r ulivo  falvatico  erano  facri 
ad  elTij  e quelli  alberi  lì  accompa- 
gnano qualche  volta  nei  monumen- 
ti. Lo  Stoico  Balbo  in  Cicerone  nel 
lib.  de  Tintura  Deorum  , per  pro- 
vare la  efiltenza  degli  Dei,  diceva  dì 
aver  udita  fovente  la  voce  dei  Fau- 
ni ; ma  Cotta  f picureo  gli  rifponde 
che  non  fa  cofa  fieno  q uelli  Fauni  , 
e nega  di  aver  niai  incela  la  fua  vo- 
ce. V.  Satiri,  Incubi 3 Egipani. 

Fauno,  era  lìgi  uolo  di  Marte,  fecon- 
do Ovidio,  o pure  fecondo  gli  Stoi- 
ci , di  Pico  Re  de'Laiini  j e fu  cedet- 
te a fuo  Padre.  C^ueftì  è quello  che 
introduffe  in  Italia  la  religione  e ’i 
culto  degli  Dei  della  Grecia  ; ond’è 
che  vien  chiamato  qualche  volta  Pa- 
dre degli  Dei , e confiilb  con  Sarèir- 
no . Siccome  fi  applicò  durante  il  fuo 
Regno  a far  fiorire  1’  agruoltura  , 
così  dopo  morte  fu  meflb  nel  nume- 
ro delle  Divinità  campereccie  j e fi 
rapprefenta  con  tutto  1’  equipaggio 
de’Satiri.  Gli  alTegnarono  anche  de- 
gli Oracoli,  che  dava  egli  in  un  va- 
llo bofeo  vicino  alla  fontana  Albu- 
nea.  A quell’oracolo,  dice  Vergilio 
concorrevano  i popoli  d’Italia,  e tut- 
to 
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to  il  Paefe  dell’  Oenotria  , ne’  fuoì 
dubbi  . Allorché  il  Sacerdote  avea 
immolate  le  lue  vittime  vicino  alla 
fontana,  ne  (tendeva  le  pelli  per  ter- 
ra, e vi  fi  coricava  fopra  durante 
la  notte,  e vi  fi  addormentava.  Al- 
lora , dicono,  vedeva  mille  fantafmi 
a raggirarli  intorno  di  lui  j udiva 
diverte  voci , e fi  tratteneva  coi  Dei. 
Al  tuo  rifvegliarfi  Spacciava  il  fuo 
entufiafmo  , e diceva  tutto  quello 
gli  veniva  in  mente  lenz’altro , quali 
che  foUero  infpirazioni  di  Fauno;  e 
ciafcheduno  degli  aitanti  applicava  a 
(e  (teflb  quello  che  lupponeva  chete 
gli  potelTe  adattare  . Ne’ primi  tem- 
pi di  Roma  ebbe  Fauno  tul  monte 
Celio  un  Tempio  rotondo  e circon- 
dato da  colonnati.  I Romani  prelta- 
vano  a Fauno  lo  (lelTo  culto , che  1 
Greci  preftavano  a Pane* 

Faustolo  , Capo  de’ Pallori  dì  Numì’^ 
tore  Re  dì  Alba  , avendo  veduto  un 
uccello , che  portava  nel  becco  del 
cibo  , e che  volava  continuamente 
verfo  una  caverna,  ebbe  la  curiofità 
di  feguitarlo  , e videqued’uccelloche 
imbeccava  due  fanciulli  , che  veni- 
vano allattati  da  una  Lupa  . Sor- 
prefo  da  un  fatto  così  mirabile  j 
non  ebbe  dubbio  che  non  vi  folTe 
qualche  cola  di  divino  in  quelli  due 
bambini  ^ che  però  li  portò  a cala  è 
confegnolli  a fua  moglie  Acca  La- 
rentia , acciocché  li  nodriflte . Faufto- 
lo  come  balio  di  Romolo  avea  una 
{tatua  nel  Tempio  di  quefto  Dio  , e 
vi  era  rapprcfentato  col  tuo  baitene 
piegato  nella  fommiià  in  forma  di 
baftone  augurale,  ed  in  atto  di  offer 
vare  il  volo  degli  uccelli  per  cavar» 
ne  dei  prefagj.  M,  ^cca  Larentia . 
Feacidi  , Popoli  che  abitavano  l’tfola 
di  Corcira,  oggidì  Corfù.  ViveanOi 
ferivo  Omero,  nel  lutto  , e nell’ ab- 
bondanza in  mezzo  ai  conviti,  e nel- 
le fede  continove  . Il  Poeta  fa  re- 
dare per  qualche  tempo  Ulitfe  fra 
quedi  Popoli  , per  mettere  la  >fuà 
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virtù  ad  ogni  pruova . I Feacidi  do- 
po avere  colmato  Ulilfe  di  doni , lo 
fecero  condurre  ad  Itaca  fovra  uno 
de’  loro  badimenti.  II  tragitto  non 
riufeì  molto  lungo,  perchè  UlitTe  Io 
fece  dormendo,  ed  anche  al  fuo  ar- 
rivo in  Itaca  fu  levato  così  addor- 
mentato dalla  nave , podo  fulla  fpiag- 
gia,  e’I  legno  fece  vela  fenzach’edb 
li  folFe  rifvegliato. 

Sdegnato  Nettuno  , che  i Feacidi 
avelTero  trafportato  in  Itaca  un  uo- 
mo ch’egli  odiava,  ed  a!  quale  pre- 
parava nuovi  travagli , rifolvette  ven- 
dicarli di  elfi  . Appena  il  loro  va- 
fcello  fu  di  ritorno, ed  a vida  del  Por- 
to, che  tutto  ad  un  tratto  fi  cangiò 
in  uno  fcoglio.  I Feacidi,  eh’, erano 
tutti  ufeiti  dalla  Città  attoniti  per 
un  tal  prodigio,  li  dicevano  l’un  1’ 
altro  ; Dei  immortali  ! che  cofa  mai 
ha  legato  il  noftro  naviglio  fui  ma- 
re alla  line  del  fuo  viaggio?  modra 
pure  di  edere  intero  . Allorafovven- 
ne  ad  Alcinoo  di  alcuni  antichi  Ora- 
coli dettigli  da  fuo  Padre , che  Net- 
tuno era  irritato  contro  i Feacidi, 
perch’erano  i migliori  Piloti  che  fof- 
fero  al  Mondo , e modravano  di  po- 
co curarli  di  lui  ; che  un  giorno  que- 
fto Dio  farebbe  perire  nel  mezzo  dell’ 
onde  uno  dei  lor  migliori  vafcelli  j 
il  quale  farebbe  di  ritorno  dall’ aver 
condotto  un  morene  nella  fua  Pa- 
tria. Ordinò  per^tanto  che  per  ac- 
chetare Nettuno , fegli  doveffero  ta- 
grificare  dodici  fcelti  tori , e promet- 
tedero  di  non  ricondurre  mai  più  al- 
cun foralliere  che  capkade  fra  edi  .. 
V.  Alcinoo,  T^aujtcaa. 

Febade  , nome  che  davano  alla  Sacer- 
doteda  di  Apollo  in  Delfo,  e a tut- 
ti i Mìnillri  del  Tempio. 

Feba,  ed  llatia  mogli  dei  Diofeori  » 

V.  llctrìa. 

Febea  , o Febe  , nome  dato  a Diana 
confiderata  come  la  Luna , che  rice- 
ve la  luce  dal  Sole  , o pure  conte 
•forella  di  Apollo  • La  madre  di  La»>, 
ìB  'tona 
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tóna  chiamavafi  pure  febe  , forella 
di  Saturno  e di  Rea . 

Febo  , nome  che  i Greci  davano  ad 
Apollo  per  alludere  alla  luce  del  So- 
le, ed  al  calore  che  dà  la  vita  a 

V-  tutte  le  cofe  , come  fe  fi  dicelTe 
yJjT  tS  0tov  ^ lume  della  vita  . Altri 
dicono,  che  il  nome  di  Febo  fu  da- 
to ad  Apollo  da  Febe,  o Febea  ma- 
dre di  Latona . 

Febbraio,  gli  Antichi,  che  perfonifi- 
cavano  ogni  cofa , hanno  perfonifica- 
to  anche  quello  mefe  . Il  Febbrajo 
era  dipinto  come  una  donna  , né  fi 
sà  la  ragione,  velliro  con  una  velie 
albata  dalla  cintura  con  un’ anetra  in 
mano.  Quello  animale  acquatico  mo- 
flra  ch’é  un  mefe  piovoio,  cofa  che 
viene  altresì  rapprefentata  da  un’ur- 
na polla  in  aria  ad  efib  vicina  in 
atto  di  verfar  acqua  in  abbondanza. 
A piè  di  quello  mefe  donna  evvi  un 
aghirone  uccello  che  ama  1’  acqua  ed 
i paludi  ; e dall’altra  c’  è un  pefce. 
Tutto  quello  ferve  a fpiegare  lo  llef- 
fo  . Quello  è il  mefe  delle  pioggie  , 
fpezialmente  in  Roma  , dove  il  ver- 
no è più  brieve  che  in  Francia.  Au- 
lonio  fu  quella  immagine  ha  fatti 
quattro  verfi  , il  cui  fenfo  è il  fe- 
guente  : Quello  è il  mefe  vefiito  di 
turchino  , la  cui  velie  viene  innal- 
zata da  una  cintura,  da  cui  pendo- 
no quegli  uccelli  che  amano  i laghi, 
ed  i luoghi  paludofi , nel  quale  la  piog- 
gia cade  in  copia,  e nel  quale  fi  fan- 
no l’efpiazioni  chiamate  Tebrua. 

Februa  o Februafa , foprannome  dato 
a Giunone,  come  alla  Dea  delle  Pu- 
rificazioni , o pure  come  a quella 
che  avea  la  cura  particolare  di  fol- 
levare le  partorienti  dalle  feconde 
dopo  il  parto.  Veniva  onorata  Giu- 
none Februa  con  un  culto  particola- 
re nel  mefe  di  Febbrajo  , daddove 
quello  mefe  ha  prefa  la  denomina- 
zione {a)  . 

Februali,  o Februe,  felle  che  i Ro- 
(a)  Februa  antico 
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mani  celebravano  nel  mefe  di  Feb- 
braio, prellando  gli  ultimi  ulfizj  al- 
le anime  dei  Morti  , dice  Macrobio;- 
e da  quella  fella  ha  prefo^il  nome 
il  mele  di  Febbrajo.  Si  può  credere, 
che  quelli  fagrifizj  fi  faceffero  per 
rendere  proprizj  ai  Morti  i Dei  in- 
fernali , come  Icrive  Plinio  , piutto- 
llo  che  per  dar  pace  alle  anime  . 
Quelle  felle,  e quelli  fagrifizj  dura- 
vano dodici  giorni,  e fi  prendeva  or- 
dinariamente quello  tempo  per  fare 
l’efpiazioni  tanto  pubbliche,  quanto 
particolari.  V.  Efpi azione  . 

Februo  , Dio  che  prefiedeva  alle  pu- 
rificazioni , dice  Macrobio  . Servio 
crede  che  Ila  lo  flelTo  che  Dite  , o 
Plutone  5 perchè  i fagrifizj  februali 
fi  offerivano  a Plutone.  Cedreno  di- 
ce che  Februus  in  lingua  Etrufca  li- 
gnifica chi  è nell' inferno  , cofa  che 
conviene  a fiutone. 

Febbre  , I Romani  fecero  della  febbre 
una  Dea,  la  quale  avea  un  Tempio 
fui  monte  Palatino  , ed  in  due  altri 
luoghi  della  Città  fecondo  Cicerone, 
e Valerio  Mafllmo  , Si  avevano  in 
quelli  Templi  i rimedj  contro  la  feb- 
bre .*  e prima  di  darli,  gli  efponeva- 
no  per  qualche  tempo  full’ altare  del- 
la Dea.  Non  fappiamo  con  qual  for- 
ma i Romani  rapprefentaflero  la 
Febbre  j ma  abbiamo  una  formola 
di  una  preghiera,  ed  un  voto  fatto 
adeffa,  confervatici  in  una  infcrizio- 
ne , che  tradotta  , Tuona  così  : Cam- 
milla  ^4mata  offre  le  fue  preghiere 
per  fuo  figliuolo  infermo  alla  divina 
Febbre , alla  fama  Febbre , alla  gran 
Febbre.  I Romani  aveano  ricevuta 
quella  Divinità  dai  Greci  , con  que- 
lla differenza  , che  quelli  ultimi  ne 
facevano  un  Dio  ; perchè  la  parola 
‘TTt'Ps'ro'f , Febbre  è mafcolina,  efebris 
femminino. 

pECi^tLi,  Minillrì  delia  Religione,  che 
fono  come  gli  Araldi  di  arme  per 
andare  a dichiarare  la  guerra,  o la 

pa- 


nome  latino y efprìmente  purificazione  • 
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jjaée . Le  loro  perfone  èrano  facre  , 
e le  loro  cariche  venivano  confide- 
rate  come  un  Sacerdozio  . Nuitia  fu 
quegli  che  ne  coftituì  al  numero  di 
venti , ti  fceglievano  fralle  migliori 
famiglie,  e componevano  un  Colle- 
gio molto  confiderabile  in  Roma  . La 
loro  funzione  principale  confifteva 
nell’ impedire  che  la  Repubblica  non 
imprendelTe  qualche  guerra  ingiufta; 
e ad  elTi  s’ indrizzavano  le  querele 
di  chi  pretendeva  di  effere  offefo  dai 
Romani:  e fe  le  querele  erano  gia- 
lle , toccava  ai  Feciali  il  caftigare 
gli  autori  della  ingiuftizia  . Quando 
bifognava  dichiarare  la  guerra  , uno 
di  elli  eletto  colla  pluralità  de’voti , 
fi  portava  in  abito  facerdotale  e co- 
ronato di  verbena  alla  Città,  ovve- 
ro a quel  Popolo  che  avea  violata 
la  pace*  Colà  prendeva  per  teftimo- 
nio  Giove  , e gli  altri  Dei , che  di- 
mandava riparazione  della  ingiuria 
fatta  al  Popolo  Romano  : e faceva 
delle  imprecazioni  fopra  di  fe,  e fo- 
pra  Roma  ftelfa  , fe  nulla  diceva 
contro  la  verità . Se  in  capo  di  tren- 
ta giorni  non  veniva  fatta  ragione  ai 
Romani,  fi  ritirava  , dopo  di  avere 
invocati  i Dei  del  Cielo,  e i Dei  Ma- 
ni contro  i nemici , ed  aver  lanciata 
l’afta  nel  loro  campo. 

J'ecóndita' , Divinità  Romana  , che 
non  era  altro  che  Giunone  i Le  don- 
ne la  invocavano  per  avere  dei  fi- 
gliuoli , e fi  aifoggetravano  per  aver- 
ne ad  una  cofa  ugualmente  ridicola 
ed  ofcena . Quando  ^11  portavano  al 
Tempio  a quello  fine,  i Sacerdoti  le 
facevano  fpogliare  , e le  battevano 
con  uno  ftafile  fatto  di  lana  di  pelle 
dì  caprone.  I Romani  avanzarono!’ 
adulazione  rifpetto  a Nerone  a fe- 
gno  di  erigere  un  Tempio  alla  fe- 
condità di  Poppea . Alle  volte  viene 
confufa  quefta  Divinità  colla  Dea 
Tellure,  o fia  la  Terra  ; ed  allora 
viene  rapprefentata  nuda  fino  alia 
cintura , mezzo  coricata  per  terra  , 
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appoggìaridofi  col  braccio  finiftro  ad 
un  paniere  pieno  di  fpighe  e frutta 
vicino  ad  una  pianta  di  vite  che  le 
fa  ombra  , e col  braccio  deftro  ab- 
braccia un  globo  . Sulle  medaglie  è 
una  donna  alTna  , che  nella  finiftra 
tiene  un  cornucopia , e ftende  la  de- 
lira ad  un  fanciullo  che  le  (là  alle 
ginocchia  . O pure  una  donna  con 
quattro  fanciulli,  due  fralle  braccia, 
e due  in  piedi  a fuoi  fianchi  . Q^ue- 
fto  è il  vero  fimbolo  della  fecon- 
dità . 

Fede,  Dea  de’ Romani.  V.  Fedeltà. 

Fedeltà'  , in  latino  Fides  . Divinità 
Romana  , che  prefiedeva  alla  buona 
fede  ne’ contratti  , e alla  ficurezza 
nelle  promelTe:  e fi  prendeva  in  te- 
ftimonio  negl’impegni,  e ’l giuramen- 
to che  fi  faceva  perefla,  era  fra  tut- 
ti il  più  inviolabile  . Confiderando 
Numa,  fcrive  un  antico  , la  Fedel- 
tà, come  la  cofa  più  fanta  del  mon- 
do, e la  piu  degna  di  venerazione 
fra  gli  uomini;  fu  il  primo  a edifi- 
care un  Tenlpio  alla  Fede  pubblica, 
e ordinò  dei  facrifizj  , le  fpefe  dei 
quali  volle  che  fi  faceftero  a conto 
pubblico.  I Sacerdoti  che  vi  ftabilì 
per  aver  cura  del  culto  di  quefta  Di- 
vinità , dovevano  effere  veftiti  di 
bianco  , finché  fagrificavano  ; nè  fi 
fpargeva  punto  di  fangue  he’ fuoi  fa- 
grifizi , nè  fi  uccidevano  animali . Il 
Tempio,  che  Numa  leconfacrò , era 
al  Capitolio  vicino  a quello  di  Gio- 
ve . Fu  rifabbricato  e dedicato  per 
cura  di  Attilio  Colatino.  Sivederap- 
prefentata  falle  medaglie  In  figura 
di  una  femmina  coronata  di  foglie 
di  ulivo,  alle  volte  aififa  con  una 
tortorella  in  mano,  e con  un  fegno 
militare  nell’altra  . La  Tortorella  è 
fimbolo  della  Fede  a motivo  della 
Fede  che  conferva  per  la  fua  com- 
pagna ; e gli  altri  fimbolì  fono  die 
mani  unite  infierae  per  indicare  ]g 
unione  delle  perfone  , che  fi  confer- 
vano la  buona  fede  Luna  coll’ altra® 

In 


In  una  medaglia  di  Tito  , dietro  le 
due  mani  unite  infieme  s’  innalzano 
un  caduceo,  e due  fpighe  di  biada. 

FedrAj  figliuola  di  Palife  e di  Minof- 
fb  Re  di  Creta  forella  di  Arianne  e 
di  Deucalione  fecondo  di  quello  no- 
me, la  quale  maritofli  con  TefeoRe 
di  Atene.  Avea  avuto  quello  Prin- 
cipe dalla  puma  fua  moglie  un  fi- 
gliuolo chiamato  Ippolito  , e lo  fa- 
ceva allevare  inTroezene.  Collretto 
a portarli  a dimorare  per  qualche 
tempo  in  quella  Città  , vi  condulfe 
la  lua  nuova  moglie  . Non  ebbe  fi 
tcllo  veduto  Fedra  il  giovane  Ippo- 
lito che  fu  prefa  d’amore  per  lui  , 
ma  non  ofando  dare  alcun  indizio 
della  fua  palfione  alla  prefenza  del 
Re,  e temendo  dopo  il  fuo  ritorno 
in  Atene  di  reltar  priva  della  villa 
dell’oggetto  amato  , penfolfi  di  far 
edificare  un  Tempio  a Venere  fopra 
una  montagna  vicina  a Troezene  , 
dove  fotte  il  pretello  di  andare  ad 
offerire  i fuoi  voti  alla  Dea  , avea 
occafione  di  vedere  il  Principe  gio- 
vanetto , il  quale  faceva  i fuoi  efer-» 
cizj  nelle  pianure  vicine. 

Secondo  Euriptde,  fece  Fedra  ogni 
sforzo  a principio  per  foffocare  que- 
fio  amore  nafeente  '*  Dacché  fenti  , 
„ die’ ella  (a)  i primi  tratti  di  una 
„ rea  paffione  , ad  altro  non  attefi 
„ che  a lottare  coflantemente  contro 
„ un  male  involontario  . Cominciai 
,,  a feppellirlo  in  un  profondo  filen- 
5,  zio  ....  prefi  per  impegno  il 
j,  vincere  me  fteffa,  ed  efifer  calla  a 
j,  difpetto  di  Venere  . Finalmente  i 
,,  miei  sforzi  contro  quella  potente 
j.  Divinità  divennero  inutili,  c i’ul- 
„ timo  mio  rifugio  fi  è quello  di 
3,  ricorrere  alla  morte  ....  l’onore 
,,  fondato  fulla  virtù  è più  preziofo 

della  vita  medefima . „ Ma  la  dif- 
graziata  confidente,  che  le  avea  ca- 
vato il  fegreto  di  bocca , prefe  l’im- 

(a)  Ippolito.  .Att-  Se.  3. 

(b)  Da  , Taggh , 
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pegno  di  fallo  riul'cire,  e di  palefar- 
Io  ad  Ippolito.  S’  inorridì  quelli  ad 
una  così  orrida  propofizione , e vol- 
le allontanarli  dal  Palazzo  fino  all' 
arrivo  del  Padre.  Intel!  ch’ebbe  la 
Regina  i fentimenti  d’Ippolito,  edi- 
fperata  di  vederli  diffamata,  ebberi- 
corfo  ad  un  infame  rimedio  per  fal- 
vare  la  propria  riputazione.  “ Mori- 
„ rò,  difs’ella,  per  amore,  ma  que- 
„ Ila  morte  lleffa  mi  vendicherà  , e’I 
5,  mio  nemico  non  godrà  del  trionfo 
,,  che  fi  promette  : divenuto  anch’ 
„ effo  colpevole,  imparerà  a repri- 
5,  mere  la  fierezza  della  fua  troppo 
„ feroce  virtù  . „ Si  diede  dunque 
la  morte,  ma  morendo  tenne  in  ma- 
no una  lettera  diretta  a Tefeo,  col- 
la quale  dichiarava  che  Ippolito  avea 
voluto  difonorarla,  e che  non  avea 
potuto  evitare  quefta  difgrazià  , che 
colla  propria  morte . 

Nel  famofo  quadro  di  Poiignoto  , 
èra  dipinta  Fedra  alta  da  terra  e fo- 
fpefa  ad  una  corda  che  tiène  con  am- 
be le  mani  , moflrando  di  bilanciarfi 
neH’aria.  In  cotal  guila  dice  Paufa- 
nia  il  Pittore  ha  voluto  coprire  la 
qualità  di  morte, colla  quale  l’infe- 
lice Fedra  diede  fine  a’  fuoi  giorni  , 
mentre  fi  appiccò  per  difperazione  . 
Ebbe  la  fepoltura  in  Troezene  vici- 
na ad  un  mirto , le  cui  foglie  erano 
tutte  bucherate  ; dicono  che  per  ve- 
rità cotefto  mirto  non  foffe  tale  di 
fua  natura,  ma  che  nel  tempo  che 
Fedra  era  perduta  nella  fua  pallìo- 
ne,  non  ritrovando  follievo  alcuno, 
paflTava  il  tempo  col  foracchiare  con 
una  fpilla  de’  fuoi  capelli  le  foglie 
di  quell’  albero. 

Fegoneo  : Giove  dì  Dodona  viene  tal- 
volta detto  Fegoneo  (è)  , vale  a di- 
re, che  abita  in  un  faggio  ; perché 
eravi  in  Dodona  un  faggio  , che  fer- 
viva  agli  Oracoli  , nel  quale  crede- 
vano ohe  abìtaffe  Giove- 

F.e- 
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FpticiTA':  queft’  era  una  Dea  preffo  i 
Romani  non  meno  che  pre^fo  i Gre- 
ci, che  chiamavano  . Scri- 

ve Plinio  , che  Lucullo  nel  ritorno 
dalla  guerra  contro  Mitridate  , volle 
far  fare  una  Statua  della  Felicità  dal- 
lo Scultore  Archefila  ; ma  che  am- 
bidue  morirono  prima  che  fofiTe  ter- 
minata. S*  Agoftino  parla  più  volte 
della  Dea  Felicità,  e dice  , che  Lu- 
cullo le  fabbricò  un  Tempio  . Giu- 
lio Cefare  dopo  effeiTi  reìb  padrone 
della  Repubblica  , ebbe  intenziane  di 
erigere  un  Tempio  a quella  Deità, 
come  ad  una  Divinità,  alla  qualefi 
conofceva  molto  tenuto  ; ma  la  fua 
immatura  morte  impedì  il  fuo  di iTe- 
gno,  che  fu  efeguito  da  Lepido  fuo 
Generale  della  Cavalleria  . Sorto  1’ 
impero  di  Claudio  s’ incendiò  un  Tem- 
pio della  Felicità.  Veniva  quella  fo- 
vente  rapprelentata  fulle  medaglie  al- 
le volte  in  figura  umana,  ed  altre 
volte  per  fimboli  . Era  una  Donna, 
che  teneva  il  cornucopia  nella  fini- 
lira  , ed  il  caduceo  nella  delira  ; ed 
i fuoi  fimboli  ordinar)  erano  due  cor- 
nucopie incrociati,  edunafpiga,  che 
s’innalzava  nel  mezzo.  Un  lagrifi- 
catore  di  Cerere  promettendo  una  fe- 
licità fenza  pan  dopo  la  morte  a co- 
loro , che  fi  facevano  iniziare  ne’mi- 
fteij  della  Dea  Felicità,  fugli  rìlpo- 
fto:  e perchè  dunque  non  muori  per 
andare  a godere  di  quella  felicità, 
che  prometti  agli  altri  ? 

Femonea,  fu  la  prima  Piria,  o Sacer- 
doiefla  dell’Oracolo  di  Delfo  , e la 
prima  , che  fece  parlare  il  Dio  in 
verfi  efametri , Vivea  nel  tempo  di 
Acrifio  avolo  di  Perfeo. 

Fenice  gli  Egiz),fcrive  Erodoto  (.s), 
„ hanno  un  uccello,  che  flimanola- 
5,  ero  , che  io  non  ho  mai  veduto 
j,  che  dipinto  ; così  pure  non  fi  ve- 
35  de  troppo  fpeìTo  in  Egitto  , mer- 
5,  cecchè  , fe  fi  crede  a quelli  di  Elio- 
33  poli,  non  fi  vede  fe  non  ogni  cin- 

( a ) fua  Euterpe , 
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« que  fccoli,  e folamente  quando  fuo 
„ padre  è morto.  Dicono  , che  fia 
„ della  grandezza  di  un’aquila,  con 
„ un  bel  fiocco  falla  teila  , le  penne 
„ del  collo  dorate  , le  altre  porpori- 
„ ne  , la  coda  bianca  mefcolata  di 
„ penne  incarnate  , e gli  occhi  fcjn- 
„ tillanti  come  dueftelle“.  Quando 
carico  d'anni  vede  avvicinarli  il  fuo 
fine  , fi  forma  un  nido  di  legni  , e 
gomme  aromatiche,  nelle  quali  muo- 
re . Dal  midollo  delle  fue  offa  nafee 
un  verme  , il  quale  forma  un’  altra 
Fenice.  La  prima  cura  di  quella  fi  è 
di  predare  al  padre  gli  onori  della 
fepoltura  ; e , fecondo  lo  flelTo  Scrit- 
tore , lo  fa  nella  maniera  feguente. 
3,  Forma  con  della  mirra-mna  mafla 
„ in  forma  di  uovo  : fi  pruova  po- 
„ feia  a follcvarla,  feavrà  forza  ba. 
„ fievole  per  portarla  ; e fatta  una 
„ tal  pruova  , fcava  quella  malfa  , 
,,  vi  depone  le  ceneri  di  fuo  padre, 
3,  ricoprendole  di  nuovo  con  mirra: 
„ e quando  l’ha  refa  di  quel  pelo, 
„ ch’era  prima,  porta  quella  malfa 
„ ad  Eliopoli  nei  Tempio  del  Sole.  “ 
Fanno  nalcere  quell’ uccello  ne’  deferti 
dell’Arabia,  e gli  prolungano  la  vi- 
ta fino  a’ cinque,  o feicento  anni. 

Contano  gli  antichi  Storici  quat- 
tro apparizioni  della  Fenice  ; la  pri- 
ma (otto  il  Regno  di  Sefoflri,  la  fe- 
conda Torto  quello  di  Amali,  la  ter- 
za fotto  il  Regno  de’  Tolomei  j e 
Dione  Calfio  ci  dà  la  quarta  come 
un  prefagio  della  morte  di  Tiberio. 
Tacito  mette  quell’  ultima  apparizio- 
ne della  Fenice  nell’ Egitto  fotto  i’ 
impero  di  Tiberio;  e Plinio  la  ripor- 
ta all’anno  del  Confolato di  Q.  Fian- 
co , che  viene  ad  elfere  il  ^6.  deli' 
Era  volgare  j e foggiugne  , che  fu 
portato  a Roma  il  cadavere  di  quello 
uccello,  che  fu  efpofio  nella  Piazza 
maggiore  , e che  ne  fu  fatta  memo- 
ria ne’regiftri  pubblici. 

Rendiamo  giufiizia  agli  Antichi, 

che 
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che  parlarono  di  queft’ uccello  incom- 
parabile : r hanno  fatto  in  una  ma- 
niera così  dubbiofa  , che  difirugge 
tutto  ciò  , che  fembra  abbiano  fta- 
bilito.  Erodoto  ftelTo  , dopo  aver  rac- 
contata la  ftoria  della  Fenice , fog- 
giugne,  che  non  vi  fu  alcuno  in  Ro- 
ma, che  non  dubitafle,  che  non  fof- 
fe  ftata  una  falfa  Fenice  quella  , che 
aveano  fatta  vedere;  e Tacito  anche 
elfo  termina  così  all’  incirca  il  fuo 
ragionamento  in  quefto  propofito  . 

Molti  Padri  della  Chiefa  , S»  Ciril- 
lo , S.  Epifanio,  S.  Ambrogio,  e Ter- 
tulliano lì  fono  ferviti  della  ftoria 
della  Fenice  ricevuta  da’  Pagani  per 
confermare  la  rilurrezione  de’  corpi; 
non  già  che  credelTero  quefta  ftoria, 
ma  per  far  ufo  di  quei  principi  ftef- 
E,  ch’eglino  adottavano. 

Queir  antica  tradizione  fondata  Co- 
pra una  falfiià  evidente  , ha  non  o- 
fìante  ftabilifo  un  ufocomune  in  quafi 
tutte  le  Nazioni  di  dare  il  nome  di 
Fenice  a tutto  quello,  eh’ è fingola- 
re  , e raro  nella  fua  fpezie  : rara  anìs 
in  terris , dilTe  Giovenale  , parlando 
della  difficoltà  di  trovare  una  moglie 
compiuta  per  ogni  conto  ; e Seneca 
dice  altrettanto  di  un  uomo  dabbene. 

L’opinione  favolofa  della  Peniceli 
trova  anche  fra  i Cinefì  j fcrive  il 
P.  du  Halde  nella  fua  deferizione  del- 
la Cina  ; nè  fono  que’  Popoli  ftati 
così  racchiufi  fra  di  elfi,  che  non  ab- 
biano tolte  impreftito  molte  opinio- 
ni degli  Egizi,  de’ Greci,  e degli  In- 
diani. Attribuifeono  anch’effi  ad  un 
certo  uccello  la  proprietà  di  elfer 
unico  , e di  rìnafeere  dalle  proprie 
ceneri . 

Fenice  , figliuolo  di  Amintore  Re  de’ 
Dolopi  nell’  Epiro . Per  foddisfare  al 
rifentimento  di  fua  madre  , eh’  era 
ftata  Iprezzata  dal  Re  per  una  gio- 
vanetta  chiamata  Clizia  , che  ama- 
va appaffionaramente , e da  cui  non 
era  corrifpofto  , Fenice  lì  fece  rivale 
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de!  padre,  e non  durò  molta  fatich» 
a farfi  afcoltare  in  preferenza  del  Re , 
ch’era  avanzato  in  età.  ElTendolìar- 
veduto  Amintore  , lì  trafportò  a tal 
eccefifo  , che  fece  le  piu  orribili  im- 
precazioni contro  il  figliuolo,  lo  vo- 
tò alle  Furie  più  crudeli  , e fe  cre- 
diamo ad  Apollodoà'o  , gli  cavò  gli 
occhi.  Fenice  nei  male,  a cui  lì  vi- 
de ridotto  , pensò  di  commettere  il 
più  grande  di  tutti  i delitti  coll’  uc- 
cidere il  padre;  ma  qualche  Dio  fa- 
vorevole lo  trattenne  nel  mezzo  del 
fuo  furore,  ed  infpirogli  la  rifoluzio- 
ne  di  abbandonare  la  cafa  del  Padre  , 
per  non  reftare  più  elpofto  alla  fua 
collera  . Prefe  bando  dalla  fua  Pa- 
tria , ed  andò  a cercare  un  afilo  i» 
Ftia  in  cafa  di  Peleo  , che  lo  rice- 
vette con  bontà  , e lo  fece  Ajo  di 
fuo  figliuolo. 

Fin  da  quel  giorno  Fenice  fi  attac- 
cò ad  Achille  con  tutta  la  tenerez- 
za, e quefto  Principe  giovanetto  eb- 
be tanto  affetto  per  lui,  che  non  po- 
teva fepararfene.  “ Io  non  vi  ftarò 
„ a rapprefentare  , diffe  Fenice  ad 
j,  Achille,  (a)  quanto  fiete ftato dif- 
„ ficile  da  educare,  e quanto  hodo- 
3,  vuto  provare  nella  voftra  prima 
,,  infanzia  ; tutte  le  fatiche  , le  at- 
j,  tenzioni , le  affiduità  , le  compia- 
cenze , che  ho  dovuto  avere  per 
3,  voi , le  avevo  con  gran  piacere  ; e 
„ penfavo  in  me  fteffo  , che  poiché 
3,  i Dei  non  mi  aveano  conceduti  fi- 
„ gliuoli,  io  ne  avevo  ritrovato  uno 
,5  in  voi  : che  un  giorno  farefte  la 
„ mia  confolazione  , ed  il  mio  ap- 
„ poggio,  e che  allontanerefte  dalla 
,3  mia  vecchiezza  tutti  i difpiacerij 
3,  e tutte  le  difavventure  , che  potreb- 
„ bero  minacciarla  “ . Fenice  accom- 
pagnò il  fuo  allievo  all’  affedio  di 
Troja  , e quando  Agamennone  man- 
dò ambafeiarori  ad  Achille  per  am- 
mollire la  fua  collera,  Fenice  l’ami- 
co di  Giove,  dice  Omero  , conduffe 

r am- 


( a ) I/ia^.  lìb.  JX, 
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l’ambafciata  per  proteggerla  ; fece  un 
lungo  difcorfo  ad  Achille  per  indur- 
lo a fuperare  la  fua  collera  , ma  in- 
darno : **  Fenice  , mio  caro  padre, 
„ gli  rifpofe  quello  Principe , voi  che 
„ mi  fiere  rifpettabile  per  1’  età  , c 
„ per  la  virtù  , perchè  mai  venite 
„ qui  ad  intenerirmi  colle  vollre  la- 
„ grime  per  far  un  piacere  al  figliuo- 
,,  Io  di  Atreo  ? Deh  lafctate  d inte- 
„ relTarvi  pe  ’l  mio  più  crudo  nemi- 
„ co  , fe  non  volete,  che  F affetto, 
,,  che  ho  per  voi,  fi  cangi  inunve- 
„ ro  odio  ; voi  non  avete  da  avere 
„ altri  intereffi  che  i miei  , e liete 
„ obbligato  ad  offendere  chi  offende 

' „ me.  « 

Penna,  una  delle' due  Grazie,  che  co- 
nofcevano  i Lacedemoni , fecondo  Pau- 
fania , e l’altra  era  Clita . Denomi- 
nazione, die’ egli,  molto  convenevo- 
le alle  Grazie  j e di  fatti  TPhaetma  (a) 
fignifìca  rifplendente , e C/ùa  fignifi- 
ca  tenebre. 

Fennide,  figliuola  di  un  Re  di  Cao- 
nia  , la  quale,  dice  Paufania,  fu  do- 
tata del  dono  di  prefagire  le  cofe  fu- 
ture. Quell’Autore  la  fa  vivere  ne’ 
tempi,  che  Antioco  fece  prigioniere 
Demetrio  , e s’ impoffefsò  del  trono 
di  Macedonia,  cioè  verfo  1’ Olimpia- 
de Jj6.  dugento  anni  in  circa  prima 
di  Gesù  Grillo.  Era  fiata  fatta  una 
raccolta  delle  fue  predizioni  ; e lo 
Storico  Greco  ne  riferifee  unafulpro- 
pofito  dell’irruzione  de’Galli  nell’A- 
fia  . “ Fennide  , die’  egli , avea  pre- 
,5  detto  quello  diluvio  di  barbari  ; ed 
„ abbiamo  ancora  la  fua  predizione 
„ in  verfi  efamerri , de’ quali  il  fen- 
,,  timento  è quello.  Una  moltitudi- 
5,  ne  innumerabile  di  Galli  coprirà  1’ 
3,  Ellefponto,  e venirà  a faccheggiar 
5,  l’Afia  : guai  fpezialmente  a colo- 
5,  ro , che  incontreranno  nel  fuo  paf- 
5,  faggio,  e che  abitano  lunghefTo  le 
3,  fpiaggiej  ma  ben  torto  Giove  pren- 
3,  deràcura  di  vendicarli . Veggo  ufei- 
T om.  IL 

{z)  Da  ScuvHV , rìfplenàste  ^ f 
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„ re  dal  monte  Tauro  un  Principe 
„ generofo , eh’  erterminerà  coterti  bar- 
„ bari  . Fennide  voleva  additare  At- 
„ talo  Re  di  Pergamo , che  lo  chia- 
„ ma  un  allievo  del  Tauro  ^ da  cui 
„ furono  i Galli  diftrutti . 

Ferali,  Felle,  che  celebravano  i Ro- 
mani antichi  addi  zi.  di  Febbrajo  in 
onore  de’ morti.  Macrobio  ne  ha  ri- 
ferita l’origine  a Numa  Pompilio; 
ed  Ovidio  la  fa  arrivare  fino  ad  E- 
nea , il  quale,  die’ egli,  faceva  ogni 
anno  delle  offerte  al  Genio  di  fuo 
padre;  e da  quello  ì Popoli  d’ Italia 
prefero  il  collume  di  placare  l’ anime 
de’  loro  antenati  con  offerte  , che  por- 
tavano fu  i loro  fepolcri  . Duranti 
quelle  Felle  , che  continuavano  un- 
dici giorni  , non  venivano  frequenta- 
ti i Templi,  non  fi  offerivano  fagri- 
fizj  a’ Dei  , era  proibito  il  celebrar 
nozze":  ed  i coniugati  doveano  vive- 
re in  continenza.  Aggiugne  il  Poeta  , 
ch’effendo  ceffata  quella  fella  ne’di- 
fordini  delle  guerre  civili  , i morti 
ufeirono  da’ loro  fepolcri,  e nelfilen- 
zio  della  notte  fecero  udire  le  loro 
querele  , e certi  urli  nelle  rtrade  di 
Roma,  e nelle  campagne;  cofa,  che 
fpaventò  sì  fattamente  i Romani  , 
che  rimifero  ben  torto  i Ferali  , e 
tutte  le  cerimonie  funebri  ; e dopo 
quello  non  s’intefe  più  a favellar  di 
prodigi . Fanno  derivare  la  parola  di 
Ferales  àzFerOy  portare;  perché por- 
ravafi  un  definare  a!  fepolcro  de’ mor- 
ti . Altri  la  fanno  venire  da  Fera, 
crudele  : foprannome  , che  i Latini 
davano  alla  morte . 

Ferefatta,  fu  il  primo  nomedi  Pro- 
ferpina,  e fotto  il  quale  avea  in  Si- 
cilia delle  felle,  dette  Therephattìa . 

Ferepola,  o fia  quella,  che  porta  il 
polo.  Pindaro  dà  quello  nome  alla 
Fortuna,  per  dinotare,  ch’effa  fortie- 
ne  tutto  l’Univerfo,  e che  lo  gover- 
na. La  prima  rtatua  , che  fu  fatta 
della  Fortuna  per  quelli  di  Smirne, 
G era 

celebre . 
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era  ràpprefentata  col  polo  fuHa  te- 
da, ed  un  cornucopia  in  mano. 

Feretrio,  epiteto  dato  a Giove  pref- 
fo  i Romani , o perchè  avea  portato 
ad  efll  foccorfo  in  una  battaglia,  dal 
latino  ferre  opem  ; o perchè  fi  porta- 
vano nel  fuo  Tempio  le  fpoglie  de’ 
vinti,  da  ferendo-^  ovvero  finalmen- 
te perchè  avea  vinti  i loro  nemici , 
abbattendoli  col  terrore,  dalLa  paro- 
la Ferire , battere . 

Ferie  , predo  i Romani  erano  giorni 
confacrati  a' Dei,  fia  per  fare  de’fa- 
grifizj  , fia  per  celebrare  de’  giuochi 
in  loro  onore.  Non  era  permeffo  al- 
cun lavoro  nelle  ferie,  purché  la  di- 
lazione non  portafTe  qualche  pregiu- 
dizio. Ve  n’erano  di  molteforte:  le 
Eftivali , le  Compitali,  le  Paganali, 
le  Satturnali,  le  Quirinali  , le  Ven- 
demmiali, le  Vulcano.  Si  parlerà  di 
ognuna  in  particolare  ; ed  in  tanto 
parleremo  delle  Ferie  latine. 

Ferie  latine.  I Magiftrati  delle  Città 
del  Lazio  in  numero  di  47.  fi  adu- 
navano fui  Monte  Albano  co’  Magi- 
fìrati  Romani  per  fagrificarvi  unita- 
mente a Giove  Laziale  un  Toro , del 
quale  ognuno  fe  ne  portava  via  una 
parte  dopo  l’immolazione.  Vi  fi  of- 
feriva ancora  del  latte,  del  formag- 
gio, ed  altre  fpezie  di  libazioni:  ed 
ognuno  degli  affiftenti  vi  portava  la 
fua  offerta  particolare.  Sul  principio 
quella  folennità  durava  due  foli  gior- 
ni , indi  ne  aggiunfero  un  terzo  , e 
finalmente  un  quarto  j nè  era  permef- 
fo l’imprendere  alcuna  guerra  duran- 
ti quelle  Ferie.  Tarquinio  le  inllitui 
per  far  conofeere,  che  Roma  era  la 
capitale  del  Lazio . 

Feronia,  Dea  de’  Bofehi , degli  Orti, 
e padrona  de’  liberti  , era  in  gran 
venerazione  in  tutta  l’Italia  , e le 
faceano  molte  offerte  , oltre  un  fa- 
grifizio  annuale , che  avea  il  fuo 
giorno  determinato.  Il  fuo  Tempio 
era  fui  Monte  Soratte  , vicino  alla 
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Città  Feronia  , da  cui  ha  prefo  ii  no- 
me . Scrive  Strabone  , che  coloro,  che 
venivano  riempiuti  dello  fpirito  di 
quella  Dea  , potevano  camminare  a 
piè.  ignudi  fu  carboni  ardenti  fenza 
abbruciarli , o foffrire  alcun  incomo- 
do. Orazio  dice  di  aver  prellati  i 
fuoi  omaggi  a Feronia  coll’ averfi  la- 
vata la  faccia , e le  mani  nella  fon- 
te facra  , che  feorreva  preffo  il  fuo 
Tempio.  Scrive  Ovidio,  che  elfendo 
fiato  confumato  dal  fuoco  un  bofeo 
confacrato a quella  Dea,  vollero  traf- 
ferire  in  altro  luogo  la  fua  llatua  ; 
ma  elfendofi  veduti  incontanente  gli 
alberi  del  bofeo  coperti  di  foglie, 
mutarono  penfiere  , e lafciarono  la 
ftatua  dov’era  . Vergilio  dice  , che 
Feronia  ha  piacere  di  rollare  ne’ bof- 
ehi deliziofi.  Credefi  , che  fia  lallef- 
fa  che  Giunone  Vergine'. 

Ferro:  L’Età  del  ferro,  ultima  delle 
quattro  notate  da’ Poeti . “ In  quella 
„ età,  dice  Ovidio  , (a)  fi  vide  uno 
,,  fcatenamento  generale  di  tutti  i 
„ vizj.  La_  vergogna,  la  buona  fede, 
,,  e la  verità  , bandite  dalla  terra, 
„ diedero  luogo  alla  frode,  al  tradi- 
„ mento  , alla  violenza',  e ad  una 
„ avarizia  infaziabile . . ..  Non  fi  vi- 
„ dero  che  rapine  i l’ofpitalità  non 
„ fu  più  un  afilo  ficuro  : il  Suocero 
,,  cominciò  a temere  del  Genero  , e 
„ la  pace  non  fi  vedea  che  di  rado 
,,  tra  i fratelli.  Il  marito  tentò  con- 
„ tro  la  vira  della  moglie  , e la  mo- 
„ glie  contro  quella  del  marito  : la 
„ matrigna  crudele  pofe  in  opera  il 
„ veleno:  i figliuoli  abbreviarono  la 
„ vita  a’ genitori.  La  pietà  fu  di- 
,,  {prezzata  , ed  abbandonata  da  tut- 
„ ti  ; e fra  le  Divinità  Allrea  per 
„ ultimo  abbandonò  il  foggiorno  del- 
„ la  terra,  che  vide  tutta  coperta  di 
„ {angue.  “ 

Ferula.  Prometeo  rubò  , come  dico- 
no, il  fuoco  dal  Cielo  , e lo  portò 
in  una  ferula  i vale  adire,  che  aven- 
do 
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do  inventato  il  focile  , col  quale  fi 
cava  il  fuoco  dalle  felci , fi  fervi  for- 
fè del  midollo  di  ferula  in  vece  di 
iTiicchia  , ed  infognò  agli  uomini  a 
confervare  il  fuoco  ne’ gambi  di  que- 
lla pianta  , eh’  è atta  a confervarlo 
per  più  giorni  . Il  gambo  della  feru- 
la, che  i Greci  chiamavano  , 

è alto  cinque  , o fei  piedi  , con  una 
corteccia  foda  , ma  che  dentro  è pie- 
na d’ una  fpezie  di  midollo,  che  vie- 
ne conlumaro  dal  fuoco  lentifiìma- 
mente  . Attefta  Diodoro,  che  Bacco, 
uno  de’ maggiori  Legislatori  dell’an- 
tichità, ordinò  a’ primi  uomini  , che 
bevettero  vino,  di  valerli  delle  can- 
ne della  fercu'a  ; perchè  fovente  nel 
calore  del  vino  co’  bafioni  ordinar]  fi 
rompevano  la  tefta  , laddove  i gam- 
bi della  ferula  fono  bensì  forti  per 
fervire  di  appoggio  , ma  troppo  leg- 
gieri per  ferire  quelli,  che  ne  venif 
fero  battuti. 

Ferusa,  una  delle  cinquanta  Nereidi . 

Fes.sonia  , o Fefeoria , Dea,  che  pre- 
fiedeva  al  ripofo  , che  ci  procura  la 
lontananza  del  nemico  dopo  le  vef- 
fazioni  dateci.  Le  perfone  militari  la 
invocavano  fovente  nelle  fatiche  del 
loro  mefliere.  Il  fuo  nome  viene  dal- 
la parola  latina  Fejfus  , fianco. 

Feste:  1 Greci,  ed  i Romani , noume- 
no chegliEgizj,  ed  altri  Popoli  avea- 
no  un  gran  numero  di  fede,  che  co- 
fiituivano  parte  della  loro  religione. 
Non  farò  altro  qui  che  nominarle; 
la  fpiegazione  fi  troverà  negli  arti- 
coli particolari. 

Feste  degli  Egizj:  Avevano  molte  gran 
felle,  nelle  quali  fi  adunavano  . Gli 
Storici  ne  notano  fei  principali  ; la 
prima  a Bubafie  in  onore  di  Diana; 
la  feconda  a-^ifiride  in  onore  d’  Ifi- 
de:  la  terza  a Saide  in  onore  di  Mi- 
nerva.' la  quarta  ad  Eliopoli,  edera 
la  fella  del  Sole  : la  quinta  a Buti- 
de  , ed  era  per  Latona  ; la  fella  a 
Paprenide  in  onore  di  Marte. 

Feste  de’ Greci;  ic  Achìnnee , le  Afia- 


che  , le  Agranie  , le  Agrianie  , Au- 
graunie  , Agrotare,  Adonie  , Ajanchie  , 
Abee , Àlie  , Alcatee,  Aloe,  Ambrc- 
fie  , Anfiarie  , Anachalitterie  , Ana- 
cee,  Anacleterie  , Anagogie  , Andro- 
geqnie,  Antesforie,  Ancifterie,  Anti- 
noie, Apobonaie,  Apaturie,  Apollo- 
nie , Afrodifie,  Aratee,  Ariadne,Ar- 
reforicy  Artemifie,  Afdepie,  Afeoie- 
Bendilie  , Boedromie , Boreafmee , Bra- 
fidee , Busfonie  - Cabirie,  Calufidie, 
Calliipie,  Callinterie  , Carnee  , Ca- 
rie , Ceramicie  , Calcie,  Calcicele, 
Caonie,  Carilee,  Carifie,Carbafine, 
Chiroponie  , Chitonie  , Gioie  , Cto- 
nie, Ciffotomie,  Coe,  ovvero  Cou  , 
Chitraffe  Cladeuterie , Connidie , Co- 
ree, Coribantiche , Cotizie,  Cronie, 
Cibernefie,  Cinofontidi  -Daidie,  De- 
dalee, Daulidi,  Dafneforie , Delfinie  , 
Delie,  Demetrie,  Dimafiigofe,  Dia- 
fie , Diipolide,  Dittimmie,  Dioclie, 
Dionifie  , o Dionifiache  , Driopie  - 
Eifeterie , Ecdufie,  Elefebolie,  Eleu- 
terie  , Eleufinie,  Elenoforie  , Empio- 
zie  , Ematurie  , Encenie  , Eolirie  , 
Efefirie , Epidaurie,  Epitricadie  , Epi- 
clidie  , Epricrene,  Epifeafie , Epifene , 
Ergazie  , Eratidie  , Eumenidie  , Elfi- 
terie  ,Eca!efie,  Ecatefie,  Ecatombee, 
Ecatonfonie  , Eraelee , Ercee  , Ermee  , 
Erticee,  Effeftie  - Fagefie  , o Fage- 
fipofie,  Fammafirie,  Ferefattie,  Fof- 
forie  - Gallafie  ,Gallinriadie , Game- 
nie  , Gerafiie,  Gerontrie,  Giacintee- 
Ibriftide,  Idroforie,  Ifterìe  , Itomee  , 
loatie,  Jolee,  Ifee,  Ifchenie  - Lage- 
noforie  , Fella  delie  lampadi  , Lam- 
pterie,  Lafrie , Leonidee  , Lcontiche, 
Lenee  , Lernee,  Litobolie  , Lifnnati- 
fie,  Linie,  Licee,  Lìcnrgie  - Mema- 
terie  , Menalippie  , Menelaie,  Mera- 
gitnie  , Miniee  , Minichie  , Mufee  , 
Mifie  - Neleidie  , Necifie,  Nemefie, 
Neoptolcmee  , Nefaiie,  Neftee,  Neo- 
menie , o Nmnenie  - Óienifierie,  O- 
Empie,  Omopagie  , Oncefiie  , Oree, 
Ofeoforie  - Panatenee,  Pambie,  Pam- 
beotie,  Panellenie,  Panionie,  Paufa- 
C 3 nie* 
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nie,  Pelopie j Pelorie , Piinterie , Po- 
liee  , Pollìdonie  , Proraroue,  Prolo- 
gie, Prometee,  Pratrigee  , Prolefiioe  , 
Pianepfie,  Pitie,  Pilee  - Sabafie,  Sa- 
ronie  , Scierie  , Scire , Sifadlinie , Spar- 
zie,  Sterminie,  Stofie , Stinfalie  ,Sir- 
mee , Siflerie  - Taurie,  Tauropolie, 
Talifie,  Targente,  Teenie,  Toganie, 
Teofanie  , Teoffenie  , Terafnatifie, 
Terterie  , Tefonoforie  , Tefee , Tie, 
Telle,  Titenee  , Titanie  , Titenidie, 
Tlepolenie,  Tonie,  IblTaridie  , Tri- 
clarie,  Triateriche,  Tritterie  , Trio- 
pie, Tritopatorie  , Trofanie,  e Tirbee  . 

Feste  de’ Romani  : Agonali  , Angero- 
nali , Apollinari  , Armiluftro  , Bacca- 
nali , Crapotine  , Carmintali , Cerea- 
li , Cariflie  , Compitali  , Confuali , 
Epirie , Pannali  , Ferali,  Fontinali, 
Fornicali,  o Fordicidie  , Fornacali, 
Fucinali,  Ilarie,  Laurentali  , oLaren- 
taii , Latine  , Lemurali  , ovvero  Le- 
murie,  Liberali,  Lucaric , Lupercali, 
Majume,  Mattali  , Matronali  , Medi- 
trinali  , Megaiefie  , Opalie  , Polifie, 
Popolifugie,  Qiiinquatrie , Quirinali, 
Regi  frigie  , Robigali  , Romanetefi, 
Saturnali  , Settimonzie  , Terminali  , 
Tubiluftii , Vimrli , Vortunalli  ,o  Ver- 
tunali  , e Vuicanali  . 

Fetonte,  figliuolo  del  Sole,  e di  di- 
mena, avendo  avuto  una  contefa  con 
Epafo,  che  gli  rimproverò  che  non 
era  figliuolo  del  Sole,  come  lì  van- 
tava , andò  a lamentarfene  con  fua 
madre  , la  quale  lo  mandò  al  Sole 
per  intendere  dalla  fua  propria  boc- 
ca la  verità  della  fua  nafcita  . An- 
dò adunque  al  Palazzo  del  Sole,  gii 
narrò  il  motivo  della  fua  venuta,  e 
lo  fupplicò  a concedergli  una  gra- 
zia fenza  fpecificargliela  * Il  Sole 
traf  portato  dall’ amore  paterno,  giu- 
rò per  Io  fiume  Stige  di  non  negar- 
gli cofa  alcuna , ed  allora  il  giova- 
ne temerario,  dimandò  la  permilfio- 
ne  d’illuminar  il  Mondo  per  un  gior- 
no folamente , conducendo  il  fuocar- 
ro . Impegr^ato  ì!  Sole  dal  giuramen- 
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to  irrevocabile,  fece  ogni  sforzo  per 
difuadere  il  figliuolo  da  un  imprefa 
cosi  difficile,  ma  indarno;  perchè  Fe- 
tonte che  non  conofceva  il  pericolo, 
perfiftette  nella  fua  dimanda,  e mon- 
tò fui  carro.  I Cavalli  del  Sole  fi 
avvidero  ben  prefto  della  mutazione 
del  Conduttore  ; e non  riconofcendo 
più  la  mano  del  proprio  padrone,  fi 
Iviarono  dalla  ftrada  ordinaria  , ed 
ora  falendo  troppo  alto  minacciava- 
no il  Cielo  di  un  incendio  inevita- 
bile , ed  ora  calando  troppo  baffo  , 
innaridivano  i Fiumi  , ed  abbrucia- 
vano le  Montagne  . Arfa  la  Terra 
fino  alle  vifcere  , portò  le  fue  la- 
mentazioni a Giove  , il  quale  per 
prevenire  Io  fconcerto  dell’  univer- 
io,  e dar  un  pronto  rimedio  a que- 
llo di  Tordi  ne , rovefciò  con  un  fulmi- 
ne il  figliuolo  del  Sole  , e lo  preci- 
pitò nell’  Eridano  . 

Scrive  Plutarco  effervi  fiato  effet- 
tivamente un  Fetonte,  che  regnò  fa 
i Moloffi,  e che  fi  annegò  nel  Pò  : 
Che  quefto  Principe  fi  era  applica- 
to all’ Aftronomia  , ed  avea  predetto 
un  calore  ftraordinarìo  che  avvenne 
a tempo  fuo  , e cagionò  una  care- 
ftia  crudele  nel  fuo  Regno,  e in  tut- 
ta la  Grecia  . I Mitologi  prendono 
quefta  favola  per  l’emblema  d’  un 
giovane  temerario  , il  quale  fi  idea 
un  imprefa  fuperìore  alle  fue  forze, 
e vuole  efeguirla , fenza  prevedere  i 
pericoli  che  la  circondano. 

Fetonte,  figliuolo  dell’  Aurora  e di 
Cefalo,  fecondo  Efiodo , fu  cangiato 
in  un  Genio  immortale,  a cui  V’e- 
nere  confidò  la  cuftodia  del  fuo 
Tempio . 

Fetonziadi,  le  forelle  di  Fetonte  can- 
giate in  Pioppe  dopo  d’  aver  pianta 
lungamente  la  morte  del  fratello  . 
V.  Eltadì . 

Fetusa  , la  maggiore  delle  forelle  di 
Fetonte . 

Fetusa,  eLampezia  figliuola  del  Sole, 
e della  Dea  Neere  , cuftodivano  le 

im- 
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immortali  mandre  di  Tuo  padre  nell’ 
Ifola  di  Trinacria,  o Sicilia#  ’Sl.Lam- 
petìa  . Fetufa  lignifica  Io  fplendore 
del  Sole  come  Lampezia  quello  della 
Luna , per  dinotare  il  giorno  e la 
Horte  0 Sono  eflfe  figliuole  del  Sole, 
e di  Neere  . Neere  fignifica  la  gio- 
ventù, mentre  efìTe  non  invecchiano 
mai , e la  luce  è Tempre  la  fteffa . 

Fia,  Donna  Ateniefe  di  una  ftatura 
ftraordinaria  e bella  di  faccia  . Vo-^ 
lendo  i parziali  di  Pififtrato  obbli- 
gare il  Fopolo  Ateniefe  a ricevere 
quello  Tiranno  , fi  vallerò  di  Fia 
alla  quale  fecero  prendere  i medefi- 

‘ mi  abbigliamenti  coi  quali  erano  fo- 
li ti  a rapprefentare  Minerva  , e fa- 
cendola tirare  in  un  carro  , diedero 
ad  intendere  al  popolo , die’ Erodoto  , 
eh’  era  la  Dea  in  perfona , che  con- 
duceva loro  Pififtrato. 

Fidio  , il  Dio  della  buona  fede,  olia 
della  Fedeltà  per  cui  giuravano,  di- 
cendo Me  Ditts  fottmtenden- 

vi  (idjuvet . Ora  quello  Dio  fecondo 
alcuni  era  Giove  vendicatore  dei 
giuramenti  falfi  ; e fecondo  altri  , 
Ercole  fuo  figliuolo  che  facevano 
prefiedere  alla  fede  ne’ contratti  . Co- 
tello  Dio  Fido  avea  molti  Templi 
in  Roma,  l’uno  de’quali  era  chia- 
mato ALdes  Dii  Fidii  Sptnforis  , cioè 
garante  delle  promelTe  , un  altro  fui 
monte  Quirinale  nella  tredicefima 
regione  di  Roma . 

FiDOLAO^di  Corinto  combattente  ne’ 
Giuochi  Olimpici  , fi  lafciò  cadere 
nel  principio  della  corfa  . La  caval- 
la fu  la  quale  flava  montato  , corfe 
Tempre  come  fe  folfe  flata  condotta, 
girò  intorno  allo  fteccato  colla  me- 
defima  deftrezza  , a!  Tuono  della  trom- 
ba raddoppiò  la  forza  e ’l  coraggio; 
palsò  tutti  gli  altri,  e comefeavef- 
fe  conofeiuto  di  aver  riportata  la 
vittoria  , andò  a fermarli  avanti  i 
Direttori  dei  Giuochi  . FidoJao  fu 
dichiarato  vincitore,  ed  ottenne  da- 
gli Elei  di  erigere  un  monumento  , in 
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Cui  folfe  rapprefentato  elfo  con  la 
fua  cavalla.  Paufania  è quello  che 
racconta  quello  fatto  nel  libro  VE 
cap. 

Figalia  , antica  Città  di  Arcadia . Ef- 
fendone  impadroniti  i Lacedemoni, ne 
fcacciarono  gli  abitanti  ; e ciò  av- 
venne nel  fecondo  anno  della  tren- 
tefima  Olimpiade.  Avendo  quelli  fu- 
gttivi  (limato  bene  il  portarli  in  De- 
io a confultare  l’Oracolo  fulla  ma- 
niera di  rientrare  nella  loro  Citt^  , 
fu  loro  rifpofto  , che  indarno  tentereb- 
bero di  rientarvi  da  fe  flelfi  , che  pren- 
delfero  feco  cento  uomini  eletti  del- 
la Città  di  Oreftafio,  che  quelli  cen- 
to uomini  perirebbero  tutti  nella  bat- 
taglia j ma  che  coll’ajto  del  lor  va- 
lore i Figalefi  rientrerebbero  nella 
loro  Città  . Quando  gli  Orellafiani 
feppero  la  rifpofta  del  Oracolo  face- 
vano a gara  per  elfere  dei  primi  ad 
arrollarli,  ed  entrar  nel  numero  di 
quelli , che  doveano  procurare  il  ri- 
torno ai  Figalefi  ; e non  ricercando 
che  di  andare  avanti,  fi  avanzarono 
fino  alle  porte  della  Città,  dove  bat- 
tendoli colla  guarnigione  Lacedemo- 
ne, verificarono  appuntino  l’oraco- 
lo ; perchè  vi  perirono  tutti  fin  all* 
ultimo,  ma  reftarono  fugati  gli  Spar- 
tani, ed  i Figalefi  ritornarono  inpof- 
felTo  della  Tua  Patria. 

FiGLiuoLf.  Aveano  i Romani  moltif- 
fime  Divinità  che  aveano  la  cura  d’ 
invigilare  alla  nafeita  ,edalla  confer- 
vazione  de’  fanciulli  # I nomi  della 
maggior  parte  fono  i feguenti  f le 
loro  funzioni  fi  vedranno  ai  loro  ar- 
ticoli particolari.  Natio,  Opis,  Ru- 
mina, Cunina  , Levana  , Paventia  , 
Carnea,  Edula  , Offilago  , Statilinus, 
Vagitanus,  Fabulinus  , Juventa,  Non* 
dina,  Orbona,  Piliimnus,  Picumnus, 
Intercido,  Deverra , Rumia,  eiDei 
Epidoti  , ■ 

FiGLiTJOLt  degli  Dèi  * Davafi  fpelfo  il 
nome  di  figliuoli  degli  Dei  in  primo 
luogo  a molti  perfonaggi  Poetici  , 

come 
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coiTie  quando  dicefi  che  T /icheronte  Fuace,  foprannome  di  Ecate,  che  fi- 
era fijiiuolo  di  Cerere  , le  Ninfe  fi-  gnifica  la  Cuftode* 
gliuoie  di  Acheloo,  1’ Amore figlluo-  Filachide,  e Filandro  figliuolo  di  A- 
lo  della  Povertà,  l’Eco  dell’Aria,  e pollo  e della  Nnfa  Acacallide  , t 

moltiffimi  altri.  In  fecondo  luogo  , quali  furono  allattati  da  una  capra, 

che  imitarono  le  | belle  a-EÌoni  degli  di  cui  fi  vedeva  la  figura  nel  Tem- 

Dei , e che  fi  difiinfero  nelle  medefi-  pio  di  Delfo. 

me  arti,  paffarono  per  loro  figiiuo-  Fit-ACO,  Cittadino  di  Delfo,  ed  uno 
li,  come  Orfeo,  Lino  ec.  5.  Quelli  di  quegli  Eroi  del  tempo  antico,  di- 
che fi  rendevano  farnofi  in  mare  ve-  ce  Paufania,  il  quale  nel  tempodel- 

nivano  confiderati , come  figliuoli  di  la  irruzione  dei  Galli  fotto  Brenno 


Nettuno,  e quelli  che  fi diltingueva- 
, no  in  guarra  per  figliuoli  di  Marte  , 
4.  Quelli  il  cui  carattere  lalTomigliaf- 
le  a quello  di  un  qualche  Dio,  paf- 
fava  per  fuo  figliuolo  ; s’  era  elo- 
quente aveva  Apollo  per  Padre  ; fe 
accorto  e fino  , era  figliuolo  di  Mer- 
curio. 5.  Coloro  , la  cui  origine  era 
ofcura  , venivano  tenuti  per  figliuo- 
li della  Terra,  come  i Giganti  , che 
fecero  la  guerra  agli  Dei . Tagete  V 
inventore  della  Divinazione  Etrufea. 

6.  Chi  veniva  trovato  elpofto  nei 
Templi  , o ne’  bofehi  facri  era  figliuo- 
lo di  quei  Dei,  ai  quali  erano  con- 
facrati  que' luoghi,  come  Eridlonio  . 

7.  Quando  qualche  Principe  avea  pre- 
mura di  nafeondere  qualche  com- 
mercio fcandalofo,  fi  dava  un  qual- 
che Dio  per  Padre  al  figliuolo  che 
nafeeva  : in  quefta  maniera  Perfeo 
pafsò  per  figliuolo  di  Giove , e di  Da- 
nae , Romolo  per  figliuolo  di  Mar- 
te e di  Rea , Èrcole  di  Giove  e di 
Alcmena . 8,  Coloro  che  nafeevano 
dai  Sacerdoti,  e da  quelle  donne  che. 
fubornavano  nei  Templi  , erano  per 
conto  di  quelle  Deità  , delle  quali 
coteftì  {cellerati  erano  Minifiri . 5)  La 
maggior  parte  dei  Principi  , e degli 
Eroi  che  ibno  fiati  deificati,  aveano 
avuti  degli  Dei  per  antenati  , e paf- 
favano  fempre  come  fe  attualmente 
ne  fo{fero  figliuoli,  o nepoti. 

Fila,  uno  dei  nomi  di  Venereche  con- 
viene alla  Madre  dell’Amore  (a). 


comparvero  nell’  aria  animando’i  Gre- 
ci , e combattendo  eglino  fteffi  con- 
tro i Barbari  , per  falvare  dal  loro 
furore  Delfo  e’I  fuo  Tempio.  L’Eroe 
Filaco  ebbe  perciò  una  cappella  di 
Delfo,  ed  un  recinto  affai  confidera- 
bile,  che  gli  venne  confacraro. 

Fxlammone  , figliuolo  di  Apollo  , e 
della  Ninfa  Chiona  divenne  famofo 
per  la  fua  voce,  e per  la  fua  Lira, 
dice  Ovidio.  Igino  lo  mette  nel  nu- 
mero degli  Argonauti.  V.  Dedalione. 

File,  figliuolo,  di  Augia  Re  dì  Elide, 
avendo  difapprovata  la  ingìufiizia 
che  volea  fare  fuo  Padre,  ad  Ercole 
col  negargli  la  ricompenfa  de’  fuoi 
fervigj , fu  innalzato  da  quefio  Eroe 
fui  trono  di  Elide  dopo  che  fu  am- 
mazzato Augia  . 

Filémone  , e Baucide.  V.  Baucide  . 

Fileni,  due  fratelli  Cittadini  dì  Car- 
tagine, i quali  fagrificarono  le  loro 
vite  per  bene  della  Patria  . Soprav- 
venuta una  gran  contefa  fra  i Car- 
taginefi , e gli  abitami  di  Cirene  fui 
confini  de’  loro  Paefi  , convennero  di 
fcegliere  due  perfone  di  ciafeheduna 
delle  due  Città  , i quali  nel  tempo 
fiieifo  partiffero  per  incontrarli  nel 
cammino  , e che  nel  luogo  dove  s’ 
incontraffero , ivi  pianterebbero  i con- 
fini per  fegnare  la  feparazione  de’duc 
territori.  Avvenne  che  i Fileni  fi  era- 
no avanzati  molto  fulle  terre  dei 
Cirenefi  , allorché  s’  incontrarono  . 
Quelli  ch’erario  più  forti  n’ebbero 

un 


(a)  Dèi  ^uhtTy,  Amano 
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un  difpiacer  tale,  che  rifolvettero  di 
Sotterrar  vivi  quelli  due  fratelli  fe 
non  davano  addietro.  I Frleni  volfe- 
ro  piuttofto  fopportare  quella  mor- 
te crudele  , che  tradire  gl’  interelTi 
della  Tua  Patria  . I Cartaginefi  >per 
immortalare  la  gloria  di  quelli  due 
fratelli,  fecero  erigere  due  Altari  fui 
loro  fepolcri , e loro  facrificarono  co- 
me a’  Dei . 

Filippo  Re  di  Macedonia  e Padre  di 
Filippo.  Alcuno  non  può  dubitare  di- 
ce Paufania,  (a)  che  Filippo  non  ab- 
bia fatte  delle  azioni  grandi  , e che 
in  quella  parte  non  abbia  fuperati 
tutti  i Re  che  lo  precedettero  ; ma 
fe  fi  giudicherà  fanamente  non  fi  con- 
fidererà  perciò  per  un  gran  Re.  Nef- 
l'un  Principe  ha  meno  rifpettata  la 
religione  dei  giuramenti , non  ha  co- 
sì male  olfervati  i trattati,  e non  è 
fiato  di  così  cattiva  fede.  Quindi  è, 
che  non  molto  alla  lunga  sfuggì  la 
collera  del  Cielo  ; perchè  non  avea 
più  di  quarantafei  anni  quando  l’o- 
racolo di  Delfo  fi  trovò  compiuto 
nella  fua  perfona.  L’  avea  confulta- 
to  fulla  guerra  che  divifavadi  muo- 
vere ai  Perfiani , e ne  avea  ricevuta 
quella  rifpofia  ; la  vittima  é già  co- 
ronata, il  ferro  tagliente  fta  già  in- 
nalzato {opra  il  fuo  capo  j è vicinif- 
f.ma  ad  ejfere  immolata  . L’  avveni- 
mento fece  vedere  che  quell’ Oraco- 
lo dovea  intenderli  non  del  Re  di 
Perfia  , ma  di  Filippo  medefuno  , 
che  fu  uccifo  pochi  giorni  dopo  nel 
mezzo  della  fua  Corte  . . ..  Se  Fi- 
lippo in  tutta  la  fua  condotta  avelfe 
tenute  dinanzi  agli  occhi  quelle  pa- 
role della  Pitia  : chi  teme  Iddio  , 
vede  fempre  a projperare  la  propria 

. famiglia^  non  lì  avrebbe  tirata  ad- 
dolfo  la  collera  del  Cielo  , che  Io 
punì  colla  efiinzione  della  fua  fami- 
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glia , € colla  intera  rovina  del  Re- 

- gno  di  Macedonia . 

Filira  , figliuola  dell’  Oceano  , reftò 
così  commoflfa  dalle  dichiatazioni 
amorofe,  che  le  furono  fatte  da  Sa- 
turno , che  rimafe  gravida  dì  lui  . 
Rea  moglie  dello  ftefib  Saturno  ne 
fu  delufa  per  qualche  tempo,  ma  fi- 
nalmente entrata  in  qualche  fofpet- 
to  , fi  volle  certificare  , € forprefe 
quelli  due  amanti  fui  fatto.  Saturno 
per  nalconderfi  , prefe  la  forma  di  un 
cavallo,  e fe  ne  fuggì  a tutta  corfa, 
facendo  rifuonare  tutto  il  Pelio  co’ 
fuoi  nitriti  , dice  Vergilio  fb).  Ma 
Filira  confufa  abbandonò  il  paefe , e 
andò  errante  per  le  montagne  dei  Pe- 
lagi,  dove  partorì  il  Cenrauro  Chi- 
tone. Il  difpiacere  ch’ebbe  di  aver 
pedo  al  Mondo  un  figliuolo  tale  com- 
poPto  della  natura  del  cavallo,  e del- 
la umana  , la  coftrinfe  a pregare  i 
Dei  a cangiarla  in  qualche  altra  co- 
la. Eglino  efaudirono  i fuoi  voti,  e 
la  trasformarono  in  Tiglio  (c)  . Un 
commentatore  di  Vergilio  feri  ve  che 
Saturno  per  nafeondere  i fuoi  raggi- 
ri a Rea , prefe  la  figura  di  un  Ca- 

. vallo,  e diede  a Filira  quella  di  una 
giumenta . 

Fillide  , figliuola  dì  Licurgo  Re  de’ 
Dauni , ovvero  dì  Sitone  Re  di  Tra- 
cia , non  avea  vent’anni  quando  per- 
dette il  padre,  e falì  fui  trono.  De- 
mofoonte  Re  di  Atene  gettato  dalla 
tempefla  fulle  fpiagge  di  Tracia  nel 
ritorno  dalla  guerra  dìTroja,  fu  ben 
accolto  dalla  giovane  Regina  , e fe 
ne  fece  amare  ftraordinariamente  . 
Paflfati  alcuni  meli  nella  più  tenera 
con  ifpondenza  , coflretto  il  Principe 
di  ritornare  ad  Atene  per  gli  affari 
del  fuo  regno,  promife  a Fillide  di 
ellere  di  ritorno  al  più  tardo  in  un 
mefe  ; Ma  feorfine  tre  , fenza  che  la 

Prin- 


(a)  Lib.  FUI.  cap  7. 

(b)  Georg,  lib.  IH.  v.  p2. 

(c)  ^uKupx,  é il  nome  del  Figliuolo. 


PiincipefTa  avefle  nuova  del  fuo  a-» 
mante,  Ovidio  in  quefte  circoftanze 
le  la  fcrivere  una  lettera,  che  è la 
feconda  delle  fue  Eroidi , nelle  quali 
ella  adopera  per  riacendere  l’amore 
del  Principe  tutte  le  ragioni  che  le 
poteva  infpirare  il  fuo  . Lo  rimpro- 
vera della  fua  mancanza  di  fede  , 
gli  rammemora  i fuoi  giuramenti  , 
ftudia  di  rapprefentargli  le  attenzio- 
ni, e le  beneficenze  colle  quali  avea 
meritato  il  fuo  affetto  ; e finalmen- 
te lo  accerta  che  fi  darà  la  morte 
da  fe  fielTa  nella  maniera  più  crude- 
le, quando  non  torni  ben  prefto  a 
comparire  a’  fuoi  occhi.  Scrive  Igino 
che  Demofoonte  le  avea  additato  il 
giorno  precifo  del  fuo  ritorno,  il  qua- 
le giunto,  ella  corfe  nove  volte  al- 
la fpiaggia,  dove  dovea  approdare  i 
e non  ne  udendo  nuova  alcuna  get- 
tolfi  in  Mare.  Il  luogo  dov’ella  pe- 
rì fu  chiamato  le  nove  ftrade  in  me- 
moria di  quella  corfa  ch’ella  avea 
nove  volte  replicato:  e vi  fu  poi  edi- 
ficata la  Città  di  Amfipoli  , che  fu 
chiamata  il  fepolcro  di  Fillide.  Fu 
aggiunto  alla  ftoria  che  i Dei  la 
aveano  cangiata  in  un  Mandorlo  , 
perchè  di  fatti  quefi’AIbero  in  greco 
fi  chiama  che  Demoonte,  ri- 

tornato qualche  tempo  dopo,  il  Man- 
dorlo fiorì  , quafi  che  Fillide  folfe 
fenfibile  all’arrivo  del  fuo  amante  . 
Igino  non  favella  di  quella  metamor- 
fofi,  ma  alferifce  folamenteche  nac- 
quero degli  Alberi  fui  fepolcro  di 
quella  PrincipelTa , le  cui  foglie  in 
una  certa  Ragione  dell’anno  compa- 
rivano bagnare , come  fe  fpargelfero 
lagrime  per  Fillide  , dice  il  Mito- 
logo . 

Fillo,  figliuola  dell’  Eroe  Alcimedon- 
te,  fii  amata  da  Ercole,  ed  ebbe  un 
figliuolo.  Alclmedonte  fubiro  che  la 
figliuola  ebbe  partorito  fece  efporre 
la  madre,  e*^l  fanciullo  fulla  Monta- 
gna Ollracina  vicino  aFigaliaj  Una 

(a)  Da  (pi  X®  , amo , e , terra . 
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Gaza  a forza  di  fentire  a gridare  il 
bambino,  imparò  a contraffarlo  così 
bene,  che  un  giorno  palfando  di  là 
Ercole,  ed  udendo  la  voce  della  Ga- 
za, la  credette  il  grido  di  un  bam- 
bino : Deviò  dalla  fua  llrada  , tro- 
vò la  Madre,  ed  il  figliuolo,  li  rico- 
nobbe, e liberolli  dal  pericolo  in  cui 
fi  trovavano.  Il  fanciullo  fu  chia- 
mato Ecmagora  ; ed  una  Fontana  vi- 
cina fu.  chiamata  la  fontana  della 
Gaza . 

FilloDamea  , una  delle  figliuole  di 
Danao  la  quale  fu  amata  da  Mercu- 
rio, e n’ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Faride  fondatore  della  Città  di  Fare 
nella  Melfenia. 

Filodoco  , o Filodoca  una  delIeNin- 
fe  che  Vergilio  aflegna  per  compa- 
gne a Cirene  madre  di  Ariftea. 

Filgeo,  fovrannome  di  uno  de’caval- 
li  del  Sole,  e fignifica  amante  della 
terra  (a)  . Prende  il  fuo  nome  dal 
tramontar  del  Sole,  che  fembra  pen- 
dere verfo  la  terra.  V.  Eritreo 
tcoae  Lampo, 

Fìlolao.  Avea  Efculapio  un  Tempio 
vicino  alla  Città  di  Afopo  nella  La- 
conia  , dove  era  onorato  fotro  il  no- 
me di  Filolao , vale  a dire  buono  e 
falutare  agli  uomini  . Non  potea 
avere  un  fovrannome  più  gloriofo. 

Filomena,  e Progne  figliuole  di  Pan- 
dione  Re  di  Atene  , erano  ellrema- 
menre  belle.  Tefeo  Re  di  Tracia  fpo- 
sò  Progne,  e quella  PrincipelTa  fop- 
portando  mal  volentieri  il  vederli 
lontana  dalla  forella  che  amava  te- 
neramente, indufle  il  Marito  a por- 
tarli in  Atene  a cercar  Filomena,  e 
condurla  in  Tracia.  Pandione  non  vi 
acconfentì  che  con  molta  ripugnan- 
za , come  fe  avelfe  preveduta  la  dif- 
grazia  che  era  per  fuccedere  alla  fi- 
gliuola; e la  fece  accompagnare  da 
alcune  guardie  che  avelfero  cura  di 
lei.  Tolto  che  Tefeo  fi  vide  in  pof- 
feffb  di  quella  bellezza  fe  ne  inna- 

, , molò 
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ir.orò  perdutamente,  nè  pensò  che  a 
•foddisfare  alla  l'ua  paffiotie  ; laonde 
pollo  piede  a terra  fi  liberò  da  tut^ 
ti  quelli  che  accompagnavano  la 
PrincipelTa  , la  condulfe  in  un  Tuo 
antico  cafleUo,  e fi  diede  in  preda 
alla  fua  paflìone.  Ma  difperato  dai 
rTinbrotti  fanguinofi  ch’eflTa  gli  dava 
le  troncò  la  lingua , e lafciolla  rac- 
chiufa  nel  cafteilo,  cuftodita  da  per- 
fione  fue  fidare . Dopo  un  tal  fatto 
ebbe  il  coraggio  di  prefentarfi  alla 
Moglie,  ed  affettando  un  aria  melan- 
conica , le  diffe  che  fua  forella  era 
morta  in  viaggio.  Progne  lo  credet- 
te, pianfe  filomena  come  morta,  e ie 
innalsò  un  monumento  . Pafsò  un 
anno  intero,  fenza  che  Filomena  in- 
formar potefie  la  forella  del  fuo  fia- 
to infelice.  Ma  fi  avvisò  di  fegnare 
fovra  una  tela  con  un  ago  da  rica- 
mo il  tentativo  di  Tefeo , ed  il  de- 
plorabile fiato  in  cui  fi  trovava  ri- 
dotta . Progne  ricevette  la  tela  , e 
fenza  trattenerfi  in  pianti  inutili  , 
pensò  alla  vendetta»  Prevalendoli  di 
una  feda  di  Bacco,  nella  quale  era 
permeflTo  alle  donne  di  correre  attra- 
verfo  ai  Campi,  fe  n’andò  al  Ca- 
fìello  dov’era  la  forella,  la  condufTe 
feco,  la  chiufe  fecretamente  nel  pa- 
lazzo, uccife  il  figliuolo  che  avea 
avuto  da  Tefeo  chiamato  Iti  , ed 
avendo  fatte  cuocere  le  fue  membra, 
le  fece  imbandire  in  una  cena  che 
dava  al  Marito  in  occafione  della 
•fefta  . Filomena  comparve  alla  fine 
del  pafio,  e gettò  fuìla  tavola  la  te- 
fìa  del  fanciullo,  alla  qual  vifta  Te- 
feo arrabbiato  cercava  le  fue  armi 
per  uccidere  le  due  forche;  ma  que- 
lle Principelfe  falirono  incontanente 
fopra  un  Vafcello  che  aveano  fatto 
preparare  a tale  effetto  , e giunfero 
in  Atene  prima  che  Tefeo  aveflè  pò- 
luto  metterfi  in  mare  per  feguitarle- 
Vuole  Ovidio  che  nel  fuggire  Filo- 
mena foffe  cangiata  in  un  Uffignuo- 
lo  , e Progne  in  Rondinella , Tefeo 
Tomo  IL 
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che  le  perfeguitava , fi  vide  anch’effo 
cangiato  di  Upupa  , ed  Iti  fuo  fi- 
gliuolo inCalderinoe  Pandione,  aven- 
do intefa  la  nuova  di  un  cafo  così 
deplorabile,  morì  da  dolore.  Inque- 
fie  metamorfofi  fi  è voluto  efprimc- 
re  il  carattere  di  varie  perfone  . La 
Upupa,  Ucello  che  ama  il  derame, 
e le  lordure,  addita  cofiumi  impuri 
di  Tefeo  ; il  fuo  volo  lento  lignifi- 
ca che  non  potè  gìugnere  le  due  fo- 
relle  , eifendo  il  fuo  Vafcello  me  a 
leggiero  del  loro  ; P Uffignuolo  che 
fi  nafconde  ne’bofchi,  e nelle  fratte, 
moftra  di  volerli  afcondere  il  fuo 
roflfore , e le  fue  difgrazie  : e la  ron- 
dinella che  frequenta  le  cafe  ci  di- 
moflra  la  inquietezza  di  Progne  che 
cerca  indarno  il  figliuolo  inumana- 
mente trucidato;  le  due  forelie  de! 
continuo  tormentate  dalle  fue  difgra- 
zie fi  confumarono  da  melanconia  , 
dice  Paufania,  e quefto  diede  moti- 
vo di  dire  che  l’ima  era  fiata  can- 
giata in  Rondine,  e P altra  in  U/fi- 
gnuolo  ; perchè  il  canto  di  quefii 
Uccelli  hanno  un  non  fo  che  di  fle- 
bile, e melanconico. 

Fìlonome  , figliuola  di  Nittimo  , e 
della  Ninfa  Arcadia,  andava  per  or- 
dinario alia  caccia  con  Diana.  Mar- 
te prendendo  la  forma  di  un  Pafto- 
ro  fi  accollò  a Fìlonome  , e la  refe 
madre  di  due  fanciulli  gemelli  ; ma 
effa  temendo  Io  fdegno  del  padre  , 
li  gettò  nell’Erimanto  . Il  Dio  loro 
padre  ebbe  cura  di  falvarli  ai  dir  di 
Plutarco.  V,  Licafte* 

Fìlonome,  figliuola  diCraugafo,  rin- 
novò verfo  Tene  fuo  Figìiaftro  la 
fioria  di  Fedra  verfo  Ippolito  . V. 
Tene.  ' 

Filottets,  figliuolo  di  Peane  era  fia- 
to uno  de’ compagni  di  Ercole,  e fuo 
confidente.'  Quefio  Eroe  morendogli 
lafciò  le  fue  freccie  in  eredità,  e gli 
fece  promettere  con  giuramento  di 
non  palefar  mai  dove  foffero  le  fue 
ceneri  . Pronti  i Greci  a partire  pe. 

O Tro- 


A 
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Troja,  avendo  intefo  dall’  oracolo  , 
che  non  doveano  fperare  di  finire  fe- 
licemente quella  guerra , fenonavea- 
no  feco  le  freccie  di  Ercole,  manda- 
rono dei  Deputati  a Filottete  per  in- 
tendere in  qual  luogo  foflero  naico- 
fìe  le  ceneri  di  quefto  Eroe , e le  fue 
tremende- freccie  . Filottete  che  te- 
meva di  effere  uno  fpergiuro  , pale- 
sando un  fecreto,  che  avea  promelfo 
a’  Dei  di  non  palefar  mai  , ebbe  la 
debolezza  di  eludere  il  fuo  giura- 
mento per  non  privare  i Greci  del 
vantaggio  , che  ritrar  doveano  daco- 
tefte  freccie,  battendo  un  piede  nel 
Tuo , dove  giaceva  quel  depofito  per 
elfi  tanto  venerabile.  I Dei  lo  cafti- 
garono,  mentre  nel  pafiare  per  Tifo- 
la  di  Lemnos , volendo  moftrarc  a’ 
Greci  ciò  , che  far  potevano  le  fue 
freccie  contro  gli  animali,  lafciò  ca- 
dere innavvedutamente  la  freccia  dell’ 
arco  fui  piede,  ch’era  fiato  lo  firo- 
m-ento  della  fua  indifcretezza  , e ne 
ricevette  una  ferita  orribile  . Vi  fi 
formò  un’ulcera  , che  mandava  una 
puzza  capace  di  foffocare  i più  vi- 
gorofi  ; e tutta  T armata  s’ inorridi- 
va a vederlo  in  quefta  eftremità , ed 
argomentando  elTer  quefto  un  giufto 
caftigo  degli  Dei,  rifolvettero  di  ab- 
bandonarlo nelTIfola, 

Rimafe  dunque  Filottete  quali  fin 
che  durò  Tafledio  di  Troja  in  quell’ 
Ifola  difetta , lolo  , fenza  foccorfi  , 
fenza  fperanza  , fenza  follievo  , in 
preda  a’dolori  acerbilfimi,  edefpofto 
giorno  e notte  al  furore  delle  fiere. 
Una  caverna  , formata  dalla  natura 
in  una  rupe  , gli  fervi  di  ftanza  , e 
dalla  ftefla  rupe  fcaturiva  un  acqua 
chiara,  che  gli  fervi  di  bevanda  ; 
e quelle  freccie,  colle  quali  uccide- 
va gli  uccelli , che  gli  volavano  d’ 
intorno,  gli  fomminifiravano con  che 
cibarli. 

Nulladimeno  vedendo  ì Greci  do- 
po la  morte  di  Achille,  che  nonpc- 

(a)  Uh.  XV. 
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tevano  prender  Troja  fenza  le  freccie, 
che  Filottete  avea  feco  portate  in 
Lemnos,  Ulilfe,  benché  folfe  quello 
che  fra  tutti  i Greci  Filottete  odia- 
va più,  prefe  Talfunto  di  andarlo  a 
cercare  infieme  con  Nettolerao  fi- 
gliuolo di  Achille,  ed  ebbe  la  ma- 
niera di  condurlo  al  campo  . Sofocle 
fa  comparire  Ercole  in  una  nuvola , 
che  gli  comanda  di  ordine  di  Giove 
di  portarfi  a Troja  . Ivi  tu  guari- 
„ rai,  die’ egli,  il  tuo  valore  ti  da- 
„ là  il  primo  pofto  nell’  armata  ; 
„ trapalTerai  colle  mie  freccie  il  fie- 
„ ro  Paride  autore  di  tante  difgra- 
„ zie:  rovefeierai  Troja  , e mande- 
,,  rai  a Peane  tuo  Padre  le  fpoglie 
„ fcelre,  che  faranno  il  premio  della 
,,  tua  bravura  ....  Io  manderò 
„ Efculapio  che  ti  rifatierà  a Tro- 
„ ja  . ...  Ma  ricordatevi  , o Gre- 
3,  ci,  quando  diftru^erete  quefta fu- 
„ perba  Città,  di  rifpettare  la  reli- 
„ gione:  le  altre  col^  muojono,  ma 
,,  quefta  vive  fempre  „ . 'Tale  fi  é 
lo  ihodamento  , che  Sofocle  ha  dato 
alla  fua  Tragedia  di  Filottete  , una 
delle  più  belle  di  tutto  il  Teatro 
Greco.  Q.uefto  pezzo  di  antichità  è 
paruto  al  fu  Sign.  di  Fenelon  tanto 
intereflante,  che  ha  voluto  farne  un 
Epifodio  confiderabile  nel  fuo  Tele- 
maco (fl).  E'  prefo  quafi  tutto  dal 
Poeta  Greco  , ma  trafportato  con 
una  grazia  particolare. 

Dopo  la  prefa  di  Troja  non  volle 
Filottete  ritornare  in  G ecia  , o fia 
perchè  folfe  morro  fuo  Padre,  oper 
non  rivedere  quei  luoghi,  dove  avea 
veduto  a morir  Ercole  fuo  amico  ; 
che  però  andò  a cercare  uno  ftabi- 
limento  nella  Calabria  con  alcuni 
Telfali,  che  avea  condotti  dalla  Gre- 
cia, e vi  fondò  la  Città  di  Penlia. 
Era  flato  uno  degli  Argonauti,  e, 
fecondo  Omero,  non  fu  ferito  da  una 
freccia , ma  dalla  puntura  di  un  fer- 
pente,  o di  un  Idra. 
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Fineo,  figliuolo  di  Agenore,  regnava 
in  SalirudeiTa  nella  Tracia  Avea 
fpofata  Cleobola , o Cleopatra  figliuo- 
la di  Borea  , e di  Oritia,  da  cui  eb- 
be due  figliuoli  Plefippo,  e Pandio- 
ne;  ma  avendo  ripudiata  poi  quella 
Principeffa  per  irpol'are  Idea  figliuo- 
la di  bardano,  quella  matrigna  , per 
liberarli  de’  due  figliallri  , acculolli 
di  averla  voluta  difonorare  , ed  il 
troppo  credulo  Fineo  fece  ad  elfi  ca- 
vare gli  occhi.  I Dei  per  punirlo  , fi 
fervirono  del  minillero  dell’  Aquilo- 
ne per  acciecarlo  : vale  a dire  che 
ricevette  da  Borea  tuo  avolo  il  me- 
defimo  trattamento  ch’egli  avea  fat- 
to ai  fuoi  due  figliuoli  . Aggiungo- 
no che  fu  nel  medefimo  tempo  la- 
fciato  in  preda  alla  perfecuzione  del- 
le Arpie  , che  portavano  via  le  vi- 
vande dalla  tavola  di  Fineo, o pure 
infettavano  tutto  quello  ch’effe  toc- 
cavano, e gli  fece  (offrire  una  fame 
crudele.  Giunti  gli  Argonauti  in  quel 
tempo  in  cafa  di  Fineo,  vennerocor- 
telemente  ricevuti, ed  ottennero  del- 
le guide  per  condurli  attraverfo  le 
rocche  Cìanee  , ed  in  ricompenfa  lo 
liberarono  dalle  Arpie  , alle  quali 
diedero  la  caccia  . Scrive  Diodoro  , 
che  Ercole  foliecitò  la  libertà  de’ 
Principi  giovani,  che  Fineo  lenea  pri- 
gioni , e non  avendo  potuto  piegar- 
lo , levolli  per  forza  , uccife  il  pa- 
dre, e divife  gli  fiati  a’  due  figliuo- 
li. V.  ^rpie  . ^ 

Fiscoa  , era  una  giovane  dell’  Elide 
inferiore,  la  quale  fu  amala  da  Bac- 
co, e fi  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Narcea:  divenuto  quello  figliuolo  po- 
tente nell’ Elide,  fiabilì  il  primo  dei 
fagrifiz)  a Bacco  filo  Padre  : ed  in  o- 
nore  della  Madre  inflituì  un  Coro 
eli  mufica,  che  per  lungo  tempo  fu 
chiamato  in  Elide  il  Coro  di  Filcua. 
Furono  incaricate  del  mantenimento 
di  quello  Coro  le  fedici  Matrone, che 
aveano  la  cura  dei  Giuochi  Olim- 
pici te 
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Fxtalo,  uno  degli  Eroi  dell’  Attica  . 
Allorché  Cerere  cercando  (ua  figliuo- 
la pafsò  nell’  Attica  , Filalo  la  rice- 
vette in  fua  Cafa,  e la  Dea  in  ri- 
compenfa gli  fece  il  regalo  dell’  al- 
bero del  fico , albero  che  prima  non 
era  noto  per  le  fue  frutta,  che  alla 
menfa  degli  Dei. 

Fiumi  , anche  quelli  ebbero  parte  ne- 
gli onori  della  Divinità  fra  i Paga- 
ni, come  tant’altre  creature,  foven- 
te  anche  meno  confiderabìli . I Tem- 
pli dei  Greci  e dei  Romani  racchiu- 
devano anche  le  ftatue  dei  loro  Fiu- 
mi: e pochi  ce  n’erano,  fpezialraente 
nella  Grecia  e nell’  Italia  , dove  ol- 
tre le  ftatue  non  vi  foffero  anche 
degli  Altari  dedicati  al  Dio  de’ Fiu- 
mi, dove  andavano  regolarmente  a 
fare  delle  libazioni  , e ad  offerire 
dei  facrifizj.  “ Gli  Egizj,  dice  Maf- 
„ fimo  di  Tiro,  onorano  il  Nilo  a 
„ motivo  de’i'uoi  vantaggi  j i Tef- 
,,  fall  il  Peneo  per  la  fua  bellezza; 
„ gli  Sciti  il  Danubio  per  la  valla 
„ eftenfione  delle  fue  acque  ; gli  E- 
„ tolj  1’  Acheloo  per  aver  combat- 
„ tufo  con  Ercole  ; i Lacedemoni  l’ 
5,  Eurota  in  vigor  di  una  legge  che 
5,  lo  comandava  efpreffamente  ; gli 
„ Ateniefi  l’ Biffo  per  uno  ftatutodi 
„ Religione  „ . A quelli  poflìàina 
aggiugnere  anche  il  Gange,  per  cui 
gl’  Indiani  aveano  una  particolar  de- 
vozione ; il  Reno,  che  fi  trova  rap- 
prefentato  nelle  medaglie  colie  paro- 
le Deus  Khenus  ; il  Tevere  eh’  era 
la  Divinità  protettrice  di  Roma  ; il 
Pamifo  , a cui  i Meffenj  offerivano 
ogni  anno  dei  facrifizj  ; e finalmen- 
te il  Clitunno  fiume  dell’LJrabria , il 
quale  non  folame.nte  paffava  per 
Dio,  ma  ancora  vifpondeva  da  Orà- 
colo. Q.uelto  è il  lolo  fra  i fiumi 
che  avelfe  un  tal  privilegio,  poiché 
nè  la  Mitologia  , nè  la  ftoria  antica 
favella  di  alcun  altro  Oracolo  di 
fiume  o torrente  . Plinio  il  giovane 
nei  Libo  8.  delle  fue  Lettere  ne  ra- 

D a ^iona 


28  F I ^ 

giona  nella  maniera  leguente.  “ Cix- 
„ tunno  è veftito  alla  Romana  in 
j,  un  portamento  che  moftra  la  pre- 
„ fenza  e ’I  potere  della  Divinità  , 
„ Ha  molte  Cappelletto  d’intorno  , 
„ alcune  delle  quali  hanno  delle  fon- 
„ tane,  e delle  fcaturigini  di  acqua; 
„ perchè  quello  Fiume  è come  il  Pa- 
„ die  di  molti  altri  fiumìcelli  che 
3,  vengono  ad  unirli  con  lui  . Evvì 
„ un  ponte,  che  fepara  la  parte  fa- 
5,  era  delie  fue  acque  dalla  profana. 

Al  di  fopra  di  coteho  ponte  non 
„ fi  può  andare  che  inbarchetta,  al 
,,  di  forto  è permelfo  il  bagnarfi 
Ci  attclla  Efiodo,  che  i Fiumi  fono 
figliuoli  dell’Oceano  e di  Teli  j 
dinotarci  che  vengono  da!  mare,  co- 
me vi  entrano  i ed  a-ggiugne  che  ve 
ne  fono  tremila  folla  Terra  ; non  fo 
fe  gli  abbia  ben  contati  . Si  rappre- 
fenta  il  Dio  di  un  Fiume  in  figura 
di  un  Vecchio  venerando  per  elpri- 
mere  1’  antichità  dei  Fiumi  , eolia 
barba  e capelli  lunghi  e teli,  perchè 
fi  fu p pongono  bagnati  ; è coronato 
di  gionchi  , sdraiato  a terra  , appog- 
giato ad  un’urna,  da  cui  efee  l’acqua 
che  forma  il  fiume  ; alle  volte  vie- 
ne rapprel'entaro  lotto  figura  umana 
colle  corna,  ed  alle  volte  fottoquel- 
!a  di  un  bue.  DilTero  alcuni  , che  i 
fiumi  che  sboccano  immediatemente 
nel  mare  fono  rapprefentati  come 
Vecchj , e quelli  che  mettono  capo 
in  altri  fiumi  vengoi  o efprelfi  come 
giovani  sbarbati,  o come  donne;  ma 
quello  non  è certo  , anzi  fi  trovano 
degli  efempli  contrarj. 

Fiumi  d’inferno.  Tutte  le  acque  che 
aveano  qualche  cattiva  qualità  j ve- 
nivano riputate  come  fiumi  d’ Infer- 
no . Tali  fi  erano  1’  Acheronte  , il 
Cocito  , il  Flegetonte  , il  Periflege- 
tonfe , lo  Stige^  il  Lete  , e ’l  Lago 
di  Averno.  V i loro  articoli. 

Flamine,  in  ìa.t\r\o  flamtn  , è il  nome 
di  un  certo  ordine  di  Sacerdoti  preffo 

(a)  Vìlamìm^ 
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5 Romani,  iflltuito  da  Romolo, 
condo  Plutarco,  e da  Numa  Pompi- 
lio, fecondo  Livio . Sul  principio  era- 
no tre  quelli  Flamini:  queilodi  Gio-' 
ve,  Flamen  Dialis  : quello  di  Mar- 
te , Flamsn  Martietlìs  ; e quello  di 
Quirino  , Flamen  Qutrinalìs . In  fe- 
guito  furono  moltiplicati  fino  a quin- 
dici : i tre  primi  de’ quali  venivano 
fcelti  dal  corpo  del  Senato  , ed  era- 
no per  confeguenza  di  urr  ordine  , e 
di  una  confiderazione  dillinta  dagli 
altri;  ond’è,  che  li  chiama  vano 
mini  maggiori^  e gli  altri  dodici F/<«- 
mini  minori^  c quelli  Venivano  fcelti 
fra  il  popolo.  Ogni  Flamine  non  era 
che  per  un  Dio  ; non  era  ad  elfi  per- 
meilo come  agli  altri  Sacerdoti  di 
avere  molti  facerdozj  in  un  tempo 
ftelTo  bensì  le  loro  figliuole  erano 
efenti  dall’ elfere  prefe  per  Vedali 
L’elezione  degli  uni  , e degli  altri  R 
faceva  dal  popolo  , e l’ inaugurazio- 
ne dal  Pontefice  Sovrano  . Sigmfica- 
F inaugurazione  la  cerimonia  di  cer- 
ti Auguri,  che  fi  faceva  allorché  lo- 
ro veniva  dato  il  polTeffo  di  quella^ 
dignità  . Qj-iantunque  folfero  perpe- 
tui , potevano  però  effere  depolli  per 
certe  cagioni  ; e ciò  diceva  lì  Flam'p- 
nio  ahire , deporre  il  minillero  di  Fla- 
mine. Fello  dice  , che  furono  chia- 
mati Flamini,  perchè  portavano  una 
berretta  puntita  di  groffa  tela  , o di 
lana  (a).  Erano  i Flamini  nominaci 
con  la  denominazione  del  Dio  , che 
fervivano  . V.  G.  Flamine  Diale  , Mar- 
ziale , Quirinale  , Augullale  , Car- 
mentale  Falacro , Floriale  , Purina-' 
le,  Adriansle,  Flamine  di  Giulio  Ce- 
fare  - Laurentali , Lucinali  Palata- 
li , Pomonali  ,,Virbiali  , Vulcanali, 
e Voltutnali , L' Imperadure  Commo- 
dq  avea  creato  un  Flamine  fotto  il 
titolo  di  Flamen  Herculamus  Com-- 
modianus  . Ma  quello  Principe  era 
troppo  odiato,  onde  dopo  la  fua  mor- 
te non  fulTillette  quello  facerdozio 

No» 
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Nom  pàrieremo  qui  che  del  Ffarnìae 
Auguftale,  del  Flamine  Diale,  e dei 
Flamine  Falacro  ; gli  altri  fono  po- 
rti nel  fuo  ordine»' 

Flamine  Auguftale.  RitrOvaft  ne’ Mar- 
mi un  Flamine  in  onore  dell’Impe- 
radore  Augufto  ; e gli  fu  deftinato 
nel  tempo  fteflbche  viveva,  quando' 
gli  ereftero  de’ Templi  , e degli  al- 
tari 

Flamine  Diate  . Querto  Sacerdote  di 
Giove  era  in  una  gran  confiderazlo- 
ne  a Roma,  affai  rifpettato  da  tut- 
ti, e foggetto  a Certe  leggi  , che  lo 
diftinguevano  dagli  altri  Sacerdoti;  e 
che  Aulo  Cellio  ci  ha  confervato  (a)  » 
„ r.  Gli  era  proibito  1’  andar  a ca- 
„ vali  1.  2.  Il  vedere  uiv  armata  fuo- 
3,  ri  della  Città,  oppure  un’  armata 
„ in  ordine  di  battaglia  ; e quefta 
j,  era-  la  ragione  , per  la  quale  non: 
5,  veniva  mai  eletto  Coiìfeie  nel tem- 
3,  po  , che  i Conlolt  comandavano  le' 
„ armate,  j.  Non  gli  era  permeffo 
„ mai  di  giurare.  4.  Non  poteva  fer- 

virfi  che  d’ana  Ibrfa  di  aiiellofo- 
„ fato  in  una  certa  maniera  . 5.  Non 
3,  era  permefttya  chiccheffia  trafporra- 
„ re  del  fuoco  dalla  eafa  dC quefto 
j,  Flamine  , toltone  il  fuoco  facrO. 
„ 6.  Se  qualche  uomo  legato,  o in- 
„ carenato  entrava  nella  Tua  cafa 
,,  bifognava  incontanente  togliergli 
„ i legami  , farlo  fall  re  per  lo  corri- 
5,  fé  iriretn-o  della  cafa  fin  fui  tetto, 
„ e poi  gettarlo  nella  ftrada.  7.  Non 
„ poteva'  avere  alcun  nodo  nè  alla 
,y  fUa  berretta  facerdotale  , nè  alla 
„ cintura,  nè  ad  alcuna  altra  parte »- 
3,  8.  Se  alcuno,  che  veniffe  condot- 
5,  to  ad  effer  battuto'  , fi  getraffe  a’ 
3",  fuoi  piedi  per  dimandargli  grazia,; 
j,  farebbe  fiato  un  delitto'  il  batterlo 
3,  in  quel  giorno  . 5?.  Non  era  per- 
3,  meftb  che  ad  un  uomo  libero  il 
y,  ragliar  i capelli  a quefto  Flamine . 
,5  IO.  Non  gli  era  permeffo  il  toc- 
35’  car  capre  , carne  cruda  , edera,  o 

(a)  LìL  X.  capo  if. 
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3,  fave,  nè  proferire  il  nome  di  ai-’ 
53  cuna  di  quelle  cofe  . ii.  Gli  era 
5,  vietap  il  tagliare  ì rami  di  vite, 
che  fi  alzavano  troppo.  12.  I piè 
„ del  letto,  dove  dormiva,  doveano 
.j  effere  coperti  di-  un  fango  liquido, 
„ nè  potea  dormire  in  im  altro  let- 
3,  to  per  tre  notti  di  feguito;  nè  era 

i,  permeffo  a chiccheffia  altri  il  dor- 
,i  mire  in  quefto  Ietto  , a piè  del 
,,  quale  non  bifognava  mettere  alcun 
3,  coffano  con  panni  , o con  ferro* 
3,  Quello  3 che  fi  tagliava  delle 
55  ugne  , o de’ Capelli  , dovea  effere 
„ focterrato  fotto  una  quercia  ver- 
3,  de.  14.  Tutto  il  giorno  era  fella 
3,  pe’l  Flaniine  Diale,  nè  gli  era  le- 
„ cito-rufcìre  all’aria  fenza  la  ber- 
3',  retta  facerdotale , che  potea  perèf 
3,  depotre  in  fua  cafa  per  proprio 

comodo;  e quello  gli  era  ftatocon- 
5,  ceduto  , che  non  era  gran  tempo, 
5,  dice  Sabino,  da’ Pontefici , che  gli 
aveano  ancora  fatto  grazia  fovra 
3,  altri  punti,  e lo  aveano  difpenfa- 
y,  to  da  alcune  altre  cerimonie,  i f . 
3,  Non  gli  era  permeffo  il  toccar  fa- 
3,  rina  fermentata  , i6.  Non  poteva 
,,  levarli  la  tonaca  interiore,  fenoli 
5,  che  in  un  luogo  coperto  , per  non 
,3  lafciarfi  veder  ignudo  lotto  il  Cie-- 
yy  Io,  e forco  gli  occhi  di  Giove 17. 
y,  Ne’Gonviri  alcuno  non  fedeva  din- 
„ nanzi  al  Flamine  Diale,  fe  non  il 
3,  Re  facrifieatore  18.  Se  veniva  a 
3,  morte  fua  Moglie,  perdeva  la  di- 
3,  gnità  . ifj.  Non  poteva  far  divor- 
33  zio , e la  fola  morte  li  feparava  * 
„ 20.  Gli  era  vietato  l’entrare  in  un 

j,  luogo  3 dove  foffe  un  rogo  per  ab- 
3,  bruciare  i morti . 21.  Non  gli  era 
3,  permeffo  di  toccar  un  cadavere 

„ poteva  bene  però  affiftere  ad  una 
35  funzione....  Ecco  le  parole  del 
5,  Pretore  , che  conrena;ono  un  Edit- 
3,  to  perpetuo  : obbligherò  mai 

3,  à giurare  nella  mia  giurifdizione 
„ il  Flamine  Diale  . Varrone  nel  fu© 

3» 
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„ fecondo  libro  delle  cofe divine  par- 
j,  la  del  Flamine  Diale  in  quelli  ter- 
„ mini:  egli  folo  dee  portare  l’Albo- 
„ galero , ovvero  la  berretta  bianca 

Flamine  Falacro  , prendeva  il  nome 
dall’  antico  Dio  Falacro  , del  quale 
non  fi  conofce  quafi  il  nome. 

Flauti,  llromenti , eh’ erano  in  ufo  ne’ 
fagrifizj  de’  Fagani  ; e doveano  effere 
di  bollo,  a differenza  de’ flauti  , che 
adoperavano  ne’ giuochi,  eh’ erano d’ 
argento,  oppure  dell’ oflTo  della  gam- 
ba di  un  afino.  Bene  fpeiTo  luona- 
vano  due  flauti  in  una  volta  ; ed  i 
luonatori  a due  flauti  erano  comuni 
tanto  prefTo  i Greci,  quanto  prefTo  i 
Romani , come  fi  vede  dagli  antichi 
Monumenti  . Il  flauto  da  molte  can* 
ne,  o feiringa  , che  chiamavano  il 
flauto  di  Pane  , perchè  ne  fu  l’  in- 
ventore , accompagnava  ordinariamen- 
te i mifterj  di  Bacco  , effendo  Pane 
della  compagnia  Bacchica  . Alla  vo- 
ce Scìrìnga,  fi  vedrà  l’origine  favo- 
lofa  di  quello  flauto  . 

Flegetonte,  Fiume  d’infèrno,  in  cui 
feorrevano  torrenti  di  fiamme,  e cir- 
condava da  ogni  parte  le  carceri  de’ 
cattivi  {a)  . 

Flegia  , figliuolo  del  Dio  Marte  e dì 
Cnl'a  figiiuola  di  Almo,  regnò  in  una 
parte  della  Beozia  , che  dal  tuo  no- 
me poi  lu  detta  Flegiade.  Non  ebbe 
che  una  figliuola  chiamata  Coroni- 
de, la  quale  effendofi  lafciata  ledur- 
re  da  Apollo,  divenne  madre  di  Ef- 
culapio.  Flegia  per  vendicarli  dell’ 
ingiuria  , che  gli  avea  fatta  quello 
Dio  , fi  avvisò  di  attaccar  il  fuoco 
al  Tempio  di  Delfo.  I Dei  per  pu- 
nirlo, lo  precipitarono  nel  Tartaro, 
dove  flà  in  una  continua  apprenfio- 
ne  i ché^  gl'i  cada  adoiTo  una  rupe, 
che^^h  (là  pendente  fovra  il  capo. 
V.  chgidnì 

( 3')'-  Dà  , ardo.  < 

tb  ) E0ìà.'lib^.  6.  V.  620» 

(c)  Lib.  2.  V.  ipo. 
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Flegiani,  Popoli  bellicofi  della  Beo- 
zia , formati  da  tutto  quello  , che 
Flegia  potè  unire  di  più  bravo  in 
tutte  le  parti  della  Grecia.  Quefio 
popolo  avanzò  la  fua  audacia,  alFe- 
rifee  Paufania  , fino  ad  incaminarfi 
verfo  Delfo,  e voler  faccheggiare  il 
Tempio  d’ Apollo  j ma  furono  final- 
mente dillrutti  dal  fuoco  del  Cielo, 
da  continui  tremuoti  , e dalla  pelli- 
lenza.  Un  Critico  moderno  pretende, 
che  a’ Flagiani  , e lotto  il  loro  nome 
a tutti  gli  empi,  e facrileghi  fia  in- 
dirizzato il  configlio  , che  dà  Tefeo 
nei  Tartaro,  dicendo  ; Imparate  dai 
mìo  d'empio  a non  eflere  ingiulli,  e 
a non  difprezzare  i Dei  {b)  . Que- 
lla fpiegazione  adottata  nell’  ultima 
traduzione  di  Vergilio  , fi  trova  con- 
tradetta da  altri  palli  fenza  equivo- 
co. Valerio  Fiacco  nel  fuo  Poema 
degli  Argonauti  (c)  ci  rapprefenta  la 
Furia  Telìfone,  che  Uà  preffo  le  vi- 
vande, che  vengono  prefentate  a Te- 
feo, ed  a Flegia  , cd  alTaggiandone 
la  prima  per  metter  loro  dell’  orrore 
per  quanta  fame  aver  polTano  . Sta- 
zio ha  efpreflTo  quello  ancora  più 
chiaramente  nella  fua  Tebaide  {d). 

ÌFlegonte  , nome  d’uno  de’ cavalli  del 
Sole,  fecondo  Ovidio  ; e lignifica  l’ 
ardente , ed  efprime  il  Sole  fui  mez- 
zo giorno. 

Flora:  era  una  Ninfa  delle  Ifole For- 
tunate , dice  Ovidio  nel  quarto  de’ 
Falli , il  cui  nome  greco  era  Glori , 
che  i latini  cangiarono  in  Fiora  . 
Avendo  la  fua  bellezza  attratti  gli 
fguardi  di  Zefiro,  ne  fu  incontanen- 
te amata  j voleva  evitare  le  lue  per- 
fecuzioni,  ma  Zefiro  più  leggero  di 
e fifa  , la  raggiunfe,  e la  rapì  per  far- 
la fua  fpol'a  , dandole  per  dote  l’im- 
pero fovra  tutti  i fiori  , e le  fa  go- 
dere una  primavera  perpetua  . Il  cul- 
to di 
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to  di  quefta  Dea  era  introdotto  preffb 
i Sabini  , lungo  tempo  prima  della 
fondazione  di  Koma  . Tazio  collega 
di  Romolo  adottò  quella  Divinità 
de’ Sabini,  e le  dedicò  un  Tempio  in 
Roma  . Giuftino  ci  dice  , che  i Fo- 
cefi , che  edificarono  Marfiglia  , ve- 
neravano la  ftefla  Dea  j e Plinio  par- 
la di  una  Hatua  di  ella  di  mano 
di  Prafitele  : cofa  , che  prova , che 
il  fuo  culto  era  fiato  altresì  ce- 
lebre nella  Grecia  , daddove  era  paf- 
fato  in  Italia  . Col  tempo  una  Cor- 
tegiana  per  nome  Flora  , ovvero,  le- 
condo  alcuni  Autori  , chiamata  La- 
renxia  , che  avea  guadagnato  molto 
oro  , avendo  ifiituito  il  popolo  Ro- 
mano fuo  crede  , fu  polla  per  ricom- 
penfa  nel  numero  delle  Divinità  Ro- 
mane ; ed  il  fuo  culto  fu  confufo  cori 
quello  dell’antica  Fiora.  Si  celebra- 
rono in  onor  fuo  de' nuovi  giuochi 
Florali  ; ed  unironfi  a’  giuochi  inno- 
centi dell’  antica  fella  delle  infamie 
degne  della  nuova  Flora  La  Ipefadi 
quelli  giuochi  fu  cavata  a principio 
dalle  Icllanze  , che  avea  lafciate  la 
Cortegiana  j e poi  fi  adoperarono  le 
pene  , e le  confifcazioni  , alle  quali 
venivano  condannati  quelli,  cheera- 
no  convinti  di  peculato.  Flora  ebbe 
im  Tempio  in  Roma  dirimpetto  al 
Capitolio.  Cicerone  , ed  Ovidio  la 
chiamano  la  Madre  Flora  , e fi  rap- 
prefentava  coronata  di  fiori  , con  una 
cornucopia  piena  fi’ogni  fona  di  elfi 
nella  finifira. 

Florali;  Felle,  che  fi  celebravano  in 
Roma  in  onore  della  Dea  Flora  , det- 
te altrimenti  ^ntificjì . Duravano  fei 
giorni  , e terminavano  nelle  Calen- 
(ie  di  Maggio,  fecondo  Ovidio.  Du- 
rante quella  fella , fi  facevano  i giuo- 
chi florali . 

Florali  : Giuochi  infiituiti  In  onore 
della  Dea  de’  fiori  ; cominciarono  al 
tempo  di  Romolo,  fecondo  Varrone  , 
e vennero  fovente  interrotti  , rinno- 
vandoli. folaraeme  quando  l’intempe- 


rie deir  aria  faceva  temere  fterilità  , 
o che  gli  ordinaflero  i libri  delle  Si- 
bille. Solamente  nell’  anno  di  Roma 
580.  quelli  giuochi  divennero  annua- 
li in  occafione  di  una  fterilità  , che 
durò  molti  anni  , e che  era  fiata  an- 
nunziata da  Primevere  fredde  , e pio- 
vofe . Il  Senato  per  indurre  Flora  ad 
ottenncre  raccolte  migliori , comandò, 
che  ogn’ anno  fi  celebralfero  i giiio- 
cht  florali  regolarmente  alla  fine  di 
Aprile  ; cofa  , che  fi  efegui  fino  al 
tempo,  in  cui  furono  del  tutto  pro- 
Icritti . Si  celebravano  di  notte  a lu- 
me di  torcie  nella  firada  patrizia, 
dov’ era  un  Circo  affai  vallo.  Vi  fi 
commettevano  delle  difTohuezzegran- 
dìflìme  i nè  ballavano  i foli  difeorfi 
più  difibluti  , ma  fi  adunavano  al 
fuono  di  una  tromba  , fcrive  Giove- 
nale , le  Cortigiane  , che  davano  al 
popolo  gli  fpettacoli  più  abbomine- 
voli.  Effendo  intervenuto  un  giorno 
Catone  a quelli  giuochi  florali  , il 
popolo  pieno  di  rifpetto,  e di  vene- 
razione per  un  uomo  cosi  grave  , e 
fevero  , fi  vergognò  di  dimandare, 
che  alla  fua  prefenza  le  femmine  , fe- 
condo l’ufo,  fi  profiituilfero  pubbli- 
camente. Favonio  fuo  amico,  aven- 
dolo avvertito  de!  riguardo  , che  a vea- 
no  per  lui  , rifolvetre  di  ritirarfi  per 
non  turbare  la  fella,  e non  contami- 
nare i Tuoi  (guardi  colla  villa  de’  di- 
fordini,  che  fi  commettevano  in  que- 
llo fpetracolo  i ed  il  popolo  , che  fi 
avvide  di  quella  compiacenza,  diede 
mille  Iodi  a Catone  . Sopra  di  che, 
parlando  con  quello  favio  Romano 
Marziale,  dice  “ Perchè  fei  tu  com- 
„ parfo  a’ giuochi  , fe  ne  conofei  la 
„ licenza?  oppure  non  fei  venuto  al 
„ Teatro  che  folamente  perufcirne?“ 
Ma  egli  non  volle  privare  il  popolo 
di  un  piacere  ordinario. 

Fltjonia  , foprannome  , che  fi  dava  a 
Giunone  , riguardo  al  fervigio  , che 
le  Donne  alpettavano  da  lei  ne’Ioro 
partì  j come  altresì  per  illagnare  il 

fan- 


langue,  fia  nella  concezione  , fia  ne 
loro  ordinar). 

F.oeetore,  il  fecondo  de’  tre  Sogni  fi- 
gliuoli del  Sonno.  Il  fuonome  figni- 
fica  atterrire  (<?) , perchè  fpaventava 
col  prendere  la  fomiglianza  delle  be- 
ftie  feroci,  de’ferpenti,  od  altri  ani- 
itiali,  che  infpirano  terrore. 

Fobo  , o fia  la  Paura  ; veniva  diviniz- 
zata da’  Greci  , e rapprefentata  con 
una  tefia  di  Lione, 

Foco  , figliuolo  di  Eaco  e della  Ne- 
reide  Pfammate,  giuocando  un  gior- 
no con  Peleo  e Telamone  due  Cuoi 
fratelli  del  primo  letto  , la  piaftrella 
di  Telamone  gli  ruppe  la  telìa  , e 1’ 
ammazzò  . £aco  intefo  l’accidente, 
ad  avendo  intefo  nel  tempo  ftelfo , 
che  quelli  Principi  giovanetti  avea- 
j!0  avuta  prima  qualche  differenza 
col  loro  fratello,  e che  avcano com- 
meffo  quello  alfalfinamento  ad  infti- 
gazione  della  madre  , li  condannò  ad 
un  efilio  perpetuo.  V.  Te^eo  ^ q Te- 
lamone . 

Tolo,  uno  de’ Centauri  , figliuolo  di 
Sileno,  e di  Melia . Andando  Ercole 
in  traccia  del  Cignale  di  Erimanto, 
alloggiò,  paffando,  prelfo  il  Centau- 
ro Polo,  che  lo  ricevette  cortefemen- 
te,  e lo  trattò  bene.  Nel  mezzo  del- 
la cena  avendo  Ercole  voluto  afifag- 
giare  certo  vino  di  ragione  degli  al- 
tri Centauri,  ma  dato  ad  eflì  da  Bac- 
co con  patto,  che  ne  regala ffero Er- 
cole, quando  farebbe  paifato  fra  elfi: 
cofloro  fi  oppofero  , e dalle  parole 
vennero  a’ fatti.  Armati  alcuni  dì 
groffi  alberi  fchiantati  colla  radice, 
altri  di  grolle  pietre  , altri  di  acette 
lì  fcagliarono  tutti  addoffo  ad  Erco- 
le , il  quale  fenza  punto  fcomporfi , 
gli  allontanò  a colpi  di  freccie  , e ne 
uccife  molti  colla  fua  mazza.  Ilfuo 
Ofpite  non  fi  mefchiò  in  quefta  zuf- 
fa, nè  altro  fece  che  prefiare a’ mor- 
ti i doveri  della  fepoltura  , come  a’ 
fuoi  parenti  ,•  ma  per  difgrazi  a una 
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freccia  , che  cavò  dal  corpo  di  uno 
Ai  cotefti  Centauri  , lo  ferì  in  una 
mano,  e qualche  giorno  dopo  mori 
per  quella  ferita  . Ercole  fece  all’  a 
mico  de’ funerali  magnifici,  e lo  fep- 
pellì  falla  montagna  , che  fu  poi  det- 
ta Folce  da  Eolo. 

Fontinali  , Fede  Romane,  che  fi  ce- 
lebravano nel  mefe  di  Ottobre  ; cosi 
dette  , perchè  fi  gettavano  in  quei 
giorno  nelle  fontane  delle  corone , 
colle  quali  poi  fi  coronavano  i fan- 
ciulli . 

Forbante  , Capo  de  Flegianì  , uomo 
crudele,  e violente,  il  quale effendofi 
impadronito  delle  flrade  principali, 
che  conducevano  a Delfo , coflrignen- 
do  i paffaggieri  a batterli  feco  a pu- 
gni , per  efercitarli  , diceva  eflb  , a 
meglio  combattere  ne’  giuochi  Pitj: 
e dopo  di  averli  vinti,  li  faceva  cru- 
delmente morire.  Apollo  , per  calli- 
garlo  di  quello  alfaffinio  , fi  prefen- 
tò  al  combattimento  travellìto  da 
Atleta,  ed  accoppò  Forbante  con  un 
pugno.  Quello  vuol  dire,  che  alcu- 
no de’Minillri  di  Delfo  vedendo  , che 
ogni  giorno  diminuivano  le  offerte, 
che  venivano  portate  al  Tempio  di 
Apollo  per  le  violenze  di  Forbante, 
tele  degli  aguati  a quello  affaffino , 
ed  avendolo  fatto  privare  di  vita, 
pubblicò  effere  fiato  il  medefimo  Dio, 
che  avea  vendicata  1’  ingiuria  fatta 
al  fuo  Tempio. 

Forco,  o Forcide,  era,  fecondo  Efio- 
do,  figliuolo  del  Mare  c della  Ter- 
ra. Sposò  Ceto,  da  cui  ebbe  le  Gra- 
ie , e le  Gorgoni  ; fu  vinto  in  un  com- 
battimento da  Atlante  , e per  rabbia 
fi  gettò  in  mare.  Credei! , che  cofiui 
folle  un  Re  di  Corfica , al  quale  fe- 
ce guerra  Atlante  ; ed  effendo  rima- 
fio  feonfitto  in  un  combattimento 
navale,  fenza  che  fi  poteffe  ritrova- 
re il  fuo  cadavere,  s’immaginarono, 
che  foffe  fiato  cangiato  in  un  Dio 
marino , 
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Forcalo,  queft’era  un  Dio  che  pre- 
cedeva alla  cuftodia  delle  porte  con 
Cardea , € Lìmentino  . La  infpezione 
particolare  di  Forcalo  , fi  era  fopra 
I battito)  delle  porte  , che  fi  chia- 
mavano propria nnente  Fores . 

Fokdicali,  o Fordicidie,  Feftechece- 
lebravanfi  ai  15.  di  Aprile  in  Roma, 
nelle  quali  fagrificavano  alla  Terra 
delle  vacche  pregne  e vicine  al  par- 
to, il  che  chiamavafi  Torba  in  lin- 
guaggio antico.  Ne  fagrificavano  una 
in  ogni  Curia  ; e Numa  fu  quegli 
che  infiituì  quefti  fagrifizj  in  tempo 
di  una  fìerilità  comune  alle  campa- 
gne , ed  ai  beftiame  . 

Formiche,  i Teflali  onoravano  quell’ 
Tnfetti,  dai  quali  credevano  di  trar 
elfi  la  origine  ; e tutti  i Greci  in 
generale  non  aveano  dirficoltà  a ri- 
ferire la  propria  nafeita  alle  Formi- 
che della  Selva  di  Egina  , piuttofto- 
chè  riconofeere  , eh’  erano  Colonie 
di  Popoli  firanieri  . V.  Mirmidoni. 

Formions,  Pefeatore  di  Eritrea  , il 
quale  avendo  perduta  la  villa  per 
una  malattia,  dicono  che  la  ncupe- 
ralfe  colla  protezione  di  Ercole  Eri- 
treo . V.  Eritreo . 

Fornacalì  , o Fornicali  , Fede  Ro- 
mane  inllituite  in  onore  della  Dea 
Fornace,  nelle  quali  facevano  dei  la- 
grifizj  dinanzi  al  forno  , dove  fole- 
vano arrolliie  le  biade,  o cuocere  il 
pane . 

Fornace  , parola  tratta  dal  latino  , 
efprimente  forno  , o fornace  ; ora 
non  è una  cofa  ridicola  che  ne  fia 
fiata  fatta  una  Dea  , alla  quale  era 
fiata  confagrara  una  Feda,  ch’era  do- 
dici giorni  prima  delle  Calende  di 
Marzo  r'  Quella  Dea  prefiedeva  al- 
ia cottura  del  pane  , e nel  giorno 
della  fua  Feda  gettavano  nel  forno 
della  farina  che  lafciavano confuma- 
le  in  oi'o  e della  Dea  Fornace.  Nu- 
ma fu  l’ inditutore  della  Feda  , e 
forfè  1’  Aurore  di  queda  Divinila. 

ForoneOv  figliuolo  del  fiume  Ir.aco 
Tomo  IL 
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unitamente  con  due  altri  fiumi  Ce- 
fifo,  ed  Aderione  fu  1’  arbitro  fra 
Nettuno  e Giunone,  che  contraria- 
vano a chi  toccaffe  avere  fotto  il 
fuo  Impero  il  Pael'e  di  Argos  , Ef- 
fendo  feguito  il  giudizio  in  favore  di 
Giunone,  Nettuno  fe  n’ebbe  a ma- 
le, e difeccò  tutti  i fiumi  . Secondo' 
la  Storia  , Foroneo  fu  figliuolo  d’ 
Inaco  Re  di  Argos,  il  quale  infegnò 
agli  abitanti  del  Paefe  a vivere  in 
focietà,  laddove  prima  viveanofpar- 
fi  e come  felvaggi  ; edificò  una  Cit- 
tà, perchè  fervide  loro  di  abitazio- 
ne, e fu  chiamata  Foronica  , 
Fortuna,,  non  c’era  anticamente  Di- 
vinità che  fode  più  in  voga,  quan- 
to la  Fortuna  , né  che  avede  più 
Templi , ovvero  che  venide  venera- 
ta in  tante  forme  differenti.  Gli  .uo- 
mini hanno  in  quedo  particolare  cor- 
rette le  fue  idee,  e non  la  dipingo- 
no più  in  tante  maniere , ma  il  cul- 
to non  è minore  di  quello  fi  fode 
una  volta  . Quanti  non  vi  fono  pur 
troppo  in  ogni  condizione  che  ten- 
gono la  Fortuna  per  loro  Dio  ? I 
Greci  ebbero  delle  idee  particolari 
falla  Foriuna  : Pindaro  diceva  eh’ 
era  una  delle  Parche  , più  potente 
delle  altre  fue  forelle:  Paufania  fcri- 
ve , che  c’era  una  ilatua  in  Egina 
di  effa  col  cornucopia  , e vicino  a 
lei  un  Cupido  alato  per  fignificare, 
die’ egli,  che  in  amore  ha  più  forte 
la  fortuna  di  quello  fia  il  buon  af- 
petto.  I Fareati,  fcrive  lo  feedò  Au- 
tore aveano  un  Tempio  ed  una  da- 
tua  antica  della  Fortuna.  Bupalo pe- 
rito nella  datuaria  avea  lavorata 
per  quelli  di  Smirne  una  Ilatua  del- 
la Fortuna  che  foileoeva  il  Pollo 
falla  teda.  A Tebe  veniva  rappre- 
lèntara  in  atro  di  portare  Plutone 
fanciullo,  per  dinotare,  eh’ ella  è co- 
me la  Madre,  e la  Nodrice  de!  Dio 
delle  ricchezze  . Si  trova  ancora  la 
Fortuna  rapprefentata  con  un  Sole  , 
ed  una  mezza  Luna  fulla  teda,  per 
E efpri- 


efprimcre , che  prefiede  come  quefti 
due  pianeti  a tutto  quetio  accade 
nella  terra.  Tiene  fui  braccio  fini- 
ftro  due  cornucopia  , e moftra  con 
ciò  di  effere  la  difpenfatrice  dei  be- 
ni del  Mondo,  e’I  timone  che  tiene 
colla  delira  fpiega  eh’  ella  governa 
tutto  rUniverfo.  Talvolta  in  vece 
del  timone,  tiene  un  piede  fulla  pro- 
ra di  un  naviglio  , perché  prefiede 
ugualmente  al  mare  , ed  alla  terra  : 
e tiene  anche  una  ruota  in  mano 
eh’ è fimbolo  della  fua  incoflanza. 

Ricevettero  i Romani  dai  Greci  il 
culto  della  Fortuna  lotto  il  Regno 
di  Servio  Tulio,  che  le  fabbricò  il 
primo  Tempio  nel  mercato  Roma- 
no , e narrano  che  la  fua  llatua  di 
legno  reftaffe  intera , dopo  un  incen- 
dio che  arfe  tutto  l’edifizio.  In  fe- 
guito  la  Fortuna  divenne  la  più  ve- 
nerata in  Roma  ; imperciocché  elTa 
fola  ebbe  più  Templi,  di  quello  avef- 
fero  tutte  le  Divinità  infieme  lotto 
differenti  nomi  , quali  fono  quelli  di 
Fortuna  favorevole,  di  Fortuna  fem- 
minina, di  Fortuna  virile,  viripiaea, 
di  Fortuna  pubblica,  di  Fortuna  pri- 
vata, di  Fortuna  reduce  ,à\  Fortuna  li- 
bera , di  Fortuna  ftabile,  di  Fortuna 
cqueftre  ,di  Fortuna  mammofa  , di  buo- 
na Fortuna,  di  Fortuna  detta 
nìa,  Seja , Fifeofa,  obfequens,  refpicietis, 
n?tincf}s , di  Fortuna  nuova,  grande, 
e piccola  , di  Fortuna  dubbia  , e fi- 
no di  Fortuna  cattiva  . Non  è da 
meravigliarfi  di  queflo  gran  numero 
di  Templi  dedicati  alla  Fortuna  fot- 
te differenti  attributi  , prelfo  ad  un 
Popolo,  che  la  confiderava  come  la 
difpenfatrice  dei  beni,  e delle  grazie. 
Siccome  delìdera va  ognuno  di  render- 
féla  propizia  , così  fe  l’erigevano  degli 
altari,  e fe  le  fabbricavano  dei  Tem- 
pli fotto  nomi  differenti  , e fecondo 
ì diverfi  bifogni  di  coloro  , che  la 
invocavano.  Nerone  le  fece  edifica- 
re un  Terripio  magnifico  tutto  co- 
flrutio  di  una  pietra,  la  quale  uni- 
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va  ad  una  bianchezza,  che  abbaglia- 
va , la  durezza  del  marmo.  Ma  un 
altro  Tempio  della  Fortuna  molto 
famofo  nell’  antichità  fu  quello  di 
Prenefte,  che  nulla  avea  di  comune 
cogli  altri  ; perchè  avea  un’appa- 
renza di  Teatro  piutrofto  che  di  un 
Tempio.  Non  era  per  avventura  fat- 
to lenza  il  fuo  fine,  giacché  di  far- 
ti la  Fortuna  non  é forfè  un  Tea- 
tro, ed  uno  fpettacolo  perpetuo  f'  e 
tutte  le  feene  , che  fi.  rapprefentano 
nei  Teatri  , non  fono  forfè  fondate 
fui  diverfi  accidenti  della  Fortuna  . 
Flavi  ancora  un  Tempio  celebre  ad 
Anzio  fulla  fpiaggia  del  mare,  e fi 
chiamava  ancora  il  Tempio  delle 
Fortune,  ovvero  fia  delle  Sorelle  An- 
ziatine. 

Forza,  Divinità  che  dicevafi  figliuo- 
la di  Temide  , e forella  della  Tempe- 
ranza e della  Giuftiziai  ma  in  que- 
fto  fenfo  fi  prende  per  coraggio  , e 
virtù, 

Fraude,  quefla  viene  pofta  dal  Boc- 
caccio nella  fua  Genealogia  degli 
Dei,  nel  numero  delle  Divinità  Ro- 
mane, avvegnaché  alcun  Autore  an- 
tico non  ne  faccia  menzione.  Efiodo 
folamente  la  computa  fra  i numero- 
fi  -figliuoli  della  Notte  , e delle  Te- 
nebre . Il  fuddetto  Bocaccio  ne  fa  il 
ritratto  così.  Tiene  coftei  la  fifono- 
mia  di  uomo  dabbene  , il  corpo  dì 
una  ferpe,  la  cui  pelle  lafcia  vedere 
diverfi  colori  vaghi  , in  tempo  che 
la  parte  inferiore  termina  in  una  co- 
da di  pefee  . Nuora  nelle  acque  di 
Cocito  , daddove  trae  tutto  il  fuo 
veleno,  e non  lafcia  vedere  , che  la 
fola  tefta. 

Freccie  di  Apollo  ; intendevanfi  con 
quefle  freccie  i raggi  del  Sole  ; laon- 
de quando  difle  la  favola  che  que- 
flo Dio  infieme  con  Diana  fua  lo- 
rella  uccife  i figliuoli  di  Niobe  col- 
le freccie,  vuol  dire  che  la  peftilen- 
za  che  per  ordinario  viene  cagiona- 

, u dal  calore  ecceffivo  del  Sole  , fe- 
ce 
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ce  morire  tutti  quefti  figliuoli . ^^pol» 

10  in  Omero  per  vendicarli  dei  Gre- 
ci, che  volevano  ritener  cattiva  la  fi- 
gliuola del  fuo  Sacerdote  , lanciò  le 
fue  frecci  e contro  di  elfi,  e ne  am- 
nia2zò  un  gran  numero  ; vale  a di- 
re che  la  pelle  fopravvenne  nel  cam- 
po Greco  . Le  acque  del  Diluvio  , 
fecondo  Ovidio,  dopo  avere  innonda- 
data  la  Terra,  lafciarono  un  lezzo, 
dal  quale  ufd  T orribile  Pitone  , 
Apollo  armato  delle  fue  freccie  gli 
tolfe  la  vira,  e quello  lignifica  che 

11  calore  del  Sole  dilfipò  le  cattive 
efalazioni , e incontanente  Iparve  il 
Moflro . 

Freccie  di  Ercole  ; temprò  quello  E- 
roe  le  fue  freccie  nel  l'angue  dell’Idra 
Lernea  , e le  avvelenò  ; coficcbè  tut- 
te le  ferite,  che  facevano,  erano  incu- 
rabili. Con  quelle  uccife  il  Centau- 
ro Nelfo  ; e morendo  le  lafciò  al 
fuo  amico  Filottere  , come  la  cola 
più  preziofa  che  avelfe  al  Mondo  > 
Ma  riufarono  fatali  acoRui,  poiché 
avendone  voluto  far  ufo  neirifola  dj 
Lemnos.  lafciò  cadérne  una  per  inav- 
vedutezza (opra  un  de’ Cuoi  piedi,  e 
fi  fece  una  ferita  terribile,  che  Ret- 
te dieci  anni  a rifanarli  . Una  delle 
fatalità  di  Troja  fi  era,  che  i Gre- 
ci non  potevano  prendere  la  Città 
fenz’ avere  queRe  freccie  ; ma  dopo 
molte  difficoltà  vi  andò  Filottete  e 
vi  portò  queRe  terribili  freccie.  V. 
'Filottete,  Fatalità, 

Frisso  , figliuolo  di  Atamantè  e dì 
Nefele  • Avvertito  dal  fuo  Ajo  delle 
cattive  intenzioni  di  fua  matrigna  -, 
fece  corredare  fegretamente  un  va- 
freilo,  e tolta  una  parte  dei  reforo 
del  Padre,  s’imbarcò  con  fua  forel- 
la  Elle  per  ritrovarli  un  afilo  in  ca- 
fa  di  Aere  luo  parente,  il  quale  re^ 
gnava  nella  Colchide  ; e vi  arrivò 
felicemente  e vi  fposò  Calciope  fi- 
gliuola dello  Relfo  Aere  . Le  prime 
attenzioni  di  Friffo  furono  di  ringra- 
ziare i Dei  del  felice  fucceffo  della 
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Tua  navigazione  e li  confacrò  la  prO’ 
ra  del  fuo  vafcello.  I primi  anni  del 
matrimonio  di  Friflb  con  Caliopefii-' 
rono  felici  ; ma  Aere  che  invidiava 
i tefori  di  fuo  Genero  , lo  fece  mo- 
rire per  impadronirfene  . I figliuoli 
però  vennero  falvati  dalla  xMadre , la 
quale  li  fece  paffare  fecretamente  in 
Grecia  . V.  Elle  ) ,Atamante  , Fello 
d’  oro  . 

Fruttessea  , o Fruttulea  , Dea  che 
prelìedeva  alle  Frutta  , e la  invoca- 
vano per  avere  una  raccolta  abbon- 
dante. 

Frutti  . Nel  tempo  che  gli  uomini 
non  fi  cibavano  che  di  foli  frutti 
della  Terra  , non  oiFerivano  ai  Dei 
che  frutta  in  fagrifizio  , ed  ad  eRl 
era  incognito  ogni  fagrifizio  fangui- 
nofo.  Numa  Pompilio  per  richiama- 
re gli  uomini  aqueR’ufo  antico,  or- 
dinò che  i Frutti  della  Terra  folfero 
la  fola  materia  dei  fagrifiz),  ma  non 
fi  ebbe  però  riguardo  a quefta  legge 
molto  alla  lunga. 

Fulgora,  Divinità  che  prelìedeva  ai 
lampi,  come  fpiega  il  nome  latino, 
ai  fulmini  ed  al  tuonoi  Seneca  ne  fa 
una  Dea  vedova  , lenza  dirci  di  piu. 
Credefi  però,  che  fi  debba  diRingue- 
re  queRa  Divinità  da  Giove  , che 
invocavano  fiotto  il  nome  di  Fulgur 
per  prefervarli  dal  fùlmine. 

Fulmine,  Celo  Padre  di  Saturno elfen- 
do  Rato  liberato  da  Giove  fuo  Ni- 
pote dalla  prigione  , in  cui  lo  teneva 
Saturno,  per  ricompenfare  il  fuo  li- 
beratore, gli  fece  un  donativo  del 
Fulmine,  che  lo  refe  padrone  degli 
Dei,  e degli  uomini.  I Ciclopi  fono 
quelli  che  lavorano  i Fulmini  , che 
il  Padre  degli  Dei  fcaglia  fovente 
fulla  Terra,  dice  Vergiìio,  ed  ognu- 
no di  effi  contiene  tre  raggi  di  gran- 
dine , tre  di  pioggia  5 tre  ui  fuoco  , 
e tre  di  vento ■.  In  ogni  tempra  che 
fanno  di  elfi  , vi  mefchiano  i lampi 
terrìbili  , lo  Rrepito  fpaventofo  , le 
fttifcie  di  fiamma,  la  collera  diGio- 
E . a ve 


ve,  e ’l  terrore  de’morfalL  II 
ne  era  il  contraflegno  dell’  autorità 
fuprema;  laonde  Apelle  dipinfe  Aief- 
fandro  nel  tempio  di  Diana  in  Efefo 
col  fulmine  alla  mano  per  additare 
un  potere,  al  quale  non  c’era  refi- 
flenza.  Il  fulmine  di  Giove  vien  fi- 
gurato in  due  maniere  , 1’  una  fi  è 
una  fpezie  di  tizzone  fiammeggiante 
nelle  due  eftremità,  che  in  certehn- 
magini  non  mofira  che  una  fiamma 
fola;  e l’altra  di  una  macchina  pun- 
tita  d’  ambe  le  parti  armata  di  due 
freccie.  Luciano  che  ferivo  che  il  ful- 
mine di  Giove  avea  dieci  piè  di 
lunghezza,  fembra  anch’eifo  dt  dar- 
gli quella  forma , quando  ci  rappre- 
fenta  piacevólmerrte  Giove  , che  fi 
querela  che  avendo  poco  fa  lanciato 
un  fulmine  contro  Anafagora  che  ne- 
gava refiftenza  degli  Dei  , Pericle 
avea  deviato  il  colpo  e l’avea  por- 
tato fui  Tempio  di  Gaftore  , e Pol- 
luce che  n’era  rellato  incenerito  j II 
fulmine  fi  era  quali  fpezzato  contro 
la  pietra,  e le  lue  due  punte  princi- 
pali fi  erano  fpuntate,  coficchè  non 
poteva  pià  valerfene  lenza  farlo  ac- 
comodare. 

La  principale  divinità  di  Seleucia, 
al  dire  di  Paufania  , era  il  fulmine 
che  onoravano  con  inni  , e cerimo- 
nie affatto  particolari  ; ora  può  ef- 
fere  che  intendeffero  di  onorare  Gio- 
ve medefimo  fotto  il  lìmbolo  del  ful- 
mine. Stazio  parlando  della  Giunone 
di  Argos  , alTerifce  che  fcagiiava  il 
fulmine,  ma  egli  è il  folo  fra  gli  an- 
tichi che  abbia  affegnato  il  fulmine 
a quella  Dea;  poiché  Servk)  attella 
fuìr  Autorità  dei  libri  Etrufei,  dove 
fi  vedea  tutto  il  cerimoniale  degli 
Dei , che  non  c’  erano  che  Giove 
Vulcano  , e Minerva  che  poceffero 
fcagliarlo.^  ì luoghi  percoffi  dal  ful- 
mine venivano  riputati  facri , e vi  fi 
alzava  un  aitare,  come  le  Giove  con 
quello  avelie  voluto  appropriarfeli  , 

(a)  Hijì.  hb.  2.  (ap.  54» 
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N<5n  fe  ne  poteva  fare  alcun  ufo  pro^ 
fano  ; e Plinio  {a)  dice,  che  non  era 
permeffo  l’abbruciare  il  corpo  di  uo 
uomo  percoffo  dal  fulmine  , ma  che 
hifognava  femplicemente  feppellirlo, 
e che  quell’era  una  tradizion  religio- 
fa . Bifogna  però  che  quello  punto  di 
religione  non  foffe  in  ufo  ai  tempi 
di  Euripide  ; poiché  Gapaneo  dopo 
effer  flato  colto  dal  fuoco  di  Giove, 
ricevette  gli  onori  del  rogo  , ed  E- 
vadne  fua  moglie  fi  lanciò  nel  rogo 
per  confondere  le  fue  ceneri  con  quel- 
le del  fuo  caro  fpofo  . V'.  àquila  , 
Ciclope . 

ÈUMo-^  Eravi  una  forfa  di  Dìvinazio» 
ne  che  confiderava  la  denlìtà  , i ri^ 
volgimenti,  e tutti  gli  accidenti  de? 
Fumo Ornato  nell’ ultimo  libro  del- 
la Hiade  fa  commemorazione  degl' 
Indovini  che  predicevano  col  fumo 
del  incenf©  . V.  C eipnomanz,ìà . 

Fuoco,  il  culto  del  fuoco  feguitava 
da  vicino  quello  che  preftavafi  al 
fole,  da  CUI  l' idolatria  ebbe  princi- 
pio nel  Mondo.  Siccome  egli  éil  pivi 
nobile  degli  dementi,  ed  una  viva' 
immagine  del  fole,  così  tutte  le  Na- 
zioni fi  fono  accordate  nell*  adorar- 
lo . Preffo  i Caldei  , il  più  antico^ 
popolo  conofeiuTo  dal  popolo  Ebreo , 
fa  Città  di  Ur  fu  così  chiamata  f 
perchè  vi  fi  adorava  il  fuoco  . Ma 
il  luogo  , dove  veniva  più  riverito 
q.uefto  Elemento,  era  la  Perfia  , dove 
avea  dei  recinti  chiufi  di  muraglie  , 
e fenza  tetto,  rre’ quali  fi-facea  ardc^ 
re  incelTantemente  il  fuoco  , e dove 
il  popolo  di  voto  capitava  in  folla  a 
certe  ore  per  fare  le  fue  preghiere» 
Le  perfone  qualificate  fi  ragunavano 
per  gettarvi  delle  quinteffenze  pre= 
ziofe,  e dei  fiori  odoriferi,  cofa  che 
fi  confiderava  come  uno  de’  più  bei 
diritti  della  Nobiltà.  Quefìs  rieinti, 
o vogliara  dire  Templi  feoperti  fo- 
no fiati  conofeiuti  dai  Greci  fotto  il 
nomedi  p$re)a ovvero  pjrate’ja  , ed 

i viag.- 


F V_ 

a tiagglàtorì  moderni  né  parlano  al- 
tresì come  Dei  più  antichi  monu- 
menti dell’ idolatria  del  fuoco . Quan- 
do i Perfiani  intendevano  che  uno 
dei  loro  Re  (lava  per  morire  , eftin- 
guevano  il  fuoco  in  tutte  le  Citta 
principali,  t per  riaccenderlo  , bifo- 
gnava  che  il  fuo  fuccelTore  fo.Tc  co- 
ronato. S’immaginavano  che  il  fuo- 
co folle  flato  portato  dal  Cielo,  e 
pollo  fuir  altare  del  primo  tempia 
che  avea  fatto  edificare  Zoroaliro 
nella  Città  di  Xis  nella  Media.  Non 
vi  gettavano  eofa  alcuna  di  graffo 
o d’impuro,  e non  ofavano  neppu- 
te  di  guardarlo  fiflamente  ; anzi  per 
imporre  di  più,  i Sacerdoti  pagani 
Tempre  furbi,  ed  impollori  , mante- 
nevano quello  fuoco  fegretamente  , 
e davano  ad  intendere  al  popolo  che 
era  inalterabile  , e fi  manteneva  da 
fe  lleffo . Quell’  errore  non  era  meno 
ricevuto  ad  Atene  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva, che  in  Delfo  in  quello  di  A- 
polloj  ed  in  Roma  fteffa  in  quello 
di  Velia;  e fe  i Romani  adottarono 
le  idolatrie  più  rozze,  non  lalciafo- 
no  di  farlo  anche  di  quella  del  fuo- 
co. V.  reflct.  Da  che  nafce  che  noti 
fi  vedeva  una  volta  alcun  fagrifizioj 
né  alcuna  cerimonia  religiola  « dove 
non  vi  entraifTe  del  fuoco  ; e che 
quello  che  ferviva  a preparare  gli  al- 
tari ,ed  a confumare  le  vittime  era  trat- 
tato con  rifpetto . Se  non  una  continua- 
zione del  primo  culto  che  rendettero  a 
quello  Elemento  , futfille  ancora  al 
giorno  d’  oggi  quello  culto  in  mol- 
ti luoghi  deli’ America . Dicefi  , che 
fofle  Prometeo  quello  che  prefe  il 
fuoco  da!  Cielo  , e Io  diede  in  dono 
agli  nomirri,  cioè  ch’egli  gliene  in- 
fegnalfe  Tufo;  poiché  evvi  apparen- 
za che  quell’ufo  fia  fiato  ignorato 
fino  al  tempo  di  Prometeo  ì E’  len- 
za dubbio  l’ufo  del  fuoco  tanto  an- 
tico, quanto  antico  è il  mondo,  fia 
che  il  fulmine  l’abbia  portato  fulla 
terra,  fia  che  s’abbia  fatto  del  fuo- 


co  per  accidente,  battendo  , o rom- 
pendo delle  pietre.  Ma  ciò  che  ha 
potuto  Prometeo  infegnare  agli  uo- 
mini, è il  modo  di  doverlo  adope- 
rare per  diverfi  ufi , e per  le  opera- 
zioni delle  arti  manuali;  come  Par- 
te di  rendere  ì metalli  duttili  e mal- 
leabili. Diodoro  attribaifce  P inven- 
zione, ed  i progrelìì  di  queft’arte  non 
a Prometeo  , ma  a Vulcano  Re  d" 
Egitto  , e che  per  quelle  fortunate 
invenzioni  fu  chiamato  il  Dio  del 
fuoco , ed  il  Dio  delle  arti . V. 
cario  i 

fuoco  di  Cafioré  e Polluce.  Così  una 
volta  fi  chiamavano  que’fuochi,  che 
fpefib  comparlfcono  fovra  il  Mare  ne! 
tempo  diborrafca.  Dicefi  che  facen- 
do gli  argonauti  i!  loro  viaggio  ira 
Colchida , foffrirono  una  tempella  ^ 
durante  la  quale  videro  due  fuochi 
a circondare  la  telia  dei  due  fratelli, 
ed  un  momento  dopo  cefsò  la  borra- 
fca . Dopo  di  allora  fi  confiderarono 
quelli  fuochi  come  fuochi  di  Callore 
e Polluce.  Allorché  fe  ne  vedevano 
due  alla  volta,  era  quello  un  fegno 
di  buoti  tempo  ; e quando  non  fe 
ne  vedeva  che  uno,  era  certo  fegno 
di  tempella  vicina,  ed  allora  s’invo- 
cava il  foccorfo  dei  due  Eroi.  Suffi- 
Ile  tuttavia  la  lìelTa  opinione  fui  pre- 
fàgio  di  quelli  due  fuochi  ; e tutto 
ciò  che  fi  è fatto  in  favore  della  Re- 
ligione , è fiato  mutarli  il  nome  , 
come  chiamanfi  al  giorno  d’oggi  i 
fuochi  di  S.  Elmo  y e S.  "ì^iccólò . 

Furie  , Divinità  infernali  ideate  da? 
Pagani  per  fervire  di  miniire  alla 
vendetta  degli  Dei  contro  i cattivi, 
è per  eféguire  fovra  di  eli  le  fen- 
tenze  dei  Giudici  dell’  Inferno  . La 
Furie,  fecondo  Apollodoro  erano  la- 
te formate  nel  mare  del  fangue,  che 
ufd  dalla  piaga  che  Saturno  avea 
fatta  a fuo  Padre  Celo.  Efiodo , che 
le  fa  più  giovani  di  una  generazio- 
ne, le  fa  nafcere  dalla  Terra,  chele 
avea  concepite  dal  fangue  di  Satur- 
no . 
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no.  Ma  ii  Poeta  medefimo  in  altra 
parte  dice,  eh’ erano  figliuole  della 
Difeordia,  e ch’’eran  nate  nel  quin- 
to della  Luna,  aflegnandò  ad- un 
giorno  dedicato  dai  Pitagorici  alla 
Giufliizia,  la  nafeita  delle  Dee  , che 
doveano  farla  rendere  coirultìmo  ri- 
gore . Efchile  le  fa  figliuole  della 
Notte,  e di  Acheronte  : Sofocle  del- 
la Terra  e delle  Tenebre  ; ed  altri 
finalmente  di  Plutone  , e di  Profer- 
pina  , e forelle  delle  Parche;  infom- 
ma  ciaicheduno  ha  afl'egnati  a que- 
lle Divinità  quei  Genitori  , che  par- 
ve ad  elfi  che  meglio  conveniffero  al 
loro  carattere.  La  vera  origine  però 
di  cotefte  Dee  fi  cava  dalla  idea  na- 
turale, che  hanno  tutti  gli  uomini , 
che  dopo  quella  vita  vi  debbano  el- 
fere  caftighi,  non  meno  che  ricom- 
penfe.  Se  ne  nominano  per  ordina- 
rio tre,  cioè  Tefifone  , Megera  , ed 
Aletto  , nomi  che  fignificano  rabbia, 
(Irage  , invidia  , e che  loro  conven- 
gono beniifimo.  Vergilio  ne  fuppone 
un  numero  maggiore  ; imperciocché 
parlando  di  effe  : agmìne  fava  foro- 
rum , e comprende  nel  numero  delle 
Furie  anche  le  Arpie  , chiamando 
Celeno  Vurìarum  maxima  . Oltre  il 
nome  di  Furie,  fono  anche  Hate  chia- 
mate Erinni,  Eumenidi  , Dee  rifpet- 
tabili . 

Quanto  fia  poi  alle  loro  funzioni, 
elleno  fono  Hate  fempre  confidcrate 
come  niTniftre  della  vendetta  degli 
Dei,  e come  Dee  fevere  ed  inefora- 
bili , l’unica  occupazione  delle  qua- 
li confifteva  nel  punire  i delitti , non 
folamente  nell’ inferno  , ma  eziandio 
in  quella  vita  , perfeguitando  incef- 
fantemente  gli  fcellerati  con  rimorfi, 
i quali  non  lafciavano  ad  elfi  alcu- 
na quiete  , e con  vifioni  fpavente- 
voli  , che  talora  li  facevano  perdere 
il  difeernimento  • E'  già  noto  con 
qual  tratto  di  penna  dipinge  Vergi- 
iio  il  difordine  cagionato  da  una 
delie  Furie  nella  Corre  del  Re  Lati- 
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no  ; ciò  che  fece  Tefifone  rifpetto 
ad  Eteocle  e Polinice  in  Stazio  ; qua- 
le ftrage  producete  in  Tebe  la  Fu- 
ria mandatavi  da  Giunone  per  ven- 
dicarli di  Atamante  ; e tutto  quello 
fece  fopportare  ad  Ifide  un’ altra  Fu- 
ria fufcitata  dalla  He  (fa  Dea  perper- 
feguitarla,  come  abbiamo  in  Ovidio; 
finalmente  quelle  terribili  perfecuzio- 
ni  che  fecero  le  furie  ad  Orelle  in 
Euripide.  Cicerone  ci  fpiega  ciò  che 
penfavali  a tempo  fuo  di  quelle  ne- 
re Divinità  ; “ Non  v’  immaginare, 
j,  die’ egli,  che  gli  empj  , e gli  fceU 
„ lerati  vengano  tormentati  dalle 
„ Furie,  che  li  perfeguirino;  elfetti- 
vamente  con  torcie  ardenti  ; i ri- 
„ morir  che  accompagnano  i delitti 
„ fono  le  vere  Furie,  delle  quali  par- 
„ lano  i Poeti . „ 

Dee  cotanto  da  temerli  fi  concilia- 
rono degli  omaggi  particolari  . Di 
fatti  il  rifpetto  che  loro  portavano 
era  così  grande  , che  non  ofavano 
quafi  nominarle  , dice  Euripide  , nè 
gettar  l’occhio  fu  i loro  Templi  . 
Viene  confiderata  come  un’empietà, 
fe  fliamo  al  detto  di  Sofocle  , l’azio- 
ne che  fece  Edippo,  allorché  portan- 
doli in  Atene  come  lupplichevole  , 
fi  ritirò  in  un  bofeo  ad  eife  confa- 
crato . Ebbero  dei  Templi  in  molti 
luoghi  della  Grecia  ; i Sicionj  , fe- 
condo Paufania,  fagrificavano  ad  el- 
fe  ogni  anno  nel  giorno  della  loro 
Ella  delle  pecore  pregne  ; e le  offe- 
rivano delle  corone,  e delle  ghirlan- 
de di  fiori  , fpezialmence  di  Narcifo. 
Aveano  un  Tempio  altresì  nell’Aca- 
jà  , nella  Città  di  Corina,  dove  fi  ve- 
devano le  loro  llatue  di  legno  ben  pic- 
ciole . Q.uello  luogo  era  così  fatale 
a coloro  eh’ erano  rei  di  alcuni  de- 
litti, che  appena  vi  entravano,  che 
rellavano  aflaliti  da  un  furore  im- 
provvifo  , che  li  faceva  perdere  il 
lenno  ? rama  confufione  produceva 
in  cotloro  la  prefenza  delle  Dee  uni- 
ta alla  rimembranza  del  delitto  ! O- 

refte 
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refle  le  fece  erigere  un  Tempio  in 
Atene  preffo  l’ Areopago  , dove  De- 
moflene  confeffa  di  efTere  flato  Sa- 
cerdote di  cotefle  Dee.  Tutti  quelli 
che  fi  prefentav^noair  Areopago  era- 
no obbligati  ad  offerire  un  fagiifìzio 
-nel  Tempio  , -e  di  giurare  fulf  alta- 
re delle  Furie  eh'  erano  pronti  a di- 
re la  verità.  Le  dedicò  pure  due  al- 
tri Templi  nel  Peloponnefo  ; il  pri- 
mo nel  luogo  fleffo , dove  comincia- 
rono a vefsarlo  dopo  il  fuo  delitto  , 
e l’altro  nel  fito , dove  queRe  Dee 
fe  gli  erano  moRrate  più  favorevoli. 
Erano  i loro  Templi  un  alilo  ficuro 
per  quelli  che  vi  fi  ritiravano  . Nei 
lagrifizj,  che  fe  le  offerivano , fi  ado- 
perava il  Narcifo  , il  Zafferano,  il 
Ginepro,  fe  le  fagrificavano  delle  pe- 
core, delle  tortore  ; ed  offervavanfi 
tutte  le  cerimonie  medefime  , che  fi 
facevano  ne’fagrifizj  delle  altre  Di- 
vinità Infernali . ^ 

Ne’  primi:  tempi  le  fiàtue  di  que- 
fte  Dee  nulla  aveano  di  differente 
che  quelle  delle  altre  Divinità  . Ef- 
chile  fu  il  primo  che  comparir  le 
fece  in  una  delle  fue  Tragedie  con 
quell’aria  truce  e terribile  , che  do- 
po loro  fu  data  . Bifogna  bene  che 
la  loro  figura  foffe  veramente  fpa- 
ventevole;  poiché  dicono  , che  dopo 
che  le  Furie  che  comparivano  ad- 
dormentate intorno  ad  OreRe , firif- 
vegliarono_,  e comparvero  tumultua- 
riamente fui  Teatro,  ficchè  alcune  don- 
ne gravide  fi  feonciarono,  ed  alcuni  fan- 
ciulli morirono  di  paura  . La  idea 
del  Poeta  venne  feguitata  , e ’l  ri- 
tratto delie  Furie  pafsò  dal  teatro  al 
Tempio  . Le  rapprefentarono  adun- 
que con  una  faccia  terra  e fpavente- 
vole , con  abiti  neri  ed  infanguinati, 
con  ierpenti  attortigliati  intorno  al- 
la teRa  in  vece  di  capelli , una  tor^ 
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eia  ardente  in  una  mano  , ed  ùna 
frufla  pure  di  ferpenti  nell’altra,  ed 
aventi  per  compagni  il  terrore  , la 
nebbia , il  pallore  , e la  morte  . In 
queRa  politura  Ranno  affife  intorno 
al  trono  di  Plutone,  afpettando i fuoi 
ordini  con  una  impazienza  che  -mo- 
ftra  tutto  il  furore,  di  cui  fono  ripie- 
ne . V.  Teffone , Megera  , Mletto  , Uf- 
fa, Mdrafiia  , J^emefi  , Erinni  , .£«- 
menidi , Efcbidi , Orejìe  . 

Furina  , Divinità  dei  Ladri  prefib  i 
Romani,  i quali  in  onor  fuo  avea- 
no inRituita  una  feRa  detta  Furina- 
liat  la  cui  celebrazione  era  Regnata 
al  feRo  prima  delle  Calende  di  Set- 
tembre. QueRa  Dea  aveva  un  Tem- 
pio nella  quartoedicefima  Regione  di 
Roma  3 e per  fervirlo  c’era  un  Sa- 
cerdote particolare  , eh’  era  uno  dei 
quindeci  Flamini , e fi  chiamava 
men  Furinalis . Contiguo  al  Tempio 
c’era  un  bofeo  facro  , nel  quale 
uccifo  C.  Gracco  ] e la  denominazio- 
ne deriva  da  Fur  , Ladro  . Cicerone 
però  crede,  che  queRa  Divinità  fof- 
ife  la  Reffa'che  le  Furie;  molto  più 
che  vien  parlato  alle  volte  delle  Fu- 
rine in  plurale, 

Furinale  , Flamine  , Sacerdote  della 
Dea  Furina. 

Fatrinali,  FeRe  in  onore  della  Dea 
Furina , 

Furore,  Divinità  allegorica  che  Ver- 
gilio  ci  rapprefenta  colla  teRa  tinta 
di  fangue,  ii  volto  lacerato  da  mil« 
le  piaghe  e coperta  di  un  elmo  in- 
fanguinato  ,•  viene  incatenata  dalla 
pace  colle  mani  legare  dietro  la 
fchiena , afiìfa  fopra  un  mucchio  d’ 
arme  , fremente  di  rabbia  ; e nel 
tempo  della  guerra  che  diRrugge  ogni 
cofa  dopo  di  avere  fpezzate  le  fue 
catene , 
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GAbalo  , Divinità  che  fi  adorava 
in  Emefa,  ed  in  Eliopoli  fottola 
figura  di  un  Lione  colla  tefta  rag- 
giata. E'  la  ftefifa  che  0agabah. 
Gabia,  ovvero  Cabina.  Giunone  veni- 
va particolarmente  onorata  a Gabia 
Città  del  Lazio  , che  però  Vergilio 
chiama  quella  ’Dea.Juno  Cabina  ^ 
GaditanOj  foprannome  di  Ercole  che 
veniva  venerato  in  Gades  nella  Spa- 
gna , oggidì  Cadice  , a motivo  delle 
famofe  colonne  che  piantò,  dicono  , 
in  quello  luogo  , e che  Strabene 
chiama  Teoria  Capitana.  Quelle  co- 
lonne furono  polle  in  quello  medefi- 
mo  Tempio  di  Ercole. 

Galantide  j fchiava  di  Alcmena  j 
avendo  oflTervatOi  prelTo  la  porta  del 
Palazzo  una  veethia  in  una  pollura 
molto  llraordinaria , folpettò  che  po- 
telTe  elTere  la  gelofa  Giunone  , che 
con  quella  polluia  ritardaffe  il  par- 
te della  (ua  Padrotia;  e per  farla  le- 
vare di  là  , le  dilfe  die  Alcmena 
avea  partorito.  A quella  notizia  Giu- 
none Lucina  levoflì,  e nel  tempo  llef- 
fo  riroafe  lollevata  1^  povera  Ale- 
mena.  Galantide  fece  uno  feoppiodi 
ridere  ; ma  la  Dea  irritata  dal  ve- 
derli tosi  derifa  da  una  fchiava , la 
prefe  per  li  capelli  , la  gettò  a ter- 
ra. e nel  tempo  che  faceva  forza 
per  alzarfi , la  cangiò  in  una  donno- 
la, e condannolla  a partorir  per  la 
gola.  La  ralTcmiglianza  de’nomi  ha 
dato  motivo  alla  favola  , perché  ì 
Greci  chiamano  la  Donnola  TkXh  . 
Quarto  poi  al  calligo  di  Galantide, 
allude  ad  un  errcr  f opolare  , fondato 
lui  portare  quali  fempre  in  bocca  r 
luci  figliuoli  la  cicnrcla  , cangiando 
ccnt inuarrerte  luogo.  Afieima  Elia- 
po  che  i Tebam  verciavaro  queflo 


G A 

animaietto , perchè  fupponevano  ave^' 
fe  agevolato  il  parto  ad  Alcmena . 

Galassauna,  una  delle  Ninfe  Ocea- 
ridi  figliuola  dell’Oceano , e di  Teti. 

Galassia  , così  chiamavano  i Greci 
quella  lunga  flrifcia  bianca  e lumi- 
nofa , che  fi  vede  nel  Cielo  , e che 
fi  fcuopre  quando  non  è nuvolate  . 
La  fua  bianchezza  le  ha  fatto  dare 
il  nome  di  Fia  latta  ; e per  quella 
dice  Ovidio  fi  va  al  Palazzo  di  Gio- 
ve ; a delira  e finiftra  efifendovi  le 
Cafe  degli  Dei  più  potenti  j e per 
quella  pure  gli  Eroi  entravano  in 
Cielo  . Avendo  Giunone  per  confi- 
glio di  Minerva  dato  il  latte  ad  Er- 
cole, che  trovò  efpofèo  dalla  madre 
in  un  campo  , egli  fucciò  il  latte 
con  tanta  forza , che  ne  ufcì  tanta 
quantità , che  formò  cotella  llrada 
di  latte  . Favola  ridicola  pubblicata 
dall’ aver  Ercole  apprefa  un  poco  di 
Altronomia  da  Atlante,  per  cui  feo- 
prì  la  via  lattea,  e ne  avea  notata 
la  traccia  , I Contadini  e ’l  Popolo 
chiamano  oggidì  quella  via  lattea  la 
firada  di  San  Jacopo  per  errore  ; 
perché  avendo  intefo  a dire  che  San 
Jacopo  è in  Galizia  dove  fi  portano 
molti  Pellegrini,  ed  udendo  a nomi- 
narla GalalTia  , hanno  confufi  quelli 
due  nomi  di  Galalfia,  e Galizia. 

Galassie,  Felle  in  onore  di  Apollo  , 
dice  il  Meurfio,  ebe  prendevano  la 
denominazione  da  una  minellra  di 
orzo  cotto  con  latte,  e che  forma- 
va in  quefto  giorno  la  materia  prin- 
cipale del  fagrifizio. 

Galatea,  una  delle  cinquanta  Nerei- 
di  , la  quale  fu  amata  nel  tempo 
ftefio  da)  bel  Palloie  Aci  , e dall’ 
orrido  Ciclope  Polifemo  . “ Se  mii 
ricercate,  dic’ella  in  Ovidio,  fearc- 
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vo  altrettanto  odio  per  Io  Cìclo- 
„ pe  , quanto  amore  per  Aci,  vi  ri- 
„ (ponderò  ch’era  uguale.  Polire- 
mo rel'o  amorofo  , cominciò  a pren- 
der cura  della  fua  perfona  ; e dopo 
di  aver  pettinati  con  un  raftello  i 
più  fuccidi  capelli  del  mondo,  ed  ef- 
lerfi  rafo  con  una  falce  , fi  guarda- 
va con  piacere  in  un  fonte,  era  men 
crudele  , men  fiero  , e non  era  piu 
avido  di  fangue  e di  firagi , ma  fcor- 
reva  qua  e là  tutto  giorno  per  cer- 
care la  fua  Ninfa.  Alfifofi  un- gior- 
no fopra  una  rupe  dopo  aver  depo- 
fìo  il  fuo  bafione  paftorale,  che  (èr- 
vir  poteva  per  albero  di  nave,  pre- 
fe  il  fuo  flauto,  o rampogna  ch’era 
di  cento  canne,  e fi  m:fe  a cantare 
le  lodi  della  fua  Amante,  ed  i fuoi 
teneri  amori  . Tutta  la  ('piaggia  , il 
mare,,  ed  i monti  vicini  ri('uonarono 
al  remore  di  quella  mufica  orribile  . 
Aci,  e Galatea  ch’erano  a('cofi  fotto 
quella  rupe  medefima  , ne  rimafero 
tanto  fpaventati,  che  volevano  fug- 
gire ; ma  avvedutocene  il  Ciclope  , 
lanciò  un  fa(To  di  una  (Iraordinaria 
gro(fezza  ad  Aci , e lo  fchiacciò  , in 
tempo  che  Galatea  fi  gettò  in  mare, 
ed  andò  ad  unirli  alle  Nereidi  fue 
forelle.  Quella  favola  non  tiene  al- 
tro fondamento , che  la  immagina- 
zione del  Poeta,  o pure  fe  fi  vuole, 
qualche  cafo  , nel  quale  un  rivale 
potente  e furiofo  avrà  fatto  morire 
l’Amante  e l’Amara,  La  Ninf'a  vie- 
ne chiamata  Galatea  a motivo  della 
fua  bianchezza  (<t)  • V.  , To- 
/ifemo. 

Galena,  una  delle  cinquanta  Nereidi. 

Caleote,  figliuolo  di  Apollo  era  la 
gran  Divinità  degl’iblei.  Popoli  vi- 
cini al  monte  Etna  ,*  e veniva  rap- 
prefentato  in  un  carro  infieme  col 
Padre  . Qualche  Siciliano  di  quello 
nome,  che  fi  farà  refo  celebre  nella 
corl'a  dei  carri,  avrà  meritati  da  fuoi 

Tom.  IL 

(a)  FccKcf.,  dì  latte. 

(b)  De  Divìnitat.  hb,  i, 
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cemeittadinì  gli  onori  divini  dopo  la 
fua  morte . 

Galeoti  , erano  certi  Indovini  della 
Sicilia , che  dicevanfi  difeefi  dal  fi- 
gliuolo di  Apollo,  del  quale  porta- 
vano il  nome  . Cicerone  { b ) dice 
che  “ la  Madre  di  Dionigi  Tiranno 
„ di  Siracufa, elTendo  gravida  di  lui, 
,,  fognò  che  partoriva  un  Satiretto.  „ 
Gl’Interpreti  de’ fogni  che  allora  in 
Sicilia  chiamavanfi  Galeoti  differo  , 
che  il  fanciullo  che  partorirebbe  fa- 
rebbe per  lungo  tempo  l’uomo  piu 
felice  di  tutta  la  Grecia. 

Galintia,  figliuola  di  Proeto,  fu  po- 
fla  nel  numero  dell’ Eroine  della  Gre- 
cia; e fu  onorata  con  una  feda,  che 
dal  fuo  nome  chiamavanfi  Galintiade. 

Galli,  la  Religione  degli  antichi  Gal- 
li c’è  poco  nota.  Giulio  Cefare  che 
avea  foggiornaco  alla  lunga  nel  loro 
Paefe  per  ben  conofcerli  , ce  ne  dà 
qualche  tratto  ne’fuoi  Commentar]: 
ecco  come  fi  fpiega  . “ La  Nazione 
,,  dei  Galli  è mollo  fuperfliziofa  : 
„ quelli  che  fono  pericololàmente 
malati  , e quelli  che  fi  trovano 
,,  nelle  battaglie,  e ne’ pericoli  , im- 
„ molano  delle  vittime  umane  , o 
5,  almeno  promettono  d’ immolarle  , 
„ e fi  fervono  perciò  del  miniflero 
,,  de’  Druidi  . Credono  che  non  fi 
„ po(fa  ottenere  dagli  Dei  la  vita  di 
„ un  uomo  , fe  non  che  ('agrificando 
„ la  vita  di  un  altro  in  fua  vece  ; 
„ ed  hanno  dei  fagrifiz]  pubblici  di 
„ tal  fatta.  Altri  fanno  delle  figure 
„ umane  di  grandezza  flraordina ria 
„ con  vinch],  e ne  riempiono  il  vuo- 
,,  to  con  uomini  vivi,  e poi  li  met- 
tono  al  fuoco  e fanno  morire  cosi 
,,  tutti  quell]  , che  vi  fono  dentro  . 
„ Credono  che  i fuppliz]  dei  Ladri, 
„ degli  affafTmi  , ed  altri  fcellerati, 
„ riefeano  rholto  grati  ai  Dei  , e 
„ quelli  fono  quelli  che  fanno  tno- 
„ rir  così  ; ma  fe  loro  mancano,  vi 
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gio,  non  poteva  intenderH,  nè  farft 
intendere  . Per  altro  i Druidi  foli 
depofitar)  dei  loro  mifterj,  nulla  fcri- 
vevano,  e nafcondevano  attentamen- 
te ai  foraftieri , ed  al  Popolo  il  fon- 
do della  loro  Religione.  Vero  è che 
dopo  la  conquifta  che  fecero  i Ro- 
mani dei  Galli  medefìmi,  vi  s’intro- 
dulTero  tutti  i Dei  di  Atene  e di 
Roma  infenfibilmente  , e prefero  il 
pofto  degli  Antichi  Dei  del  Paefe  , 
o almeno  fi  confufero  con  eifi. 

I nomi  di  alcuni  Dei  Galli  fi  fono 
confervati  nei  monumenti  ritrovati: 
tali  {ono  Eurife s ^ Senani,  Vàio , Voi- 
canus  , Efus  , Cernunnos  , T auros  , 
Trigautnus  , O^mos  , Magufanus  , 
Daranìs , Bflenus  y Velìnus , idbslio  , 
Dolichenius  y Mithros  Se  ne  par- 
lerà agli  articoli  particolari . Veggafi 
ancora  ciò  che  fi  è detto  fopra  i 
Emidi  y e le  Druidejfe . 

Galli,  Sacerdoti  di  Cibelle  , i quali 
aveano  prefa  la  dinominazione  da  un 
fiume  di  Fiigia  detto  Gallo  . Non 
erano  punto  Galli  di  Nazione  come 
alcuni  han  creduto  , ma  gente  del 
Paefe  (<i)  , La  inftituzione  dei  Galli 
ch’ebbe  principio  nella  Frigia  , fi 
fparfe  poi  nella  Grecia  , nella  Siria  , 
nell’Affrica,  ed  in  tutto  fimpero  Ro- 
mano . La  cerimonia  che  facevano 
per  ricevere  dei  nuovi  Galli  nella 
loro  Società  , viene  deferì  tra  così  da 
Luciano.  ‘‘  Alla  fefta  della  Dea  con- 
„ corrono  molte  perfone  tanto  dalla 
„ Siria,  quanto  dalle  regioni  vicine, 
5,  portandovi  tutti  le  figure, ed  i con- 
5,  trafl'egni  della  loro  Religione  . Nel 
giorno  affegnato  tutta  quella  mol- 
„ titudine  fi  aduna  nel  Tempio,  do* 
„ ve  ritrovali  quantità  di  Galli,  che 
„ celebrano  i loro  milleri  , frafta- 
„ gliandofi  i gombiti , e dandofi  vi- 
„ cendevolmente  delle  flalfilate  filila 

„ fchie- 

(a)  L' equìvoco  della  -parola  latina  Galli  con  cui  jì  efprimevano  tanto  que- 
fi:  Sacerdoti  quanto  i Tcpcli  della  Gallia,  non  nafee  fra  gli  ^Autori  Gre- 
ci , t quali  chiamano  quefi  Sacerdoti  TcìKkoi,  ctfi  Gaili  di  J^azione  K'L- 
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„ fofiituifeono  degl’  innocenti . Vene- 
rano  per  il  Dio  Mercurio,  cheten- 
j,  gono  per  l’ inventore  di  tutte  le 
„ Arti,  la  guida  dei  Viaggiatori:  e 
„ quello  che  ajuta  più  degli  altri  ad 
„ adunar  del  danajo,  ed  a trafficare  con 
„ buona  fortuna  . Dopo  Mercurio 
,,  prefiano  ancora  onori  divini  adA- 
„ pollo,  a Marte,  a Giove, ed  aMi- 
„ nerva , dei  quali  hanno  all’ incir- 
„ ca  la  fteffa  opinione,  che  ne  han- 
,,  no  le  altre  Nazioni,  Credono  che 
„ Apollo  fcacci  le  malattie,  cheMi- 
„ nerva  abbia  dato  principio  alle 
„ manifatture,  ed  alle  Arti;  cheGio- 
3,  ve  abbia  per  fua  porzione  l’impe- 
5,  ro  del  Cielo  ; che  Marte  diriga  la 
,,  guerra  ; e da  quello  nafee,  che 
„ quando  vogliono  combattere,  fan- 
„ no  voto  di  offerirgli  ciò  che  po- 
„ tranne  prendere,  e dopo  la  vitto- 
„ ria  gli  fagrificano  il  belliame  pre- 
„ fo  al  nemico  ...»  Tutti  i Galli 
3,  fi  vantano  di  difeendere  da  Pluto- 
„ ne , e quello,  dicono  effi , l’hanno 
„ imparato  dai  Druidi.  Quindi  òche 
,,  contano  gli  fpaz)  del  tempo  non 
„ dai  giorni,  ma  dalle  notti;  i gior- 
,,  ni  della  nafeita , i meli,  e gli  an- 
„ ni,  preffb  di  colloro  , cominciano 
„ dalla  notte  , e finifeono  il  gior- 
„ no,  „ Cefare  dà  alle  DivinitàGal- 
liche  i raedefimi  nomi,  che  dava  lo- 
ro PvCrna  ed  Atene  , fenza  dubbio 
per  avere  offervato  in  alcuno  di  co- 
tefti  Dei  qualche  attributo,  o qual- 
che limbolo  fimile  a quelli  del  fuo 
Paefe.  Mentre  in  follanza  gli  antichi 
Dei  de’ Galli  doveano  effere  incogniti 
ai  Greci  ed  ai  Romani;  poiché  Lucia- 
no in  un  fuo  Dialogo  fa  dire  a Mer- 
curio, che  non  fa  come  regolarli  per 
invitare  i Dei  Gallici,  acciocché  in- 
tervengano all’adunanza  degli  altri; 
perchè  non  fapendo  il  loro  linguag- 
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j,  fchìena.  Gii  altri  che  li  circonda- 
5,  nc  Tuonano  il  flauto  e ’l  timpano; 
5,  ed  altri  in  va  fati  come  da  un  en- 
„ tufiafmo  cantano  delle  canzoni  e- 
„ ftemporanee  . Tutto  queflo  fi  fa 
„ fuori  del  Tempio,  ed  il  numero 
„ maggiore  che  fa  quelle  altre  fun- 
j,  zioni  non  c’entra.  In  quello  gìor- 
,,  no  ricevono  i nuovi  Galli  . Que- 
„ fio  Tuono  di  flauti  infpira  inmol- 
„ ti  degli  affilienti  una  Ipczie  di  fu- 
5,  rore  ; ed  allora  il  giovane  ch’efier 
„ dee  iniziato  j getta  le  proprie  ve- 
j,  Hi  , e gridando  , e fairando  nel 
,,  mezzo  di  cclloro  Tguaina  una  Ipa- 
,,  da,  e fi  fa  Eunuco  da  Te  ftefib  . 
„ Corre  dopo  di  quello  per  la  Cit- 
„ tà , portando  nelle  mani  i ccntiaf- 
Tegni  della  fua  mutilazione  , li 
„ getta  poi  in  una  cala  , ed  in  qucl- 
3,  la  va  poi  a vefrirfi  da  donna.  „ 
Erano  i Galli  vagabondi  , Ciarla- 
tani che  feorrevano  di  Città  in  Cit- 
tà fuonando  di  cembalo  , e di  cro- 
tali, portando  delle  immagini  della 
loro  Dea  per  fedurre  i Templ'ici  , e 
raccogliere  delle  limofine,  che  Tcrvi- 
vano  a lor  vantaggio  ; erano  fanati- 
ci, furiefi  , pezzenti,  e perforo  del- 
la più  vile  feccia  del  Popolo,  i qua- 
li portando  in  giro  la  Madre  degli 
Dei  cantavano  dei  verfi  per  egni 
Paefe  : e reTero  con  ciò,  ferivo  Plu- 
tarco, la  Poefia  rxiolto - Tj^regievole , 
vale  a dire  la  Poefia  degli  Oraco- 
li. “ Coftoro  5 dic’egli  , rìfpondeva- 
5,  no  come  gli  Oracoli  , alcuni  fui 
„ fatto , cd  altri  li  cavavano  a for- 
„ te  da  certi  libri  ; li  vendevano  al 
,,  Popolo  ed  alle  femminuccie  , che  fi 
„ compiacevano  di  avere  quells  ora- 
„ coli  in.  veifi,  edin  cadenza;  eque- 
,,  Hi  prefligiatori  fecero  cadere  i ve- 
„ ri  Oracoli  pronunciati  al  Tripo- 
,,de.  „ Veniva  permeflo  a collcio 
dalla  Legge  delle  XII.  Tavole,  dice 
Cicerone  di  dimandare  la  limofina 
in  certi  giorni  , ad  efclufione  d’ogni 
.altro  mendico.  Erano  finalmente  nel 
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numero  di  coloro  che  danno  la  buo- 
na avventura,  e fi  vantano  di  pre- 
dir r avvenire  . Conducevano  fece» 
delle  incantatrici  vecchie  , le  quali 
mormoravano  certi  verfi  , e gettava- 
no delle  ftregonerie  per  intorbidare 
la  quiete  delle  famiglie. 

Morto  che  fia  uno  di  cofloro  , 
„ continua  ancora  Luciano  , ì fuoi 
,,  Compagni  lo  portano  nei  fobbor- 
ghi,  e gettano  la  bara,  e’I  cadave- 
„ re  in  un  monte  di  pietre,  dopo  di 
„ che  fi  ritirano,  nè  poffono  entrar 
„ nel  Tempio,  che  fette  giorni  do- 
,,  po  quella  cerimonia  , e fe  vi  en- 
„ tralfero  prima,  farebbe  un  fagrile- 
,,  gio . Se  alcuno  di  elfi  vedelfe  im 
„ corfO  morto  , non  potrebbe  per 
tutto  quel  giorno  entrar  nelTem- 
„ pio  , e nè  pure  il  giorno  dietro 
„ lenza  efleifi  purificato.  Sagrificano 
„ dei  tori  , delle  vacche  , delle  ca- 
„ pre,  e delle  pecore  . I porci  fono 
„ per  elfi  efecrabili  , e non  pofiTono 
„ immolarli,  nè  mangiarne.  11  Co- 
33  lombo  vien  tenuto  fra  elfi  per  lo 
5,  più  fanrO|fra  tutti  gli  uccelli;  ma 
non  credono  che  fia  ad  elfi  lecito 
,,  il  toccarlo  , e fe  alcuno  anche  per 
3,  inavvedutezza  ne  toccalfe  uno  , 
farebbe  impuro  per  tutto  quei  gìor- 
,,  no  „ , Finalmente  ne’ loro  fagrifi- 
zj  facevano  delle  contorlìoni  violen- 
ti di  tutto  il  corpo  , girando  la  te- 
Ila  con  preflezza,  e battendofi  late- 
Ila  uno  coll’altro,  come  i montoni. 
CEpelli  Galli  aveano  un  Capo,  che  fi 
chiamava  ^rrh/£a//o  o fìa  fommo  Sa- 
cerdote di  Cibele  . Coflui  era  una 
pei  fona  di  confidei  azione , andava  ve- 
Jlifo  di  porpora,  e portava  la  tiara. 
V.  ^rchìgalló  ^ Callo. 

Gallo  , primo  Sacerdote  di  Cibele,  il 
quale  fi  fece  Eunuco,  non  meno  che 
Atti , ad  efempio  del  quale  i Sacer- 
doti di  quefta  Dea  furono  Eunuchi 
ed  ebbero  il  nome  di  Galli  . 

Gallo,  confidente  di  Mai  te,  fervendo- 
lo ne’ fuoi  amori,  e faceva  la  Tenti- 
■E  4 ^neik 
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nella  , finché  il  fuo  Padrone  era  con 
Venere.  Un  giorno  avendoli  lafciati 
forprendere  da  Vulcano  , per  eflTer(ì 
addormentato,  ne  fu  punito  fui  fat- 
to, e cangiato  in  un  Gallo  animale, 
e condannato  ad  avvifare  ogni  gior- 
no col  fuo  canto  il  vicino  nafeere 
dei  Sole  , come  fe  diceffe  a Marte 
che  fi  guardale . 

Gallo,  animale  dedicato  a Minerva 
come  fimbolo  della  vigilanza  , per 
dimofirare  che  la  vera  faviezza  non 
dorme  mai  ..  Accompagna  fovente 
Mercurio  , che  paffa  per  un  Dio  vi- 
gilante. S’immolavano  dei  Galli  ai 
Dei  Lari  j perchè  quelli  animali  fi 
allevano  nelle  cafe  delle  quali  i La- 
ri fono  i cullodì  o 

Camelia  , uno  dei  nomi  dì  Giunone, 
che  lignifica  la  Nuziale  (a)  . Cele- 
hravanfi  nel  mefe  di  Gennaio  alcune 
felle  dette  Game/k  in  onore  di  Giu- 
none Gameliaq  ed  in  quel  giorno  fi 
celebravano  più  nozze  , che  negli 
altri  tempi  ; perchè  li  fupponevano 
più  fortunati.  Il  mefe  fiefllo  di  Gen- 
naio prefe  da  quella  fella  il  nome  dì 
Gamelione  preffo  gli  Ateniefi  . Q.ue- 
fto  mefe  cominciava  nel  foHlizio  del 
verno. 

Gamelle  , Felle  degli  Ateniefi.  Ga- 
me l'm  . 

Gamelio,  fi  trova  che  anche  Giove 
fu  detto  Gamelio  , probabilmente 
perchè  anch’  effo  prefiedeva  ai  ma- 
tri  monj , 

Gange  , fiume  delle  Indie,  per  cui  gl’ 
Indiani'  aveano  una  grandiffima  ve- 
nerazione . Le  fue  acque  , alle  quali 
attribuivano  delle  gran  virtù  , erano 
tenute  fra  elfi  per  fante  e facre.  La 
loro  fuperfiizione  fu  quello  partico- 
lare dura  ancora  .•  ed  s Principi,  che 
fono  Padroni  delie  fponde  dì  quello 
fiume,  ferivono  i Viaggiatori  , fan- 
no ben  ritrarne  dell’  utile  , facendo 
pagare  ai  loro  fudditi  la  licenza  di 
attignervi  dell’acqua,  o di  bagnarvi 

(a)  Da  Fu'i/oi,  Nozze. 
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Ganimède,  figliuolo  di  Tros  R-e  dì 
Troja,  era  di  una  bellezza  tale, che 
Giove  lo  volle  per  fuo  Coppiere  . 
Un  giorno  che  quello  giovane  ¥d- 
gio  era  alla  caccia  lui  monte  Ida  , 
il  Dio  in  figura  di  un  aquila.  Io  le- 
vò nell’Olimpo,  e Io  mife  nel  nu- 
mero dei  dodici  fegni  del  Zodiaco 
fotto  il  nome  di  Acquario . Vedefi  in 
un  antico  monumento  un  aquila  col- 
le ali  fpiegate  in  atto  di  levar  Ga- 
nimede, che  tiene  nella  delira  mano 
una  picca  , fimbolo  del  Dio  che  lo 
levò,  ed  un-  vafo  da  verfar  vino  , 
che  dinota  i’  uffizio  di  Coppiere,  che 
andava  a far  Ganimede.  Quella  Fa- 
vola tiene  per  fondamento  un  fatto 
florico  . Avendo  Tros  mandato  in 
Lidia  fuo  figliuolo  Ganimede  con  al- 
cuni Signori  della  fua  Certe  per  of- 
ferire fagrifiz;  in  un  Tempio  dedica- 
to a Giove,  TantaloPie  diquelPae- 
fe , che  non  fapeva  il  motivodeIRe 
Trojano,  prefe  i Trojani  per  ifpioni,. 
ed  avendo  fatto  arrellare  il  giovane 
Ganimede,  lo  ritenne  in  prigione,  o 
forfè  fe  lo  fece  fervire  per  coppiere 
in  Corte,  Vogliono  alcuni  Autori  , 
che  foffe  effettivamente'  prefo  per 
ordine  di  Tantalo,  come  perrappre- 
faglia  di  altre  prede,  e che  1’ Aqui- 
la della  favola  fpieghi  la  prellezza 
colla  quale  fu  portato  via.  Per  que- 
llo motivo  vi  fu  una  lunga  guerra 
fra  i due  Principi,  e fra  i loro  di- 
feendenti  , che  non  ebbe  fine  fe  non 
colla  rovina  di  Troja.  Tantalo aves 
il  foprannome  di  Giove . 

Ganimede,  anche  la  Dea  Ebe  fuchia- 
mata Ganimede  fecondo  Paufania  , 
e fu  onorata  fotto  quello  nome  in 
un  bofeo  di  cipreffi  , eh’  era  nella 
Cittadella  dei  Fliasj . 

Gàramantide  , una  delle  amanti  di 
Giove,  la  quale  fu  madre  di  Pilun- 
110,  di  Giarba  , e di  Fileo.  V.  Tk 
ìunno  . 

Gargako,  era  la  più  alta  fommità 

del 
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dei  monte  Ida  , dovè  Giove  avèva  l^oeti  fiofero,  che  Saturno  ed  i fooi 

un  Tempio,  ed  un  altare.  Colà,  fe-  fratelli  folTero  figliuoli  del  Cielo  e 

condo  Omero,  andò  a federfi  quefto  della  Terra.  V.  Uratio . 

Dio  per  effere  fpettatore  della  bat-  Gegania,  fu  una  delle  prime  quattro 

taglia  fra  i Greci,  ed  i Troiani.  Vertali  inrtituitc  da  Numa  Pornpi- 

Ga^trom.'Vnzia  , fpesie  dì  Divinazio-  lio.  V.  . 

ne  , che  fi  praticava  méttendo  mo!-  GelanORe,  1’ ultimo  della  fchiattade- 
te  candele  acceié  in  vafi  di  vetro ro-  gl’Inachidi,  il  quale  regnava  in  Ar- 


tondi,  e pieni  di  acqua  limpida  , e 
dopo  di  avere  invocati , ed  ioterroga- 
ti  a barta  voce  i Demoni,  facevano 
offervare  attentamente  la  fuperfizia 
di  coterti  vafi  da  un  fanciullo,  o da 
una  donna  gravida  : e vedevano  la 
rifpcrta  nelle  immagini  fegnate  dalla 
refrazione  del  lume  nel  vetro.  tJn  al- 
tra fpezie  di  Gaftromanzia  fi  prati- 
cava dall’ Indovino  , il  quale  riipoii- 
deva  fenza  muovere  le  labbra  , co- 
ficchè  pareva  che.  udiffero  una  voce 
aerea  i 

Gatti  , querti  animali  erano  fra  quei 
quadrupedi,  la  morte  de’ quali  glr£- 
giz;  punivano  con  maggior  leverità,- 
tanto  forte  per  inavvertenza  , quan- 
to deliberatamente.  Quando  uno  am- 
mazzava un  gatto  , dovea  eipiare 
querto  delitto  coi  più  crudeli  luppli- 
zj . Ma  quando  il  Gatto  moriva  del- 
ia fua  morte  naturale,  dice  Erodoto, 
tutte  le  perfone  di  quella  cala,  dov’ 
era  fucceduto  quefto  accidente,  fi  ra- 
devano le  fovraciglia  in  fegnodime- 
fiizia  , imbalfamavano  il  gatto,  e Io 
feppellivano  onorevolmente.  Una  ve- 
nerazione tale  negli  Egizi  era  fonda- 
ta filila  opinione  che  aveano  , che 
Diana  per  ischifare  il  furore  de’ Gi- 
ganti^ fi  era  nafcofta  fotto  la  figura 
di  querto  animale.  Si  rapprefentava 
il  D;o  Gatto  , ora  fotto  la  forma 
lua  naturale,  ed  ora  col  corpo  uma- 
no colla  tefta  di  gatto  . V.  Eluro. 

Ge  , figliuola  d’Ipifto,  fecondo  Sanco- 
niatone,  fposò  Urano  fuo  fratello  , 
da  cui  ebbe  molti  figliuoli,  Crono  , 
o fia  Saturno  , Datilo  , Dagone  , e 
Atlante.  Siccome  Tn  fignifica  Terra 
non  meno  che  O'upxy^  Cielo,  così  i 


gcs  , allorché  Danao  fuggendo  le 
perfecuzioni  di  fuo  fratello  Egitto  , 
andò  a cercar  ricovero  ne’fuoi  Stan, 
ti.'  L’accoglimento  graziofo,  che  fe- 
ce a querto  forartiere  , gli  divenne 
ben  torto  fatale,  ii  principio  del  Re- 
gno di  Gelanore  portò  feco  delle  tur- 
bolenze, Danao  fe  ne  approfittò,  éi 
avendoli  fatto  un  partito  confiderà- 
bile,  detronizzò  il  fuo  benefattore, 
e pofe  fine  al  regno  dei  difcendenti 
d’ Iliaco  . y.  Danao, 

Gelasia,  nome  che  davafi  ad  una  del- 
le tre  Grazie  che  fi  trovano  dipinte 
nel  fondo  di  uri  antico  bicchiere  coi 
loro  nomi  ; le  due  altre  fono  LeeC‘ 
fi.  e Comafia  . Erano  forfè  i nomi  di 
tre  giovanette,  le  quali  aveano  me- 
ritato colla  vivacità  del  loro  fpirito, 
e della  loro  perfona  di  avere  gli  at- 
tributi delle  Grazie  ; imperocché  le 
vere  Grazie  non  fi  trovano  mai  no-* 
minate  da  Mitologo  alcuno. 

Gelone,  figliuolo  di  Ercole  , e dell» 
Ninfa  Gelania , fi  ftabilì  nella  Sci- 
tia  Europea;  e fu  lo  ftipite  dei  Ge^ 
Ioni , Nazione  Scitica  j che  per  lun- 
go tempo  mortrò  di  avere  ereditato 
il  coraggio,  e la  forza  di  Ercole 
ro  Aurore  . 

Gemini,  il  terzo  dei  dodici  fegnl  del 
Zodiaco,  il  quale  rapprcfenta  fecon- 
do Manilio,  Apollo  ed  Ercole  Egi- 
zio, ovvero  fecondo  Igino  j Tritto- 
lemo  e Giafione  arabidue  favoriti  di 
Cerere  per  averla  avvertita  del  pri- 
mo rubamento  di  fua  figliuola  . Al- 
tri dicono,  che  i Gemini  fieno  An- 
fione  e Leto  , due  figliuoli  di  Bo- 
rea ; ma  i Poeti  per  la  maggior  par- 
te fi  accordano  ad  affegnare  a que- 
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fia  coflellazione  i due  Tindaridi  , 

cioè  Cafìore  e Polluce. 

Gemino  j fovi annoine  di  Giano,  amo* 
rivo  delle  due  faccie  che  gli  attri- 
buivano . 

Genétillidi  , Dee  che  aveano  delle 
ilatue  nel  Tempio  di  Venere  Collia- 
de , al  riferire  di  Paufanià  , Il  quale 
però  non  ci  dice  di  più  ; ed  è il  fo- 
lo  che  parla  di  quefìe  Divinità. 
Geniali  , Dei  che  prefiedevano  alla 
generazione,  ì quali,  fecondo  Fedo, 
erano  i quattro  Elementi , Acqua  , 
Terra»  Fuoco,  ed  Aria.  Altri  li  di- 
cono Venere»  Priapo,  il  Genio,  eia 
Pecondità  . Gli  Aftrologi  chiamano 
Dei  Geniali  i dodici  fegni  del  Zo~ 
diaco,  la  Luna  , e’i  Soie. 

Genio  ; credevano  gli  antichi  che  ogni 
uomo  avelTe  il  fuo  Genio,  ed  anche 
due,  cioè  un  buono,  ed  uno  cattivo. 

Tolto  che  nafciamo  , dice  Servio 
„ Commentatore  di  Vergilio , fono 
,,  deputati  due  Gen;  per  noftracom- 
„ pagnia  ; l’uno  ci  eforta  al  bene, 
„ e l’altro  cì  fpinge  al  male  . Sono 
„ chiamati  Gen),  e con  molta  ragio- 
< »,  ne,  perchè  fin  dal  tempo  delia  gè- 
3,  nerazione,  cum  unufquifque  geni- 
,,  tus  fuerìt  3 fono  deftmati  ad  olTer- 
,,  vare  gli  uomini,  e ci  fono  prefen- 
„ ti  fino  alla  morte,  ed  allora  fia- 
,»  mo  desinati  ad  una  vita  migliore, 
,,  ovvero  ad  Una  più  cattiva  „ . Si 
trovano  delle  Infcrizioni  : a!  buon 
genio  dell'Imperatore,  cofa  che  fup- 
pone  , che  vi  folTe  anche  un  Genio 
cattivo.  Sopra  di  che  riflette  Plinio, 
che  dovea  elfervi  un  numero  molto 
maggiore  dì  Dei,  o di  nature  cele- 
fti  , di  quello  %’i  folTe  di  uomini  , 
poiché  ciafcheduno  ha  due  Genj.  I 
Romani  davano  il  nome  di  Genj  fo- 
Jamente  a quelli  che  aveano  in  cu- 
ftodia  gli  uomini,  e ’l  nome  di  Giu- 
none a quelli  che  aveano  in  guardia 
le  Donne  . Eranvi  ancora  dei  Genj 
proprj  di  ogni  luogo  , dei  Genj  de’ 
Popoli  5 i Genj  delle  Città»  ed  i Ge- 
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nj  delle  Provincie.  Adoravafi  InRo^ 
ma  il  Genio  Pubblico,  cioè  la  Di- 
vinità tutelare  dell’Impero  ; fi  giu- 
rava pel  Genio  degl’  Imperatori  , e 
nel  giorno  della  loro  nafcita  fi  fa- 
cevano delle  libazioni  al  loro  Ge- 
nio, come  alla  Divinità  dacuiavea- 
fìo  ricevuta  la  loro  autorità  . Ciaf- 
cheduno  faceva  pure  dei  fagrifizj  al 
proprio  Genio  nel  giorno  della  na- 
fcita, e gli  offeriva  de’ fiori,  del  vi- 
no, e dell’ incenfo . 

I Genj  fono  flati  qualche  volta 
rappiefentati  fotto  la  figura  di  un 
ferpente  , ma  per  ordinario  fi  dipi- 
gnevano  come  uomini  , ora  vecchj  , 
ed  ora  uomini  barbuti»  ma  bene  fpef- 
fó  come  giovanetti,  anche  colle  ali. 
Il  Genio  del  Popolo  Romano  era  un 
giovane  mezzo  vefiito  col  fuo  man- 
to , con  una  mano  appoggiata  ad 
Una  piva  , e col  cornucopia  nell’ 
altra. 

Si  prendevano  ancora  i Genj  pet* 
le  anime  dei  Defonti.  “ Il  Genio  , 
„ fcrive  Apulejo,  è l’anima  dell’uo- 
„ mo  liberata  , e fciolta  dai  legami 
»,  del  corpo  . Di  coiefii  Genj  , gli 
»,  uni  prendono  cura  di  quelli,  che 
„ reftano  dopo  di  effi  nella  famigMa, 
»,  e fono  dolci  e pacifici  , e fi  chia- 
„ mano  Genj  famigliari  ; e gli  altri 
„ poi»  che  per  la  loro  attiva  vita 
»,  non  hanno  luogo  affegnato  per 
»,  propria  flanza  » vanno  errando  da 
»,  una  parte  e dall’altra,  come  con- 
,»  dannati  ad  un  efilio  » fono  quelli 
„ che  Cagionano  terrori  panici  alle 
»,  perfone  dabbene  , ma  fanno  real- 
;»  mente  del  male  ai  cattivi  f que- 
,,  fii  » dico,  fono  quelli  che  fi  chia- 
»,  mano  Lares.  Gli  uni  » e gli  altri 
,,  hanno  ugualmente  il  nome  di  Dei 
„ Mani , e fi  fa  ad  effi  l’onore  di 
5,  qualificarli  per  Dei . „ Ritrovafi  fo- 
vente  fulle  infctizioni  che  i Genj  fono 
irefli  per  li  Mani . 11  come  di  Genioè 
ancora  comune  Litri,  ai  Pe«r?fi,ai  Le~ 
mim  , e ai  tutte  quelle  voci . 
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Genisse  , così  chiamavano  le  vittime 
ordinarie  di  Giunone. 

Genita  Mana , Dea  che  prefiedeya  ai 
parti,  fecondo  Plutarco  , e Plinio  . 
Le  fagrificavano  un  Cane,  come  i 
Greci  ne  fagrificavano  un  alerò  ad 
Ecate,  e gli  Argivi  ad  Illitia  per  !o 
fìclTo  motivo.  Facevano  una  preghie- 
ra particolare  per  qnefta  Dea  , che 
di  tutto  quello  nafeeffe  in  cafa  , non 
vi  foffe  cofa  veruna  che  diventane 
tuona.  Lo  fteffo  Plutarco  nelle  fue 
Quiftioni  Romane  (a)  chadducedue 
ragioni  ; la  prima  fi  è che  la  pre- 
ghiera non  s’intendeva  delle  perfone, 
ma  dei  cani  che  nafeevano  in  cafa  , 
ì quali  non  doveano  elTera  cheti  e 
pacifici,  ma  cattivi  , e terribili.  O 
pure  , die’  egli  , perchè  i morti  fi 
chiamano  buoni  j laonde  quell’  era 
un  dimandare  alia  Dea  in  termini 
coperti , che  neffuno  di  quelli  , che 
nafcelTero  in  quella  cafa  venilTero  a 
morte.  Quella  fpiegazione  , foggiu- 
gne,  non  dee  parere  llrana  i perchè 
Icrive  Arinotele  , che  in  un  certo 
Trattato  di  pace  fra  gli  Arcadi  ed  i 
Lacedemoni  fu  flipulato  che  non  TI 
farebbe  buono  perfona  alcuna  dei  Te- 
geati  per  gli  ajuti  che  avelfero  po- 
tuto prellare  ai  Lacedemoni  ; ed  A- 
riftotele  ftelTo  aggiugne  che  il  ter- 
mine di  far  buono  ^ in  quello  cafo  li- 
gnifica uccidere  (Jp)  . 

Genitali.  Cenìtales  Dii  erano  quelle 
Deità  che  aveano  prodotti  gli  uomi- 
ni , o pure  quelli  che  prefiedevano 
alla  generazione  ; nome  che  davali 
eziandio  qualche  volta  ai  Dei  Indi- 
geti . V.  Genìa/i. 

Gennajo,  mefe  confacrato  a Giano  ; 
perchè  dicevano,  che  il  primo  gior- 
no di  Gennajo  guarda  da  una  parte, 
l’anno  precedente,  e dall’altra  quel- 
lo che  viene  ; cofa  che  vien’efpref- 
fa  dalle  due  faccia  di  Giano. 
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Geómanzia  i fpezie  di  Divinazione  , 
che  fi  praticava  ora  col  fognare  fui 
terreno  delle  linee  , o dei  circoli  , 
dai  quali  credevano  d’ indovinare  ciò 
che  aveano  voglia  di  fapere  ; ed  ora 
facendo  a cafo  in  terra,  o fulla car- 
ta molti  punti  fenz’ ordine  ; e le  fi- 
gure che  allora  formava  l’accidente, 
davano  un  giudizio  full’  avvenire  . 
Talvolta  ancora  fi  faceva  il  giudi- 
zio, olfervando.  le  fe/Ture  e le  crepa- 
ture che  fi  fanno  naturalmente  fulla 
fupeifizie  della  terra  , daddove  ufei- 
vano  , dicevan  eglino,  dell’ efalazio- 
ni  Profetiche  , come  deli’  antro  di 
Delfo  CO  . 

Gerania,  Città  di  Tracia  vicina  a! 
Monte^Emo,  i cui  abitanti  , dicono 
i Poeti , non  aveano  che  un  cubito 
di  altezza  , e daddove  furono  fcac- 
ciati  dalle  Gru  . Il  Salmafio  dice  , 
che  Gerania  era  il  luogo  daddove 
partivano  le  Gru  per  andare  a com- 
battere contro  i Pigmei.  V.  Tigmei. 

Cerere,  cosi  chiamavanfi  quelle  fem- 
mine che  in  Atene  affiflevano  alla 
Regina  dei  fagrifizj  nelle  fue  fun- 
zioni facre  ; cd  erano  in  numero  di 
quattordici.  V.  Ephnelette , 

Gerione,  figliuolo  di  Crifauro  , e di 
Calliroe  era  il  più  forte  che  folfe 
nato  fra  gli  uomini  fecondo  Efiodo  , 
I Poeti  che  vennero  dopo  , ne  han 
fatto  un  Gigante  con  tre  corpi,  il 
quale  per  cuftode  delle  fue  mandre 
avea  un  cane  con  due  téfte,  ed  un 
Dragone  con  fette.  Ercole  però  com- 
battette con  luij  e dopo  averlo  uc- 
cifo  infieme  col  cane  e col  Drago- 
ne, menò  feco  i fuoi  buoi  per  offe- 
rirli ad  Eurifleo.  Credefi  , che  que- 
llo Gerione  foffe  un  Principe  che  re- 
gnaffe  nella  Betica,  e che  vi  faceffe 
allevare  molto  beftiame  , a motivo 
degli  ottimi  pafco'i  del  Paefe  . I tre 
corpi  erano  forfè  tre  piccole  arma- 

te  , 
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«e,  che  cuftodivano  il  fuo  territorio, 
e ch’egli  oppofe  ad  Ercole  . O pure 
Gerione  avea  due  fratelli  che  tutti 
e tre  viveano  in  una  così  ftretta 
unione  come  fe  avefifero  una  fol’ani- 
ma.  Altri  Mitologi  aflerifcono,  che 
Gerione  figniEca  il  fulmine  , e che 
fugli  dato  un  tal  nome  per  additare 
il  remore  e’I  fracalTo,  c^e  fa  il  fui- 
suine  fteffo  (a)  gli  diedero  un  corpo 
triplicato,  a cagione  della  triplicata 
forza  che  fora,  atterra,  ed  abbrucia, 
ed  i buoi  che  gli  furono  tolti  erpri- 
suono  il  tuono,  il  cui  remore  imita 
il  mugito  del  bue.  Ercole  poi,  che 
glieli  tolfe,  dimoftra  la  forza  del  fuo- 
co, che  fa  crepare  la  nuvola  , e cade 
a terra.  Quella  fpiegazione  allegori- 
ca è fiata  immaginata  da  Niccolò 
Lloyd.  C’era  una  volta  un  Oraco- 
lo di  Gerione,  del  quale  favella Sue- 
tonio  in  Tiberio.  Quello  Imperado- 
re  lo  confultò  nell’andare  nell’Illi- 
rio,  e’I  Cluverio  da  quell’ Oracolo 
conchiude,  che  c’era  anche  un  Tem- 
pio, perchè  non  c’era  Oracolo  fen- 
za  Tempio. 

Geris  , o Geride,  nome  di  una  Divi- 
nità ch’Efichio  fuppone  che  fia  la 
fielTa  che  Cerere  , ovvero  fia  la 
Terra. 

Germani  , antichi  Popoli  della  Ger- 
mania. Cefare  ne’ Tuoi  Commentai j. 
fcrive  che  i Germani  non  riconofce- 
vano  altri  Dei,  che  quelli  che  ve- 
devano, e da  quell  ricevevano  qual- 
che benefizio  , il  Sole  , Vulcano,  e 
la  Luna,  intendendo  per  Vulcano  il 
Fuoco.  Tacito  probabilmente  meglio 
informato  di  Cefare  della  Religione 
d,e’ Germani , nomina  molti  altri  de’ 
loro  Dei  , Marte  e Mercurio,  die’ 
egli,  erano  tenuti  per  loro  Dei  prin- 
cipali, a cui  fagrificayano  vittime 
umane  \ aveano  altresì  il  loro  Er- 
cole, del  quale  decantavano  le  lodi, 
quando  andavano  a combattere  . Le 
altre  Divinità  erano  Thaijìon  , e 

(a)  DalÌA  -parola  Greca  YnpCiiv  ^ far 
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Mannus  fuo  figliuolo  , ^Icis , Hertus^ 
Latobius , Chrodo,  Buflericus  y Trono, 
Trìgla,  Torevith , Suantovitb , Bade- 
gaft,  Sivva  , e Flins  . V.  quelle  vo- 
ci. “ Molli  i Germani  dalla  gran- 
„ dezza  delle  cole  celefli  , fcrive  il 
„ medefimo  Tacito  , credono  , che 
non  fi  debbano  racchiudere  i Dei 
„ fra  muraglie  , nè  dar  ad  eiTi  una 
„ figura  umana  . Loro  confagrano 
„ delle  bofcaglie  e delle fel ve,  edan- 
no  i nomi  di  Dei  a quelli  luoghi 
3,  fecreti  e rimoti , non  ofandomira- 
,3  coli  per  la  fomma  venerazione  che 
„ li  prellano . O/Tervano  più  d ogni 
5,  altra  Nazione  il  volo  degli  uccel- 
li  -,  fi  fervono  delleforti,  allequa- 
„ li  preftano  molta  credenza  . . . . 

GaA^ano  ancora  dei  prefagj  dai  ca- 
,,  valli,  che  allevano  a fpefe  comu- 
5,  ni  in  cotefii  bofehi  facri  j e non 
„ c’è  prefagio  a cui  la  Nazione  tut- 
„ ta  prefti  più  fede.  „ Tutto  quel- 
lo infegnavano  de’ loro  Dei,  lo  fpac- 
ciavano  in  verfo  antico  , non  aven- 
do altra  maniera  di  Annali  e di  Sto- 
ria in  quel  tempo  ; e quelli  verli 
gl’ imparavano  a memoria  , nè  fi  fcri- 
vevano  mai. 

Germanico  Nipote  di  Augnilo,  fian- 
do  fui  punto  di  caricare  i Cheru- 
fcl  alla  tella  delle  Legioni  , vide 
palpare  otto  aquile  ; gridò  inconta- 
nente , che  ballava  feguitare  que- 
lli uccelli  , che  fervivano  di  gui- 
da non  meno  che  i Dei  tutelari 
alle  Legioni  . Marciò  adunque  con- 
tro i nemici  , e ne  riportò  la  vit- 
toria. Ebbe  quello  Principe  in  Egit- 
to, cofa  che  non  gli  fu  favorevolè  , 
ebbe  dico  la  curiofità  di  andare  a 
vedere  il  Bue  Api  , gran  Divinità 
dell’  Egitto  , e volle  prefentargli  da 
mangiare  ; ma  il  Bue  non  volle 
prendere  il  cibo  dalle  lue  mani  co- 
fa  , che  dagli  Egizj  fu  prefa  per  un 
cattivo  prefagio  , e loro  fece  dire, 
che  il  Principe  veniva  minacciato  di 

qual- 
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qualche  fclagura  : di  fatti  fu  avve- 

• ìenato  poco  tempo  dopo.  Ragionan- 
do Tacito  della  fua  morte,  dice,  che 
Fifone  Io  avea  votato  alle  Divinità 
infernali  con  tutte  le  forte  di  male- 
fici, e d’ incantefimi . “Ritrovarono, 
„ die’  egli  , in  cafa  di  Fifone  delle 
,,  membra  de’  corpi  umani  dilTotrer- 
„ rati,  vi  fi  Jeflerodegl’  incantefmi , 
3,  cd  il  nome  di  Germanico  incifo  fu 
,,  molte  lamine  di  rame:  vi  fi  vide- 
,,  ro  delle  ceneri  bagnate  di  fangue, 
„ de’  cadaveri  abbrufioliti  : e vi  fi 
„ fcuoprirono  le  tracce  di  quei  ma- 
5,  lefizj  , co’  quali  fi  crede  comune- 
5,  mente  , che  fi  pollano  dedicare  le 
5,  anime  a’ Dei  infernali.  “ 

Geroestie:  Fefle,che  fi  celebravano  al 
Proiriontorio  di  Geroefie  nell  Ilbla 
di  Eubea  in  onore  di  Nettuno  , che 
vi  avea  un  famofo  Tempio,  fcriveil 
Tourreil  . 

Gerontree:  Fefie  Greche  in  onore  dì 
Marte,  che  fi  celebravano  a Geron- 
tre  in  una  delle  Ifole  Sporadi  . 

Ghianda,  frutto  della  quercia.  Ab- 
biamo dalla  Favola,  che  i Capi  del- 
le Colonie  Fenicie,  ovvero  Egizie, 
che  andarono  a ftabilirfi  nella  Gre- 
cia , incivilirono  i Selvaggi  abitato- 
ri di  cotefio  Paefe  ; e gl’ infcgnarono 
a mangiare  delle  ghiande  in  vece  dell’ 
erba,  di  cui  fi  cibavano  come  le  be- 
ftie . Siccome  però  la  ghianda  non  è 
atta  a nodrire  l’uomo , cosi  per  ghian- 
da dobbiamo  intendere  le  varie  forte 
di  frutta,  che  fi  raccolgono  fagli  al- 
beri , e che  per  avventura  erano  in- 
cogniti a’ primi  abitatori  delia  Gre- 
cia , come  le  caftagne  , le  noci , ec. 

Ciacco,  nome,  che  gli  Antichi  dava- 
no a Bacco,  e figmfica  propriamen- 
te un  gran  gridatore,  e firillatore  (^t)  : 
lo  davano  a quefto  Dio  a nrotivo 
delle  gran  grida  , che  facevano  le 
Baccanti  celebrando  le  Fefie  di  Bac- 
co , o perchè  i gran  bevitori  fanno 
Tm<ì  IL 
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molto  ftrepito  ne’  loro  fripud;.  Vi  fo- 
no de’ Mitologi , che  difiinguono  Ciac- 
co da  Bacco  , c dicono  , che  Ciacco 
era  figliuolo  di  Cerere  ; che  avendo- 
lo quefta  Dea  prefo  con  fe  per  an- 
dare a cercare  fua  figliuola  Profer- 
pina  , quando  furono  in  cafa  della 
vecchia  Baubo  in  Eleufina  , egli  di- 
verti la  madre  , e gli  fece  porre  in 
dimenticanza  per  un  poco  il  dolore  , 
dandole  a bere  un  liquore  , che  fi 
chiamava  Cyceon  j e per  quefio  ne’ 
facrifizj  , detti  Elcufini  l’onoravano 
infieme  con  Cerere,  e Proferpina. 

Giacintee  , o Giacintie  , Fefie,  che  fi 
celebravano  una  volta  in  Lacedemo- 
ne per  tre  giorni  in  onore  di  Apol- 
lo, vicino  ai  fepolcro  del  giovanet- 
to Giacinto  , fui  quale  , dice  Paufa- 
nia  , fi  vedeva  la  figura  di  quefio 
Dio  , al  quale  indrizzavano  i fagri- 
fizj  ; ma  i giuochi  furono  infiituiti 
in  onore  del  Principe  . Il  primo,. ed 
il  terzo  giorno  venivano  impiegati  a 
piagnere  la  morte  di  Giacinto,  ed  il 
fecondo  nel  fare  delle  allegrezze  , e 
de’  pranzi . Qiielli  , che  celebravano 
quefie  fefie,  fi  coronavano  d’edera 
per  tutti  quei  tre  giorni. 

Giacinto  , era  un  Principe  giovanetto 
della  Città  di  Amicle  nella  Laconia . 
Suo  Padre  Oebalo  l’avea  fatto  edu- 
care con  tanta  cura,  che  venne con- 
fiderato  come  un  favorito  di  Apollo 
e delle  Mufe.  In  tempo  che  giucca- 
va  co’fuoi  compagni  , fa  difgrazia- 
tamente  colpito  nella  tefia  dalla  pia- 
firella  , o difeo  , per  lo  qual  colpo 
morì  poco  dopo  . Quefio  tratto  fio- 
rico  è fiato  convertito  nella  favola 
feguente  . Giacinto  era  le  delizie  dì 
Apollo  , il  quale  per  fcguirarlo  ab- 
bandonava il  foggiorno  di  Delfo  . Un 
giorno  fui  mezzodì  volendo  il  gio- 
vanetto Giacinto  giuocare  alla  pia- 
firella  con  Apollo  , fpogliaronfi  am- 
biduc,  e fircpicciatifi  con  olio  , Apol- 
G lo 
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lo  fu  il  primo,  che  gettò  la  fua  pia- 
firella,  o difco  con  tanta  deftrezza , 
che  fi  alzò  fino  alle  nuvole  , e rica- 
deva piatta  fui  terreno . Giacinto  traf- 

~ poi  tato  dall’ardore  del  giuoco,  cor- 
fe  per  raccoglierla  nel  tempo,  che 
cadeva , e lo  colfe  nella  faccia , che 
tolto  fi  vide  coperta  di  un  pallore 
mortale.  Apollo  impallidì  anch’eflo, 
corfe  per  follevarlo,  olTervò  la  feri- 
ta , e vi  applicò  tutti  i rimed;  , e 
tutte  l’erbe  dì  maggior  virtù  j ma 
tutto  indarno  per  eflere  il  colpo  mor- 
tale . Giacinto  piegò  il  capo  fulle 
proprie  fpalle,  ed  efalò  l’ultimo  fof- 
piro.  Disperato  Apollo  di  eflere  fia- 
to la  cagione  della  fua  morte  , diffe 
fofpirando:  “ Perchè  mai  non  poflb 
„ dar  la  mìa  vita  per  la  tua,  o mo- 
„ rir  teco  ; ma  giacché  vi  fi  oppo- 
„ ne  il  deftino  , diventerai  un  fiore  , 
„ che  porterà  incili  fulle  foglie  i con- 
„ tralTegni  del  mio  dolore.  Un  Eroe 
„ celebre  ( Ajace  ) verrà  un  giorno 
„ cangiato  nel  medefimo  fiore  , e vi 
„ fi  vedranno  le  prime  lettere  del  fuo 
„ nome.  “ Allora  tofto  il  fangue  di 
Giacinto  formò  un  fiore,  che  rifplen- 
deva  come  la  porpora  , fulle  foglie 
del  quale  incife  il  Dio  refpreflìonì 
defl  fuo  dolore  , e vi  fi  vede  ancora 
ahi  , ahi  , voce,  ch’efprimeil  nofiro 
difpiacere  . V.  ^Ajace . Aggiungono 
un’  altra  ciicofianza  , che  non  è in 
Ovidio,  che  Borea  amava  anch’  elfo 
Giacinto,  e che  gelofo  della  preferen- 
za , che  cotefto  giovane  dava  ad  Apol- 
lo, avefle  rivolto  il  difco,  col  quale 
giuocavano  , e 1’ avefle  fatto  cadere 
lui  capo  di  Giacinto , 

Giacra  , una  delle  Nereidi  , fecondo 
Efiodo . 

Gialemo,  Dio,  che  prefiedeva  prelfoi 
Greci]  a’  funerali  , ed  in  generale  a 
tutti  gli  uffizi  funebii , che  fi  prefia- 
vano  a’ morti.  Davafi  ancora  lo  ftef- 
fo  nome  alle  canzoni  lugubri . V.  '¥[e- 
nìe . 

Gialmeno,  figliuolo  del  Dio  Marte, 
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e della  bella  Aftioche  : comandava  in- 
fieme  con  Afcalafo  i Beozj  di  Orco- 
mene  nell’  afledio  di  Troja.  V.  A- 
ftioche . 

Giamidi  : eranvi  due  famìglie  nella 
Grecia  , le  quali  erano  fpezialmente 
defiinate  alle  funzioni  degli  Auguri  ; 
quella  de' Giamidi  j e quella  de’  Clitidi. 

Giana:  quell’era  il  primo  nome  di  Dia- 
na, che  appellavafi  a principio 
Jana  , e per  abbreviazione  D.  Jana  ; 
pofeia  fe  ne  fece  una  fola  parola  Dia- 
na; e così  fi  trova  nominata  fu  mol- 
te medaglie. 

Ciane,  Io  fteflb  che  Giano. 

Gianessa,  una  delle  Nereidi. 

Gianicolo,  uno  de’ fette  Colli  di  Ro- 
ma , che  prefe  il  fuo  nome  da  Gia- 
no j perchè  quello  Principe  vi  face- 
va la  fua  ordinaria  dimora  . Col  tem- 
po vi  fi  edificò  una  picciola  Cappel- 
la, ovvero,  fecondo  Ovidio  , un  fem- 
plice  altare  in  onore  di  Giano. 

Gianira,  nome  di  una  Ninfa  Oceani- 
de,  e di  una  Nereide  . 

Giano,  il  più  antico  Re  d’Italia  , di 
cui  faccia  menzione  la  Storia , origi- 
nario di  Atene.  Aurelio  Vittore  ri- 
ferifee , che  Creufa  figliuola  di  Eret- 
teo  Re  dì  Atene,  di  una  fomma  bel- 
lezza, fu  forprefa  da  Apollo,  edeb- 
be  un  figliuolo,  che  fecenodrire,  ed 
allevare  in  Delfo.  Tutto  quello  av- 
venne fenza  faputa  diEretteo,  il  qua- 
le diede  la  figliuola  in  matrimonioa 
Xifeo,  che  non  potendo  aver  figliuo- 
li, andò  aconfulrare  l’Oracolo,  e ri- 
cercoglì  come  far  potefle  per  diven- 
tar padre;  gli  rilpofe^’ Oracolo,  che 
bifognava  che  adottafle  il  primo  fan- 
ciullo, che  incontrafle  nel  giorno fe- 
guente.  Il  primo  , che  incontrò  , fu 
Giano  figliuolo  di  Creufa  , e 1’  adot- 
tò. Faitofi  grande  Giano  , corredò 
una  Flotta  , approdò  in  Italia  , vi 
fece  delle  conquille  , e fabbricò  una 
Città,  che  dal  fuo  nome  chiamò  Gia- 
nicola  . Nel  rempo  del  fuo  Regno, 
Saturno  Icacciato  dal  Cielo  , o piut- 

tollo 
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torto  dal  fuQ  paefe  , approdò  anch’ 
effo  in  Italia  , e Giano  lo  ricevette 
cortefemente  , e lo  aflociò  anche  al 
fuo  regno  : cofa  , che  viene  rappre- 
fentata  da  una  tetta  con  due  faccie , 
per  dinotare,  che  la  potenza  reale 
era  divifa  fra  quelli  due  l’rincipi  , e 
che  lo  Stato  veniva  governato  da’ 
configli  deir  uno  , e dell’  altro.  Ag- 
giungono, che  Saturno  in  ricompen- 
fa  dotò  Giano  di  una  rara  pruden- 
za, che  gli  metteva  Tempre  lotto  gli 
occhi  il  pattato,  e ’l  futuro,*  lo  che 
parimenti  fi  crede  efprettTo  dalle  due 
faccie  accennate.  Il  Regno  di  Satur- 
no fu  tutto  pacifico  : cofa  , che  Io 
fece  confiderare  dopo  come  Dio  del- 
la pacai  e fotto  quello  titolo  Numa 
gli  fece  edificare  un  Tempio  , che  fta- 
va  aperto  in  tempo  di  guerra  , e fi 
chiudeva  in  tempo  di  pace  . Quello 
Tempio  non  fu  troppo  chiufo  fotto 
l’Impero  di  Roma;;  perchè  una  vol- 
ta lo  fu  fotto  il  regno  di  Numa  in- 
ttitutore  di  quella  cerimonia  : la  fe- 
conda volta  dopo  la  leconda  guerra 
Punica  l’anno  di  Roma  535).  e tre 
volte  fotto  il  regno  di  Augnilo  , 1’ 
ultima  delle  quali  fu  verfo  la  nafci- 
ta  di  Gesù  dritto. 

Ovidio  nel  primo  libro  de’ Fatti  fa 
raccontare  a Giano  la  lua  ttoria  >, 
5,  Gli  Antichi,  dic’egli,  mi  chiama- 
„ vano  Caos  , vedete  quanto  fon  vec- 
3,  chic!....  Quando  i quattro  ele- 
,,  menti  , che  fin  allora  erano  fiati 
,3  confili!  , furono  feparari  , e che 
3,  ciafcheduno  prefe  il  fuo  luogo,  al- 
„ lora  da  una  mafia  informe,  eh’  io 
5,  era  , prefi  la  figura  di  un  Dio. 
„ Tengo  ancora  qualche  refiduodell’ 
„ antica  mia  confafione  , perchè  fi 
j,  vede  nella  mia  perfona  la  medefi- 
,,  ma  cofa  e davanti  , e da  dietro! 
,,  imparate  la  ragione  di  quefta  fac- 
,,  eia  duplicata,  affinchè  conofclateil 
„ mio  potere  , e ’l  mio  uffizio  . Io 
efercito  il  mioimpero  fu  tutto  quei- 
lo^  che  vedete  j fui  Cielo .>  full’ aria  ^ 
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„ fui  mare,  e fulla  terra;  e tutto  fi 
„ apre,  o fi  ferra  quando  voglio.  A 
„ me  folo  fpetta  la  cuttodia  della 
„ vaft^  ellenfione  dell’  LJniverfo  , ed 
„ io  folo  ho  il  potere  di  far  girare 
„ il  Mondo  fui  fuoi  due  poli,  (^uan- 
„ do  è di  mio  piacere  il  dare  lapa- 
„ ce  , e farla  ufeire  dal  mio  Tem- 
„ pio,  incontanente  ella  fi  fparge  dap- 
„ pertutto  ; ma  quando  ne  chiudo  le 
„ porte  , la  guerra  in  ogni  luogo  1! 
„ accende,  e la  terra  viene  innondata 
„ di  fangue.  Prefiedo  alle  porte  del 
„ Cielo,  e le  cuftodifeo  infieme  col- 
„ le  ore  , che  feorrono  lentamente. 
„ li  Giorno,  e Giove  medefimo,  che 
„ n’è  l’autore  non  vanno  , e non  ri- 
„ tornano  che  per  mezzo  mio,  e da 
„ qucfto  fono  chiamato  Giano.,... 
„ Ma  ecco  la  ragione  , per  cui  ten- 
„ go  due  faccie  . Ogni  porta  ha 
,,  due  facciate,  l’una  al  di  fuori, 
„ l’altra  al  didentro;  la  prima  guar- 
„ da  il  popolo  , la  feconda  1’  ingref- 
„ fo  delia  cafa;  e ficcome colui,  che 
„ guarda  la  porta,  vede  coloro,  che 
„ entrano,  e che  efeono  , così  pure 
„ io,  che  fono  il  portinaio  del  Cie- 
5,  lo,  ottervo  nel  tempo  medefimo  1’ 
5,  Oriente,  erOccidence,  epottbfar- 
„ Io  da  due  parti  nel  tempo  mede- 
„ fimó , fenza  fare  movimento  alcu- 
„ no  per  non  perder  tempo,  volgen- 
,,  do  il  capo  , o perchè  non  isfughi 
,,  cofa  alcuna  dalla  mia  vifta...  Ma 
,,  perchè  , gli  ricerca  il  Poeta  , fi  chiù- 
,5  de  il  vottro  Tempio  in  tempo  dì 
3,  pace,  e fi  apre  in  tempo  di  guer- 
,,  ra  ? Apro  le  porte  del  mio  Tempio 
„ in  tempo  di  guerra  , rifponde  il  Dio, 
„ per  lo  ritorno  de’ Soldati  Romani, 
3,  quando  una  volta  fono  partiti  per 
,,  andare  alia  guerra;  e h chiudo  in 
„ resyipo  di  pace,  affinchè  quefta  en- 
» t rafavi  una- volta  , non  n’ elea  più.  .-. 
,,  Finalmente  per  qual  motivo  prima 
,,  di  far  fagrifizj  agii  Dei  ho  da  in- 
„ dirizzar  loro  le  fue  preghiere  , fa 
•„  -dì  mertieri  , o Giano  , che  fi  to'» 
G -2  misi" 
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„ mincida  voi?...  Q,ueff’ è , die’ egli  j 
„ che  ficco  me  io  cuftodiTco  le  por- 
„ rèi  del  Cielo  , cosi  polliate  voi  col 
„ mezzo  mio  ritrovare  uoacceiTofa- 
„ vorevoie  prefTo  i Dei  , a’ quali  vi 
„ indrizzate  . “ 

Macrobio  adduce  un’  altra  ragione 
piu  (lorica,  per  cui  s’  invocava  Gia- 
no in  primo  luogo  in  tutti  i fagrifì- 
zj , ed  è , perché  fu  il  primo  , che 
edificafìfe  Templi,  e che  inflituiffe  ri- 
ti fiacri  : “ Il  fiolo  nome  di  Giano, 
5,  continua  il  Mitologo,  mofira,  che 
,,  prefiede  a tutte  le  porre  , che  fi 
5,  chiamano  Janud:.  Viene  rappreficn- 
j,  tato  con  una  chiave  in  una  ma- 

no,  ed  una  verga  nell’ altra  per  mo- 
„ firare,  eh’ è cufiode  delle  porte,  e 
,,  che  prefiede  alle  Iliade  . Prerendo- 
3,  no  alcuni  , che  Giano  fia  il  Sole, 
,,  e che  venga  rapprefientafo  doppio, 
3,  come  padrone  dell’ una  edell’aitra 
3,  porta  del  Cielo  j perchè  1’  apre  il 
3,  giorno  levandoli  , e la  chiude  tra- 
3,  montando.  Le  fiue  ftatue  rapprefien- 
3,  tano  fipeffo  colla  mano  delira  il 
3,  numero  di  500.  e colla  finiftra  quel- 
„ lo  di  65.  per  fignificare  la  lunghez- 
3,  za  deir  anno  3 eh’  è il  maggior  fie- 
3,  gno  della  forza  del  Sole.  Altri  vo- 
3,  gliono  , che  Giano  fia  il  Mondo, 
„ ovvero  il  Cielo  j e che  fia  così  chia- 
5,  mato  ab  eundo  , perchè  và  ; ed  il 
3,  Mondo  và  i'empre  girando  perpe- 
3,  tuamente.  Da  queflo  nafice  , che  i 
„ Fenici  efprimono  quella  Divinità 
„ con  un  dragone  , che  fi  aggira  in 
3,  cerchio,  e che  morde,  e divorala 
3,  propria  coda  , per  dinotare  , che  il 
3,  Mondo  fi  nodrifee,  fi  foftiene,  e fi 
3,  ravvoglie  in  fe  fieffio....  Nei  cul- 
3,  to  , che  preftiamo  a quello  Dio, 
3,  invochiamo  Giano  gemino  , Giano 
3,  Tadre  y GìzxjoGiunoaiOi  Giano  Co«- 
y,  figlio  , Giano  Quirino  , Giano  “Va- 
3,  tuleio  , e Clujìvio  . “ Tutti  quelli 
nomi  vengono  (piegati  a’  loro  arti- 
3,  coli . 

Plutarco  nelle  fine  Q,uifìioni  P^oma- 
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ne  riferifice  due  opinioni  dlverfie  rulld 
due  refie  alTegnate  a Giano  , ed  è , 
dic’egli,  o perchè  quello  Principe, 
elfiendo  Greco,  e nativo  di  Pcrrebo, 
venne  in  Italia  , fi  llabilì  fra  i bar- 
bari, e cangiò  linguaggio,  e manie- 
ra di  vivere;  ovvero  perché  perfua- 
dette  agl’  Iraljani  , gente  feroce,  ed/ 
incolta  il  cangiar  cofiumi  , 1’  appli-' 
carfi  all’agricoltura,  ed  incivilirli, 
Eranvi  in  Roma  molti  Templi  di 
Giano;  gli  uni  di  Giano  bifronte , ov- 
vero da  due  faccie,  e gli  altri  di  Gia- 
no quadrifronte  , ovvero  da  quattro 
faccia.  Quelli  Templi  fi  chiamava- 
no fenz’ altro  Giani,  come  apparifee 
da  molte  infcrizioni  , nelle  quali  fi 
legge,  che  m tempo  di  pace  chiufe- 
ro  Giano.  I Templi  di  Giano  quadri- 
fronte  erano  anch’ elfi  di  quattro  fac- 
ciate uguali  , con  una  porta  , e tre 
finellre  per  ogni  facciata  : i quattro 
lati  , e le  quattro  porte  indicavano 
fenza  dubbio  le  quattro  llagioni  dell’ 
anno  ; e le  tre  finellre  di  ogni  fac- 
ciata i tre  meli  d’ ogni  llagione,  che 
formano  i dodici  mefi  dell’ anno,  Ai- 
ferma Varrone,  che  erano  fiati  eret- 
ti a Giano  dodici  altari  in  riguardo 
a’ dodici  meli,  i quali  altari  erano 
fuori  di  Roma  , di  là  dalla  porta 
del  Gianicolo  , Ovidio  cì  efpone  an- 
cora una  particolarità  fopra  Giano  j 
cioè,  che  fopra  il  rovefeio  delle  fue 
medaglie  fi  vedeva  un  naviglio  , ov- 
vero femplicemente  una  prora  ; e'’' 
quello  , dice  il  Poeta  , in  memoria 
dell’  arrivo  di  Saturno  in  Italia  fopra 
un  vafcello  . V.  Gianicolo  , Giano  ^ 
Gianuale , Bifronte  , Quadrifronte  . 

Giante  , una  delle  Ninfe  Oceanidi . 

Giante  , Donna  di  Creta  , che  fposò 
Ili  ',  o Ifide;  e ne!  giorno  fteffo  delle 
fue  nozze,  al  dire  di  Ovidio,  fi  can- 
giò in  uomo  . V.  Ifide  . 

Gianuale,  Fella  di  Giano  , che  fi  ce- 
lebrava il  primo  di  Gennajo  con  fe- 
lle, e danze  , ed  altri  fegni  di  pub- 
blica allegrezza»  In  quello  giorno  11 

ve- 
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veftìvaRO  gli  abiti  più  belìi  pet*  an- 
dare al  Campidoglio  a fare  i fagri- 
fizj  a Giove  ; ed  i nuovi  Confoli  in 
abito  folenne  andavano  alla  teda  del 
popolo.  In  quefto  giorno  , come  fi 
pratica  anche  in  oggi,  fi  facevano  au- 
gurj  di  felicità  gli  uni  agli  altri , ed 
aveano  una  fomma  attenzione  di  non 
dir  cofa  , dice  Ovidio,  che  non  fo/Te 
di  buon  augurio  per  tutto  il  tempo 
deir  anno  . Offerivanfi  a Giano  de’ 
datteri  3 de  fichi  , e del  miele  ; e la 
dolcezza  di  quelle  frutta  facea  trarre 
de’ buoni  preiàggi  per  tutto  l’anno. 

Gianuale  . Davalì  quello  nome  ad  una 
delle  porte  di  Roma  : quella  , ch’era 
fotro  il  nome  di  Viminale,  coll’  oc- 
cafione  di  un  pretefo  miracolo  lucce- 
duto  a queRa  porta  per  la  protezio- 
ne di  Giano.  Macrobio  , ed  Ovidio 
narrano  , che  facendo  i Sabini  1’  af- 
fedio  di  Roma  , aveano  già  attacca- 
ta la  porta,  eh’  è lotto  il  monte  Vi- 
minale : queRa  porta  , eh’  era  Rara 
ben  chiufa  all’ accoRarfi  del  nemico  j 
fi  apri  tutt’ad  un  tratto  da  fe  Reffa 
per  tre  volte  , fenza  che  fi  poteRe 
mai  chiuderla  j e queRo  , dice  Ovi- 
dio, perche  la  gelofà  Giunone  avea 
levate  le  ferrature  , c tutto  quello, 
che  ferviva  a chiuderla.  Informati  i 
Sabini  di  quefto  prodigio  5 e moffi  dal- 
la figliuola  di  Saturno,  accorfero  in 
folla  a quella  porta  per  rendetfene 
padroni  ; ma  Giano  protettore  de’  Ro- 
mani fece  ufeire  in  un  iftante  dal  Tuo 
Tempio  una  sì  gran  quantità  d’ acqua 
bollente,  che  molti  de’ nemici  rima- 
fero IbfFocati  3 od  abbruciati  , ed  il 
rimanente  fu  coftretto  a prender  la 
fuga.  Per  quefto,  foggiugne  Macro- 
bio j ordinò  il  Senato  , che  in  avve- 
nire le  porre  del  1 empio  di  G^ano 
foflero  aperte  in  ten>po  di  guerra  j 
per  fignificare,  che  Giano  era  ufeito 
dal  fuo  Tempio  per  andare  in  loc- 
corfodella  Città,  e dell’  Impero.  Ve- 
dremo di  fotto  altre  ragioni  di  que- 
fto ufo  b 
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Gia^'e'to  , figliuolo  di  Urano  , e fra- 
tello di  Saturno  . Avendo  fpofata , 
dice  Efiodo , la  bella  Climene figliuola 
dell’Oceano,  n’ebbe  Atlante,  Mene- 
zio,  Prometeo  , ed  Epirneteo.  Dio- 
doro  dice,  che  fi  maritò  colla  Ninfa 
Afia  3 ed  in  vece  di  Menezio  gli  af- 
fegna  per  fecondo  figliuolo  Efpero, 

0 Vefpero.  Quefto  fu  , die’ egli  , un 
uomo  potente  nella  Teflaglia  , poco 
fociabile  , e più  raccomandabile  per 
li  Tuoi  quattro  figliuoli , che  pel  fuo 
proprio  merito.  1 Greci  loriconofce- 
vano  per  autore  , e capo  della  loro 
fchiatta  , e credevano  non  vi  foRe 
cofa  più  antica  diluì  j ond’è_3_chela 
loro  ftoria  , e le  loro  ttadizioni  non 
oltrcpaRano  coRui  ^ che  però  chia- 
mavano Giapeti  i vecchi  decrepiti, 
che  cominciavano  a vaneggiare.  Si 
fuppone,  che  queRo  Giapeto  fia  lo 
ReRo  che  Jafet  figliuolo  di  Noè. 

Giapi,  figliuolo  di  Jafo,  fu  nella  pri- 
ma fua  giovanezza  l’oggetto  dell’a- 
more di  Apollo,  dice  Vergilio  5 e que- 
fto Dio  gli  offerì  fin  d’ allora  tutti 

1 fuoi  doni;  cioè  il  fuo  arco,  le  fue 
freccie  , la  fua  lira  , e la  fua  feien- 
za  augurale  y ma  defiderando  Giapi 
di  prolungare  la  vita  a fuo  padre 
infermo,  volle  piuttoRo  , che  Apol^ 
lo  gl  infegnaffe  a guarire  le  malat- 
tie degli  uomini.  Queft’è  il  Medico  j 
che  introduce  il  Poeta  per  guarire 
Enea  di  una  ferita  , eh’ avea  ricevu- 
ta in  una  battaglia  contro  i Latini  i 

Giara,  una  delle  Cicladi  b Avendo  P 
Itola  di  Deio  fluttuato  gran  tempo 
fui  mare  in  balta  de’ venti  , dicono 
Vergilio  e Petronio,  il  Dio  di  Deio 
prete  due  catene , ed  attaccò  la  fua 
Itola  da  una  parte  a quella  di  Gia- 
ra , e dall’ altra  a quella  di  Mieona. 

Giarea,  Re  di  Getulia  , era  figliuolo 
di  Giove  Ammone  3 fecondo  Vergi- 
lio, e di  una  Ninfa  del  paetè  dei 
Garamanti  . Avea  innalzato  ne’ fuoi 
Rari  all'autore  della  fua  nafeita  cen- 
to Templi  magnifici  , e cento  altari 
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fu  i quali  fi  fagrificavano  giorno  ? 
notte  delie  Vittime.  Sdegnato quefto 
Principe  dei  rifiuto  fattogli  da  Dido- 
ne  di  fpofarlo,  dichiarò  la  guerra  ai 
Cartaginefi , i quali  per  aver  la  pa- 
ce volevano  coftringere  la  loro  Re- 
gina a quello  matrimonio  ; ma  la 
morte  di  Didone  pofe  fine  alla  guer- 
ra, ed  alle  Iperanze  di  Giarba. 

Giardano,  Re  di  Lidia  padre  di  Jo- 
le amante  di  Ercole.  V.  Jole. 

Giardini  di  Babilonia , una  delle  fet- 
te maraviglie  del  mondo  » Si  polTo- 
no  ben  mettere  fralle  favelle  dell’ 
antichità  quelli  giardini  penfili  così 
famofi  fra  i Greci  . Erano  follenuti 
da  colonne  di  pietra,  e fu  quelle  era- 
no delle  travi  di  legno  di  palma,  che 
non  fi  marcifce  alla  pioggia  , e Isen 
lontano  dal  piegarli  lotto  il  pefo  , fi 
dirizza,  e fi  alza  fempre  più  che  è 
carico.  Quelle  travi  erano  ben  vici- 
ne l’un  alTaltra  , e follenevano  un 
gran  pefo  di  terra  , e nello  Ipazio 
che  c’era  fra  l’una,  e l’altra,  s’in- 
ferivano le  radici  degli  alberi  del  giar- 
dino . Quella  terra  così  fofpefa  in 
aria,  era  tanto  profonda  > che  molte 
forte  di  Alberi  vi  venivano  ben  gran- 
di, le  piante,  gli  erbaggi  , e tutte 
le  forre  di  frutta  V!  fi  trovavano  in 
copia  . Cotelli  giardini  venivano  a- 
dacquati  da  certi  canali  , alcuni  de’ 
quali  difcendendo  dai  luoghi  più  al- 
ti venivano  a dirittura  ; ed  altri  ve- 
nivano formati  dall’ acq  ua  cavata  con 
macchine;  V.  Màravtglie  del  Mondò. 

'Giardini,  Eranvi  molte  Divinità,  che 
vegliavano  alla  coltura  , e conferva- 
zlone  de’ Giardini»  Vertano  , Priapo, 
Flora  5 Pomooa . 

GiasidR,  Una  delle  Ninfe  jonidi  * V. 
Jonidi. 

Giasionè,  Figliuolo  di  Giove  e di  E- 
lettra  una  delle  Atlantidi  , fposò  Ci- 
bele  , che  lo  refe  padre  di  Coriban- 
te  ficcome  Giafione  perfezionò  l’agri- 
toltura  j di  cui  Cerere  , dicono  eh’ 

(a)  Il  fuò  nome  viene  dàlia  parola 
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avelTe  infegnato  l’ufo  a’ Greci  ; così 
la  favola  ha  inventato  che  divenìfie 
amante  di  Cerere,  e che  avendo  vo- 
luto tentare  contro  il  fuo  onore  era 
fiato  colpito  da  un  fulmine  . Igino 
racconta,  che  Giafione  fposò  legitima- 
mente  Cerere  e che  n’  ebbe  Pluto 
il  Dio  delie  ricchezze.  Quefi’è  pro- 
babilmente per  farci  comprendere 
che  r agricoltura  è un  fonte  inefau- 
fto  di  ricchezze  per  quelli  che  fe  Io 
fanno  far  valere.  Giafione  fu  pollo 
nel  numero  degli  Dei  dopo  la  mor- 
te, come  figliuolo  di  Giova  , e ma- 
rito di  due  Dee  . 

Giaso  , figliuolo  di  Efculapio  , e di 
Epione  fu  onorata  come  una  delle 
Divinità  della  medicina  , e prefiede- 
va  alle  malattie  come  fua  forella  Ifi- 
ca  prefiedeva  alla  fanità  {a)  . 

Giasone,  era  figliuolo  di  Etone  Redi 
Jolco,  e di  Alcimeda.  Fu  perf.gui- 
tato  fin  dalla  nafeita  ; perchè  l’ora- 
colo avea  predetto  che  l’ ufurpatore 
del  trono  verrebbe  fcacciato  da  un 
figliuolo  di  Efone  5 quindi  è che  dac- 
ché fu  nato  quefto  Principe,  fuo  pa- 
dre fece  correr  voce,  che  il  bambino 
era  pericolofamente  ammalato  ; po- 
chi giorni  dopo  pubblicò  la  fua  mor- 
te, e fece  tutti  gli  apparecchi  dei 
funerali  in  tempo  che  la  madre  lo 
portò  fegretamente  fui  monte  Pel  io, 
dove  Chitone  , uomo  più  favio  , e 
più  fperimentato  del  tempo  fuo  pre- 
ie  cura  della  fua  educazione  j e gli 
infegnò  le  feienze  ideile  quali  egli 
ftefiTo  faceva  profelfione  , particolar- 
mente la  medicina,  cofa  che  fece  da- 
re à quefto  Principe  giovanetto  il 
nome  di  Giafone  in  vece  di  quel  dì 
Diomede  che  àvea  ricevuto  alla  fua 
nafeita.  V.  Giafo  . 

Volendo  Giafone  in  età  di  vent’an- 
ni  abbandonare  il  fuo  ritiro,  andò  a 
confultare  1’  Oracolo  , il  quale  gli 
ordinò  il  veflirfi  alla  maniera  dei 
Magnefi,  e di  unire  a quefto  v-efti® 

meii- 

hòpeu^  guarifeo i Vpti.  guarigione^ 
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Rjéntò  una  pelle  di  Liopardoi  fìmile 
a quella  dìe  portava  Chirone  , ^il 
snunirfi  con  due  lande  , e andarfene 
in  quella  maniera  alla  Co.rte  di  Jol- 
co  ; lo  che  egli  efequì . Nel  cammi- 
no trovoffi  trattenuto  dal  fiume  Ana- 
vo  che  avea  fmarginato  , ed  incon- 
trò fortunatamente  fulla_  fponda  una 
vecchia,  che  fi  efibì  di  tragittarlo 
filile  fue  fpalle,  e nel  tragitto  per- 
dette Giafone  una  fcarpa  . Riferifce 
Diodoro  quella  circollanza  , perchè 
l’Oracolo,  che  avea  predetto  a Fe- 
lla, che  un  Principe  del  fangue  de- 
gli £olidi  lo  priverebbe  del  Regno, 
avea  foggiunto  che  fi  guardafi'e  da 
un  uomo,  che  gli  verrebbe  innanzi 
con  un  piede  ignudo  , e l’altro  cal- 
zato . Giunto  Giafone  in  Jolco  at- 
tra/Te  gli  fguardi  di  tutto  il  Popolo 
per  la  fua  bella  prefenza , e pel  fuo 
abito  ftraordinario  ; fi  fece  conofee- 
re  per  figliuolo  di  fifone  , e diman- 
dò francamente  al  Zio  la  corona  che 
gli  avea  ufurpata.  Felia  ch’era odia- 
to^dal  Popolo,  avendo  notato  l’inte- 
reflfe  che  prendeva  per  quello  gio- 
vanetto, non  ardì  tentare  cos' alcu- 
na contro  di  lui , né  gli  negò  aper- 
tamente ciò  che  dimandava  ; ma  cer- 
cò di  eludere,  ed  allontanare  il  ni- 
pote da  Jolco  , proponendogli  una 
fpedizione  gloriola  , ma  pericolofiifi- 
ma . “ Tormentato  da  lungo  tempo 
„ da’  fogni  terribili,  dilTe  Pelia,  ho 
„ fatto  interrogare  l’Oracolo  di  A- 
„ pollo,  ed  ho  intefo  che  bifogna  ne- 
5,  celfarlamente  acchetare  1’  ombra 
„ di  Frifib  difeendente  dafiolo,  cru- 
„ delmente  trucidato  nella  Colchìde, 
„ e ricondurla  in  Grecia]  ma  lamia 
„ avanzata  età  ferve  di  oltacolo  a 
„ quello  lungo  viaggio.  Voi  chefie- 
„ te  nel  fiore  della  gioventù  fiete  in 
„ illato  d’ imprenderla , il  voflro  de- 
„ -biro  v’impegna,  la  vollra  gloria 
5,  vi  chiama  . Soddisfarete  con  ciò 
„ ad  un  debito  da  cui  non  polTodif- 
5,  penlarmi,  e giuro  per  Giove  , da 
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cui  voi  ed  io  abbiamo  la  nollra 
,,  Origine,  che  al  vollro  ritorno,  vi 
„ porrò  fui  trono  eh'  è di  vollra  ra- 
, „ gione  j,  . Giafone  era  in  quell’  età, 
in  cui  fi  cerca  la  gloria  , onde  colfe 
avidamente  l’occafione  di  acquillar- 
ne  . Fu  pubblicata  la  prolfima  fua 
fpedizione  per  tutta  la  Grecia  , ed  il 
fiore  della  Nobiltà  corle  in  Jolco 
per  accompagnare  Giafone. 

Quando  tutto  fu  pronto  pel  viag- 
gio, Giafone  prima  di  metterli  alla 
vela  , ordinò  un  fagrifizio  folenne  al 
Dio  Autore  della  fua  llirpe  , ed  a tut- 
te le  Divinità  che  fuppofe  poter  ef- 
fere  favorevoli  alla  fua  imprefa  . 
Ognuno , dice  Apollonio  fi  affretta- 
va a portar  pietre  per  innalzare  fal- 
la fpiaggia  un  altare,  che  fu  coper- 
to di  rami  di  ulivo.  Dopo  le  ablu- 
zioni ordinarie,  il  Sacerdote  vi  fpar- 
fe  fopra  del  fiore  di  farina  mefcolato 
con  miele  ed  olio  , ed  immolò  due 
buoi  agli  Dei,  in  onore  de’  quali  fi 
faceva  il  fagrifizio,  Giove,  dice  Pin- 
daro, promife  colla  voce  del  tuono 
il  fuo  ajuto  a quella  truppa  di  firoi, 
la  quale  s’imbarcò  dopo  il  fagrifi- 
zio. Tale  fi  è la  origine  della  fpedi- 
zione degli  Argonauti,  di  cui  fi  ve- 
dranno le  particolarità  agli  articoli 
d’ Ipfipile , Cificoy  ètnico  , f imo  , ^Ar- 
pìe ^ Simplegadi , 

Si  trattava  di  arrivare  a Coleo,  e 
di  togliere  ad  Aete  Re  della Colchi- 
de  il  Vello  d’oro,  che  Frifib  vi  avea 
lafciato,  il  quale  veniva  cullodito 
da  Tori  colla  bocca  infiammata  , e 
da  un  Dragone  orribile  . Dicono  L 
Poeti,  che  Giunone  e Minerva,  che 
favorivano  Giafone,  convennero  in- 
fieme  dì  far  inamorare  Medea  di  que- 
llo Principe,  acciocché  coll’arte  de- 
gl’incantefimi  che  pofiedeva,  lo  fot- 
traefle  dai  pericoli.,  ai  quali  allora 
era  efpoflo  ; che  però  incontrandoli 
Giafone  e Medea  fuori  della  Città 
preffo  il  Tempio  di  ficate  , dove  1’ 
uno  e l’altro  fi  erano,  portati  per  im- 
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plorare  H foccorfo  di^  quefta  Dea  ; 
Medea  che  già  cominciava  ad  inte- 
reflarfi  affettuofamente  per  Giafone  , 
gli  promife  ogni  foccorfo  , quando 
voIelTe  darle  la  fede.  Dopo  recipro- 
chi giuramenti  fi  fepararono,  e Me- 
dea portofiì  a preparare  tutto  ciò  eh’ 
era  neceffario  per  falvare'  il  fuo  A- 
jTiante, 

Aveagli  preferitto  il  Re  , che  per 
avere  il  ricco  vello,  dovea  tofto  por- 
re fotto  il  giogo  i due  Tori,  dono 
di  Vulcano,  i quali  aveano  i piedi  e 
le  corna  di  bronzo  , e vomitavano 
dei  vortici  di  fuoco  e di  fiamme  ; 
indi  dovea  attaccarli  ad  un  vòmere 
di  diamante  e farli  dilfodare  quattro 
giugeri  di  un  campo  confacrato  a 
Marte,  il  qual  campo  non  era  mai 
flato  lavorato,  e dovea  feminarvi  i 
denti  di  un  Dragone,  dai  quali  na- 
feer  doveano  degli  uomini  armati  , 
che  bifognava  uccider  tutti  fenza  che 
ne  rimaneffe  pur  uno  ; finalmente 
uccidere  il  mollro,  che  vegliava  del 
continuo  alla  cuflodia  del  preziofo 
depofiro,  e dar  fine  a tutte  quelle 
imprefe  in  un  giorno  . Giafone  ficu- 
■ro  deli' aiuto  di  Medea  , accettò  le 
condizioni,  e ’l  giorno  dopo  fi  adu- 
narono fuori  della  Città  nel  tempo 
di  Marte  ; il  Re  da  una  parte  ac 
compagnato  da  una  moltitudine  de’ 
fuoi  fudditi,  e dall’altra  il  Capo  de- 
gli Argonauti  con  tutti  i fuoi  com- 
pagni collernati  alla  veduta  dei  pe- 
ricolo, al  quale  fi  efponeva.  Furono 
lafciaù  i Tori,  la  fola  villa  de’ qua- 
li fece  fremere  gli  fpettatori,  Giafo- 
ne  gli  ammansì , li  pol'e  fotto  il  gio- 
go, arò  il  campo,  vi  leminò  i denti 
del  Dragone  di  Marte,  e quando  vi- 
de ulcirne  tutti  quei  guerrieri  , lan- 
ciò una  pietra  nel  mezzo  di  effi  , 
eh  entrati  in  furore  fi  ammazzarono 
fra  di  loro.  Andò  alloraa  t errare  il 
m<;llro  che  cullodiva  il  Vello  doro, 
raddormentò  con  erbe  incantate  ed 
una  bevanda  preparata,  datagli  dalla 


fila  amante,  gli  tolfe  la  vita,  e le- 
vò il  preziofo  depofito  . Tutto  que- 
llo meravigliofo  dai  Poeti  fi  riduce 
a dire,  che  Medea  figliuola  del  Re 
ajutò  il  fuo  Amante  a rubare  i te- 
fori  di  fuo  Padre  , o col  dargli  una 
chiave  falfa,  o in  qualche  altra  ma- 
niera , e che  fe  ne  fuggì  feco  lui 
nella  Grecia.  L’equivoco  di  alcuni 
Fenici  ha  dato  motivo  a tutta  que- 
lla favola,  dice  il  Boccarto.  V.  w/fe- 
fe  , Medea , ^bfirte  , Vello  d’ oro  . 

Ritornò  Gialone  cogli  Argonauti 
felicemente  a Jolco  colia  gloria  di 
aver  riufeito  in  una  imprefa,  in  cui 
dovea  naturalmente  pericolarle  . Ciò 
nulla  oflante  Pelìa  non  fi  curava  di 
compiere  la  fua  promelTa , e ritene- 
va tuttavia  la  corona  ufurpata . Me- 
dea fu  quella  che  ritrovò  la  manie- 
ra dì  liberare  il  marito  da  quello  ne- 
mico col  fingere  di  avere  un  fegreto 
di  ringiovanire  Pelia  , eh’  era  vec- 
chiìfima,  e induffe  le  proprie  figliuo- 
le del  Re  a Dannare  il  genitore  fili- 
la bella  fperanza  di  vederlo  rina- 
feere.  Q.uefto  delitto  di  Medea  non 
reftituì  però  la  corona  a Giafone  ; 
perchè  Acafto  figliuolo  di  Pelia  fe 
ne  impoìfelsò  ,■  e coflnnfe  il  fuo  ri- 
vale ad  abbandonar  la  Teffagl^a  , ed 
a ritirarli  a Corinto  colla  Princi- 
peflfa  di  Colchide  . Ritrovarono  in 
quella  Città  degli  amici  ed  una  quie- 
te pacifica  , e viffero  dieci  anni  in 
una  perfetta  unione,  della  quàl^  due 
figliuoli  furono  il  vincolo,  finche  fu 
intorbidata  dalla  infedeltà  di  Gialb- 
ne.  Dimenticatofi  quello  Principe  le 
fomme  obbligazioni  che  aveva  alla 
moglie  , s’  innamorò  della  figliuola 
del  Re  di  Corinto  , la  fposò  , e ri- 
pudiò Medea  . Seguì  toflo  la  ven- 
detta all’ ingiuria  • la  Rivale,  il  Re 
fuo  Padre,  e i due  figliuoli  di  Gia- 
fone e di  Medea  ne  furono  le  vitti- 
me. V.  Glauce , Creonte,  Medea. 

Giasone  , dopo  il  ritiro  di  M dea  , e 
la  morte  del  Pve  di  Corinto  fuo  Pro- 
tetto- 
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tettore,tnenò  uiu  vita  errante, fenza 
avere  ftabilimento  fiflTo  . Medea  gli 
avea  predetto  , al  dire  di  Euripide, 
che  dopo  di  avere  banrevolmente  vif- 
fiuo  per  fentire  il  pelo  delle  fue  di- 
lavventure,  morirebbe  fotto  il  pefo 
dei  rimafugli  della  nave  degli  Argo- 
nauti, come  gli  avvenne  in  effetto. 
Un  giorno  che  fi  ripofava  falla  fpiag- 
gia  del  mare  all’  ombra  della  nave 
già  tirata  a terra,  un  trave  ftacca- 
tofi  gli  fracafsò  la  tefta . Dopoiafiia 
morte  fu  venerato  come  un  Eroe,  a 

^ cui  dedicarono  molte  ftatue,  ed  altri 
monumenti  eroici . 

Gehud  , o Jehud,  e Jehoud,  figliuolo 
di  Saturno  e della  Ninfa  Anobret  , 
fecondo  Porfirio  . Regnando  Saturno 
nella  Fenicia,  dic’egli,  ebbe  un  fi- 
gliuolo da  cotefta  Ninfa  al  quale 
diede  il  nome  di  Gehud,  che  in  lor 
linguaggio  fignifica  unico  . In  una 
guerra  pericolofilfima , ch’ebbe  que- 
llo Principe  , avendo  veflito  quello 
fuo  figliuolo  cogli  ornamenti  Reali, 
lo  fagrificò  fovra  un  altare  che  avea 
eretto  a bella  polla  . Quella  può  ef- 
fere  la  lloria  d’ Ifacco  così  sfigurata; 
o pure  a quello  volle  alludere  la  fa- 
vola, che  dice  che  Saturno  divora- 
va i proprj  figliuoli  mafchj. 

Giera,  una  delle  Nereidi  . Era  anche 
una  delle  Ifole  Vulcanie  , oggidì  di 
Lipari,  dov’ erano  le  fucine  di  Vul- 
cano . V.  Vulcanie . 

GiePvACE,  giovane  che  fu  cangiato  in 
uno  Sparviere.  Avendo  Mercurio,  tra- 
vellito  da  Palloie,  addormentato  Ar- 
go al  fuono  del  fuo  flauto,  fi  prepa- 
rava a togliergli  la  Vacca  Jo,  quan- 
do Gierafe,  fecondo  la  favola  , fo- 
pravvenne,  ed  imprudentemente  rifve- 
gliò  Argo.  Allora  non  potendo  più 
Mercurio  fare  il  luo  furto  in  afcofo, 
uccile  Argo,  e cangiò  Gerace  in  uno 
Sparviere.  in  greco  è il  nome 

dello  Sparviere . 

Tomo  IL 

(a)  Da  Vi  poi  , /acro  y e Yic'pVc  y Ccr 

(b)  Da  Vtposy  e fcolpifco. 
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GiERACUBosCHt  5 Sacerdoti  dì  Egitto, 
che  aveano  la  cura  di  nodrire  gli 
Sparvieri  dedicati  ad  Apollo,  od  al 
Sole  . V.  Sparviere  . 

Gierococerici  , erano  gli  fleffi  che  i 
Cerici . 

Gierocoraci,  Mlniflri  del  Dio  Mi- 
tra. Quello  nome  fignifica  Corvo fa- 
cro  (<i)  ; perchè  quelli  Sacerdoti  fi 
aggiullavano  con  figure  efpri menti  gli 
animali,  di  cui  portavano  il  nome. 

Gieroglifìci  , primi  fegni  , o carat- 
teri, de’ quali  gli  uomini  , e partico- 
larmente gli  Egizj  fi  fervirono  una 
volta  per  [efpri mere  i loro  penfieri 
fenza  rajato  della  parola  , {b)  vale 
a dire  che  dìpignevano  degli  anima- 
li, delle  piante,  delle  pietre  prezio- 
fe , alle  volte  degli  firomenti  infer- 
vienti  a fpiegare  le  arti,  e più  fpef- 
fo  ancora  varie  parti  del  corpo  uma- 
no. In  quello  principalmente  ritro- 
vavano una  copiofa  mefle  di  gero- 
glifici , tanto  dal  gran  numero  di 
iparti,  delle  quali  è compolla  quella 
macchina  mirabile,  quanto  dalle  at- 
titudini diverfe,  nelle  quali  pofTono 
quefte  trovarfi  una  nTpetro  all’altra.” 
cofe  tutte  che  fomminiflrarono  ma- 
niere Tempre  nuove  di  favellare  agli 
occhi,  e di  dipignere  i proprj  penfie- 
rl.  Per  dimolirare  v.  g.  che  neffuna 
cofa  sfugge  all’Onnipotente,  a quel- 
lo che  tutto  ode  , e tutto  afcolta  , 
rapprefentavano  degli  occhi,  e delle 
orecchie  falle  muraglie  dei  Templi, 
e fpezialmente  fulla  facciata.  Per  al- 
lontanare la  folladegl’ importuni  dal- 
la cafa  di  un  Minlftro,  o di  un  Am- 
bafciatore  , dipignevano  fulla  porta 
un  vecchio  cogli  occhi  baffi  , ed  un 
dito  alla  bocca.  Per  dinotare  un  uo- 
mo, che  ha  viaggiato  molto,  e che  i 
viaggi  I’ aveano  refo  più  dotto  e più 
virtuofo  rapprefentavano  un  Pefco  ca- 
rico di  frutta  . Il  fegreto  del  gero- 
glifico era  fondato  particolarmente 
H fui 

TO. 
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fui  carattere  di  queft’  albero  , che 
riufcì  meno  nella  Perfia,  che  fi  può 
come  confiderare  come  il  fuo  paefe 
nativo,  che  negli  altri  , ne’ quali  è 
fiato  trapiantato.  Nè  fi  reftrigneva- 
no  le  figure  gierogli fiche  folamente 
a cofe  fimili  , ma  fe  ne  fcrvivano 
eziandio  per  comporre  dei  difcorfi  fi- 
lati per  meglio  imprimerli  nella  men- 
te. Clemente  Aleflandrino  ne  riferi- 
fce  uno,  che  fi  vedeva  fulla  Porta 
maggiore  di  uno  dei  Tempii  di  Dìof- 
poli  in  Egitto.  “ Da  una  parte,  die’ 
,,  egli , fi  vede  un  bambino  , fimbo- 
,,  lo  della  nafeita,  un  vecchio  fim- 
„ bolo  della  morte,  un  avoltojofim- 
„ bolo  della  Divinità,  un  pefcefim- 
„ bolo  dell’odio:  e dall’altra  parte 
„ fi  lanciava  un  orribile  coccodrillo 
„ fimbolo  della  sfacciataggine,  e del- 
„ la  temerità  j perchè  quell  ani ma- 
„ le  anfibio  vive  ugualmente  fulla 
„ ferra  e full’ acqua  „ , Unendo  tut- 
te le  figure  una  coll’altra  , trovava- 
no ch’efprimevano  . O Voi  che  na- 
feete,  e che  morite,  peniate  che  Id- 
dio odia  coloro  che  non  patifeono 
rofiore  e fono  sfrontati  . Quelle  fi- 
gure gieroglifiche  degli  Egizj  hanno 
dato  motivo  a molte  favole  della 
nollra  Mitologia . 

Gìe  ROFANTi,  Sacerdoti  dì  un  ordine 
dillinto  in  Atene,  i quali  erano  de- 
fiinati  ad  infegnare  le  cofe  facre , ed  i 
milleri  a coloro  che  avelTero  voluto 
iniziarvifi.  I Gierofanti  portavano  le 
ftatue  degli  Dei  nelle  cerimonie  pub- 
bliche , ed  erano  particolarmente con- 
fagrati  a Cerere,  ovvero Ecate,  ed  a 
fuoi  mifteri . Doveano  effere  Atenie- 
fi  della  famiglia  di  Eumolpidi , ave- 
re un  età  matura,  e confervaie  una 
cafiità  perpetua  . Credono  alcuni  , 
che  fi  facefiero  Eunuchi  (a)  , 

Gierofanzte  , o Gerofantrie  , Donne 
dedicate  anch’efie  al  cultodeJla  Dea, 
e che  aveano  le  fwe  funzioni  dillin- 
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te  da  quelle  dei  Gerofanti . Alcuni 
Autori  le  credono  le  loro  mogli  ; 
ma  quello  matrimonio  non  fi  accor- 
derebbe colla  obbligazione  cheavea- 
no  di  viver  Tempre  nel  celibato.  Dif- 
fero  altri  che  aveflero  permifllonedl 
maritarli  , e che  la  proibizione  fi 
eflendeva  folamente  alle  feconde  noz- 
ze , e che  ogni  colpa  contro  la  ca- 
lUtà  coniugale  gli  efcludeva  per  fem- 
pre  dal  loro  minillero. 

Gierogrammatei  , nome  che  davano 
gli  antichi  Egizi  ai  Sacerdoti  , 
che  prefiedevano  alla  fpiegazìonedei 
milleri  della  Religione,  ed  alle  ce- 
rimonie, I Gieiogrammarei  inventa- 
vano e fcrivevano  i geroglifici  facri, 
e gli  fpiegavano  al  Popolo , non  me- 
no che  tutta  la  dottrina  della  Reli- 
gione . Se  ci  riportiamo  a Suida  , 
erano  anche  Indovini . Riferifce  egli 
che  un  Gierogrammateo  predifie  ad 
un  antico  Re  di  Egitto,  che  vi  fa- 
rebbe fiato  un  Ifrael-ira  pieno  di  fa- 
pienza,  di  virtù  , e di  gloria  , che 
illuminerebbe  l’Egitto  . Erano  cofio- 
ro  Tempre  a canto  del  Re  per  aiu- 
tarlo coi  loro  lumi  , e configli  , e fi 
fervivano  a tal  fine  della  cognizio- 
ne , che  aveano  dei  Pianeti , e dei 
movimenti  del  Cielo  , e della  intel- 
ligenza che  profefiavano  dei  geroglì- 
Eci  facri , di  maniera  che  erano  in 
fomma  confiderazione  nello  fiato. 

Gieroscopia,  Torta  di  Divinazione  i 
la  quale  confifteva  nell’  efaminare 
tutto  quello  fuccedeva  durante  i fa- 
grifizj,  tutte  le  cerimonie  della  Re- 
ligione, e fino  le  menome  circcftan- 
ze  per  ricavarne  delle  predizioni  (é). 

Giganti  , quelli  che  fecero  la  guerra 
a Giove  . Efiodo  li  fa  nafeere  dal 
fangue  ufeito  dalia  piaga  di  Urano; 
Apollodoro  ed  Ovidio  li  fanno  fi- 
gliuoli della  Terra  , la  quale  nella 
fua  collera  gli  avea  vomitati  dal 
proprio  feno  per  far  guerra  ai  Dei 

fter- 
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flerminafori  dei  Titani  fuoi  figliuoli. 
Erano  quelli  Giganti,  dicono*,  di  una 
fìruttura  inollruora  , e di  una  forza 
proporzionata  alla  loro  ftraordinaria 
altezza  : ognuno  avea  cento  mani  , 
e dei  ferpenti  in  vece  di  gambe  ì 
Avendo  coftoro  riloluto  di  detroniz- 
zare Giove,  imprefero  di  alTediarlo 
fin  nel  Cielo  o fia  Olimpo;  e per 
far  quello  pofero  il  Monte  Offa  fui 
Pelio,  e proccurando  di  dare  la  fca- 
lata  al  Cielo  , fcagliavano  contro  i 
Dei  gran  pezzi  di  pietra  , dei  quali 
quelli  che  cadevano  in  mare  diven- 
tavano Ifole,  e quelli  che  ricadeva- 
no in  terra  formavano  delle  monta*- 
gne.  Atterrito  Giove  da  quelli  ne- 
mici formidabili  chiamò  tutti  i Dei 
in  fuo  foccorfo  ; ma  fu  molto  ma-* 
le  fecondato,  perchè  fe  ne  fuggirono 
tutti  in  Egitto,  dove  per  la  paura 
fi  nafcofero  fotto  diverfe  forme  di 
animali  * Un  antico  Oracolo  avea 
detto  che  i Giganti  farebbero  invin- 
cibili , e che  nelTuno  degli  Dei  avreb- 
be loro  potuto  toglier  la  vita  , quan- 
do non  chiamafTero  qualche  mortale 
in  fuo  ajuto.  Giove  avendo  vietato 
all’Aurora,  alla  Luna  j ed  al  Sole  di 
fcuoprire  le  fue  intenzioni , anticipò 
la  Terra  che  cercava  chi  foccorrefTe 
ì Tuoi  figliuoli  i e per  configiio  di 
Pallade  fece  venir  Ercole  perché  com- 
battelTe  infieme  con  lui  ; e coll’ aju- 
to di  quello  Eroe  venne  a capo  di 
fconfigge re  tutti  i Giganti  j,  e li  pre- 
cipitò nel  fondo  del  Tartaro  j o pu- 
re fecondo  u l’altra  Favola  , li  fep* 
pelli  vivi  fotto  il  Monte  Etna  I.  Ino- 
lili di  quelli  Giganti  erano Encelado, 
Alcineo,  Porfirione,  i due  Aloidi  E- 
fiable,  ed  Oto  , EUrito,  Clizie  ■,  Ti- 
zio , Polibote  , Pallante  > Ippolito  , 
Graziano,  Agrio,  Taone,  e’i  formi- 
dabile Tifone,  il  quale  fole,  diceO- 
mero,  diede  più  che  fare  ai  Dei,  dì 
lutti  gli  altri  Giganti  infieme  t 
Ciucili  pretefi  Giganti  altro  noti 
mno,  che  niafhadieri  di  Teffaglia, 
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che  portaronll  ad  attaccar  Giove  lui 
Monte  Olimpo,  dove  quello  Princi- 
pe avea  fatta  fabbricare  una  buona 
Cittadella.  Quello  Monte  Olimpo  è 
(lato  prelb  dai  più  antichi  Poeti  per 
lo  Cielo  ; e perchè  il  Monte  Offa  e 
Pelio,  che  fono  poco  dillanti  dalli 
Olimpi , fervivano  di  ritiro  a quelli 
fuorufeiti,  i quali  vi  fi  erano  anche 
fortificati,  e da  di  là  tenevano  in 
foggezione  la  guarnigione  dell’ Olim- 
po, fi  fono  immaginati  , che  mettef- 
iero  monti  fovrà  monti  per  gi ugnare 
al  Cielo  k L’  imprefa  della  Torre  di 
Babelle  , che  poteva  confidérarfi  ve- 
ramente come  una  imprefa  contro  il 
Cielo,  e la  cui  tradizione  fi  era  for- 
fè confervata  fragli  uomini  , benché 
confurameiite,  potrebbe  eflere  là  ori*, 
gine  di  quella  favola  della  guerra  de’ 
Giganti  contro  i Deit 
Oltre  quelli  Giganti  figliuoli  deìlà 
Terra  che  fecero  la  guerra  ai  Dei  , 
i Poeti,  e gli  Storici  antichi  fanno 
menzione  di  molte  altre  perfone  di 
Una  natura  gigantefcà  . Omero  par- 
lando degli  Eroi , che  alfedia  vano  Tró- 
ja , dice  che  lanciavano  delle  pietre , 
che  quattro  uomini  del  fuo  tempo 
avrebbero  durata  fatica  ad  alzarle 
da  terra,  Vergilio  fcrive  lo  ftelfo  dì 
Turno.  Al  tempo  di  Tiberio  untre- 
tnuoto  feoprì , dicono,  il  fepolcro  di 
molti  Giganti,  e vi  fi  trovò  un  den- 
te di  Un  piè  di  lunghezza  : ora  di 
qual  grandezza  dovea  elfere  la  boc- 
ca , che  teneva  trentadue  di  que- 
ll! denti  ? È di  quale  llaturà  effe- 
re  dovea  il  corpo  di  un  uomo  , 
che  avéa  la  bocca  così  grande  r' 
Flegone  àttefta  che  à tempo  fuo  rl- 
trovaronfi  in  una  caverna  della  Dal- 
mazia dei  cadaveri  , le  cui  colloie 
aveailo  più  di  28.  braccia  di  lunghez- 
za , ed  un  fepolcro  vicino  ad  Atene 
ch’era  lungo  cento  cubiti  , dentro  il 
quale  era  fiato  pofio  il  corpo  del 
Gigante  MaCrofiride  . Fi  loft  rato  il  gio- 
vane fecondo  Paufania  fcrive  , che 
H a Aja- 
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Ajace  avea  undici  cubiti^  cioèquafi 
diciafccte  piè  di  altezza  ; che  Aria- 
de,  il  cui  cadavere  era  flato  fcoper- 
to  fulle  fponde  dell’Oronte  ne  avea 
55.  che  c’era  un  altro  fepolcro  al 
Promontorio  Sigeo  nella  Troade  di 
22,  cubiti  di  lunghezza  j e che  nell’ 
Ifola  di  Lemnos  fi  era  trovato  un 
cadavere,  la  cui  teda  era  così  grof- 
fa  che  appena  la  potevano  riempie- 
re di  acqua  , vuotandovi  due  Zuc- 
che di  Creta  , che  fi  sà  eh’ erano 
grandiflime  . Sertorio  al  riferire  di 
Plutarco,  e/Tendofi  impadronito  del- 
la Città  di  Tingi,  fi  fece  aprire  il 
fepolcro  del  Gigante  Anteo  , il  cui 
cadavere,  die’ egli , era  di  60.  cubiti  . 
Leggiamo  in  Plinio,  che  una  monta- 
gna dsir  Ifola  di  Creta  efìfendofi  crol- 
lata, fi  feoprì  un  cadavere,  che  fla- 
va in  piedi,  alto  46.  cubiti  j e Soli- 
no dice  che  fu  fatto  vedere  ai  Pro- 
confolc  Metello  un  cadavere  gigan- 
tefeo  che  avea  cubiti'  .•  Paulania 
dopo  aver  ragionato  della  llaturagi- 
gantefea  di  Ajace  figliuolo  di  Tela- 
mone, e dell’Indiano  Oronte,  aggiu- 
gne  . “ Dirimpetto  a Mileto  evvi  T 
„ Ifola  di  Lade,  che  fi  divide  in  due 
3,  altre  Ifolette  , 1’  una  delle  quali 
„ porta  il  nome  di  Afierio  , perchè 
3,  Afierio  vi  ha  il  fuo  fepolcro  « £ra 
5,  figliuolo  di  Arac,  che  dicono  fof- 
„ fe  figliuolo  della  Terra,-  e ’l  corpo 
5,  di  Afterio  non  ha  meno  di  dieci 
3,  cubiti  di  lunghezza;  maquello  mi 
„ ha  recato  maggiore  meraviglia  fi 
3,  è q’uello  che  ho  veduto  in  una 
,,  Ifoletta  di  Lidia  . Vi  fi  era  mez- 
f,  zo  aperto  un  fepolcro  per  l’ingiu- 
3,  ria  de’  tempi , e vi  fi  enervarono 
3,  delle  offa  di  una  grandezza  così 
3,  enorme,  che  fe  non  aveffero  avu- 
„ ta  la  figura  di  offa  umane  , mn 
3,  fi  farebbero  mai  credute  tali  , La 
3,  voce  fi  fparfe  nel  Paefe  che  fi  avea 
3,  trovato  il  corpo  diGerione,  e di- 
„ moftrava  fopra  una  montagna  uri 
a,  gtoflb  faftb,  che  dicevano  gli  avef- 
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„ fe  fervlto  di  trono  ; ma  fulla  oh- 
,.  biezione  che  loro  feci  che  Gerìone' 
„ avea  foggiornato  a Gades  , e che 
3,  il  fuo  corpo  non  fi  trovava  inal- 
„ cun  luogo,  alcuni  Lidj  più  dotti 
„ nelle  antichità  del  loro  Paefe 
5,  pretefero, che  quefto  folfe  il  corpo 
„ d’ Ilio  figliuolo  dì  Ercole  e di  On- 
,,  fale.  ,,  11  Bocaccio  nella  Ina  Ge- 
5,  nealogia  degli  Dei  narra,  ch’eralì 
jj  feoperto  in  una  caverna  del  mon- 
te Erice  nella  Sicilia  il  corpo  di  un 
Gigante  fedente  , il  quale  teneva  in 
una  mano  un  baffone  fimile  ad  un 
albero  di  nave,  e che  tutto  fi  riduf- 
fe  in  polvere,  quando  fu  toccato,  a 
riferva  di  tre  denti,  che  i Magiftra- 
ti  della  Città  di  Erice  confervarono 
con  una  parte  del  cranio  che  conte- 
neva alcune  ftaja  di  biada  a mifu- 
ra  di  Sicilia.  Fazello  crede  che  fof- 
fe  il  corpo  di  Erice  uccifo  da  Erco- 
le, e foggiugne  che  in  tempo  fuo  fu 
trovato  un  altro  cadavere  di  20.  cu- 
biti di  lunghezza  che  pure  fi  riduffe 
in  polvere,  detrattine  i denti,  ognu- 
no de’ quali  pefava  circa  cinque  on- 
cie,  ed  attefta  averli  veduti  , come 
altresì  la  figura  del  Gigante  di  regna- 
ta falla  muraglia  . 

Da  quelle  teftimonianze  della  Sto- 
ria antica,  che  fi  accorda  in  quefto 
colla  Mitologia  , ne  deducono  alcuni, 
che  vi  sono  ftati  realmente  una  vol- 
ta dei  Giganti.  Ma  fenza  interfiarft 
in  una  quiflione  che  fomminiftra  ma- 
teria a moire  differtazioni  prò  , e 
contra,  norr  poffiamo  dire  in  genera- 
le che  tutto  quello  fi  racconta  di 
quefti  fepolcri  feoperti , diquefteoffa 
noftruofe,  di  quelli  cadaveri  di  una 
grandezza  fmifurara  , tutto  quella 
non  fia  fondato  che  fu  relazioni  di 
artefici  e lavoratori  rnanùali  fenza 
che  alcun’  uomo  d-egno  di  fede  fia 
flato  teftimonio  di  vlfta  ; e che  la 
circoftanza  che  viene  aggiunta  ad 
ognuna  di  quelle  relazioni,  che  que» 
fli  cadaveri  fs  riducelfero  in  polvere 

to- 
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foftochè  l’aria  penetrava  In  quefte 
caverne,  non  bafta  per  impedirci  a 
preftarvi  fede,  e per  farcele  confidera- 
re,  come  tante  relazioni  favolofe  . 
Quanto  a quelle  olfature  moftruofe 
che  dicono  elfervi , o fieno  le  colto- 
le, o i denti  di  qualche  Gigante  , è 
lungo  tempo,  che  i Naturalilli han- 
no fatto  vedere,  che  potevano  efie- 
re  ofìTa  di  Balene,  o di  qualche  altro 
moftro , o pure  produzioni  delia  Na- 
tura j la  quale  fcherza  fovente  con 
iìmili  ralfomiglìanze . V.Orofite  , Va/- 
iante,  Turno,  Enea  i ^)ace  Orsfle  ^ 
Eric  e , Ogi  Left  ingoni , Ciclopi. 

Gigantofontide  , fovrannome  dato  a 
Minerva  per  aver  ella  ajutato  Gio- 
ve fuo  Padre  a diltruggere  i Gigan- 
ti  (rt)  . 

Gige,  e fuoi  fratelli  Briareo,  e Cotto 
erano  i tre  fuperbi  Titani  figliuoli 
del  Cielo  e della  Terra  j i quali  avea- 
no  cento  mani  j e cinquanta  felle  y 
dice  Efiodo.  Giove  avendoli /confìtti, 
fcacciolli  dairOlimpo,  e li  relegò  nel 
Tartaro  all’ eftremità  della  Terra.  Il 
VolTìo  crede,  che  quelli  tre  fratelli 
altro  non  folTero  che  i Venti  j e che 
il  nome  di  Gige  derivi  daH’averli 
racchi  ufi  fotterra  {b)  . 

GigEj  che  fi  fece  Re  di  Lidia  di  fem- 
plice  Paftore  eh’  era  dei  Principe  y 
ha  fomminillrato  a Platone  la  mate- 
ria di  una  favola,  che  Cicerone  pu- 
re racconta  in  quelli  termini  nel  ter- 
zo Libro  degli  Ufizj . “ Elfendofi  aper- 
,j  ta  la  terra  molto  profondamente 
y,  per  le  gran  pioggie  , Gige  fi  calò 
,,  in  quell’ abìifo,  dove  trovò  un  ca- 
,3  vallo  di  bronzo  che  d’ambi  i fian- 
3,  chi  avea  una  fpezie  di  porta  eh’ 
3,  elfo  aprì.  Ritrovò  in  quello  ca- 
3,  vallo  un  corpo  morto  diunagran- 
3,  dezza  non  ordinaria,  il  qualeave- 
„ va  in  dito  un  anello  d’oro  . Egli 
3,  lo  prefe  , e lo  pole  in  uno  de’fuoi, 

(a)  Dalla  parola  latina  G'gas  , e 

(b)  r >cm'c5  , ofeuro  . tehebrojo, 

(cj  Storta  jint‘  Tom.  2, 
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3,  ed  andò  ad  unirli  cogli  altri  fuoi 
3,  compagni.  Quando  girava  il  ca- 
j,  llone  dell’  anello  verfo  P interno 
,3  della  mano,  fi  rendeva  invilibile, 
,,  e non  ollante  egli  vedeva  tutto  , 
3,  e quando  rimetteva  il  callone  di 
3,  fuori,  ritornava  ad  efifere  vifibile 
„ come  prima.  Quello  gli  fommini- 
„ llrò  la  maniera  d’ infinuarfi  fino  al 
3j  letto  della  Regina , e di  concerta- 
„ re  con  lei  di  far  morire  il  fuoPa- 
,,  drone  e’I  fuo  Re,  e di  liberarfidi 
5,  tutti  quelli,  che  credeva  poteflero 
„ fervirgli  di  ollacolo  -,  e venne  a 
5,  capo  di  tutti  quelli  attentati,  fen- 
3,  za  efifere  veduto  da  chi  fi  fia  . Irj 
,3  quella  maniera  col  mezzo  di  cote- 
3,  Ilo  anello  arrivò  alla  Corona  deR 
jj  la  Lidia  4 Quando  un  uomo  favio 
3,  avelTe  un  anello  limile,  foggiugne 
3,  Cicerone,  non  fe  nefervirebbemai 
„ per  commettere  una  cattiva  azio- 
,,  ney  perchè  la  virtù  non  conofee  , 
,j  e non  cerca  punto  le  tenebre.  Ev- 
,,  vi  chi  dice,  continua  egli , che  ciò 
j,  che  riferifee  Platone  inquelloluo- 
,j  go  , è una  favola  , Jquafi  [che  ;‘lo 
j5  fpaccialTe  per  vero , o che  cercaf- 
3,  fe  fe  la  cofa  fofife  vera  , o no  * 
,y  Quell’anello  e quello  cafo  di  G:^ 
33  ge  non  tende  che  a mettere  la  fup- 
3,  pofizione  in  tutta  la  fua  forza  , 
j,  quando  lì  ricerca  ad  alcuno  come 
3,  fi  regolerebbe  fe  fenza  effere  ve- 
,5  duto,  nè  fofpettato  da  chiccheffia 
3,  potefife  foddisfare  fopratutto  i fug- 
„ gerimenti  delle  proprie  pafiioni,  e 
3,  fe  fi  conterrebbe  y o no , ficuroche 
j,  gli  uomini  y nè  gli  frelii  Dei  po- 
55  telfero  penetrare  ciò  che  aveffe 
3,  fatto  „ . E'  vero  che  Gige  detro- 
nizzò Candaule  fuo  Sovrano  di  cori- 
certo  colla  Fuegina  j e quell’  anello 
lignifica  probabilmente  che  per  ve- 
nire a capo  del  fuo  reo  dififegno  , 
dice  il  Rollin  (r)  pofe  in  opera  tut- 
te 

dalla  Greca  finivrcs,  che  uccide. 
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te  le  afluzJe  ed  i raggiri  di  una  pru- 
denza che  il  fecolo  chiama  fina  po- 
litica, la  quale  penetra  nelle  inten- 
zioni più  fecrete  degli  altri,  e fenza 
mai  lafciar  penetrare  le  proprie  . Si 
aggiugne  che  l’omicidio  di  Candaule 
avendo  (ulcitata  una  fedizione  fra  i 
Lid),  i due  partiti  in  vece  di  venire 
alle  mani,  convennero  di  riportarli 
alla  dccifione  dell’oracolo  di  Delfo  , 
che  lì  dichiarò  per  Gige.  Fece  coflui 
gran  donativi  al  Tempio  di  Delfo  , 
i quali  lenza  dubbio  avranno  prece- 
duto in  parte  , e preparata  la  rifpo- 
fta  dell’ Oracolo.  Qj^iando  fi  vide  pof- 
lefìfore  pacifico  dei  trono,  fpedì  una 
feconda  volta  all’Oracolo  per  ricer- 
cargli , fe  c’era  alcun  mortale  piu 
felice  di  lui  i ed  Apollo  rifpofe,  che 
Aglao  era  di  lui  più  fortunato  , 
Quello  Aglao,  al  dire  di  Plinio  (<r) 
avea  coltivato  per  tutto  il  cor fo  del- 
la Tua  vita  un  campo  alTai  medio- 
cre, ma  che  fomminiftrava  tutto  il 
bifognevole  della  fua  famiglia  k 

Ginhcocratumeni  , Popoli  antichi 
della  Scìzia  Europea  , i quali  abita- 
vano fulle  fponde  del  Tanai  verfo 
la  fua  imboccatura  . (^)  Furono  così 
detti,  fcrive  Plinio,  perchè  dopo  una 
battaglia , che  perdettero  contro  le 
Amazzoni  fulle  fponde  del  Termo- 
donte  furono  collretti  ad  aver  com- 
mercio con  effe  , acciocché  aveflero 
figliuoli  fotto  condizione  che  i raaf- 
chi  farebbero  dei  Padri , e le  donne 
delle  Amazzoni.  In  quella  guifa  co- 
telli  Popoli  volevano  effere  fenza 
donne  in  cafa  , come  le  Amazzoni 
erano  fenza  uomini  : e per  lo  patto 
fatto  con  effe  aveano  provveduto  al- 
la propagazione  della  loro  Ichiatta  . 
Quelli  che  mettono  le  Amazzoni  fra 
le  favole,  vi  pongono  per  confeguen- 
za  anche  ì Ginecocratumenì . 

Ginnici,  giuochi  e combattimenti  Gin- 
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nici , che  prefero  la  denominazione 
dalla  nudità  degli  Atleti,  i quali  per 
eCfere  più  fciolti  ne’loro  efercizj , la- 
fciavano  gli  abiti  , e fi  mettevano 
nudi,  o mezzo  ignudi  (c)  . Al  tem- 
po di  Omero  quelli  eferciz)  non  li 
facevano  ignudi  , ma  Tempre  aveano 
i calzoni  ; nè  cominciarono  ad  ef- 
ferne  fenza , fe  non  nella  Olimpiade 
XXXII.  ed  un  certo  Orcippo  fu  que- 
gli, che  ne  introduffe  l’ufo  i perchè 
elTcndo  rellaro  vinto  per  efferlegli 
slacciati  i calzoni , ed  in  effi  intri- 
catofi,  non  li  prefe  più,  e gli  altri 

10  feguitarono  . Eranvi  dei  luoghi 
particolari  deflinati  ad  efercitare  la 
gioventù  in  fimi  li  eferciz)  , e quelli 
luoghi  chiamavanfi  Ginnasi  ; e fic- 
come  i giovani  vi  comparivano  per 
ordinario  ignudi  , così  c’  erano  dei 
vecchi  detti  Sofronifli  prepolli  per 
invigilare  Covra  di  elfi,  e mantener- 
li nella  modeftia  e pudore  . Quelli 
Ginnasi  erano  ordinariamente  dedi- 
cati ad  Ercole,  e da  quello  nafceva, 
fecondo  Giulio  Polluce  , che  i com- 
battimenti Ginnici  fi  chiamavano  con 
un  nome  più  onorevole  Erculei  . 
Eranvi  in  quelli  giuochi  varie  forte 
di  eferciz) , tutti  atti  a far  conofce- 
re  la  forza,  l’agilità  , e la  deflrez- 
za  ; ed  erano  utiiilfimi  alla  fallite  , 
quando  non  arrivavano  aH’ecceflfo  . 
I principali  ed  i più  ordinar)  erano 

11  Corfo,  il  Salto,  il  Difco  , o Pia- 
flrella,  la  Lotta  o Pancracio  , l’Afca, 
e’I  Pugilato.  Siccome  fra  tutti  i com- 
battimenti'quello  della  Corfa  , fpe- 
zialmente  fatto  a cavallo,  o fui  car- 
ro, era  il  più  nobile,  così  quello  dei 
Gladiatori , che  fi  battevano  fino  a 
morte  colla  fcherma  , era  il  piùfprez- 
zato  . Qiiefti  fono  i combattimenti 
che  collituivano  ciò  che  gli  antichi 
chiamavano  la  Gìnnajlìca  . Accompa- 
gnavano ordinariamente  le  gran  Fe- 


(a)  U'tfi.  'Hat.  lìb.  VlL  cap.  4^. 

(b)  Da  Vuvti , Fj/i'cmucx,  donna  , e KpctTOi^pitOf  ) viniP-> 

(c)  Da  Fo^v-Js,  ignudo  <, 
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Ile  , in  particolare  quelle  dei  Bacca- 
nali, e venivano  anzi  confiderati  per 
atti  di  Religione.  V.  Giuochi^ 
Ginnopedia  {a}  fpezie  di  ballo  in  ufo 
predo  i Lacedemoni  , il  quale  fi  fa- 
ceva io  onore  di  Apollo  duranti  i 
fagrifizj,  da  alcuni  giovani  ignudi  , 
i quali  nel  tempo  fteifo  cantavano 
degl’inni  in  lode  del  Dio.  Ateneo 
dice,  ch’era  una  danza  Bacchica. 
Ginnosofisti  , Filofofi  Indiani  , che 
viveano  in  un  gran  ritiro  , facendo 
profeJfione  di  rinunciare  a tutte  le 
forte  di  piaceri , per  darli  alla  con- 
templazione delle  meraviglie  della 
Natura.  Non  fi  curavano  punto  di 
abiti,  e andavano  per  lo  più  ignudi, 
come  addita  il  loro  nome  . Vero  è 
che  il  calore  eccellivo  del  loro  Pae- 
fe  poteva  indurveli  agevolmente  . 
Credevano  la  metarnpficofi  , facendo 
cofifiere  la  felicità  dell’  uomo  nello 
fprezzare  i beni  della  fortuna  , e nell’ 
elTere  fuperiori  ai  piaceri  .•  fi  gloria- 
vano di  dare  dei  configli  difinterelfa- 
ti  ai  Principi  , ed  ai  Magiftrati  ; e 
quando  fi  facevano  vecchi,  ed  infer- 
mi, fi  abbruciavano  da  fe  flellì  per 
non  fi  lafciar  opprimere  dal  male  , 
o dalla  vecchiaia. 

Gl  GEME  , Re  di  Licia  . V.  Bellero- 
fonte  . _ 

Giocasta,  figliuola  di  Creonte  Re  di 
Tebe,  e moglie  di  Lajo  , la  quale 
fu  madre  di  Èdippo  , che  fposò  poi 
fenza  conofcerlo,  e da  cui  ebbe  due 
figliuoli  Eteocle,  e Polimcq  , e due 
figliuole  Anrigona,  ed  Ifmdne.  Gio- 
cafta  fi  appica  da  dolore  in  Sofo- 
cle, torto  che  fcuopre  il  fatai  mifte- 
ro  della  nafcira  del  fuo  fecondo  Spo- 
fo  ; ma  in  Euripide  fopravvive  al 
fuo  dolore  : refta  in  Tebe  dopo  1’ 
efilio  di  Edippo,  quando  i fuoi  due 
figliuoli  vogliono  far  guerra  pel  Re- 
gno , ottiene  da  effi  unatricgua,  du- 

(a)  Da  Tv!ji.vó<,  ignudo 

(b)  tjfjtìpce,  giorno. 

(c)  òp$peS)  crepufcoh. 
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tante  la  quale  fi  affatica  per  ricon- 
ciliarli, e folamente  dopo  la  morte 
di  quelli  due  Principi  accaduta  fol- 
to gli  occhi  fuoi , Giocafta  fi  uccide 
colla  fpada  ch’era  nel  corpo  di  Eteo- 
cle, e cade  in  mezzo  ai  fuoi  due  fi- 
gliuoli , che  tiene  abbracciati  . Se- 
condo Omero  e Paufania  che  cita  al- 
tri Autori  antichi,  l’incerto  di  Gio- 
carta , e di  Edippo  non  ebbe  alcuna 
confeguenza , perchè  fu  incontanente 
fcoperto.  V.  Edippo  ^ Epicafle . 

Gioja,  Lcetitia . L’Allegrezza  fi  trova 
perfonificata  nelle  Medaglie  ; ed  é 
uno  Donna  , che  tiene  nella  delira 
una  corona  , e nella  finiftra  un  ba- 
ftone,  ovvero  un  timone  , od  anche 
una  picca,  o pure  un’ ancora  . L’Al- 
legrezza pubblica  Ldstttia  temporum , 
vien  elprelfa  dai  pubblici  giuochi  , 
dalle  corfe  de’ cavalli  , dalle  nauma- 
chie, combattimenti  di  animali  , e 
fpettacoli , che  fi  davano  al  Popolo 
in  fegno^  di  Allegrezza  pubblica  . 
Qiiefta  è diverfa  dalla  Ilarità  , per- 
chè penetra  e s’  impoffelfa  di  più 
nell’animo,  ed  è come  una  Ilarità 
raddoppiata . V.  Ilarità  . 

Giorno.  Gli  Antichi,  che  rapprefen* 
lavano  in  figura  tuno  quello  crede- 
vano poterte  efferne  fufcettibile,  die- 
dero un’  immagine  al  giorno  , confide- 
rato  in  fe  fteflb , e fenz’ alcuna  rela- 
zione alla  fettimana,  al  mefe , o al- 
l’anno, di  cui  forma  parte.  Ateneo 
nella  defcrazione , che  fa  di  una  ma- 
gnifica pompa  di  Antioco  Epifane, 
dice,  che  vi  fi  vedevano  delle  ftatue 
di  ogni  forta  , fino  quelle  della  not- 
te, e del  giorno  , dell’ Aurora,  e del 
mezzodì  , Siccome  il  nome  Greco  del 
giorno  è femminino  (^) , così  veniva 
dipinto  in  forma  di  Donna  ; e non 
folamente  il  giorno,  ma  anche  le  lue 
parti  erano  perfonificare  fecondo  il  lo- 
ro genere . Il  crepufcolo  (r)  era  di- 
pi n- 


e Ucùs,  fanciullo. 
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pìnto  come  un  giovanetfo  i che  tene» 
va  una  torcia,  con  un  gran  velodi- 
ftefo  fui  capo  , ma  alquanto  tirato 
addietro,  per  dinotare,  che  il  crepu- 
fcolo  partecipa  della  luce,  e delle  te- 
nebre , del  giorno,  e della  notte: 
cofa , che  lignifica  la  torcia , che  tie- 
ne in  mano.  Sullo  fpuntaredel  gior- 
no fa  un  poco  di  chiaro  , ma  così 
poco,  che  c’è  ancora  bifogno  di  una 
torcia,  che  illumini.  L’ Aurora  fi  ve- 
de come  una  Donna  con  un  gran  ve- 
lo, fedente  fopra  un  carro  a due  ca- 
valli: il  velo,  che  tiene  fui  capo,  è 
tratto  molto  addietro  ; ed  accenna, 
che  il  chiaro  del  giorno  è già  bafte- 
volmente  grande  , e che  1’  olcurità 
della  notte  fi  dilfipa  . Anche  il  mezr 
zodì  era  dipinto  da  donna  , a moti- 
vo del  fuo  genere  in  Greco  (a)  . La 
fera,  o fia  il  vefpero  era  dipintoda 
uomo  con  un  velo  fulla  tefta  , ma  un 
poco  indietro;  perchè  l’ofcurità  del- 
la notte  non  fi  fparge  che  infcnfibil- 
mente,  e lafcia  per  lungo  tempo  dei 
chiarore  per  camminare  . Finalmente 
il  crepufcolo  della  fera  viene  rappre- 
fentato  come  quello  della  mattina  da 
un  fanciullo  col  velo  fulla  tefta  , ma 
fenza  torcia;  perchè  farebbe  inutile  , 
giacché  va  a precipitarli  nelle  tene- 
bre della  rotte.  Tiene  nelle  fue  due 
mani  le  redini  di  uno  de’cavalli  del 
carro  di  Diana  Luna , che  và  a pre- 
cipitarli nelle  onde  dell’  Oceano . V. 
Tacite . 

Giorni  lortunat! , e Giorni  difgraziati  : 
Egli  è certo,  che  gli  antichi  diftin- 
guevano  quelli  giorni , I Caldei  , e 
gli  Egizi  fono  ftati  i primi  a fare 
quelle  olTervazioni , ed  i Greci,  ed  i 
Promani  gli  hanno  imitati , Efiodoha 
fatto  un  catalogo  de’  giorni  felici , ed 
infelici  nel  fuo  Trattato,  intitolato 
tpyct,  titAspeu  , /c  OpCTC  , c i Gi or- 
ni: dove  moftra  il  quinto  giorno  de’ 
mefi  come  sfortunato,  perchè  crede, 
che  in  quefta  giornata  le  Furie-deli’ 
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Inferno  palTeggìnoful'a  Terra  : cofa, 
che  ha  fatto  dire  a Vergilio  nel  pri- 
mo libro  della  Georgica  ; “ Nulla  s’ 
„ intraprenda  nel  quinto  giorno  , ef- 
„ fendo  quello  della  nafcita  di  Plu- 
„ tone,  e delle  Eumenidi.  In  quello 
,,  giorno  la  Ter; a partorì  il  Gigan- 
,,  te  Geo,  Giapeto,  il  crudele  Tifeo, 
„ e tutta  r empia  fchiatta  di  quei 
„ mortali  , che  cofpirarono  contro  i 
,,  Dei . “ Platone  teneva  il  quarto 
giorno  per  fortunato  ; ed  EfoJo  il 
fettimo  , perchè  Apollo  era  nato  in 
quel  giorno.  Metteva  nel  lo  fteffo  po- 
llo l’ ottavo , il  nono , Tundecimo,  ed 
il  dodicefimo.  Anche  i Romani  avea- 
no  i fupi  giorni  felici , e difgraziati. 
Tutti  i giorni  dopo  le  Calende  , le 
None,  e le  Idi  erano  per  elfi  funefti, 
ed  infelici  ; e la  cagione  di  quello, 
fecondo  Livio,  fu  la  feguente. 

Veggendo  i Tribuni  Militari  nell' 
anno  di  Roma  jéj.  che  la  Repubbli- 
ca ricev^eva  fempre  qualche  danno, 
prefentarono  una  fupplica  al  Senato 
per  follecitare,  che  li  ricerca Ife  da  che 
procedelfe  quello.  Il  Senato  fece  chia- 
mare l’Indovino  L.  Aquinio,  il  qua- 
le rifpofe,  che  quando  i Romani  a- 
veano  combattuto  contro  i Galli  vi* 
cino  al  fiume  Allia  con  un  efito  co- 
sì funefto  , era  fiato  fagrificato  agli 
Dei  nel  giorno  dopo  le  Idi  di  Luglio; 
e che  a Cremerà  i Fabj  furono  tutti 
uccili  per  aver  combattuto  in  quel 
giorno.  Su  quefta  rifpofta  il  Senato 
di  confenfo  del  Collegio  de’  Pontefici 
proibì  il  combattere  in  avvenire,  o 
l’ imprendere  cofa  alcuna  nel  giorno 
dopo  delle  Calende  , delle  None  , e 
delle  Idi, 

Oltre  quelli  giorni,  eranvenedegli 
altri,  che  ciafcheduno giudicava  sfor- 
tunati riguaardo  a fe  ftelTo  . Augn- 
ilo non  ofava  imprendere  cofa  veru- 
na nel  giorno  delle  None  ; ed  altri 
nel  quarto  delle  Calende  , delle  No- 
ne, e delle  Idi,  Avendo  Vitellio pfe- 

fo  il 


( a ) , mezzogiorno . 


G I 

fo  il  ponefTo  del  fonmJo  Pontificato 
a’ quindici  delle  Calende  di  Agofto , 
ed  avendo  principiato  a fare  degli 
ordini  in  materia  di  religione  in  quel 
medefimo  giorno  , furono  ma!  ricevu- 
ti ; perchè  in  quel  giorno  erano  fuc- 
cedute  le  difgrazie  di  Cremerà  , e di 
Allia  , dicono  Svetonio  , e Tacito. 
Aveano  ancora  i Romani  molti  al- 
tri giorni  infelici  : come  il  giorno, 
in  cui  fagrificavano  alle  ombre  de’ 
morti  : il  giorno  dietro  alle  Volca- 
nali  ; le  Ferie  Latine  , le  Saturnali: 
il  quarto  prima  delle  None  di  Otto- 
bre, il  fello  delle  Idi  di  Novembre, 
la  fella  chiamata  LcmwAa  nel  mefe 
di  Maggio,  le  None  di  Luglio,  chia- 
mate Caprotine,  il  quarto  prima  del- 
le None  di  Agofto  , a motivo  della 
rotta  di  Canne  , e le  Idi  di  Marzo, 
per  effere  flato  in  quel  giorno  ucci- 
fo  Giulio  Cefare,  e molti  altri  , de’ 
quali  fa  menzione  il  Calendario  Ro- 
mano . Alcuni  però  difprezzavano  tut- 
te quelle  olfervazioni  , come  fuper- 
ftiziofe , e ridicole.  Lucullo  rifpofea 
quelli  3 che  volevano  dilTuaderlo  di 
combattere  contro  Tigrane  .nelle  No- 
ne di  Ottobre,  per  efi'ere  in  tale  gior- 
nata Hata  tagliata  a pezzi  da’  Cim- 
bri l’armata  di  Cepione  : “ ed  io, 
„ die’ egli  , la  renderò  una  giornata 
„ di  buon  augurio  per  li  Romani,  “ 
Giulio  Cefare  non  lafciò  di  far  paf- 
fare  delle  milizie  in  Africa  , benché 
gli  Auguri  gli  foffero  contrari . Dio- 
ne di  Siracufa  combattette  contro  il 
Tiranno  Dionigi,  e lo  IconfiflTeinun 
giorno  di  eccliftì  Lunare  i ed  abbia- 
mo molti  altri  efempli  limili . 

Giove,  figliuolo  di  Saturno  e di  Rea , 
il  quale  farebbe  flato  divorato  dal 
padre  fubito  nato  , dice  la  Favola  , 
le  fua  madre  in  vece  del  figliuolo 
non  gli  avelfe  data  una  pietra  da  in- 
ghiottire fui  fatto  . V.  Sibadìr  , Ee- 
tih . Così  faceva  Saturno  a tutti  i 
fuoi  figliuoli;  perchè  il  Cielo,  e la 
Terra  gii  aveano  predetto  , che  uno 
IL 
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di  effl  gli  toglierebbe  ITmpero . Rea 
per  falvare  il  fanciullo,  del  quale  era 
gravida,  fi  ritirò  in  Creta  , dove  par- 
torì in  un  antro  , chiamato  Ditteo; 
e diede  il  bambino  a’  Cureti , ed  al- 
le Ninfe  MelilTc  , perchè  lo  alievaf- 
fero  , e lo  fecero  allattare  dalla  Ca- 
pra Amaltea.  I Cureti  (lavano  nell’ 
antro  armati  di  picche  , e di  feudi , 
che  facevano  rifuonare  , acciocché  Sa- 
turno non  intendefife  i vagiti  del  fan- 
ciullo . 

Fattoli  poi  grandicello  , fi  accom- 
pagnò con  Meti , che  vuol  dire  colla 
Prudenza;  e diede  al  Padre  poi  una 
bevanda,  che  gli  fece  recere  primie- 
ramente la  pietra,  e poi  tutti  i fan- 
ciulli,’ cheavea  divorati^  Allora  aiu- 
tato da’ fratelli,  affali  Saturno,  ed  i 
Titani  ; e dopo  una  guerra  di  dieci 
anni,  la  Terra  prediffe  aGiove,  che 
riporterebbe  la  vittoria,  quando  po- 
tere liberare  coloro,  eh’ erano  ferra- 
li nel  Tartaro  , e far  che  veniffero 
in  fuo  ajuto  . Egli  tentò  l’imprela, 
e ne  venne  a capo.  Y.Campe.  Allo- 
ra i Ciclopi  diedero  a Giove  il  tuo- 
no, il  lampo,  ed  il  fulmine  ; e con 
quelle  arme  vinfe  i Titani,  e li  fer- 
rò nel  Tartaro.  Pofeia  divife co’ Tuoi 
fratelli  l’impero  del  Mondo  , dando 
quello  del  Mare  a Nettuno  , quella 
dell’Inferno  a Plutone  , e tenne  per 
fe  quello  del  Cielo. 

Alla  guerra  de’  Titani  fuccedette 
la  rivoluzione  de’  Giganti  figliuoli 
del  Cielo  e della  Terra.  Giove  ne 
riraafe  atterrito,  per  eifervi  un  anti- 
co Oracolo  , che  diceva  , che  i Gì  • 
ganti  farebbero  invincibili  ad  ogni  po- 
tenza , quando  quella  non  venilTefo- 
llenuta  da  un  mortale.  Che  però  ven- 
ne chiamato  Ercole  alla  difela  del 
Padre  degli  Dei,  ed  i Giganti  rima- 
fero  fterm  inali. 

Giove  fu  maritato-détte  volte , fe- 
condo Efiodo  , e fposò  fucceflìvamen- 
te  Meti,  Temi  , Eurinome,  Cerere, 
Mnemofina  , Latona  , e Giunone,  che 
I fu 
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fu  r ultima  delle  fue  mogli  . Ebbe  un 
numero  grande  di  amanti , e dalle 
une,  e dalle  altre  nacquero  molti  fi- 
gliuoli, che  quafi  tutti  fono  flati  po- 
lli nel  numero  degli  Dei  , e de’ Se- 
midei. Bafterà  l’accennarli.  Ebbe  da 
Leda,  Caflore,  e Polluce;  da  Euro- 
pa , Minofle , e Radamanto  ; da  Ca- 
lifto  , Arcade  j da  Niobe  , Pelafgo; 
daLardana,  Sarpedone,  ed  Argo;  da 
Alcmena,  Ercole;  da  Antiope  , An- 
cone , e Zero  ; da  Danae,  Perfeo; 
da  Jodamia  , Deucalione  ; da  Carne, 
Britomarte;  da  Scitinide  , Megaro  ; 
da  Protogenia  , Etilio  , e Menfi  ; da 
Doiedia,  Arcefilao;  da  Ora  , Cola- 
ce  ; da  Cimo  , Cime  ; da  Elettra, 
Dardano  ; da  Talia,  i Palici;  daGa- 
ramantide,  Giarba , Filo,  ePilunno; 
da  Cerere,  Proferpina  ; da  Mnemofi- 
na,  le  nove  Mufe;/da  Maja  , Mercu- 
rio; da  Semele  Bacco  ; da  Dione, 
Venere  ; da  Meti  , Minerva  ; da  La- 
rona.  Apollo,  e Diana;  da  Ibride, 
il  Dio  Pane;  e 'finalmente  da  Giuno- 
ne, Marte,  e V'^ulcano.^ 

Teneva  Giove  il  primo  pollo  fra 
le  Divinità  Pagane  , e lo  chiamava- 
no il  Padre,  ed  il  Sovrano  degli  Dei , 
e degli  uomini . Il  Tuo  culto  è fem- 
pre  flato  il  più  folenne  , ed  il  più 
univerlàlmente  fparfo.  Ebbe  treOra- 
coli  famofi , quello  diDodona,  quel- 
lo di  Libia  , e quello  di  Trofonio. 
Le  vittime  più  ordinarie  , che  fagri- 
ficavanfi  a Giove,  erano  la  capra, 
la  pecora,  ed  il  toro  bianco,  di  cui 
avevano  cura  di  dorare  le  corna . So- 
vente lenza  vittima  alcuna  gli  offe- 
rivano della  farina,  del  Tale,  e dell’ 
incenfo;  ma  non  gli  fagnficavano  mai 
alcuna  vittima  umana . L’  uniroefem- 
pio  diLicaone,  ilqusle,  Teforido  Pau- 
taii'.a,  gli  fagrificò  un  fanciullo;  op- 
pure, fecondo  Ovidio,  un  prigionie- 
re di  guerra  , non  venne  feguitato; 
e quefìo  Principe  con  quello  fuo  or- 
ribile fagrifizio  fi  conciliò  1’  odio  di 
tutta  la  Terra  , Fra  gli  alberi  la  quer- 


G I 

da,  e l’ulivo  gli  erano  dedicati;  nè 
c’  era  chi  onoraffe  quefto  Dio  più 
particolarmente,  e più  caflamente; 
dice  Cicerone,  delle  Dame  Romane. 

La  maniera  più  comune,  colla  qua- 
le fi  dipigneva  Giove  , era  fiotto  la 
figura  di  un  uomo  maeflofio  , con 
barba,  fedente  in  trono,  col  fulmine 
nella  delira,  ed  una  vittoria  nell’al- 
tra ; avente  la  parte  fuperiore  del 
corpo  nuda,  e la  inferiore  coperta; 
ed  un’aquila  a’ piedi  colle  ali  fpiega- 
te , che  ruba  Ganimede.  La  ragione, 
per  cui  i Mitologi  Io  mettono  in  que- 
lla politura,  fi  è;  che  il  trono  colla 
fua  flabilità  moftra  la  ficiirezza  del 
fuo  impero;  la  nudità  della  partefu- 
perìore  del  corpo  mortra , ch’era  vi- 
fibile  alle  intelligenze,  ed  alle  parti 
celefti  deir  Univerfo  ; come  la  parte 
inferiore  coperta  facea  conofeere , che 
era  nafeofio  a quefto  baffo  Mondo; 
il  fulmine  mofìrava  la  fua  potenza 
fopra  i Dei  , e fopra  gli  uomini  : la 
vittoria  , chefempre  l’ accompagnava  , 
e l’aquila,  eh  era  il  Padrone  degli 
Dei,  come  quell’  uccello  è fuperiore 
a tutti  gli  altri  uccelli.  Giove  Olim- 
pico veniva  rapprefentato  in  maniera 
diverfa.  V.  Olimpico.  Gli  abitanti 
dell’  Ifola  di  Creta  non  attribuivano 
orecchie  al  loro  Giove , per  efprìme- 
re  , che  il  Padrone  del  Mondo  non 
dovea  afcoltare  alcuno  in  particola- 
re, ma  effere  ugualmente  propizio  a 
tutti . I Lacedemoni  al  contrario  , e 
con  più  ragione,  gliene  affegnavaro 
quattro  , accioccl'è  foffe  più  in  iflato 
di  afcoltare  le  fupplicbe  da  qualun- 
que parte  veniffero  . Qualche  volta 
la  figura  della  Giuflizia  accompagna- 
va quella  di  Giove  ; ed  alla  Giuflt- 
zia  univano  le  Grazie,  e le  Ore,  per 
additarci,  che  la  Divinità  rende  giu- 
ftizia  a tutti  in  ogni  tempo  , e gra- 
tuitamente. Ritrovanfi  ne’ monumen- 
ti dell’antichità  moltiffmì  altri  firn- 
boli  di  Giove  derivanti  o dal  capric- 
cio degli  artefici,  o dalla  immagina- 

zie- 
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EÌone  di  coloro , che  ne  facevano  fa- 
re le  flatue. 

Giove  ha  avuto  un  gran  numero 
di  nomi  , e fovrannomi  : alcuni  de’ 
quali  erano  cavati  da’  luoghi  , ne’ 
quali  veniva  onorato:  e gh  altri  da’ 
varj  popoli  , che  ne  introdiiffero  il 
culto;  altri  ancora  venivano  prefì  dal 
motivo  , per  cui  erano  flati  fabbri- 
cati i Templi  , e gli  Altari.  I più 
bei  nomi  fono  quelli  di  , Ma- 

mmus,  di  Padre  , di  Moderatore  , di 
Rettore,  e di  Re;  indi  quelli  di  On- 
nipotente , Vittorioso  , Invincibile  . 
Gli  altri  fono  i feguenti  ; Statar, 
Tego'neus , Mufcarius  , ^4pomyus , t’e- 
retrìus , Tifi  or , Lapis  ,Lucerius  ,Dief- 
piter , Tluvius , Hymetius  ,Tradator , 
T ropeucus , Hofpitalis,  Lyceus',  .Acreus, 
Serenus  , Dolichenius , Aimmon  , Sera- 
pis  , Beìus , Stygius , Sebafius  , Capi- 
tolinus  , Olymptcus  , Atabìrìus  , Di- 
ileus , Ideus  , Dodotieus  , T ropboftitis , 
Moloffiis , Ithomatiuf , Larijfeus  , Ce- 
neus , Citheronìus , Cafiiis  , Madbachus  , 
Selananes , Coppautas,  Tonans  , Ful- 
mìnans , Catebates , ovvero  Defceafor , 
Epiphanes  , Cufios  , Didius  , Tixitis , 
Sangus , Ahteus  , Vimìnalis  , Airbi- 
trator,  Ajfiabinus  , Oapahs  , ALgìu- 
ehus  , Lycdeus  , Labradeus  , Tanum- 
pheus  , Careus  , Expiator  , Martitts , 
Talefies  , Me/i/feits,  Xenius , Herfeus  , 
Moragetes , i^c. 

I Hlofofi  , e gli  Storici  hanno  fa- 
vellato di  quello  Dio  molto  differen- 
temente da’ Poeti . I primi  non  pren- 
dono Giove  che  per  l’aria  più  pura  ^ 
o fìa  r Etere  , come  Giunone  per  i 
aria  grofìfa  j che  fi  circonda.  Quelli 
che  ne  ragionano  fecondo  la  Storia, 
pretendono  eiTervi  più  Giovi.  Cice- 
rone Ieri  ve,  che  a tempo  fuo  ne  co- 
nofcevano  tre  : “ Ve  ne  fono  due  di 
5,  Arcadia,  dic’egli  , l’uno  figliuolo 
3,  dell’ Etere,  e Padredi  Proferpina,  e 
„ di  Bacco:  l’altro  figliuolo  delCie- 
5,  lo  , e Padre  di  Minerva:  ed  ilter- 
j,,  zo  nato  da  Saturno  nell’  Ifok  di 
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„ Creta,  dove  faffi  vedere  il  fuo  fe- 
„ polcro . “ Fra  i due  Giovi  di  Ar^ 
cadia  ve  n’era  unoantichilfimo , na- 
to da’Genitori  ofeuri , s’innalzò,  e fi 
fece  conofeere  col  fuo  talento,  ecolP 
attenzione  , che  fi  prefe  di  coltivare 
l'ingegno  degli  Arcadi,  i quali  allo- 
ra menavano  una  vira  felvaggia,  vi- 
vendo ne’ loro  bofehi  unicamente  oc- 
cupati nella  caccia  . Quefto  Giove 
diede  loro  leggi,  ed  infegnolli  ad  ono- 
rare i Dei . Gli  Arcadi  pieni  di  gra- 
titudine lo  pofero  nel  numero  degli 
Dei  , e per  nafeondere  la  fua  origi- 
ne , difiero,  ch’era  figliuolo  dell’E- 
tere, ovvero  del  Cielo.  Mi  quefto 
però  non  era  il  più  antico  fra  quel- 
li, ch’ebbero  il  nome  di  Giove  . Il 
primo  di  tutti  è Giove  Aminone  de’ 
Libj  , che  fi  crede  pofla  efiere  Cam 
figliuolo  di' Noè.  Seguita  poi  Giove 
Serapide  degli  Egizj  ; il  Giove  Belo 
degli  Afiirj;  il^  Giove  Celo  degli  an- 
tichi Perii;  il  'Giove  di  Tebe  in  Egit- 
to ; il  Giove  Pappeo  degli  Sciti  ; iJ 
Giove  AlTabino  degli  Etiopi  ; il  Gio- 
ve Tarano  de’  Galli  ; il  Giove  Api 
Re  di  Argos  , Nipote  d’  Inaco;  ii 
Giove  Afterio  Re  di  Creta  , che  ra- 
pì Europa  , e fu  padre  di  Minofie  ; 
il  Giove  padre  di  Dardano  ; il  Gio- 
ve Proeto  Zio  di  Danae  ; il  Giove 
Tantalo,  che  rapì  Ganimede  ; e fi  lal- 
mente  il  Giove  Padre  di  Ercole  , e 
de’ Diofcori  , che  vivea  circa  fefian- 
ta  , ovvero  ottant’anni  prima  dell’ af- 
fedio  di  Troja  ec.  fenza  computare 
tanti  Sacerdoti  di  quefto  Dio,  che  fe- 
ducevano  le  Donne  , e addofiavano 
il  loro  delifo  alle  fpalle  di  Giove. 
Da  quefto  fi  vede  efiere  fiate  unite 
fiotto  un  fol  perfonaggio  tutte  le  azio- 
ni di  molli  Principi  di  qiiefionome, 
il  più  celebre  fra  i quali  è fiato  il 
Giove  di  Creta  . 

La  divifione  del  Mando  fra  Giove 
ed  i fuoi  fi'arei'i  è fiata  fpiegata  di- 
verfamente  da’  Mitologi  : gli  uni  han 
creduto,  che  quefta  fofie  la  divifio- 
I 2,  ne 
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ne  della  Terra  fatta  fra  I tre  figlluo^ 
li  di  Noè  ; altri  , che  l’Impero  de’ 
Titani  eifendofi  eftefo  moltifTìmOj 
mentre  comprendeva  1’ Alla  Minore, 
la  Tracia,  la  Grecia,  l’Ifoladi  Cre- 
ta, la  Siria,  e parte  delle  Colle  dell’ 
Africa  , Giove  divide/Te  quelli  valli 
Stati  fra  i fuoi  fratelli  , tenendo  per 
fe  i Paefi  Orientali  , non  meno  che 
la  Tenaglia  , e 1’ Olimpo  . Plutone 
ebbe  le  Provincie  di  Occidente  fino 
al  fondo  della  Spagna,  eh’ è un  Pae- 
fe  , che  fi  fuppooe  baffo  rifpetto  al- 
la Grecia  5 Nettuno  fu  flabilito  Am- 
miraglio de’ baflimenti  di  Giove  , e 
comandava  in  tutto  il  Mediterraneo. 
Quello  forfè  può  aver  fatti  confidc- 
rare  quelli  tre  fratelli  come  tante  Di- 
vinità fupreme  nelle  loro  giurifdi- 
ziòni . Paufania  dà  a quella  divifio- 
ne  un  altro  fenfo  , che  fembra  più 
verifimile  , e pretende  , che  Giove 
rapprefenti  Iddio  fupremo  , che  go- 
verna nel  tempo  fielfo  il  Cielo  , la 
Terra,  e l’Inferno  fotto  tre  differen- 
ti nomi.  Parlando  di  una  Ilatua  di 
Giove  5 eh’  era  in  Argos  in  un  Tem- 
pio di  Minerva,  dice:  “ Qjaefla  Ila- 
„ tua  avea  due  occhi  , come  la  na- 
„ tura  gli  ha  fituatiagli  uomini;  ed 
„ un  terzo  ne  avea  in  mezzo  della 
„ fronte.,..  Puoflì  ragionevolmente 
„ conghietturare,  che  Giove  fia  fiato 
„ così  rapprefentato  per  dinotare  , 

„ che  regna  in  primo  luogo  nel  Cie- 
,,  lo,  come  accordano  tutti  ; in  fe- 
,,  condo  luogo  nell’ Inferno  ; perchè,. 

,,  fecondo  la  favola  , quel  Dio  , che 
,5  tiene  il  fuo  impero  ne’  luoghi  fot- 
„ terranei,  viene  chiamato  Giove  da 
„ Omero  (rt)  ; in  terzo  finalmente  fu  i 
,,  mari  , come  lo  atrefta  Efchile , 

3,  Chiunque  ha  fatta  dunque  cotefia 
„ Ilatua,  io  credo,  che  le  abbia  da- 
„ ti  tre  occhi  per  far  intendere,  che 

un  folo  e medefimo  Dio  governa 
„ quelle  tre  parti  de!  Mondo  , che 

(a)  ZiL';  KATat^Tovioi , Gtovz  ìnferMiile o 

(b)  Dii  H'hiOi,  Sols , e rfiiTCii , gir&  t 
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,y  gli  altri  dicono  effere  toccate  m 
„ forte  a tre  Divinità  differenti^'. 
Tacito  anch’cffo  chiama  Plutone  co! 
nome  di  Giove  Dite. 

Il  nome  di  Giove  deriva  da  due 
parole  latine  Juvans  Tater  ; quell’ é 
l’opinione  di  Cicerone,  e della  mag- 
gior parte  degli  Antichi . 

Gioventù'.  Le  Divinità  Pagane  , che 
prefiedevano  alla  Gioventù  , erano 
Ebe,  ed  Orta  ; ed  i Romani  vi  ag-^^ 
giunfero  ancora  Giuventa  , che  pre- 
fiedeva  alla  Giovanezza , dopo  che  i 
giovani  aveano  indoffata  la  vede, 
chiamata  Pretefia . Quella  Divinità 
fu  onorata  per  lungo  tempo  nel  Ca- 
pitolio.  Vicino  alla  cappella  di  MN 
nerva  , dice  Tacito  , c’era  l’ altare 
della  Gioventù  , e fui  fuo  altare  un 
quadro  di  Proferpina.  Pofeia  al  tem- 
po della  feconda  guerra  Punica  Livio 
Salinatorc  le  dedicò  un  Tempio,  che 
edificò  offendo  Cenfore  ; la  dedicazio- 
ne del  quale  fu  fatta  alcuni  anni  do- 
po, al  dire  di  Plinio.  Furono  allora 
infiituiti  i giuochi  della  Gioventù, 
che  fi  celebrarono  quando  quello  Tem- 
pio fu  dedicato  ; ma  non  fi  trova, 
che  dopo  continuaffera  • 

Giovio  , foprannome  dato  ad  Ercole  v 
per  effere  figliuolo  di  Giove. 

Girasole  : Clizia  cangiata  in  Girafo- 
le  . V.  Clizia  . Dicefi  , che  quella 
pianta  fi  giri  fempre  verfo  il  Sole  (è)  ; 
ma  quello  nome  gli  è fiato  dato,, 
perché  quello  fiore  comparilce  ne’ 
maggiori  calori  della  State  , quanda 
il  Sole  entra  nel  Tropico  del  Cancro  <r 

Giromanzia  , forra  di  Divinazione, 
che  fi  faceva  camminando  in  cerchio  , 
o fia  raggirandofi  intorno  ad  un  cer- 
to cerchio,  fu!  quale  eranvi  delle  let- 
tere , od  altri  caratteri  lignificati  vi  j 
a forza  di  girare  fifiordìvano  fino  a 
cadere  in  terra  , e dalla  unione  delle 
lettere  , che  fi  trovavano  nel  fito , 
fui  quale  andava  a cadere  la  perfo- 

na , 
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iìa  , cavavano  i prefagj  cofe  fu- 
ture (a) . 

Giuba,  Re  di  Mauritania  , del  qual  no- 
me ve  ne  furono  tre . Minuzie  Feli- 
ce dice,  che  i Mauri  venerarono  Giu- 
ba come  un  Dio.  Può  effere  , che 
quefto  fofle  un  nome  appella' ivo  j che 
fi  accorta  molto  a quello  dijehova, 
eh’ è il  nome  di  Dio. 

Giudici  dell’ Inferno  . Scrive  Platone, 
che  prima  del  Regno  di  Giove  c’era 
una  legge  antichiifima  , che  all’ufci- 
re  da  quella  vita  forteto  gli  uomini 
giudicati  per  ricevere  il  premio,  oii 
cartigo  delle  loro  buone  , o cattive 
azioni.  Ma  ficcome  quefto  giudizio 
fi  faceva  nel  momento,  che  precede- 
va la  morte,  così  era  foggetto  a mol- 
te ingiuftizie  . Quei  Principi , eh’  era- 
no ftati  avari,  e crudeli,  compariva- 
no dinnanzi  a’ loro  Giudici  con  tutta 
la  pompa,  e tutto  l’apparecchio  del- 
la loro  potenza,  e gli  abbagliavano, 
e fi  facevano  anche  temere  , ftcché 
fenza  pena  partTavano  nel  felice  fog- 
giorno  de’  giufti . Le  perfone  dabbe- 
ne al  contrario,  povere,  e fenza  pa- 
trocinio, reftavano  ancora  efpofti  al- 
le calunnie,  e condannate  come  col- 
pevoli . Aggiugne  la  favola  , chelul- 
le  querele  replicate  , che  ne  furono 
portate  a Giove,  egli  cangiò  la  for- 
ma di  quelli  giudiz)  ; e fu  ftabilito, 
che  il  tempo  forte  ne!  punto  fteffo  , 
che  fuccede  la  morte.  Radarnanto, 
ed  Eaco,  ambìdue  figliuoli  di  Giove , 
furono  ftabiliri  Giudici:  il  primo  per 
gli  Afiatici,  e l’altro  per  gli  Euro- 
pei; e Mirortb  fovra  di  erti  per  de- 
cidere fovranamente  in  cafo  diofeu- 
rità,  e d’ incerrezea  . Il  loro  Tribu- 
nale fìà  eretto  in  un  fico,  chiamato 
li  Campo  della  Verità  , perchè  non 
vi  fi  poifono  mai  accoftare  la  men- 
zogna, e la  calunnia;  il  qual  luogo 
da  una  parte  và  a finire  nel  Tarta- 
ro, e dall’altra  ne’ Campi  Elifi  . Co- 
là comparifee  un  Principe  fpogliato 

(a)  Da  tuf.es  i un  rotonda. 
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di  tutta  la  fua  grandezza , folo  , fen- 
za difefa,  e fenza  protezione,  muto, 
e tremante  per  fe  fteiTo,  quando  una 
volta  faceva  tremare  tutta  la  terra . 
Se  viene  trovato  colpevole  di  delit- 
ti , che  fieno  di  un  genere  da  poter 
erter  efpiati,  vien  confinato  nel  Tar- 
taro per  un  tempo  determinato  fo- 
lamente  , colla  ficurezza  di  ufeire 
quando  farà  baftevolmente  purgato. 
Tali  fono  le  idee , che  avea  un  Fi- 
lofofo  Pagano  full’ altra  vita. 

L’idea  di  quefto  Giudizio  dopo  la 
morte  era  ftato  prefo  da’ Greci  da  un 
antico  ufo  degli  Egizj  , riferitoci  da 
Diodoro  i Quando  uno  è morto  in 
,,  Egitto,  vanno,  dic’egli , ad annun- 
j,  ziare  il  giorno  de’ funerali  a’Giu- 
„ dici,  e poi  a tutta  la  famiglia,  ed 
,,  a tutti  gli  amici  del  DefontOi  la- 
„ contanente  quaranta  Giudici  fi  adu- 
„ nano,  e vanno  a federe  fui  loro  tri- 
,ì  bunale , eh’ è di  là  dal  Lago,  pri- 
„ ma  che  vi  partì  il  morto.  La  leg- 
ii  ge  permette  a chicchertìa  il  portarli 
3,  ad  efporie  le  fue  querele  contro  il 
3,  defunto  ; e fe  alcuno  Io  convince 
3,  di  avere  mal  vilfuto 5 i Giudici  fan- 
3,  no  la  fentenza,  e lo  privano  della 
3,  fepoltura,  che  gli  era  ftata  prepa- 
„ rata.  Ma  fe  colui,  che  ha  datai’ 
„ accufa , non  la  pfuova  , è fogget- 
3,  to  a pene  grandi.  Se  non  fi  pre- 
i,  fenta  Accufarore  alcuno  , oppure 
,,  quelli,  cheli  prefentano,  vengono 
„ convinci  di  calunnia,  tutti  i paren- 
„ ti  lafciano  il  duolo,  lodano  il  de- 
,,  fonte,  fenza  parlare  però  della  fua 
„ profapia  ; perchè  tutti  gli  Egizj  fi 
3,  reputano  per  nobili  ugualmente; 
3,  e finalmente  pregano  i Dei  infer- 
„ nali  di  riceverlo  nel  foggiorno  de’ 
5,  beati.  Allora  tutta  la  compagnia 
„ fi  rallegra  col  morto  , perchè  deb- 
3,  ba  partale  all’ eternità  in  pace,  ed 
„ in  gloria  . 

Giudizio  di  Paride.  V.  Varìde. 

Giuoa,  nome,  che  fi  dava  a Giunone, 

cerne 
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come  Dea  , che  prcficdeva  a’  matri- 
moni. Quello  nome  deriva  da_7«g«/«, 
per  allusone  al  giogo  , eh’  effettiva- 
mente mettevano  fopra  i due  fpofi 
nella  cerimonia  delle  nozze;  ovvero 
perchè  univa  fotto  un  medefimo  gio- 
go le  perfone , che  fi  maritavano. 
Giunone  Giiiga  avea  un  altare  in  una 
firada  di  Roma  , chiamata  per  ciò 
Vìcus  Jugatìnus . 

Giugantino;  eranvi  due  Dei  di  que- 
fto  nome;  l’uno  de’  quali  prefiedeva 
a’ matrimoni , e l’altro  alla  fommità 
delle  montagne  5 dette  in  latino /a- 
gci . S.  Agoflino  è il  folo,  che  faccia 
siienzione  di  quelle  due  Divinità  nel 
fuo  IV.  Libro  della  Città  di  Dio  . 

GitJGNO  ; Mercurio  era  la  Divinità  tu- 
telare di  quello  mefe  ; ed  Aufoniolo 
perfonifica  in  quella  maniera  i Giu- 
gno và  affatto  ignudo  , die’ egli  , e 
ci  mollra  con  im  dito  un  orologio 
folate,  per  accennarci,  che  in  quello 
mefe  il  Sole  principia  a difeendere; 
porta  una  torcia  accefa  , e fiammeg- 
giante per  dinotare  i bollori  della 
Ragione,  la  quale  dà  la  maturità  a’ 
frutti  della  terra.  Dietro  a fe  tiene 
una  meffora  per  ifpiegare  , che  in 
quello  mefe  fi  cominciano  a difpone 
le  cofe  per  la  raeffe  ; vi  fi  vede  an- 
cora un  canellro  ripieno  delle  frutta 
di  Primavera,  che  nafeono  ne’ Paefi 
caldi . Alle  Calende  di  Giugno  face- 
vano in  Roma  quattro  Felle:  1’ una 
a Marre  fuori  della  Città,  Mars  Ex- 
iramuramis  : la  feconda  alla  Dea  Car- 
ila ; la  terza  a Giunone  Moneta  ; e 
l’ultima  era  confagrata  alla  Ternpe- 
fla  . Alle  None  li  fagrificava  al  Dio 
Fidio  : il  fettimo  era  la  fella  de’  Pe- 
featori;  l’ottavo  fi  fagrificava  folen- 
nemente  alla  Dea  Mente;  a’ nove  ce- 
lebravano la  gran  fella  di  Velia  ; 1’ 
undecimo  era  confagrato  alla  Dea 
Matura  : nelle  idi  c’era  la  fella  di 
Giove  invincibile:  a’ venti  invocava- 
no Summa-no  ; il  ventefimofecondo 
©affava  per  un  giorno  funello  ; alli 
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ventifette  correva  la  fella  degli  Dei 
Lari;  a’ ventotto  quella  del  Dio  Qiii- 
rino;  ed  a’ trenta  fi  celebrava  la  fe- 
tta di  Ercole  , e delle  Mule  in  un 
medefimo  Tempio. 

Giulia,  Famiglia  , che  pretendeva  di 
trar  l’origine  da  Gtulo  figliuolo  di 
Enea,  e per  via  di  elio  dalla  Dea  Ve- 
nere . Si  trovano  delle  medaglie  di 
quella  famiglia,  le  quali  tengono  nel 
rovefeio  un  Enea,  che  porta  fui  brac- 
cio finillro  il  buon  uomo  di  Anchi- 
fe,  e nella  delira  il  Palladio  , cam- 
minando a gran  paffi,  come  uno  che 
fugge.  Il  figliuolo  di  Gitilo  non  fuc- 
cedette  al  Padre  nel  Regno,  ma  nel 
fommo  Sacerdozio  , e trafmife  nella 
fua  famiglia  quella  prima  dignità  del- 
la Religione  , di  cui  gl’  Imperatori 
Romani  fi  fecero  Tempre  onore  , co- 
me fuccedendo  alle  ragioni  de’Giulj, 
che  prefero  il  titolo  di  fovrano  Pon- 
tefice . 

Giuliani;  i Lupercì  più  antichi  Sacer- 
doti di  Roma  erano  divifi  in  tre  Col- 
legi, di  Fabj  , di  Quintiliani  , e di 
Giuliani.  V.  Luperci . 

Giulio  Cefare.  V.  Cefare . 

Giulo,  figliuolo  di  Enea  , è lo  tteflb 
che  Afeanio.  Scrive  Vergilio  , che 
nella  notte  dell’ incendio  di  Troja  non 
fapendo  rifolverfi  Enea  , ed  Anchife 
a prender  la  fuga , Venere  fece  com- 
parire a’ior  occhi  un  prodigio  , che 
li  fece  mutare  opinione.  “ Sul  cor- 
„ po  del  giovanetto  Giulo  vedem- 
5,  mo,  die’ Enea  , rifplendere  una  leg- 
„ giera  fiamma  , che  gli  fi  raggi ra- 
„ va  intorno  alla  fronte  , ed  a’ ca- 
„ pelli;  ci  forprefe  il  timore  , e nel 
„ turbamento  , in  cui  ci  trovammo, 
„ volelfimo  accorrere  in  fuo  foccorfo,  c 
„ procurammo  di  eftinguere  con  acqua 
quella  fiamma  celelle.  Ma  Anchife 
„ forprefoda  quello  fpettacolo,  ed  alle- 
„ grò  del  prefagio  , pregò  gli  Dei  dì 
55  confermarlo  con  qualche  altro  fegno 
5,  favorevole  ; ed  incontanente  fi  udì  a 
,5  finiftra  un  gran  lampo,  ed  il  tuono. 

Giu- 


Gl 

Giitna  Torquata , Vedale  di  una  vir- 
tù degna  degli  antichi  tempi  , dice 
Tacito,  (a)  la  quale  fu  onorata  do- 
po la  fua  morte  di  un  pubblico  mo- 
numento, in  cui  fu  chiamata  pro- 
tettrice celefte.  Cajo  Silano  Tuo  fra- 
tello Proconfole  di  Alia  eilèndo  fla- 
to accufato  di  peculato  , non  venne 
caftigato  in  confiderazione  delle  vir- 
tù di  fua  forella . 

Giunone  , figliuola  di  Saturno  e di 
Kea  , forella  di  Giove  , di  Nettuno, 
di  Plutone,  di  Teda,  e di  Cerere  . 
Dicevano  i Sam)  , eh’  era  nata  fra 
effi,  e quelli  d’Argos  li  contendeva- 
no quefi’ onore  . Comunque  fiafì  la 
cofa  fra  ì foprannomi  locali  di  Giu- 
none , i più  faraofi  fono  quelli  dì 
Sama,  e di  Argolia  . Fu  allevata  , 
fecondo  Omero,  dall’  Oceano  , e da 
Teti  fua  moglie,  e fecondo  altri  da 
Eubea,  Poifinna,  ed  Aerea  figliuole 
del  fiume  Aderione.  Altri  dicono  che 
furono  le  ore  che  fi  prefero  cura  del- 
la tua  educazione. 

S’innamorò  Giove  di  fua  forella 
Giunone,  ed  ingannolla  rrasforman- 
dofi  in  un  cuccolo  , V.  Cuccolo  . La 
fposò  pofeìa  colle  folite  formalità  , e 
le  loro  nozze  vennero  celebrate,  fe- 
condo Diodoro  , fui  territorio  dei 
Gnoffi , vicino  al  fiume  Tereno  , do- 
ve fi  vedeva  ancora  a tempo  fuoun 
Tempio  mantenuto  dai  Sacerdoti  del 
Paefe.  Per  rendere  quede  nozze  più 
folenni , Giove  ordinò  a Mercurio  d’ 
invitarvi  tutti  i Dei  , tutti  gli  uo- 
mini, e tutti  gli  animali  . Tutti  vi 
fi  portarono,  fuorché  la  Ninfa  Che- 
Ione,  che  ne  fu  caftigata.  V.  Chelo- 
ne  , Tartaruga^  Giove  e G'unone non 
videro  in  molto  buona  armonia  ef- 
fendo  in  continue  conrefe,  ediffapo- 
ri  infieme.  Giunone  contendeva  fpef- 
fo  con  Giove,  e quedo  la  batteva, 
e la  maltrattava  in  tutte  le  manie- 
re , fino  a forprenderla  una  volta 
fra’I  Cielo,  e la  Terra  con  una  ca- 

(a)  Virgo  prifeae  fanidìmonlas . 


tena  d’  oro  , mettendole  un’  ancudi- 
ne ad  ambi  i piedi  . Vulcano  per 
aver  v-oluto  liberarla,  fu  gettato  con 
un  calcio  dal  Cielo  in  terra  . -Vul- 
cano. La  propenfione  che  avea  Gio- 
ve per  tutte  le  mortali  belle  fufeitò 
fovente  la  gelofia  , e l’odio  dì  Giu- 
none. Ma  i Mitologi  dicono  che  an- 
che la  Dea  diede  delle  occafioni  di 
collera  al  marito,  non  foiamente  col 
fuo  cattivo  temperamento , ma  ezian- 
dio con  qualche  raggiro  amorofo  , 
ch’ebbe  col  Gigante  Lurimedonte,  e 
con  molti  altri . Confpirò  eda  anco- 
ra con  Nettuno  e Minerva  per  de- 
tronizzar Giove , e porlo  in  ferri  ; 
ma  Teti  Nereide  condude  in  ajuto 
di  Giove  il  formidabile  Briareo  , la 
cui  fola  prefenza  arredò  i rei  dide- 
gni  di  Giunone,  e de’  fuoi  aderenti. 
Giunone  perfeguitò  tutte  le  Amanti 
del  marito  , e tutti  i figlinoli,  che 
nacquero  da  effe.  V.  Ercole  ^ Io,  Eu- 
ropa, Senele , Tlatea  . Dicefi  che  in 
generale  odiad'e  tutte  le  donne  ga- 
lanti, e per  quedo  vogliono  che  Nu- 
ma,  aveffe  vietato  ad  effe  tutte  fen- 
za  eccezione  il  comparire  giammai 
nei  Templi  dì  Giunone.  Aggiugne  la 
fleffa  favola  che  vicino  ad  Argos  c’ 
era  una  fonte,  dove  ogni  anno  fi  la- 
vava Giunone,  e vi  ritornava  ver- 
gine. V.  Canato. 

Non  vanno  però  d’  accordo  circa  i 
figliuoli  di  Giunone  . Efiodo  gliene 
affegna  quattro,  cioè  , Ebe,  Venere, 
Lueina , e Vulcano  , ed  altri  vi  aggiun- 
gono Marte  e Tifone.  Di  più  alle- 
gorizzano quede  generazioni  , dicen- 
do”, che  Giunone  divenne  madre  di 
Ebe  , mangiando  delle  latuche  ; di 
Marte,  toccando  un  fiore;  di  Tifo- 
ne, facendo  ufeire  dei  vapori  della 
Terra  e da  lei  ricevuti  nel  feno  . V. 
Vulcano , Marte , Tifone  , Ebe  , Mi- 
lizia , Mrge  . 

Siccome  davafi  àd  ogni  Deità  qual- 
che attributo  particolare,  così  a Giu* 

none 


none  erano  toccati  in  parte  i Regni, 
gl’inferi,  e le  ricchezze  ; quindi  è 
che  ne  offerì  a Paride  , fe  voleva 
darle  il  premio  della  bellezza  . Sup- 
ponevano eziandio  che  aveffe  cortei 
una  cura  particolare  degli  abbiglia- 
menti ed  ornamenti  delle  donne,  che 
però  nelle  fue  ftatue  fi  vedevano 
fempre  i capelli  meffi  con  tutta  1’ 
aggiuftatezza  . Dicevano  come  una 
fpezie  di  proverbio  che  le  acconcia- 
irici  prefentavano  lo  fpecchio  a Giu- 
none. Prefiedeva  ai  matrimon)  , alle 
nozze,  ed  ai  parti.  V.  Lucina^  Giu- 
ga  5 Tromba  , Optgenìa  , Domiduca  , 
Piefiedeva  ancora  alla  moneta,  eve- 
niva detta  perciò  Juno  Moneta. 

Tra  tutte  le  Divinità  del  Pagane- 
fimo  , non  ve  n’era  alcuna,  il  culto 
della  quale  loffe  più  folenne  e più 
generalmente  fparfo  di  quellodi  Giu- 
none. La  ftoria  dei  pretefi  prodigi 
da  effa  fatti,  e delle  vendette  prete 
delle  perfone  che  aveanoofato  fprez- 
zarla,  o pure  paragonarfi  ad  erta  , 
avea  infpirata  tanta  paura,  e tanto 
rifpetto,  che  nulla  fi  trafeurava  per 
acchetarla,  e per  addolcirla  , quan- 
do credevano  di  averla  offerta.  Ilrtuo 
culto  non  era  riftretto  nella  fola  Eu- 
ropa, ma  avea  penetrato  nell’Afia  , 
rtpezialmente  nella  Siria  , nell’  Egit- 
to, e nell’ Impero  di  Cartagine.  Si 
trovarono  da  per  tutto  nella  Grecia 
e nell’ Italia  dei  Templi,  degli  Ora- 
tori, o degli  Altari  dedicati  a quefta 
Dea,  e nei  luoghi  confiderabili  ven’ 
erano  molti  ; ma  particolarmente 
veniva  venerata  in  Argos,  in  Samo, 
ed  in  Cartagine. 

La  Giunone  di  Argos  viene  così 
deferitta  da  Paufania  . Entrando  nel 
Tempio  fi  vede  rtovra  un  trono  la 
fìatua  di  quefta  Dea  di  una  gran- 
dezza ftraordìnaria,  tutta  d’oro  e di 
avorio  , con  fopra  il  capo  una  coro- 
na , lulla  quale  fi  veggono  le  gra- 
zie, e le  ore  , Tiene  in  una  mano 
~una  mela  granata  , e nell’ altra  uno 
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feettro , Tulla  rtommità  del  quale  ev- 
vi  un  Cuccolo  , alludente  il  tutto 
alle  favole  già  del'critte  . Si  vedeva 
nel  Tempio  di  Argos  la  ftoria  di 
Clcobi  , e Bitone  rapprertentata  in 
marmo.  V.C/eoh,  Bitone . Non  ven- 
ne a principio  rapprertentata  in  Ar- 
gos Giunone  , che  con  una  fempli- 
ce  colonna  ; perchè  tutte  le  prime 
ftatue  degli  Dei  confiftevano  in  pie- 
tre informi.  Non  c’era  chi  efigeffe 
maggior  rifpetto  nella  Grecia  , quan- 
to le  Sacerdoierte  della  Giunone  di 
Argos:  e ’l  loro  rtacerdozio  rtervivaa 
legnare  1’ epoche  principali  della  Sto- 
ria Greca.  Aveano  cura  corerte  Sa- 
cerdoteffe  di  tefferle  delle  corone  di 
una  certa  Erba , che  nafeeva  nel  fiu- 
me Afterione,  fulle  rtponde  del  qua- 
le era  il  Tempio  j e colle  medefime 
erbe  coprivano  anche  il  fbo  Altare. 
L’acqua  di  cui  fi  rtervivano  per  li 
rtagrifizj , ed  i mifteri  rtegreti  fi  attì- 
gneva dalla  fontana  Eleuteria  ch’era 
poco  difeorta  dal  Tempio  , e non 
era  permertb  I’  attignerne  altrove  . 
Stazio  nel  Libro  IV.  della  Tebaide 
v.  favellando  della  Giunone  di 
Argos  dice  che  fcagliava  il  fulmine; 
ina  è folo  fra  gli  antichi,  che  le  ab- 
bia data  quefta  facoltà. 

La  Giunone  di  Samo  fi  vedeva  nel 
fuo  Tempio  con  una  corona  fui  ca- 
po ; e perciò  veniva  chiamata  Giu- 
none Regina.  Nel  rimanente  era  co- 
perta di  un  gran  velo  dalla  tefta  fi- 
no ai  piedi  . V.  Tenea  , e .Admete 
figliuola  di  Eurifteo. 

La  Giunone  di  Lanuvio  in  Italia 
veniva  diverfamente  rapprefentata  . 
“ La  voftra  Giunone  tutelare  di  La- 
,,  nuvio  , diceva  Cotta  a Vellejo  , 
„ ( Ic-ggisrao  net  Lib.  I.  di  Cicero- 
„ ne  de  T{atura  Deorum  ) , non  fi 
„ prefenta  dinnanzi  a voi,  né  meno 
„ in  fogno,  fe  non  colla  fuapelledi 
„ capra,  la  fua  picca,  il  fuo  picco- 
lo feudo,  e le  fue  fcarpe  ripiegate 
in  punta  dinanzi . V*  Sofpita  . 
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per  ordinario  è dipinta  come  una 
Matrona  che  tiene  della  maeftà , al- 
le volte  con  upo  fcettro  in  mano  , 
o pure  una  picca  ed  una  corona  rag- 
giata fui  capo  . Tiene  preflb  di  le 
un  pavone  , fuo  uccello  tavorifo  , 
che  non  fi  trova  mai  con  alcun’ al- 
tra Dea.  Lo  fparviere  , e’I  papero 
Tetano  confacrati , ed  accompagnano 
alle  volte  le  fue  flatue  . Gli  Egìz} 
le  aveano  dedicato  Tavoltojo.  Non 
le  fagrificavano  mai  vacche;  perchè 
nella  guerra  de’ Giganti  contro  i Dei, 
Giunone  fi  era  nafcofia  in  Egitto 
lotto  la  figura  di  una  vacca.  li  dit- 
tamo, il  papavero,  e’I  granato  era- 
no le  piante  ordinarie  , che  i Greci 
le  offerivano,  e ne  adornavano  i Tuoi 
altari,  e le  fue  immagini  . La  vit- 
tima più  ordinaria  che  le  fagrifi- 
cavano era  una  agnella  ; nulla 
oftante  però  nel  primo  giorno  di 
ogni  mefe  le  immolavano  una  fcro- 
fa . 

Davano  a Giunone  diverfi  fopran- 
nomi  , alcuni  locali  , ed  altri  prefi 
da  qualche  qualità,  o attributo  . A 
noi  bafterà  il  nominarli  in  quefto 
luogo , ritrovandofene  la  fpiegazio- 
ne  ne’fuoi  artìcoli  porticolari.  1 no- 
mi locali  fono  Ammonia  , Aerea  , 
Argiva  , ò Argolia  , Albana  , Can- 
drena  , Citeronia  , Cipra  , Dirfia  ^ 
Gabia,  Irabrafia  , Lacinia  , Lacede- 
monia,  Olimpica,  Pelafgia , Talchi- 
nia,  e Tetla.  Gli  altri  nomi  erano 
Aegafaga,  Aeria,  Boopide,  Bunea  , 
Calendaride,  Caprotina  , Cinxia,  E- 
queftre  , Februale,  Gamella,  o Nu- 
ziale, Enioca  , Opigenia,  Pronuba  , 
Partena,  Prodomia,  Chera  , Teieja, 
Sotoria  , Regina  , Lucina  , Giuga  , 
Natale,  Quirita,  Fluonta  , Populo- 
nia  , Matura  , Confervatrice  o Solpi- 
ta , Moneta  Tropea  , Placida  , e Zi- 
gia  . Quanto  al  nome  di  Giunone  , 
deriva  dice  Varrone  , dalla  parola 
Juvare  ; ed  ha  per  confeguenza  la 
Towp  IL 
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ftefia  eurttologìa  che  quello  di  Gio- 
ve,Tater . 

Giunoni,  cosi  chiamavanfi  iGenj  par- 
ticolari delle  donne  del  rifpetto.che 
profeffavano  per  la  Dea  Giunone  . 
Ogni  Donna  avea  la  fua  Giunone  , 
come  ogni  uomo  aveva  il  fuo  Ge- 
nio . Ritroviamo  molti  efempli  ' di 

_ quefti  Giunoni  Genj  delle  donne  nel- 
le antiche  Inlcrizioni , che  fono  fia- 
te raccolte  ; e per  non  citarne  che 
un  folo  efempio  , lo  veggiamo  in  un 
monumento  dedicato  alle  Veflale  Giu- 
nta lorquata,  di  cui  abbiara  parla- 
to, in  cui  fi  legge  : alla  Giunone  di 
Giunia, Torquata  celefte  Protettrice. 
Finalmente  le  Donne  giuravano  per 
le  loro  Giunoni  , come  gli  uomini 
per  li  loro  Genj. 

Giunonie,  Felle  di  Giunone  in  Roma, 

GfvJNONio,  foprannome  dato  a Gia- 
no, per  effere  fiato  quegli, che  in tro- 
duffe  in  Italia  il  culto  di  Giunone, 
dal  che  venne  anche  detto  figliuolo 
di  quefta  Dea. 

Giuochi,  fpettacoli,  che  la  Religio- 
ne avea  refi  facri  fra  i Greci  , e fra 
i Romani  ; rac  ven’ era  alcuno,  che 
non  foffe  dedicato  a qualche  Dio  in 
particolare,  o pure  a molti  infieme. 
Fuvi  anche  un  Decreto  del  Senato  , 
che  ordinava  che  i giuochi  pubblici 
foffero  fempre  dedicati  alle  Divini- 
tà ; nè  fi  dava  mai  principio  alla  fo- 
lennità  che  dopo  aver  fferti  dei  fagri- 
fizj,  e fatte  altre  cerimonie  religio- 
fe  ; e la  loro  inflituzione  ebbe  fem- 
pre per  motivo  , almeno  in  apparen- 
za,^ la  religione  , e qualche  obbligo 
di  pietà  . Vero  è che  ci  avea  altret- 
tanta parte  la  Politica  , mentre  gli 
efercizj  di  coteffi  giuochi  fervivano 
per  ordinario  a due  fini:  da  una  par- 
te i Greci  acquiflavano  fin  dalla  pri- 
ma giovanezza  Tumore  marziale,  e 
con  ciò  fi  rendevano  atti  a tutti  gli 
efercizj  militari  ; o dall’altra  fi  ren- 
devano più  difpofti , più  foelli  , più 
K ro- 
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rebufli  5 effendo  atti  ^uefli  efercìz) 
ad  accrefcere  le-forze  dei  corpo  , ed 
« procurare  una  fanità  vigorofa  . 
Eranvi  tre  forte  di  efercizj , corfe  , 
combattimenti,  e fpettacoli.  Le  pri- 
me chiamavanfi  giuochi  Equefl^i  , 

0 Curuli  i e confiftevano  in  cofe  che 
lì  facevano  nel  Circo  dedicato  a Net- 
tuno, o al  Sole  . I fecondi  chiama- 
vanfi  Agonali,  ed  erano  compojìi  di 
combattimenti  e di  lotta  , tanto  di 
uomini,  quanto  di  animali  alTuefat- 
tivi  i e quelli  facevanfi  neH’Anfi 
teatro  dedicato  a Marte,  ed  a Diana. 
Gli  ultimi  erano  giuochi  Scenici  , 
che  confiftevano  in  Tragedie,  Com- 
medie, e Satire,  che rapprefentavan- 
lì  nel  Teatro  in  onore  di  Bacco  , di 
Venere,  e di  Apollo.  I giuochi  prin- 
cipali de’ Greci,  e de’ Romani  , era- 
no gli  Olimpici,  i Pitj,  iNemei,  e 
gl’lftmi.  Gli  altri  meno  confidera- 
bili  erano  i Pirrici  , i Megalefi  , gii 
Aziaci , gli  Apollinari , i Capitolini, 
quelli  di  Cerere,  quelli  del  Circo  , 
gli  Equeftri,  i Florali  , gl’ Ifelaftici , 

1 Giuvenali  , i Gieronici  , quelli  del- 
la Gioventù,  quelli  degli  Ammoglia- 
ti , i Neroniani , i Plebei , i Roma- 
ni, i Trojani,  i Secolari,  e finalmen- 
te i Funebri.  V.  ì nomi  particolari 
di  cotefti  giuochi  a fuo  luogo  . De- 
icrive  Omero  nella  Iliade  i giuochi, 
che  fece  Achille  nella  morte  del  fuo 
amico  Patroclo;  e nella  OdiflTea  di- 
verfi  altri  prelTo  i Popoli  della  Fea- 
cia,  nella  Corte  di  Alcinoo,  in  Itaca 
ec.  Vergilio  anch’  eflTo  fa  celebrare 
dei  giuochi  da  Enea  al  fepolcro  di 
fuo  Pidre  Anchife. 

Giuramenti.  Giove  prefiedeva  ai  giu- 
ramenti ; e perciò  veniva  chiamato 
Giove  dai  giuramenti  . Uno  dei  più 
comuni  era  il  giurare  per  Giove  Pie- 
tra per  Deum  lapidem  . Nella  Città 
di  Olimpia  fi  vedeva  Giove  col  ful- 
mine in  mano  in  atto  di  fcagliarlo 
contro  coloro  che  violafiero  i Giura- 
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menti.  I Dei  medefimi  giuravano  per 
le  Acque  Stigie;  e '1  giuramento  era 
inviolabile  . V.  Giuramento  ^ Eigte  , 
Stige . 

Giuramento  . ^ giuramento  folenne 
degli  Dei  era  per  le  acque  Stigie  . 
Narra  la  Favola  , che  avendo  la  Vit- 
toria figliuola  di  Stige,  foccorfoGio- 
ve  contro  i Giganti  , comandò  per 
atto  di  riconofcenza  che  i Dei  giu- 
ralfero  per  le  fue  acque  , e che  fé 
mai  fpergiurafiero  , refterebbero  pri- 
vi di  vita  e di  fentimento  per  lo 
fpazio  di  nove  mila  anni  fecondo 
Servio  fui  VI.  Libro  dell’ Eneide,  il 
quale  rende  ragione^  di  quefta  favola 
col  dire,  eh’ effendò' i Dei  beati  ed 
immortali  giurando  per  Io  Stige,  eh’ 
è un  fiume  di  meftizia  e di  dolore, 
come  per  una  cofa  ad  eflì  totalmen- 
te contraria,  viene  ad  effere  un  giu- 
ramento per  efecrazione  . Racconta 
Efiodo  nella  fua  Teogonia,  che  quan- 
do alcuno  degli  Dei  ha  mentito  , 
Giove  manda  Iride  per  recare  dell’ 
acqua  della  Stige  in  un  vafo  d’oro, 
fui- quale  il  mentitore  dee  giurare  ; 
e s’  e fpergiuro  ftà  un  anno  fenza 
vita , e fenza  movimento  , ma  per 
un’  anno  così  grande  che  contiene 
molti  milioni  d’  anni  ordinar;  . Dio- 
doro di  Sicilia  fcrive,  che  nel  Tem- 
pio degli  Dei  Palici  in  Sicilia  anda- 

~ vafi  a fare  i giuramenti  apparte- 
nenti alle  materie  più  importanti  , 
e che  il  caftigo  feguirava  ìempre  da 
vicino  gli  fpergiuri.  Si  fono  vedute, 
die’  egli  , delle  perfone  ufcirne  cie- 
che, e la  perfuafione  impreflTa  della 
feverirà  degli  Dei  che  vi  abitano  fa, 
che  fi  finifeanp  i maggiori  ditiggj 
col  foto  giuramento  fatto  in  quefto 
Tenfipio  nè  c’è  efempio  che  nelfun 
g+uramento  fatto  colà  fi  a mai  fiato 
violato. 

I Romani  giuravano  per  li  Dei  , 
e per  gli  Eroi  pofti  nel  numero  de’ 
Semidei  , particolarmente  per  le  cor- 
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na  di  BaceOj  per  Quirino  , per  Er- 
cole, per  Cadore  e Polluce.  Il  giu- 
ramento per  Cadore  fi  eiprimevacon 
quella  parola  Ecaftor  ^ ppr  Polluce 
Edepol  y per  Ercole  Hercle  , ovvero 
Mehercle  . O/Terva  Aulo  Gelilo  , che 
il  giuramento  per  Cadore  e Polluce 
fu  introdotto  nella  iniziazione  ai  mi- 
seri Eleufini , e che  da  di  là  parso 
in  ufo  ordinario  . Le  Donne  giura- 
vano più  comunemente  per  Cadore, 
e gli  uomini  per  Polluce  . Giurava-* 
no  eziandio  per  le  loro  Giunoni  , 
come  gii  uomini  ^per  li  loro  Geo;  . 
Sotto  gflmperadori  l’adulazione  in- 
trodufle  V ufo  di  giurare  per  la  loro 
falute,  o pel  loro  Genio  » Non  vo- 
lea  foffrirlo  Tiberio  , feri  ve  Sueto- 
,nio  ; ma  Galigola  facea  morire  chi 
ricufava  di  farlo  , ed  arrivò  fino  a 
quedo  eccedo  di  pazzia,  di  coman- 
dare che  fi  giurade  per  la  falute  e 
per  la  buona  fortuna  di  quel  bel  Ca- 
vallo, che  avea  dabilito  di  far  fuo 
Collega  nel  Confolato* 

Giustizia,  i Greci  han  divinizzata  là 
Giudizia  fotto  il  nome  di  Dice  , o 
di  Adrea;  ed  i Romani  ne  hannoco- 
dituita  una  Divinità  diverfa  da  Te- 
mi. La  dipignevano  , fecondo  Aulo 
Gellio,  come  una  Vergine  con  unà 
guardatura  terribile,  colla  medizia 
negli  occhi  , ma  che  non  avea  né 
del  vile,  nè  del  fiero,  é che  confer- 
vava  inlieme  coh  un’  aria  leverà 
molta  dignità.  I Greci  dell’età  mez- 
zana la  rapprefentavano  come  una 
donzella  tenente  una  bilancia  in  unà 
mano,  ed  una  fpada  nuda  nell’altra 
per  dinotare  che  la  Giudizia  nondì- 
tìingue  perfone  , e che  ugualmente 
premia,  e cadiga  . Dice  Efiodo  che 
la  Giudizia  figliuola  di  Giove  da 
attaccata  al  fuo  trono  nel  Cielo,  e 
\ gli  dimanda  vendetta  tutie  le  volte 
che  offendiamo  le  fue  leggi  . Arato 
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ne’fiìoi  Fenomeni  fa  un  ritratto  an- 
cor più  mirabile  della  Giudizia,  Dea 
che  converfava  nell’età  dell’oro  Cul- 
la terra  giorno  e notte  in  compa- 
gnia degli  uomini  di  ogni  età  , di 
ogni  Ceffo,  e d’ogni  condizione,  in- 
fegnando  loro  le  fue  leggi  . Durante 
l’Età  d’argento  non  qjotè  più  farli 
vedere  fe  non  la  nottéje  come  infe- 
creto  rimproverando  agli  uomini. la 
loro  Cnfedeltà  ; ma  l’Ecà  di  bronzo 
l’ha  codretta  per  la  moltitudine  dei 
delitti  a ritirarli  nel  Cielo.  Augudo 
fece  edificare  un  Tempio  alla  Giu-i 
dizia  in  Roma» 

Giuturna  , figliuola  di  Dauno  e fo- 
lella  di  Turno  Re  dei  Rutuli.  Gio- 
ve per  premio  dei  favori  che  avea 
ricevuti  da  quella  bella  Ninfa  , la 
inalzò  al  podo  delle  Divinità  infe- 
riori , e le  diede  1’  imperò  Copra  gli  1 
ftagni , ed  i piccoli  fiumi  d’Italia  , 
Giuturna  (à)  indrutta  da  Giunone  * 
che  Turno  ed  Enea  doveano  termi- 
nar la  guerra  con  un  duello  , e che 
fuo  fratello  foccomberebbe  quando  il 
combattiménto  feguilfé  , fi  mife  fra 
i Soldati  fotto  la  figura  di  un  guer- 
riere, e duzzicolli  a rompere  il  trat- 
tato. Ma  vedendó  eh’  Enea  fi  avvi- 
cinava a Turno,  montò  fui  carro  del 
fratello,  è lo  tolfe  Cubito  dalla  pre- 
Cenza  di  Enea»  Ma  non  avendo  que- 
do potuto  impedire  il  combattimen- 
to, nè  Cai  vare  il  fratello  , dìfperatà 
andò  a gettarli  nel  fiume  Nemico  , 
e Giove  raoffb  a compallìone  della 
fua  Amante,  la  Cangiò  in  una  fonte 
del  fuo  nome»  Per  verità  Giuturna 
era  una  fontana  del  Lazio  che  met- 
teva Capo  nel  fiume  Nemico , l’acqua 
del  quale  era  dimatàfalutevolfllìma* 

Si  valevano  per  ordinario  di  qued’ 
acqua  per  li  fagrìfizj,  in  particolare 
per  quelli  di  Veda  , ne’  quali  era 
vietato  i’  adoperarne  altra  i e fi 
K a chia- 


(a)  ^neid.  libi  i2. 
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chiamava:  V acqua  verginale  I 
Giuturna  , altra  Divinità  Romana  , 
che  s’ invocava  , diceVarrone,  quan- 
do fi  credeva  di  aver  bifogno  diaju- 
to  in  qualche  imprefa  : e quefta  pa- 
rola fpiegava  lo  ftefib  che  ^diutri- 
c'e.  Veniva  ancora  confiderata  come 
Dea  della  fanità  ; e forfè  può  efle- 
re  che  foffe  la  fielfa  che  la  forella 
di  Turno.  Avea  un  Tempio  in  Ro- 
ma nel  Campo  di  Marte. 

Giuventa  , Dea  della  Gioventù,  che 
i Greci  chiamavano ServioTul- 
lo  fece  mettere  la  ftatua  di  Giuven- 
ta nel  CapitoHo  ; ma  quando  il 
vecchio  Tarquinio  fece  edificare  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino  , per 
cui  dovette  demolire  i Templi  delle 
altre  Divinità,  cioè  del  Dio  Termi- 
ne , e della  Dea  Giuventa  al  dire 
di  Livio,  fecero  conofcere  con  molti 
fegni , che  non  volevano  lafciare  quel 
luogo  , in  cui  venivano  onorati  . 
Marco  Livio,  effendo  Cenfore  , fece 
erigere  un  primo  Tempio  a Giuven- 
ta , e dopo  una  vittoria  che  riportò 
contro  Afdrubale,  efifendo  Confole,  ne 
fece  fabbricare  un  fecondo. 
Gladiatore,  ne  primi  tempi  che  ei 
fono  noti  dalla  ftoria  profana  , cor- 
reva f ufo  di  fagrificare  gli  fchiavi, 
o prigionieri  idi  guerra  alle  ombre 
degli  uomini  grandi  che  erano  mor- 
ti in  battaglia  . Quindi  Achille  in 
Omero  (a)  fagrificò  dodici  giovani 
Trojani  all’ombra  del  fuo  amico  Pa- 
troclo, ed  in  Vergili©  (^)  Enea  man- 
dò parimenti  dei  prigionieri  ad  E- 
vandro  per  fagrificarli  nei  funerali  di 
fuo  figliuolo  Pallante.  Pofcia  s’im- 
molavano degli  fchiavi  nei  funerali 
della  perfona  di  condizione  . Pure 
ficcome  parve  barbaro  il  trucidarli 
come  beftie,  fu  ftabilito  che  com- 

(a)  Iliad.  lib. 

(b)  ^neid.  lib.  1 1. 

(c)  Gladius.  Spada  ^ pugnale  da  cui 

(d)  In  Medssa  A61.  V. 
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battelTero  gli  uni  contro  gli  altri  , 
e che  faceffero  ogni  sforzo  per  faU 
vare  la  propria  vita  , e per  levarla 
all’ avverfario  ; quello  parve  meno 
inumano,  perchè  finalmente  poteva- 
no evirare  la  morte,  e non  doveano 
prenderlela  che  contro  fé  medefimì, , 
fe  non  la  sfuggivano  . Quello  fece 
che  la  profelTione  di  gladiatore  diven- 
to un  arte  ; e vi  furono  dei  mae- 
ftri  per  quello  che  infegnavano  a 
batterli,  vi  fi  faceva  efercizio  , e fe 
ne  collituirono  giuochi  pubblici  . i 
Gladiatori  fervivanfi  ordinariamente 
di  due  fpade  , o pugnali  (c)  , attac- 
candoli , e difendendoli  ugualmente  a 
due  mani . Non  fi  può  efprimere  la 
rabbia  colla  quale  colloro  combatte- 
vano, ed  il  furore  che  avea  il  popo- 
lo Romano  di  veder  perfone  a co- 
prirli di  piaghe,  e di  l’angue,  edam- 
mazarfi  fovente  l’un  1’ altro  nel  mez- 
zo dell’  Arena  . Dice  Cicerone  che 
per  ifèabilire  fragli  uomini  un  diver- 
timento così  inumano  quanto  quello 
dei  Gladiatori,  fi  dovette  dillruggero 
il  Tempio  della  Mifericordia . Dico- 
no che  fi  offeriva  a Giove  del  San- 
gue dei  Gladiatori,  V.  Giuochi. 

Glauce,  Madre  della  terza  Diana,  e 
moglie  di  Upi  al  riferire  di  Cice- 
rone. 

Glatjce,  fu  pure  una  delle  cinquanta 
Nereidi . 

Glauce  , figliuola  di  Creonte  Re  di 
Corinto,  fa  amata  e fpofata  da  Gia- 
lone  in  pregiudizio  di  Medea  . Que- 
lla per  vendicarli  della  rivale  , le 
mandò  in  dono  una  velie  , ed  una 
corona  avvelenate . Appena  toccò  la 
velie  il  corpo  di  quella  infelice  , 
che  fi  fentì  a divorare  da  una  fecre- 
ta  fiamma.  “ Si  vede  , dice  Euripi- 
j,  de,  (dj  la  fchiunaa  fulle  labbra  , 

gli 

deriva  la  parola  di  Gladiatore  . 
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gii  occhi  mezzi  morti  e torbidi  , 
3,  tutto  il  corpo  impallidito  e get- 
3,  ta  orribili  ftrida  ....  La  corona 
j,  che  le  circonda  il  capo  getta  un 
,,  vortice  di  fiamme  . Glauce  tutta 
3,  circondata  dal  fuoco  fcuote  la  fua 
j,  capigliatura,  e procura  di  pvarne 
,,  la  corona  fatale  ; ma  ogni  sforzo 

" „ é vano,  e più  che  fa,  più  fi  rad- 
,.  doppia  la  fiamma  : il  fangue  me- 
„ fcolato  col  fuoco  le  inonda  la  fac- 
5,  eia,  le  carni  fteffe  cadono  come 
„ goccie  ardenti  di  una  torcia  , le 
3,  offa  refiano  feoperte , e diventa  un 
„ cadavere  infiammato  . In  cotal 
„ guifa  la  miferabile  PrincipeflTa  fof- 
„ fre  la  pena  dovuta  alla  infedeltà 
di  Giafone  „ . Tutto  fi  riduce  a di- 
re che  Glauce  fu  avvelenata  dalia 
gelofa  Medea . 

Glauconoma  , una  delle  cinquanta 
Nereidi . 

Glauco,  Dio  marino  figliuolo  di  Net- 
tuno^ e di  Naide,  o fecondo  altri  di 
Antedone , e di  Alcione  , ovvero  di 
Lutea  , e Polibio  figliuolo  di  Mercu- 
rio , fu  un  famofo  Pefeatore  della 
Città  di  Antedone  nella  Beozia  . A- 
vendo  un  giorno  pofti  full’ erbe  del- 
la fpiaggia  i pefei  che  avea  prefi  , 
fi  avvide  che  rutti  facevano  gran 
movimenti  a fegno  di  lanciarli  tutti 
in  mare.  Non  dubitando  Glauco  che 
coteft’erbe  non  avelfero  qualche  qua- 
lità particolare,  volle  firme  la  (pe- 
rienza  egli  medefimo  , ond’  è che  fe 
ne  mife  in  bocca,  e ne  mafticò.  Ma 
appena  n’ebbe  inghiottito,  che  fen- 
tì  il  fuo  cuore  e le  lue  vifeere  a 
palpitare,  fcrive  Ovidio,  e gli  ven- 
ne un  defiderio  così  grande  di  can- 
giar natura,  che  non  potendo  felì- 
ftervi , fi  gettò  nel  mare  . L’  Oceano 
€ Teli  lo  fpogliarono  di  tutto  ciò 
che  avea  di  terreftre  e di  mortale  , 
e lo  ammifero  nel  numero  degli  Dei 
marini  . Filoftrato  così  deferive  la 
fua  figura.  “ La  fua  barba  è umida 
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„ e bianca,  i fuoi  capelli  fpeffi,  che 
„ gli  ondeggiano  fulie  fpalle,  le  fo- 
,,  praciglia  pure  folte,  e che  fi  com- 
„ baciano  in  guifa  che  fembrano  un 
„ un  ciglio  folo  , le  braccia  foiiofat- 
„ te  in  una  maniera  atta  al  nuoto, 
„ il  petto  è coperto  di  alga  marina, 
,,  il  ventre  ftretto,  e tutto  il  rima- 
„ nente  del  fuo  corpo  termina  inpe- 
„ fee,  la  cui  coda  fi  ripiega  fino  al- 
,,  le  reni  . Gli  Alcioni  gli  volano 
„ tutti  all’intorno  ; vale  a dire  che 
„ Glauco  avea  la  forma  di  un  Tri- 
j-  tone  „ . Aggiugne  Ateneo  , che 
Glauco  s’innamorò  di  Ariane,  quan- 
do fu  levata  da  Bacco  nell’  Ifola  di 
Dia  i che  Bacco  per  calligarlo  , Io 
legò  con  dei  farmenti  di  vite,  dai  qua- 
li trovò  poi  il  mezzo  di  liberarli  * 
Quello  Glauco  era  un  bravo  Pefea- 
tore  che  fapea  ben  nuotare;  e ficco- 
me  flava  lungo  tempo  nell’  acqua  , 
così  diceva  per  conciliarli  della  elli- 
inazione,  che  in  quel  tempo  avea 
delle  converfazìoni  colle  Deità  ma- 
rine. Con  tutta  la  fua  abilità  però 
finalmente  fi  annegò  , ed  allora  fu 
detto  che  i Dei  marini  l’ a veanoam- 
meflfo  affatto  nella  loro  compagnia . 
La  Città  di  Antedone  parve  reftarns 
perfuafa  e gl’ innalzò  un  Tempio  e 
gli  offerì  dei  fagrifizj  i II  fito  dove 
morì  era  divenuto  celebre  , e Pau- 
fania  dice  che  in  Antedone  fi  vede- 
va il  yà/ro  di  Glauco  , cioè  il  luo- 
go, da  cui  fi  era  gettato  in  mare  . 
Col  tempo^  vi  fu  anche  un  Oracolo, 
il  quale  veniva  fovente  confultato 
dai  Marinai  . Sono  fiate  aggiunte 
delle  altre  favole  a quefla  di  Glau- 
co ; quello  fu  quegli  fecondo  Dio- 
doro Siciliano  , che  apparve  agli  Ar- 
gonauti fotto  la  forma  di  un  Dio 
marino,  e che  loro  prediffe  molte 
cofe  che  dovean  loro  fuccedere  nella 
Colchide  . Euripide  nel  fuo  Orefle 
afferifee  eh’  egli  era  1’  interprete  di 
Nereo,  e che  prediceva  l’avvenire. 

^ Da 
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Da  Glauco,  dice  un  altro  Autore  ^ 
Apollo  ftelTo  apprefe  l’arte  di  pre- 
dire le  cole  future. 

Glattco,  figliuolo  di  Minoffe  fecondo 
Re  di  Creta  , e fratello  di  Andro- 
peo . 

GLATtcoì  figliuolo  di  Sififo  e di  Me- 
lope  Una  delle  Atlantidi , e padre  di 
B Ile  otonte  uno  degli  Argonauti  . 
Nei  g'uochi  funebri,  che  celebraro- 
no pi  r la  morte  di  Pelia  , ebbe  la 
difgraaia  di  elfere  pellato  fotto  i pie 
dei  cavalli  . Vergilo  nel  Lib.  5.  del- 
le Gcorgàche  attribuiice  la  fua  mor- 
te ad  altra  cagione  . Supponendo. 
Glauco  di  rendere  le  fue  cavalle  più 
forti  , e . più  leggiere  alla  corfa  , non 
volle  permeaeie  , che  Veniflero  co- 
perte dagli  fiallonij  e ne  fu  punito 
da  Venere,  che  refe  quelle  cavalle 
cosi  furiole,che  ridtiflero  in  pezzi  il 
pròprio  padrone. 

Glauco,  figliuolo  d’ippoloco,  e nipo- 
te di  Bellerofonte  , fu  uno  de’capì 
dei  Lic)  , che  fotto  il  comando  di 
Sarpedone  vennero  in  foccorfo  dei 
Trojani  * Suo  padreAnel  mandarlo  a 
Troja  gli  avea  raccomandato  fovra 
Ogni  altra  cofa  , dice  Omero  , di  non 
perdere  alcuna  occafione  di  fegnalar- 
lì , di  forpalTare  in  valore,  edinge- 
nerofità  gli  Eroi  più  celebri  , e di 
non  difono.tare  con  qualche  viltà  i 
fuoi  illuftri  Antenati.  E irendofi avan- 
zati Glauco,  è Diomede  fra  le  due 
armate  per  una  fingolar  battaglia  , 
volle  Diomede  avanti  di  cominciare 
il  combattimento  fapere  chi  folle  il 
fùo  nemico,  e quando  Teppe  che  Glau- 
co era  il  Nepote  dì  Bellorofonte , la 
famiglia  del  quale  avea  il  diritto 
dell Ofpìtalità  con  quella  di  Tideo, 

' depofe  là  fua  alla  a terra  , abbrac- 
cio Glauco  con  tutte  ledimollrazio- 
ni  d’una  vera  amicizia  i e non  vo- 
lendo più  combattere  contro  di  lui, 
convennero  d’ eccitarli  nella  mifchia 
del  Combattimento  ; Ma , dilTe  Dio- 
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mede,  prima  di  lafclarci , cambiamo 
le  armi,  affinchè  le  due  armate  co- 
nofchino  che  ci  gloriamo  d’  eflTere 
amici  ; Allora  Giove  aumentò  il  co- 
raggio a Glauco,  cangiò  le  armi  con 
Diomede,  diede  delle  arme  d’oro  per 
arme  di  bronzo,  delle  arme  che  va- 
levano cento  Buoi  , per  arme  che 
non  ne  valevano  che  nove  , daddo- 
ve  è venuto  il  proverbio  : ^uejio  é 
il  baratto  di  Glauco  ^ e dt  Diomede  y 
quando  vi  è troppa  diluguagiianza 
ne’cambj.  Ma  Glauco  efeguì  inque- 
llo  l’ordine  che  fuo  padre  gli  avea 
dato  di  fuperare  i.p  generofità  tutti 
gli  Eroi . Glauco  fu  uccifo  poco  tem- 
po dopo  in  quella  medefima  guerra, 
ed  Enea  lo  vidde  all’ inferno'' fra  i 
famofi  Guerieri  . 

Glauco,  figliuolo  di  Demilo  , e dt- 
fcendente  da  quel  Dio  Marino  chia- 
mato Glauco,  fi  refe  celebre  per  la 
fua  forza  , e deflrezza  nei  giuochi 
Ginnici.  Neila  fua  gioventù  fi  oc- 
cupava a coltivar  la  terra  ; ma 
avendo  fuo  padre  un  giorno  fatta 
pruova  della  fua  forza,  e veggen- 
do!o  a raddrizzare  il  vomero  del  fuo 
aratro  cpn  un  pugno  , e accomodar- 
lo.così  bene , quanto  avrebbe  fatto 
con  un  martello,  lo  condufi'e  ai  giuochi 
olimpici  per  combattervi  ; ma  fic- 
cotne  non  era  bene  fperimentato  in 
quella  forra  di  efercizj  , ebbe  fui 
princìpio  dello  fvantaggio  . Dimilo 
veggendolo  quali  vinto,  gli  gridòad 
alta  voce  che  fi  fervilTe  di  quella 
forza  della  quale  fi  era  fervito  al 
fuo  aratro  . Quella  voce  lo  animò 
cosi  forte  al  combattimento,  che  ot- 
tenne vittoria  fui  fuo  avvcrfario  . 
Fu  pofcia  vittoriofo  due  volte  nei 
giuochi  Pit),  otto  nei  giuochi  Ne- 
mei,  ed  Illmici  j in  memoria  diche 
fugli  eretta  una  llatua  a Canile  fua 
patria  Città  dell’Eubea  i e dopo  la 
fua  morte  i Carillj  gli  dedicarono 
de’ monumenti  Eroici,  ed’Eubea  ftef- 


G O 

fa  dal  fuo  nome  fu  chiamata  Tlfo- 
ia  di  Glauco. 

GLAUCO)  figliuolo  d|  Ippolito,  fu  fof- 
focato,  dicono,  in  una  botte  di  mie- 
le, e refufcitato  da  Efc'ulapio  , ov- 
vero col  mezzo  di  un  Dragone  . Pale- 
faro,  fpiega  quella  favola,  dicendo, 
che  Glauco  er^  caduto  in  debolezza 
per  aver  paiigiato  troppo  miele  , e 
che  fra  molti  medici  ve  ne  fu  uno 
chiamato  Dracone  che  con  uno  fpe- 
cifico  Io  fece  ritornar  in  fq . 

Globo,  fi  rappréfenta  il  Tempo  che 
tiene  nelle  mani  un  gran  globo,  cioè 
quello  della  terra,  o per  meglio  di- 
re il  Mondo  intero  che  il  tempo  rac- 
chiude in  fe  per  dir  cosi  , mentre 
unitamente  al  fole  regola  la  durata 
delle  ore , e de’  giorni , Sulle  meda- 
glie il  globo  in  mano  d’ un  Principe 
è il  fimbolc  della  fua  potenza  ; e 
quando  fi  vede  in  atto  di  prefentare 
il  globo,  e quelli,  che  gli  Hanno  d’ 
intorno,  quell’ è per  additare  ch’egli 
è non  folamente  il  padrone  del  Mon- 
do, ma  ancora  il  diftributore  delle 
grazie  ; che  però  il  globo  fi  trova 
ifovente  fra  i fimboli  della  libera- 
lità . 

Goezia,  fpezie  di  Magia  chenonavea 
per  oggetto  che  il  fare  del  male  ; 
ond’è  che  quelli  che  la  profelTavano 
non  invocavano  che  i Genj  malfa- 
centi j e le  loro  invocazioni  fi  face- 
vano di  notte  prelTo  i fepolcri  con 
gemiti  , e lamentazioni  (a)  . 

Gordiano  , nodo  Gordiano,  Gordio 
padre  di  MidaRe  di  Frigia  avea  un 
carro,  il  cui  giogo  era  staccato  al 
timone  con  un  nodo  fatto  con  tanta 
fottigliezza , e dove  il  legame  face- 
va tanti  giri,  e raggiri  , che  non  fi 
poteva  comprendere  nè  dove  confin- 
cialTe  , nè  dove  finifce  i Secondo  1’ 
antica  tradizione  del  paefe,  un  ora- 
colo avea  detto  che  chi  poteva  fcio- 
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glierlo  avrebbe  avuto  l’Impero  dell’ 
Alia.  Ritrovandoli  AlelTandro  nella 
Frigia  nella  Città  di  Gordione  , an- 
tico e famofo-foggiorno  del  Re  Mi- 
da,  ebbe  voglia  di  vedere  il  famofo 
Carro,  à cui  ftava  attaccato  il  nodo 
Gordiano  , ed  eflendofi  perfuafo  che 
la  promelTa  dell’Oracolo  riguardalfe 
lui,  fece  molti  tentativi  per  ifciorlo; 
ma  non  avendo  potuto  riufcirvi  , e 
temendo  che  i fuoi  foldati  ne  traelle- 
ro  un  cattivo  augurio  ,•  non  impor- 
ta, difs’egli  , in  qualunque  maniera 
fi  fnodi,  ed  avendolo  ragliato  colla 
fpada  , delufe,  o compiette  l’Oraco- 
lo , fcrive  Quinto  Curzio.  Arriano 
foggiunge  che ''Alefrandra  , e quelli 
che  erano  prefenti  fi  ritirarono  , co- 
me fe  folfe  compiuto  l’Oracolo , co- 
fa  che  fu  confermata  la  notte  ftelfa 
da  tuoni  e baleni  i coficchè  il  Prin- 
cipe fece  il  giorno  dietro  de’fagrifizj 
per  ringraziar  i Dei  del  favore  che 
gli  aveano  fatto,  e dei  contraffegni 
che  gli  aveano  dati, 

Gordio  , padre  di  Mida  era  fiato  un 
lavoratore  “ e npn  avea  avuto  per 
j,  tutto  il  fuo  capitale  che  due  paja 
„ di  Buoi , uno  de’ quali  gli  fèrviva 
„ per  lavorare,  e 1’  altro  per  tira- 
„ re  la  fua  Carretta,  Un  giorno  che 
5,  lavorava,  un  Aquila  le  gli  andò 
„ a porre^ful  giogo,  e vi  dimorò  fin 
„ la  fera.  Stupito  di  quefia  meravi- 
„ glia  , porroflj  a confultare  i Tel- 
„ mifs)  dotti  nell’arte  d’indovinare  , 
„ ed  a quali  quefia  fcienza  è così 
,,  naturale  , fcrive  Arriano  nel  libro 
„ fecondo  delle  guerre  di  AleiTandro, 
„ che_  pafia  fin  nelle  donne,  e he’ 
„ fanciulli.  Avvicinandoli  ad  upo  de 
„ loro  Villaggi  , incontrò  una  gìo- 
„ vanetta  che  veniva  da  attinger 
„ acqua,  ed  avendole  detto  il  moti- 
vo  del  fuo  viaggio  , elTendo  ella 
,,  della  fchiatta  degl’  Indovini  , gli 

rifpo- 
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rifpofe  che  dovea  fagrificare  a Gio- 
3,  ve  fotto  il  titolo  di  Re,  o di  So- 
„ vrano.  Egli  conduflTe  feco  quefta 
„ Egliuola  per  imparare  la  forma  del 
„ fagrifizio,  ed  avendola  pofcia  fpo- 
„ fata,  n’ebbe  un  figliuolo  chiama- 
„ to  Mida  . Succedettero  in  tanto 
,,  delle  gran  divifioni  fra  i Frigj  , 
„ coficchè  ebbero  ricorfo  all’Oraco- 
,,  lo,  che  loro  difle  , che  non  cefTe- 
5,  rebbero  fe  non  per  mezzo  di  un 
„ Re  che  verrebbe  ad  elfi  fovra  un 
5,  Carro.  Stando  coftoro  in  pena  di 
„ quella  rifpofta,  videro  arrivar  Mi- 
„ da  con  fuo  padre,  e fua  Madre fo- 
„ vra  un  Carro  ; ed  diora  non  du- 
5,  bitando  più  che  quelli  non  foflTe 
„ colui,  che  accennava  1’  Oracolo  , 
„ lo  elelfero  per  Re  , ed  egli  pofe 
„ fine  a tutte  le  loro  differenze  . 
„ Mida  in  ricognizione  della  grazia 
,,  che  fuo  padre  avea  ricevuta  .da 
3,  Giove,  dedicogli  il  Carro  di  fuo 
5,  padre,  lo  fofpefe  nel  più  altodeU 
,5  la  fortezza  “ , 

Gorcizione  , figliuolo  di  Priamo  , e 
della  bella  Caftianeira  , che  per  la 
fuafaviezza  e bellezza,  raffoniiglia- 
va  perfettamente  alle  Dee,  dice  O- 
mero,  fu  uccifo  da  Tecuro  con  una 
freccia  che  avea  fallato  Ettore. 

Gorgofona,  figliuola  di  Perfeo,  fpo* 
sò  Perierete  Re  de’MelTenj. 

Gorcofora  : Io  ftelTocheGorgonia  (a) . 

.Gorgoni:  tre  forelle  figliuole  dì  For- 
co Dio  Marino,  e di  Ceto,  le  quali 
fi  chiamavano  Steno , Furiala,  eMe-= 
dufa.  Soggiornavano,  dice  Efiodo, 
di  là  dall’Oceano  , all’eftremità  del 
Mondo  , vicino  all’ abitazione  della 
notte . Non  aveano  fra  tutte  tre  che 
un  occhio,  ed  un  dente,  di  cui  fi  fer- 
vivano  una  dopo  l’ altra  ; ma  queft’ 
era  un  dente  più  lungo  di  quelli  de’ 
più  forti  Cignali;  aveano  le  mani  di 
bronzo,  ed  ì capelli  di  ferpenti  ; con 
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una  fola  occhiata  uccrdevaiio  gli  uo- 
mini: e,  fecondo  Pindaro  , li  pietri- 
ficavano. Dopo  la  disfatta  di  Me- 
dufa  loro  Regina  , andarono  ad  abi* 
tare,  dice  Vergilio  , vicino  alle  porte 
dell’Inferno  infieme co’ Centauri , col- 
le Arpie,  ed  altri  Moftri  della  Favo- 
la. Pretende  Diodoro,  chele  Gorgo- 
ni foflero  donne  guerriere  , che  abi- 
tavano la  Lidia  vicino  al  lago  Tri- 
tonide:  che  foffero  fovente  in  guer- 
ra colle  Amazoni  loro  vicine.  : che 
veniffero  governate  da  Medufa  loro 
Regina  al  tempo  di  Perfeo.  ; e che 
follerò  interamente  diftrutte  da  Er- 
cole. Secondo  Ateneo,  erano  anima- 
li terribili  , che  uccidevano  col  folo 
fguardo;  “ Evvi , die’ egli  , nella  Li- 
„ dia  un  animale  , che  i Nomadi 
,,  chiamano  Gorgone , il  quale  fi  raf- 
„ fomiglia  ad  una  pecora  , ed  il  cui 
„ foffio  è così  velenofo  , che  uccide 
,,  fui  fatto  tutti  quelli  , che  fe  gii 
,,  accoftano.  Una  lunga  malfa  di  cri- 
„ ni  gli  cade  fugli  occhi  , ed  è così 
„ pefante  , che  l’animale  dura  della 
„ fatica  ad  allontanarla  per  vedere 
5J  gli  oggetti  , che  gli  fono  d’  inror- 
„ no.  Ma  quando  egli  fe  ne  fia  di- 
„ fimbarazzato  , uccide  tutti  quelli, 
„ che  vede;  ed  alcuni  Soldati  di  Ma- 
,,  rio  ne  fecero  un  infelice  fperimen- 
„ to  nel  tempo  della  guerra  contro 
3,  Giugurta;  perchè  avendo  incontra- 
„ ta  una  di  quefte  Gorgoni , edaven- 
„ do  voluto  ucciderla  , ella  lì  pre- 
„ venne , e li  fece  morir  rutti  . Fi- 
„ nalmente  alcuni  Cavalieri  Noma- 
„ di  avendola  circondata  la  uccifero 
3,  di  lontano  a colpi  di  frecc  a.  “ 
Pretendono  alcuni  Autori  al  contra- 
rio, che  le  Gorgoni  fofifero  bellilTirae 
figliuole,  le  quali  facevano  fugli  Ipet- 
tatori  imprelTioni  tali  , che  dicevano 
che  lì  cangialTero  in  faflì  ; altri  poi 
dicono  , che  foffero  così  laide , che  la 
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loro  vifta , per  così  dire  , impietriva 
chi  le  mirava  . Plinio  ne  parla  come 
di  donne  felvatiche  : “ Vicino  al  ,ca- 
„ po  occidentale , die’  egli , fi  trova- 
,,  no  le  Gorgati  , antica  abitazione 
j,  delle  Gorgoni  . Annone  Generale  de’ 
„ Carraginefi  penetrò  fin  colà  , e vi 

trovò  delle  Donne,  che  colla  loro 
„ velocità  di  correre  uguagliavano  il 
3,  volo  degli  uccelli  . Fra  molte,  che 
„ ne  rincontrò,  non  ne  potè  prende- 
„ re  che  due  , il  cui  corpo  era  così 
„ folto  di  crini , che  per  confervarne 
„ la  memoria  , comedi  una  cofa  pro- 
„ digiola,  ed  increJibile  .,  ne  attaccò 
,,  le  pelli  nel  Tempio  di  Giunone, 
„ dove  reftarono  folpefe  fino  alla  di- 
,,  ftruziune  di  Cartagine . “ Palefato 
riferifee  , che  le  Gorgoni  regnavano 
fu  tre  Ifole  dell’  Oceano  ; che  non  a- 
veano  che  un  folo  miniftro  , che  paf- 
fava  da  un’ÌIbla  all’altra  j e quell’ 
era  l’occhio  , che  fi  prellavano  1’ una 
all’altra;  e che  Perfeo,  che  feorreva 
allora  quello  mare  , forprefe  quello 
miniftro  nel  palfaggio  di  queft’ilola  ; 
ed  ecco  l’occhio,  che  dicono  fu  tolto 
ad  effe  in  tempo  che  una  lo  prefta- 
va  allaforella:  che  Perfeo  offerì  di 
reftituifglielo , le  per  fuo  rifeatto  vo- 
levano dargli  la  Gorgone  , cioè  una 
ftatua  d’oro  di  Minerva  alta  quattro 
cubiti  , che  quelle  figliuole  aveano 
nel  fuo  teforo  j ma  che  Medufa  non 
avendo  voluto  acconfentirvi  , fu  uc- 
cifa  da  Perfeo . 

Tra  i Moderni,  che  hanno  fpiega- 
ta  quefta  Favola  , c’  è chi  prende  le 
Gorgoni  per  Cavalle  della  Libia,  che 
furono  allevate  da’  Fenicj  , il  capo 
de’ quali  fi  chiamava  Perfeo,'  quelle 
fono  , dicono  , quelle  femmine  tutte 
pelofe  di  Plinio,  le  quali  diventava- 
no feconde  Lenza  la  partecipazione 
del  marito  , fecondo  la  credenza  po- 
polare , di  cui  fa  menzione  Vergilio 
nelle  Georgiche,  dove  dice,  che  con- 
cepivano rivolgendofi  verfo  il  Zefi- 
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ro  . Il  Fourmorrc  ricorrendo  alle  lin- 
gue orientali,  ritrova  nel  nome  delle 
tre  Gorgoni  quello  di  tre  vafcelli, 
che  negoziavano  folle  colle  dell’ Af- 
frica , dove  trafficavano  in  oro  , in 
denti  d’elefante,  in  corna  di  varj  ani- 
mali, in  occhi  di  jene , ed  altre  pie- 
tre preziofe  ; ed  il  cambio  , che  fi 
faceva  di  quelle  merci  in  differenti 
porti  della  Fenicia  , e delle  Ifole  del- 
la Grecia,  fi  è il  miftero  del  dente, 
del  corno,  e dell’occhio,  cheìeGor- 
goni  fi  prellavano  a vicenda.»  Cote- 
fti  vafcelli  potevano  aver  qualche 
nome , o figura  di  moftri  ; e Perico  , 
che  feorreva  quelli  mari , fi  farà  im- 
padronito di  quelli  legni  mercantili , 
e ne  avrà  portatele  ricchezze  in  Gre- 
cia . V.  Terfeo , Meduja . 

Gorgonia  , fovrannome  dato  a Pal- 
Jade  , perchè  portava  nel  fuo  feudo 
una  tefta  di  Gorgone . 

Cortina,  o Cortina,  Città  di  Creta, 
vicino  alla  quale  v’  erano  ottimi  pa- 
fcoli,  dove  folevano  palcerfi  i caval- 
li del  Sole,  al  riferire  di  Omero. 

Gracco  “ Tiberio  Gracco,  ch’erafta- 
„ to  due  volte  Confole  e due  vol- 
„ te  Cenfore,  uomo  faggio,  ed  otti- 
„ mo  Cittadino,  trovò  una  volta  due 
„ lerpenti  nella  fua  cafa . Avendo  fo- 
„ pra  quello  punto  interrogati  gli  A- 
3,  rufpici , rifpofero  , che  fe  lafciava, 
„ andare  il  mafehio,  ben  preftomor- 
3,  rebbe  fua  moglie  : e che  al  con- 
3,  trario  cefferebbe  quantoprima  di 
„ viver  elio  , fe  lafciava  andare  la 
„ femmina  , Gracco  , ch’era  di  una 
„ età  avanzata,  credette  effer meglio 
„ morir  egli  , che  la  moglie  ancora 
„ giovane  , e figliuola  di  Scipione 
„ Africano  ; lafciò  dunque  andare  la 
„ femmina  , e morì  effo  pochi  gior- 
„ ni  dopo.  “ Cicerone,  che  riferifee 
quello  fatto  nel  primo  libro  de  Di- 
’vìnatione  , rifponde  nel  fecondo  in 
quelli  termini:  Poiché  T.  Gracco  la- 
fcìando  andare  la  femmina  , dovea 
L mo- 
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morire^  5 e fe  lafciava  andare  il  ma- 
fchio  , farebbe  morta  Cornelia  , mi 
flupifco  , che  lafciafle  andare  oT  uno 
o l’altro;  mentre  non  dice  , che  gli 
Arufpici  aveffero  prefagita  cos’ alcu- 
na , le  non  avefife  lafciato  andare  nè 
l’uno,  nè  l’altro.  Ma  T.  Gracco  mo- 
rì ben  tolto  per  qualche  malattia  fen- 
za  dubbio,  che  gli  l'opravvenne , non 
già  perchè  avelTe  lafciato  andare  uno 
de’ due  ferpenti  ; e gli  Arufpici  ifpac- 
ciano  le  difgrazie  in  una  maniera, 
che  alcuna  delle  cofe  , che  predico- 
no , non  fucceda  qualche  volta  per 
accidente . 

Gradivo,  Marte  viene  così  chiamato 
quando  fi  rapprefenta  in  atto  di  uno 
che  marchia  (a)  colla  picca  in  ma- 
no , e con  qualche  altro  fimbolo'di 
guerra . Eravi  un  Tempio  in  Roma 
dedicato  a Marte  Gradivo  . V.  Qui- 
rino . 

Graje,  erano  Se  due  figliuole  maggio- 
ri di  Forco  e di  Ceto  , forelle  delle 
Gorgoni  . I loro  capelli  incanutirono 
nel  punto,  che  nacquero  , dice  Efio- 
do  ; Favola  fifica  , che  c’ infogna  , che 
ì flutti  del  mare  biancheggiano  quan- 
do fono  agitati  ; perchè  le  Graje  fi- 
gliuole di  un  Dio  Marino  altro  non 
fono  che  le  onde  del  mare;  ed  a mo- 
tivo di  quelli  loro  capelli  bianchi  fu- 
rono chiamate  Graje  , che  vuol 
dire  vecchie  ; il  loro  nome  partico- 
lare è Pefredo , ed  Enio. 

Granea  , una  delle  otto  figliuole  di 
Ofiilo  e della  Ninfa  Amadriade  , e 
dal  nome  della  madre  fu  anch’ efTa 
chiamata  Amadriade. 

Gran-Madre,  Magna  Mater  : così  fu 
chiamata  Cibele  , perchè  veniva  con- 
fiderata  come  Madre  della  maggior 
parte  degli  Dei  , e come  rapprefen- 
tante  la  Terra  , eh’  è la  Madre  co- 
mune di  tutti  gli  uomini.  V.  Cibele. 

Grazie  ^ fra  tutte  le  Dee  non  c’era 
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chi  avelie  maggior  numero  di  ado- 
ratori , nè  chi  aveffe  più  felle  ; per- 
chè i vantaggi,  de’ quali  le  fuppone- 
vano  difpenfatrici , vengono  defidera- 
ti  da  tutte  le  perfone  , e da  tutti 
gli  Stati.  Le  Grazie  , fecondo  alcuni , 
tono  figliuole  di  Giove  e di  Eurinome, 
ovvero  Eunomia  figliuola  deH’Oceano; 
fecondo  altri  , del  Sole  e di  Egle  , ovve- 
ro di  Giove  e di  Giunone  ; ma  l’o- 
pinione più  comune  le  fa  nafeere  da 
Bacco  e da  Venere.  La  maggior  par- 
te de’ Poeti  ha  filTato  ilnumero  delle 
Grazie  a tre;  e le  chiamarono  Egle, 
Talia,  ed  Eufrofina  . I Lacedemoni 
non  ne  riconofeevano  che  due  , che 
onoravano  fiotto  il  nome  di  dito,  e 
di  Faenne  . Neppure  gli  Atenief%^e 
ammettevano  altre  che  due,  che  chia- 
marono Auxo  , ed  Egemona  . In  pa- 
recchi luoghi  della  Grecia  ne  cono- 
fcevano  quattro  , e le  confondevano 
qualche  volta  colle  quattro  Stagioni 
dell’  anno.  Paufania  mette  nel  nume- 
ro delle  Grazie  la  Dea  della  Perfiua- 
fione , volendo  infinuarci  con  ciò  , che 
il  gran  fiegreto  di  perfuadere  è quel- 
lo di  piacere  . 

Le  Grazie  erano  compagne  di  Ve- 
nere: “ Si  rapprefentavano , dice  Patì- 
„ Tania  , anticamente  veftite  : tali , 
„ continua  egli  , fi  veggono  preflò 
,,  gli  Eliani  : il  loro  abito  era  dora- 
„ to  , la  faccia  , le  m.ani  , ed  i piè 
„ di  marmo  bianco  ; una  teneva  una 
„ rofa,  l’altra  un  dardo  , e la  terza 
„ un  ramo  di  mirto.  Erano  altresì 
„ veftite  a Smirne,  fatte  daRupalo; 
„ e così  nell’  Odea  dipinte  da  Apel- 
„ le:  ed  a Pergamo  da  Pitagora  ; e 
„ tali  ancora  erano  le  loro  ftatue  in 
„ Atene  fatte  da  Socrate  figliuolo  di 
„ Sofionifico.  “ Ma  nei  tempi  di  Pau- 
fania medefimo  fi  era  introdotto  l’ uio 
di  dipignerle  ignude;  ed  oggidì  fi  tro- 
vano nell’ una  , e nell’altra  maniera 

ne’ 
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ne’ monumenti  , che  ci  réftano  j ma 
per  lo  più  ignude . Quando  fi  vuole 
moralizzare  , fi  dice  , che  quello  li- 
gnifica , che  le  vere  Grazie  fi  debbo- 
no ritrovare  nel  foggeito  medefimo, 
e non  tolte  ad  iinprefiiro  dagli  or- 
namenti elleriori , e che  nelTuna  cofa 
è più  amabile,  quanto  lanatuta  lem- 
pi  ice  . Le  dipignevano  giovani,  per- 
chè fono  fempre  fiate  confiderate  le 
buone  maniere  come  cola  propria 
della  giovanezza  . Credeva  fi  comu- 
nemente, che  lolTero  giovanette  , e 
vergini  ; ciò  nulla  ofianre  Omero  ne 
maritò  una  al  Dio  del  Tonno  , ed 
ón’ altra  a Vulcano  . Bene  Ipeffo  fi 
Veggono  inattitudine  di  pcrfone , che 
ballano  , tenendoli  per  mano  lenza 
lafciarfi  . Un  ufo  molto  lìngolare  c’ 
era  fra  gli  antichi  di  porre  le  Gra- 
zie nel  mezz'o  de’  più  Tozzi  Satiri  a 
fegno  , che  Tovente  le  ftatue  de’  Sa- 
tiri erano  vuote  in  guifa  , che'  pote- 
vano aprirfi  , ed  allora  vi  fi  Tcuopri- 
vano  internamente  delle  figurine  di 
Grazie  . CoTa  mai  lignificar  poteva 
una  cosi  Tirana  unione  ? V'oleVano 
fòrte  indicarci,  che  non  biTogna  giu- 
dicare delle  perfone  Tulle  lémplici  ap- 
parenze,  che  i difetti  della  figura  pol- 
fono  ripararli  colle  grazie  delTanimo, 
e che  bene  TpelTo  un  efteriore  Tgar- 
bato  nafcoiìde  delle  gran  qualità  in- 
terne . 

A Divinità  così  amabili  non  man- 
cavano Templi  , nè  Altari  Eteocle 
Re  di  Orcomena  Tu  il  primo  , che 
n’  erefle,  q loro  aflegnò  un  culto  par- 
ticolàre ; cofa  , che  fece  dire  , che 
folle  fuo  Padre.  Secondo  Paufania, 
ebbero  un  Tempio  in  Elide,  in  Del- 
fo, in  Ferge  , in  Perinto  , in  Biian- 
zio  , ed  in  rtfóltr  altri  luoghi  della 
Grecia,  e della  Tracia.  Nell’  I fola  di 
Paros  , una  delle  Cicladi  , aveano  un 
Tempio,  ed  uri  Sacerdote,  che  dura- 
va in  vita  . Sagrificando  Minolfe, 
ferire  Apollodoro  j alle  Grazie  nell' 
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Ifola  di  Paros  , intefe  la  morte  di 
fuo  figliuolo  : incontanente  gettò  la 
corona , che  portava  fagrificando , e 
fece  celfare  il  fuonatore  del  flauto  ; 
cofa  però  che  non  impedì  la  conti- 
nuazione del  fagrifizio  , Dopo  d’ al- 
lora in  Paros  li  lagrificava  alle  Gra- 
zie fenza  corona  , e fenza  fuonatore 
di  flauto.  1 Templi  dedicati  ad  A-no- 
re  3 ed  a Venere  Io  erano  eziandio 
ordinariamente  alleGrazie.  Bene  Ipef- 
fo  aveano  luogo  in  quelli  di  Mercu- 
rio, per  infegnarci  , che  il  Dio  mede- 
fimo-  dell’  Eloquenza  avea-  bifogqodel 
loro  aiuto.  Ma  Ipeziaimenre  le  Mu- 
le, e le  Grazie  non  aveano  per  ordi- 
naria che  un  medefimo  Tempio  , a 
motivo  della  ftrerta  unione,  cheelTer 
dee  fra  quelle  due  Torte  di  Divinità. 
Era  ad  elfe  coniagrata  Tpezialmente 
la  Primavera  , come  a Venere  loro 
Madre.  Si  facevano  pochi  pranzi  fen- 
za invocare  le  Grazie  , e vi  beeva- 
no  tre  volte  in  onor  loro. 

Qiianfo  a’ vantaggi  , che  fi  afpet- 
tavana  da  quelle  Dee,  credevafi,  che 
difpenlalTero  agli  uomini  non  fola- 
mente  la  buona  maniera,  1 allegria; 
l’umore  uguale,  ma  ancora  la  libe- 
ralità, l’eloquenza  , e la  faviezza. 
Ma  la  più  bella  di  tutte  le  preroga- 
tive delle  Grazie  li  era  , che  prefie- 
devano  alle  beneficenze,  ed  alla  gra- 
titudine a fegno  , che  in  tutti  i lin- 
guaggi fi  adoperano  i loro  nomi  per 
el'primere  la  riconofeenza , ed  i bene- 
fizi. Avendo  gli  Ateniefi  foccorfogfi 
abitanti  della  Cherfonefo  in  un  bifo- 
gno  premurofo  , quelli  per  eterniz- 
rare  la  memoria*  di  untai  benefizio, 
erelTero  un  altare  con  quella  inten- 
zione .*  Altare  confagrato  a quellet 
fra  le  Òr  atte  ^ che  prejìede  alla  rico- 
nofeenza . Seguitando  quella  idea,  fi 
trovano  delle  belle  allegorie  negli  at- 
tributi dì  cotefle  Dee  . Elleno  fono 
Tempre  in  allegria,  per  dinotarci, 
che  noi  pure  dobbiamo  recarci  a pia- 
L 2,  cere. 
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cere,  e di  fare  de’ buoni  uffizi  , e di 
ricompentare  quelli  , che  li  dercita» 
no  verbo  di  noi . Sono  giovani  , per- 
chè la  memoria  di  un  benefizio  non 
dee  mai  invecchiare;  vivaci,  e leg- 
giere, perchè  bifogna  obbligare  con 
prontezza  , ed  un  benefizio  non  dee 
iariì  alpettare;  onde  dicefi  comunemen- 
te , che  una  grazia  ftancheggiata  non 
è più  grazia  . Sono  vergini  , perchè 
r inclinazione  benefica  dee  andar  ac- 
compagnata dalla  prudenza  , e rite- 
gno;. che  però  Sc'crate  veggenclo  un 
uomo  che  con  mano  prodiga' getta- 
va i buoi  benefi  ) fenza  diitinzione, 
e ad  ognuno,  che  gli  veniva  tra’ pie- 
di : Ti  confondano  gli  Dei gli  ebcla- 
mò,  le  Grazie  (ono  vergini  , e tu  le 
fai  tante  cortigiane  « Si  tengono  iper 
mano  per  moblrarci  , che-  con  bene- 
fizi reciprochi  dobbiamo  ftrignere  i 
nodi  , che  ci  unifcono  gli  uni  agli 
altri.  Finalmente  danzano  in  giro, 
per  infegnarci  , che  fra  gli  uomini 
ebfervi  dee  una  circolazione  di  bene- 
ficenze, e che  coi  mezzo  delia  rico- 
nofcenza  il  benefizio  dee  naturalmen- 
te ritornare  al  luogo  , daddove  fi  è 
partito.  “ Le  ftatue  di  Apollo,  dice 
,,  Macrobio  portano  nella  delira  le 
3,  Grazie  , e nella  finillra  i’  arco,  e 
„ le  treccie;  e quello  perchè  la  fini- 
„ lira  , che  fa  il  male  è più  lenta, 
„ e la  benefattrice,  che  dà  la  fanità  , 
è più  pronta  dell’altra. 

Orazione,  uno  de’ Giganti  che  mof- 
fero  guerra  a Giove  ; Diana  lo  am- 
mazzò colle  freccie  , 

Grifone,  animale  favolofo  chedinan- 
zi  adbmiglia  all’  acquila  , e nel  di 
dietro  al  Lione , colle  orecchie  drit- 
te, quattro  piedi,  ed  una  lunga  co- 
da. Molti  fragli  antichi , come  £ro- 
doto,  Eliano  , e Solino  credettero  , 
che  quella  fpezie  di  animale  efifteffie 
attualmente  in  natura  dibTeroche 
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vicino  agli  Arimafpi  ne’ Paefi  Setten- 
trionali, c’erano  delle  miniere  d’oro 
cullodite  dai  Grifoni  , e ches^mmo- 
lavano  fovente  di  quelli  animali  nell’ 
Ecatombe  . Ma  tutti  i Natu.ralilli 
accordano  oggidì  che  i Gritòni  non 
hanno-  mai-  avuto  efiflenza  , fe  non 
che  nella  fantafia  dei  Poeti  .■  Vergi- 
lio  parlando  (a)  dei  matrimonio  mal 
riubcito'  di  Mopfo.,  e di  Nifa  dice  , 
che  unirebbefi-  piiurollo  dei  Grifoni 
con  dei  giumenti  ; nè  altro  vuol  di- 
re fe  non  che  fi  farebbero  delle  unio- 
ni di  natura  llraiiiere.  Il  Grifo  pro- 
priamente non  è che  un  fimbolo  im- 
maginario, il  quale  botto  una  figura 
bizarra  racchiude  alcune  moralità  , 
ed  ebpnme,  per  ebempio  , le  qualità 
che  aver  dee  un  c ufi  ode  , ovvero  un 
tutore  fedele  . L’  orecchie  fignificano 
l’attenzione  che  aver  dee  alle  pro- 
prie funzioni , le  ali  raollrano  la  di- 
ligenza nell’ efecuzione',  la  forma  di 
lio  ie  il  fuo  coraggio  e la  fiia  auda- 
cia, il  becco  uncinato  la  bua  pru- 
denza ed  economia.  E pure  un  em- 
blema del  valore  , e d^i-Ila  grandezza 
d’amm  > ; ficcume  1’ acquila  e’I  lio- 
ne  fono  gli  animali  più  fieri  , così 
vi  fono  mefchiati  , e pufTono  addita- 
re  i Principi  , e gli  Eroi  . Ma  fem- 
bra  che  quella  lìa  una  invenzione 
degli  Egìzf,  che  gli  aveano  dato  un 
fenfo  più  eievaro;  poiché  colla  unio- 
ne mìflica  del  falcone  , e del  Lione 
efprimevano  o fia  la  Divinità  vero 
Sole  dd  Mare  , o fia  il  Sole  celelle, 
la  fu  a gran  rapidità , la  forzaeTvi- 
sgore  delle  fue  operazioni  ; ed  in  co- 
tal  guifa  quello  Gieroglifico  accen- 
nava Onride.  Ritrovanfi  ancora  fo- 
pra  gli  antichi  monumenti  dei  Grifi 
attaccati  alle  ruote  del  carro  di  A- 
pollo  Credefi  che  i Grifoni  di  mar- 
mo che  fono  a Roma , vi  fieno  fta- 
ti.  trafportati  da  un  Tempio  di  que- 


(a)  £c/og.  Fin.  jungentur  /am  Gtiphes  equis 
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ftd  Dio . Può  eflTere  ancora  , che  gH 
Egizj  volefTcro  efprimere  con  quefto 
{imbolo  la  grande  attività  del  Sole, 
quando  fi  trova  nella  cofiellazione 
del  Lione  . Il  Grifone  non  è fola- 
mente  il  fiinbolo  di  Apollo  , ovvero 
del  Sole,  ma  fi  trova  anche  confa- 
graro  a Giove,  e qualche  volta  an- 
che a Nemefi . 

Grinea  , Città  deir  Eolide  nell’  Afia 
Minore  . Apollo  vi  avea  iin  Tem- 
pio, ed  un  bofco  facro  , e da  que- 
fto veniva  detto  Crj'WWJ'  fra  i Poeti, 

Gru  , le  guerre  di  quelli  uccelli  con- 
tro i Pigmei  . V.  'Pigmei  . Le  Gru 
paflTavano  per  auguij  favorevoli  , co- 
me le  aquile  e gli  Avoltoj. 

Grua  , l'pezie  di  danza  inftituita  da 
Tefeo  nel  ri  fola  di  Deio  in  memo- 
ria della  fua  vittoria  contro  il  Mi- 
notauro. Le  giovani  Ateniefi  la  bal- 
lavano ogni  anno  a Delfo  nel  gior- 
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no  delle  Delie  intorno  all'  altare  di 
Apollo  ; ed  [era  una  danza  , i cui 
palli , figure  intricate  e raggiramen- 
ti delle  une  colle  altre,  efprimevano 
gli  andarivieni  intricati  del  labirin- 
to, dov’era  il  mollro. 

Guadaletta  , piccolo  fiume  che  sboc- 
ca nel  Golfo  di  Cadice  all’oppofto 
della  Città  : Credefi  che  di  quefto 
fiume  gli  antichi  formaftero  il  loro 
Leie,  o fia  fiume  della  dimentican- 
za . V.  Lete . 

Guffo  , uccello  notturno  dedicato  a 
Minerva  , come  fimbolo  della  vigi- 
lanza , perchè  veglia  tutte  la  notte, 
e palpa  per  uccello  di  mal  augurio. 
In  Vergilio  un  Guffo  folitario  pofto- 
fi  Èli  tetto  del  Palazzo,  atterifce  Di- 
done  coi  fuoi  gemiti  funebri  . Afca- 
lato  è cangiato  io  guffo  uccello  che 
annunzia  difgrazie , dice  Ovidio  . 
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jADr,.figÌluoIe  di  Atlante  e di  Etra, 
erano  fette  forelle  chiamate  Eudo- 
ra,,  A'inbrofia  Prodica  , Coronide  , 
FiIetOj  Polifo,  e Tiona . Dicono  che 
il  loro  fratello  Jadcj  eifendo  (laro  la- 
cerato da  una  lionefiTa  , pianferó  sì 
fattamente  la  fua  morte  che  i Dei 
molli  a compalfibne  le  trafportarono 
ai  Cielo,  e le  collocarono  fullà  fron- 
te del  Toro  , dóve  piangono  'ancora. 
Quella  coRèllaziotie  prefagilTe  là  piog- 
gia , e per  quella  ragione  chiamo 
Jadi  le  fteJIe  , che  la  compongo- 
no (a)  , C’  è bene  apparenza  , che 
quelle  pretefe-  Jadi  fieno  pei'fonaggi 
Poetici  , che  furonocollituite  figliuole 
di  Atlante,  per  averle  egli  fcoperte  . 
Dicono  ancora  ch’  elleno  furono  le 
nodrici  di  Bacco,  e che  temendo  la 
collera  di  Giunone , fufcitata  contro 
di  elfe  da!  Tiranno  Licurgo  , Gio- 
ve per  metterle  in  ficuro  le  trafpor- 
talfe  in  Cielo  fra  le  (Ielle. 

Jagni  , Padre  di  Marfia  viene  confidò- 
rato  dagli  antichi  come  P inventore 
del  modo  Frigio  , e-  del  Lidio  . V. 
Marfia . 

JalEj  nome  di  una  delle  Ninfe  fegua- 
ci  di  Diana  , quando  fu  fcopena  nel 
bagno  da  Atteone  . Jale  attigneva 
1’  acqua  nelle  urne  per  ifpargerla 
fu  Ila  Dea. 

Ibi,  uccello  che  non  fi  vedeva  che  nell’ 
Egitto,  e che  fi  lafcia  morire  dalla 
fame  j.  dicono  i Naturalilli  3 quando 
viene  trafportato  altrove  . RalTomi- 
glia  molto  alla  Cicogna  , avendo  le 
gambe  alte,  ed  afpre,  e ’l  collo  mol- 
to lungo,  ma  il  becco  uncinato  . 
Quando  mette  la  tefta  e ’l  collo  fot- 
To  le  ale,  la  fua  figura  , dice  Eba- 
no , fi  accoda  molto  a quella  dei 

(a)  Da/  greco 
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cuòre  umano.  EHcono  che  quefi:' uc- 
cello abbia  introdotto  Tufo  dei  cri- 
flei  i perchè  fi  vede  che  dà  a fe  ftef- 
fo  un  rimedio  fìnniile,  rendendolo  aò- 
to  a quella  operazione  la  lunghezza 
del  fuo  collo'e  del  becco-  . Gli  £gi- 
zj  gli  predavano  onori  divini  , e c’ 
era  pena  di  morte  a chi-  ammazza- 
va un  Ii)i  , anche  a eafo  . Quedo 
culto,  e quedo  rifpetto  erano  fonda- 
ti fui  vantaggi'  che  ne  ricavava  P 
Egitto  ; nella  primavera  udiva  dall’ 
Arabia  una  quantità'  grande  di  fer- 
penti  alati  , che  calavano  nell'  Egit- 
to, e vi  avrebbe  fatti  danni  gran- 
dilfimi  fenza  quedi  uccelli  , che  li 
davano  la  caccia  , e li  dillruggevano- 
affatto  f e lo  deffo  facevano  alle  ca- 
vallette, ed  ai  bruchi  . La  Dea  Ifi- 
de  viene  qualche  volta  rapprefenta-- 
ta  con  una  teda  d’ibi. 

Ieristiche,  fede  che  celebravanfi  in' 
Argo  in  onore  delle  Donne  , che 
aveano  prefe  le  arme  , e falvata  la' 
Città  alTediata  dai  Lacedemoni  , j- 
quali  ebbero  la  vergogna  di  redar 
refpinti  dalle  fole  Donne  di  Argo  ^ 
dàddove  là  feda  ha  predo  il  nome. 

Icadi  , Fede  che  i Filofofi  Epicurei 
celebravano  ogni  mele  in  onore  dì' 
Epicuro  , il  novefimo  della  Luna  , 
ch’era  quello  in  cui  venne  al  Mon- 
do. Da  quedo  è derivato  il  nome  d’ 
Icadi  . Adornav-ano  in  quel  giorno 
le  camere,  e portavano  in  cerimonia 
nelle  loro  cale  di  camera  in 'camera 
i ritratti  di  Epicuro,  e gli  facevano 
dei  fagrifizj  . 

IcARro  , Padre  di  Penelope  fi  ritrova- 
va in  Ifparta , quando  UIilTe  vi  11 
portò  a ricercare  fua  figliuola  per 
moglie.  La  dimandavano  anche  mol- 
ti 
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'ti  altri  Principi  , coficchè  il  Padre 
per  ischifare  le  conrefe  , che  poteva- 
no insorgere,  gli  obbligò  a diiputar- 
fela  ne’ giuochi  , che  perciò  fece  ce- 
lebrareUlilTe  rimale  vincitore  , ed 
ottenne  Penelope  . Icario  rece  allora 
il  poffibile  per  indurre  il  Genero  a 
reftar  (eco,  ma  indarno.  Delufo  dal- 
la fperanza  di  piegarlo  , fi  rivolle  al- 
la figliuola  , fcongiurandola  a non 
abbandonarlo  ; e nel  momento  che 
la  vide  a partire  da  Sparta  per  im- 
barcarfi,  raddoppiò  le  inftanze  , e fi 
pole  a feguitar.e  ii  fuo  carro  . Stan- 
co finalmente  UliiTe  delle  fue  impor- 
tunità difie  alla  moglie  , che  la  la- 
vava in  libertà  di  fcegliere  fra  il 
Padre  e ’l  marito,  o di  andar feco  lui 
in  Itaca  , o di  ritornaricne  col  Pa- 
dre . Penelope  arrolsì  a quello  dilcor- 
Ib  , e non  rilpofe  che  coi  coprirli  la 
faccia  con  un  velo  . Icario  che  in- 
tele quello  muto  linguaggio  lafciol- 
la  andare  collo  fpofo  ; ma  cornmof- 
fo  dall’imbarazzo,  in  cuil’avea  ve- 
duta , confagrò  una  ftatua  al  Pudo- 
re, nel  fito  raedefimo  dove  Penelo- 
pe fi  avea  pollo  ii  Velo  lui  capo  . 
V.  Tenelope. 

Icaro  , figliuolo  di  Dedalo  , fe  ne 
fuggì  col  Padre  dalla  Ifola  di  Creta, 
dove  Minolfe  li  perfeguitava , Giun- 
ti alla  fpiaggia  di  un’ Ifola  lontanif- 
fima  dalla  Terraf^rma  , dice  Diodo- 
ro , Icaro  che  vi  difeefe  con  troppo 
precipizio,  cadette  in  mare,  e fi  an- 
negò j e fu  dato , pofeia  il  nome  a 
queflo  mare  , ed  all’ Ifola  d’Icaria  . 
Quello  calo  femplice  è flato  vefliro 
favolofamente  dai  Poeti  , i quali  fi 
hanno  immaginato,  che  Dedalo  avef- 
fe  accomodate  delle  ale  ad  Icaro  fuo 
figliuolo  , e 1’  aveiTe  condotto  feco 
per  aria  , raccomandandogli  di  non 
volare  nè  troppo  alto  , nè  troppo 
baffo  , acciocché  avvicinandofi  trop- 
po al  Sole,  la  cera  colla  quale avea 
attaccate  le  ale  non  poteffe  poi  fo- 
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llenerne  il  calore  ; o pure  che  vo- 
lando a fior  d’acqua  , le  ale  fcelfe  non  lì 
bagnaffero.  Icaro  lancioffi  quafi  tre- 
mante in  quella  firada  nuova  , ma 
ben  preflo  fe  ne  refe  pratico,  né  du- 
bitò più  di  cofa  veruna  ; sforzò  il 
fuo  volo  fuor  di  mifura  , fi  alzò 
molto,  ed  abbandonò  la  fua  guida  . 
Allora  i legami  che  tenevano  le  ale 
fi  rilaffarono,  liquefacendo  ii  calore 
del  Sole  la  cera  ; e non  avendo  più 
cofa  che  lo  foflenefle  in  aria  il  te- 
merario Icaro  cadette  nel  Mare  , nè 
di  lui  rellò  altro  che  il  nomea!  Ma- 
re , in  cui  fu  precipitato.  Quello  è il 
Mare  Icario,  che  forma  parte -del  l’Egeo. 

Icaro  , o Icario  Padre  di  Erigone  vi- 
vea  in  Atene  al  tempo  di  Pandione 
fecondo  di  queflo  nome-.  Narrali  che 
riceveffe  in  lua  Cafa  Bacco,  II  qua- 
le in  ricompenfa  gl’ infegnò  l’arte  di 
piantare  la  vite,  e di  fare  il  vino  . 
Icario  infegnò  quefl’  arte  ad  alcuni 
Pallori  dell’Attica,-  ma cofloro aven- 
do gallato  il  vino  fi  ubbriacarono  ; 
e credendo  che  Icario  gli  aveffe  fat- 
to bere  del  veleno  , Io  uccifero  . Bac- 
co ne  vendicò  la  morte  con  una  pe- 
llilenza  che  defolò  l’Attica;  nè  cel- 
sò  fe  non  dopo  la  morte  degli  ucci- 
lori  . Icario  fu  pollo  nel  numero  de- 
gli Dei,  e gli  offerirono  fagrifizj  di 
vino  e di  uva,  per  riconolcere  il  be- 
ne che  avea  fatto  agli  uomini  coll’ 
infegnar  loro  a coltivare  la  vite  . 
In  feguito  fu  collocato  fralle  Stelle, 
dove  forma  la  coflellazione  di  Boo- 
te. Quello  ricevimento  di  Bacco  li- 
gnifica che  Icario  fu  uno  de’ primi 
ad  ammettere  ed  ampliare  il  culto 
di  quella  Deità.  V.  Erigone. 

ICELO  , figliuolo  del  Sonno,  e fratello 
di  Morfeo  , e di  Fantafo  , fecondo 
Ovidio  . Avea  la  proprietà  di  can- 
giarli in  tutte  le  forme  perfettamen- 
te raffomiglianti , come  fpiega  il  fuo 
nome  {a)  . I Dei  lo  chiamavano 
ledo,  diede  il  Poeta  5 e gli  uomi- 
ni 


(a)  ) jìmile  ^ da  rajfomiglio . 
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ni  Fobetorc.  V.  Sonno,  Morfeo  , Fo- 
betore  . 

Ignea,  foprannome  dato  a Temi  Dea 
della  Giiiftizia  , ed  a Nemefi  Dea 
della  vendetta  dei  delitti  . (a)  Que- 
lla parola  lignifica  uno  che  cammi- 
na tulle  veftigia  altrui , perché  que- 
lle due  Dee  fecondo  i Poeti  , fegui- 
tavano  le  traccie  dei  rei  , e non  li 
abbandonavano  mai . 

Icneumone,  fpezie  di  forcio  comune 
in  Egitto,  dove  riefee  di  gran  van- 
taggio. Egli  è della  groflTezza  di  un 
gatto  j coperto  di  un  pelo  afpro  co- 
me quello  del  lupo  , col  grugno  di 
porco,  e la  coda  lunga  e grolTa  vi- 
cino al  corpo,  e fi  addomellica come 
i cani , ed  i gatti . Gli  abitanti  di  E- 
racleopoli  gli  preftavano  onori  divi- 
ni come  ad  un  eflTere  benefattore  , 
perchè  quello  animaletto  cerca  fem- 
pre  le  uova  de’  Coccodrilli  per  rom- 
perle ; “ e ciò  eh’ è mirabile  , fcri- 
,,  ve  Diodoro,  fi  è che  non  leman- 
„ già  punto,  e pare  condannato dal- 
„ la  natura  ad  una  fatica  vantag- 
,,  giofa  folamente  all’ uomo.  Se  non 
„ fi  prendelfe  quella  cura  , il  fiume 
,,  farebbe  inaccelfibile  agli  uomini 
„ per  la  moltitudine  di  Coccodrilli, 
5,  che  ne  alTedierebbero  le  rive.  L’ 
5,  Icneumone  ammazza  i Coccodrilli 
„ ftelfi  con  un’  alluzia  affatto  parti- 
„ colare,  e che  fi  dura  fatica  à cre- 
„ derla.  Nel  tempo  che  il  Cocodril- 
„ lo  dorme  fulla  riva  colla  bocca 
„ aprerta  , l’Icneumone  dopo  elferfi 
5,  rotolato  nel  lezzo  , fi  lancia  tutto 
5,  ad  un  tratto  nel  fuo  corpo,  ed  ivi 
„ gli  rode  le  vifeere,  e poi  efee  fen- 
,,  za  pericolo  dal  ventre  dell’anima- 
„ le,  che  lafcia  morto  „ . L’  Icneu- 
mone era  dedicato  a Latona  , ed  a 
Lucina . 

IczioMANZiA  , fpezie  di  Divinazione 
che  fi  cavava  dal  confiderare  le  vi- 
feere dc’Pefci  (b)  . Dicefi  che  Tire- 

fa)  Da  iVaf,  'veftìgio, 

(b)  Da  tfSuf,  pefee , 
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fia  , e Polidamante  la  pratleaffero  « 

Ida  , monte  dell’  Afia  Minore  , a piè 
della  quale  era  fabbricata  la  famo- 
fa  Città  di  Troja.  Diodoro  afferifee 
che  fia  fenza  oppofizione  il  più  al- 
to monte  vicino  all’ Elefponto.  Tie- 
ne un  antro  nel  mezzo,  chefembra 
fatto  a polla  per  ricevere  delle  Di- 
vinità, e dove  dicefi  che  Paride  giu- 
dicaffe  le  tre  Dee  , che  contendeva- 
no il  pregio  della  bellezza  . Orazio 
lo  chiama  Ida  acquatico  , perchè  è^ 
la  forgente  di  molti  fiumi, 

Ida,  Monte  di  Creta  nel  mezzo  dell’ 
Ifola , chiamato  oggidì  Monte  Gio^ 
ve,  per  la  tradizione,  che  vuole  che 
vi  nafeeffe  , e che  vi  foffe  allevato. 
Vogliono,  che  effendofi  abbruciati  i 
bofehi  di  quella  montagna  da  un 
fuoco  celelte  , poco  tempo  dopo  il 
Diluvio  di  Deucalione  , i Dattili 
abitatori  del  monte  che  aveano  ve- 
duto a feorrere  il  ferro  per  la  gran 
violenza  del  fuoco,  appreferoda  que- 
llo 1’  ufo  di  fondere  i metalli  . Dio- 
doro però  confiderà  quello  come  una 
favola  fenza  dubbio  ,•  poiché  vuole 
che  fia  Hata  la  Madre  degli  Dei 
quella  che  infegnò  loro  fui  monte 
Ida  quello  fegreto  tanto  utile  agli 
uomini . 

Ida,  ed  Adrallea  , Ninfe  dell’  Ifola  di 
Creta , le  quali  vengono  connumera- 
te fralle  nodrici  di  Giove  . Dicono 
che  ifoffero  figliuole  delle  Meliffe  , 
V.  Me/i f e . 

Ida,  figliuolo  di  Afareo  Re  di  Meffe- 
nia,  era  della  fchiatta  degli  Eolidi  , 
e come  parente  di  Giafone  fu  uno 
di  quelli  che  lo  feguitarono  nella  fua 
fpiegazione  delia  Colchide  , Fu  al- 
tresì uno  de  Cacciatori  di  Calidone. 
Scrive  Omero  , che  fu  uno  de’ più 
valenti  fra  gli  uomini  , e di  tanto 
coraggio,  che  osò  prender  l’  arme 
contro  Apollo  lleffo  , che  gli  avea 
levata  la  moglie  , la  bella  Marpefa 

figliuo- 
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^gliuola  dì  Venere  . -Ucclfe  Caftore 
per  avergli  tolta  pure  un’  altra  mo- 
glie cioè  Febe  figliuola  di  Leucip- 
po  , e finalmente  venne  ammazzato  da 
Polluce.  V.  Lìnceo^  Caftere  , Ilaria. 

Idalia  , Città  deirilola  di  Cipro  de- 
dicata alla  Dea  Venere . C’era  con- 
tiguo un  bofco  facro  , che  fecondo 
Vergilio  , veniva  foveote  onorato 
dalla  prefenza  della  Dea  , la  quale 
colà  trafportò  il  giovanetto  Afcanio 
addormentato,  in  tempo  che  Cupido 
fiotto  la  figura  del  figliuolo  di  Enea 
portofiTi  ad  offerire  a Didone  ì dona- 
tivi dei  Trojani. 

Idea  , fovrannome  di  Cibele  , la  qua- 
le veniva  particolarmente  onorata 
fui  Monte  Ida  ; e fi  trova  qualche 
volta  nominata  Idea  Magna  Mater . 
Si  celebra  ogni  anno,  fieri  ve  Dionigi 
di  Alicarnaìfo,  la  Fella  dedicata  al- 
la Madre  Idea  con  fagrifizj  e giuo- 
chi ; e fi  porta  la  fiua  ftatua  per  le 
lirade  a fuono  di  flauto  e di  timpa- 
ni. V.  Cibele,  Palatina.  Pretendono 
alcuni  che  Idea  fia  una  Divinità  par- 
ticolare, madre  delle  Arti,  la  quale 
verrebbe  ad  elfiere  lo  ftelfio  , che  la 
Natura . 

Idei,  fovrannome  dei  Dattili.  Furono 

“ chiamati  Dattili  Idei  , dice  Strabo- 
ne,  i primi  che  abitarono  a piè  del 
Monte  Ida , e fu  dato  lo  fteflo  no- 
me a tutti  quelli,  che  difirefiero  da 
quelli  primi  Idei.  V.  Dattili. 

Ideo,  Giove  prefie  quello  lovrannome 
dal  monte  Ida  in  Creta,  dov’eralla- 
to  allevato,  e dov’  era  , dicono  , il 
fuo  fiepolcro . 

Id'eo,  figliuolo  di  Feltio,  e fratello  dì 
Altea  , fecondo  Igino  , fu  uccifo  da 
Meleagro  fuo  nipote  per  aver  volu- 
to levare  a forza  ad  Atalantalefpo- 
glie  del  Cignale  Calidonio  . V.  Me- 
le agro  . 

Idi,  erano  ì tredici,  o i quindici  di 
ogni  mele,  preflb  i Romani.  Le  Idi 
di  Maggio  erano  confagrate  a Mer- 
curio, per  eflere  nato  in  quello  gior- 
Tme  II, 
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no.  Quelle  di  Marzo  paflavago  per 
un  giorno  sfortunato  , dopo  che  in 
quella  giornata  fu  uccifo  Giulio  Ce- 
lare. Quelle  di  Agollo  erano  dedi- 
cate a Diana,  e gli  Schiavi  fi  alle- 
nevano  dal  lavoro  come  una  fella . 

Idia,  figliuola  dell' Oceano  : Ete  Re 
della  Colchide,  ferivo  Efiodo  , fpo- 
sò  per  configlio  degli  Dei  la  vezzo- 
fa  Idia,  da  cui  ebbe  Medea. 

Idmone  celebre  Indovino  di  Argo,  che 
perciò  dicefi  fofle  figliuolo  di  Apol- 
lo . Avendo  preveduto  coi  principi 
dell’Arte  fua  di  aver  da  perire  nel 
viaggio  della  Colchide  , le  feguita- 
va  Giafone,  preferì  al  piacere  della 
vita  la  gloria  di  quella  fpedizione  . 
Mori  in  effetto  di  una  ferita  ricevu- 
ta alla  caccia  da  un  Cignale  nella 
Tracia.  Gli  Argonauti  ebbero  cura 
di  fargli  in  quel  paefe  dei  funerali 
magnifici . 

Idomeneo  Re  di  Creta  figliuolo  di 
Deucalione,  e nipote  di  Minofle  fe- 
condo, condulfe  all  affedio  di  Troja 
le  milizie  di  Creta  con  un  armata 
di  ottanta  legni,  e vi  fi  dillinfe  con 
qualche  azione  llrepifofa  . Dopo  la 
prefa  di  Troja  ’ldomenen  carico  del- 
le fpoglie  Trojane  fene  ritornava  in 
Creta  , quando  venne  colto  da  una 
tempella  che  mollrava  vicino  il  nau- 
fragio. Nel  preffante  pericolo  , in  cui 
fi  trovava,  fece  voto  a Nertuno  di 
fagrificargli  le  ritornava  nel  fuo  Re- 
gno, la  prima  cofa  chp  fe  gli  pre- 
ìentaiTe  innanzi  fulle  fpi  aggie di  Cre- 
ta. Cefsò  la  tempella  ed  approdò  fe- 
licemente al  Porto,  dove  fuo  figliuo- 
lo avvertito  dell’arrivo  del  Re  fu  il 
primo  foggetto  che  gli  comparve  a- 
vanti.  Si  può  immaginare  la  forpre- 
fa , e nello  fteflb  tempo  il  dolore  d’ 
Idomeneo,  che  provò  nel  vederlo  . 
Indarno  i fentimenti  di  Padre  com- 
batterono in  fuo  favore  ; un  zelo 
cieco  della  fua  Religione  Io  trafpor- 
tò, e rifoivctre  di  lagrificare  fuo  fi- 
gliuolo al  Dio  del  Mare.  Alcuni  fra 
M gli 
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gii  antichi  pretendono  che  queR’  or- 
ribili’fagrifizio  folTe  confum&to  , e 
molti  moderni  hanno  feguìtata  que- 
lla tradizione , come  il  Fenelon  nel 
fuo  bell’  Epifodio  d’  Idomeneo  , il 
Crebillon  nella  fua  Tragedia  d’ Ido* 
meneo  pubblicata  nel  1705.  e’I  Dan- 
> chet  nella  fua  Opera  rapprefentata 
I nel  1712.  Altri  credono  con  più  pro- 
babilità, che  prendendoli  Popolo  la 
difefa  del  Principe  giovanetto  lo  ca- 
%'afie  dalle  roani  di  un  Padre  furi- 
bondo. Comunque  fiali  lacofa,  for- 
prefi  da  errore  i Cretefi  per\la  bar- 
bara azione  del  loro  Re,  fi  folleva- 
ronp  generalmente  contro  di  lui,  e 
lo  coftrinfero  ad  abbandonare  i fuoi 
fiati  , ed  a ritiiarfi  fulle  Ipiaggie  del- 
la grand’ Efperia , dove  fondò  talen- 
to. Fece  olfervare  nella  fua  nuova 
Città  le  favie  Leggi  di  Minolfe  fuo 
trifavoio;  e meritò  dai  nuovi  fuoi 
fudditi  gii  onori  eroici  dopo  la  fua 
f morte.  Diodoro  non  fa  menzione  al- 
cuna di  quello  voto  d’  Idomeneo  j 
anzi  al  contrario  dice  , che  queRo 
Principe  dopo  la  prefa  di  Troja  ri- 
tornò felicemente  ne’ fuoi  fiati  , do- 
ve i luoi  fudditi  onorarono  le  fue 
ceneri  con  un  magnifico fepolcro  nel- 
la Città  di  Gnolfo,  e gli  fecero  an- 
che gli  onori  divini  , poiché  nelle 
guerre  che  far  doveano  , lo  invoca- 
vano come  fuo  Protettore.  Ora  feil 
voto  d’ Idomeneo  fu  reale,  come  mai 
i Cretefi  avrebbero  ©notato  un  Prin- 
cipe , che  prima  aveano  fcaceiato 
come  un  furiolo,  ed  un  empio? 

Ido  TEA  5 figliuola  di  Proteo. 

Jdotea  , una  delle  figliuole  dì  Melif- 
fo,  nodrici  di  Giove,  V.  Melijfo, 
Idra  di  Lerna  , moftro  fpaventevole 
nata  da  Tifone  ed  Echidna,  fecondo 
Efiodo,  alla  quale  afifegnarono  mol- 
te tefie,  alami  fette,  alcuni  nove  , 
ed  altri  cinquanta.  Quando  fe  ne  ta- 
gliava una,  ne  vedevano  a rinafee- 
re  altrettante  qnant’  erano  le  rima- 
rcnti  5 purché  non  fi  applicsfie  ii 
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fuoco  alla  piaga.  II  veleno  dì  que- 
fio  mofiro  era  così  fiottile  che  una 
freccia,  che  ne  foflTe  fiata  ftropicciata, 
dava  infallibilmente  la  morte.  Quell’ 
Idra  faceva  ftragi  terribili  nellecam- 
pagne , e nelle  mandre  delle  vicinan- 
ze del  maraflo  di  Lerna  . Ercole  fi 
pofe  fovra  un  carro  per  combatter- 
la , e Jolao  gli  fervi  di  cocchiere  . 

Un  cancro  venne  in  foccorfo  dell’ 
Idra  , ed  Ercole  fchiacciò  il  cancro, 
ed  ammazzò  l’Idra.  Dicono  cheEu- 
rifieo  non  volle  ricevere  quello  com- 
battimento per  una  delle  dodici  im- 
prefe  , alle  quali  i Dei  aveano  afi- 
foggettato  Ercole  , e ciò  perché  Jo- 
iao  i’avea  ajutato  a venirne  a capo, 
Uccifo  che  fu  il  moftro,  Ercole  ba- 
gnò le  fue  freccie  nel  fangue  della 
befiia  per  rendere  le  ferite  mortali  , 
come  ne  fece  fperimento  nelle  feri- 
te che  fecero  a NelTo  , a Filottete  , - 

ed  a Clìirone.  Quell’  Idra  di  molte 
tefie  era  una  moltitudine  di  ferpen- 
ti  , che  infettavano  i maralfi  di  Ler- 
na vicino  ad  Argos,  e che  parevali 
moltiplicalTero  a mifura  , che  fi  di- 
firugge  vano . Ercole  coll’  ajuto  de’fuoi 
compagni  ne  purgò  interamente  il 
Paelè  col  metter  fuoco  ai  canneti  del 
maraflb  , eh’ erano  1’  ordinario  rico- 
vero di  quelli  rettili,  e refe  in  que- 
lla maniera  il  luogo  abitabile  . Al- 
tri dicono  , che  ufeiffero  da  quelli 
maralfi  varj  torrenti  , che  innonda- 
vano le  campagne,  eh’ Ercole  afeiu- 
gò  ì maralfi,  fece  alzare  degli  argi- 
ni, e formare  dei  canali,  peragevo- 
lare  il  corfo  delle  acque. 

Idria  , era  un  vafo  forato  da  tutte  le 
parti,  che  rapprefentava  il  Dio  dell’ 
acqua  in  Egitto  - I Sacerdoti  Io  riem- 
pievano di  acqua  in  alcuni  giorni  , 
e r adornavano  con  molta  magnifi- 
cenza , e lo  mettevano  fovra  una 
fpezie  di  teatro  pubblico;  allora  tut- 
ti fi  profilavano  avanti  il  vafo,  col- 
le mani  alzate  ai  Cielo,  dice  Vitru- 

vio,  c rende vxno  grazie  ai  Dei  deC 

van- 
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vantaggi  che  ricalcavano  da  quefto 
elemento.  11  fine  di  quella  cerimo- 
nia fi  era  di  far  comprendere  agli 
Egizj  che  l’acqua  era  il  principio 
di  tutte  le  colcj  e che  avea  dato  il 
movimenio  , e la  vita  a tutto  ciò 
che  refpira.  V Canopo. 

Idrqforie,  felle,  o cerimonie  fune- 
bri , che  fi  facevano  in  Atene  , e 
prelfo  gli  Egineti  in  memoria  di 
coloro,  ch’erano  morti  nel  Diluvio 
di  Deucalione,  e di  Ogige  * 

Ìdromanzia,  una  delle  quattro fpezie 
generali  di  Divinazione,  nella  quale 
facevano  ufo  dell’ acqua  . Si  pratica- 
va in  due  maniere,  o riempiendo  una 
conca  di  acqua  , e loi pendendo  un 
anello  ad  un  filo,  che  fi  teneva  pen- 
dente con  un  dito  proferendo  alcune 
parole  ; e fecondo  che  quell’anello 
batteva  negli  orli  della  conca  , ne 
traevano  i prefagj  . O pure  la  Idro- 
manzia  fi  faceva  coll’  invocare  gli 
Spiriti  , che  fupponevano  vedere  nel 
fondo  dsiia  conca  . Quella  feconda 
fpezie  veniva  fovente  praticata  da 
Numa  Pompilio  : la  prima  era  in 
ufo  fra  i Greci , e Pitagora  vi  pre- 
flava gran  fede  {a)  . 

Idtjlio  , non  e della  vittima  che  fi  of- 
feriva a Giove  nel  giorno  delle  Idi  j, 
daddove  forfè  ha  preio  il  nome. 

Jezio,  fcrive  Luciano  che  gli  Areniefi 
veneravano  Giove  fotto  quefionome 
che  lignifica  piovofo  {b)  , e fotto  il 
quale  gli  aveano  eretto  un  altare  fui 
monte  Inietto.  V.  Titvofo . 

Ifi  , Amante  di  Anafarete  . V.  ^na-^ 
farete . 

Ifi,  Padre  di  Eteoclo  , uno  de’ Capi 
degli  Argivi,  ch’erano  rimalli  uccifi 
fotto  Tebe,  e di  Evadne  moglie  dì 
Capaneo.  Avendo  intefo  che  fua  fi- 
gliuola era  fegretamenre  fuggita  con 
intenzione  di  morire  lui  cadavere  di 
fuo  marito j le  corl'e  dietro,  eia  rag- 
giunfe  fulla  punta  di  una  rupe  . 
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Egli  Invitolla  teneramente  fa  venir 
da  lui,  ma  Evadne  fenza  rifpondei- 
gli  fi  precipitò  fotto  gli  occhi  del 
Padre  fui  rogo  del  marito i Ifidifpe- 
rato  della  perdita  di  due  figliuoli  . 
volle  darli  la  morte  ; fuo  nipote 
Stenelo  Io  impedì,  e gli  promife  dì 
vendicare  la  loro  morte  fuiTebani  . 
V.  Eteoclo  j Evadne  . 

Ifialti,  nome  che  i Greci  davano  a 
certe  Divinità  rulliche,  le  quali  era- 
no come  fpezie  di  fogni  , che  i La- 
tini chiamano  Incubi.  Y. Incubi ^ 

Ifianassa  figliuola  di  Proteo  Re  de- 
gli Argivi , elTendo  andata  con  lue 
forelle  Lifippa  ed  Ifinoe  in  un  Tem- 
pio di  Giunone,  mollrò  , non  meno 
che  le  forelle,  qualche fegno di fprez- 
zo  verfo  la  Dea  col  preferire  la  ca- 
fa  e le  ricchezze  paterne  al  Tempio 
di  Giunone,  ed  a’ fuoi  ornamenti;  o 
pure  fecondo  Igino , preferendo  la 
propria  bellezza  a quella  di  Giuno- 
ne. Irritata  la  Dea  dalla  infolenza 
di  quelle  figliuole,  intorbidolle  in  fi 
fatta  maniera  la  mente,  che  s’im- 
maginarono tutte  tre  di  elTere  dive- 
nute vacche , e fi  pofero  a fcorrere 
la  campagna  . Una  malattia  così 
particolare  affiilTe  molto  il  Re  fuo 
Padre  , eh’  ebbe  ncorlo  a tutti  gli 
fperimenti  per  rifanarle,  fino  a pro- 
mettere la  terza  parte  del  fuo  Re- 
gno, ed  una  di  elle  in  matrimònio 
a chi  avelTe  la  fortuna  di  re'lituir- 
le  irj  lalute  . Melampo  famofo  Me- 
dico, a cui  Apollo  avea  anche  con- 
ceduto il  dono  d’ indovinare , fi  pre- 
fentò  al  Re,  e gli  promife  una  pron- 
ta guarigione  colle  condizioni  ch’egli 
avea  offerirei  Cominciò  dunque  col 
placare  la  Dea  con' un  gran  numero 
di  fagrifizj  ; e dopo  aver  levata  que- 
lla prima  cagione  del  male  , venne 
facilmente  a capo  del  rello  , cofic- 
chè  divenne  Genero  del  Re  fpofan- 
do  Ifianaffa . 


(a)  Dal  Greco  acqua  ^ e y.uvTiux,  Divinazione , 

(b)  Dal  Greco  ùìtoì,  pioggia. 
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Ifianassa,  una  delle  quattro^  ligh'tiore 
di  Agamennone  , al  dire  di  Sofocle 
nella  fua  Elettra.  Omero  fa  menzio- 
ne di  quella  Principefla  , e dice  che 
fulla  fine  dell'  affedio  di  Troja  , il 
Re  di  Micene  per  acchetare  la  col- 
lera dì  Achille,  gli  mandò  ad  offe- 
rire in  matrimonio  fua  figliuola  Ifia- 
naffa  . Quello  Poeta  non  fa  parola 
nè  d’ Ifigenia , nè  delle  fue  due  altre 
forelle  Elettra,  e Crifotemide. 

Ifianassa  ancora  è il  nome  che  avea 
la  figliuola  di  Gefte,  fecondo  l’opi- 
nione di  Fozio  ; cofa  che  ha  potuto 
far  credere  che  i Greci  avclTero  pre- 
fo  dalla  Storia  Sacra,  la  idea  del  fa- 
grifizio  d’ Ifigenia . 

Ifico,  figliuolo  di  Filaco  Principe  di 
TelTaglia,  avendo  vilTuto  lungo  tem- 
po colla  moglie  Aflioca  fenz’  aver 
prole,  confultò  l’Indovino  Melampo, 
quello  ftelTo  che  avea  rifanata  Ifia- 
nafifa  fulla  maniera  di  rendere  fua 
moglie  feconda  , L’Indovino  gli  fug- 
gerì  di  cacciare  un  coltello  in  un 
albero  confacrato  a Giove,  elafciar- 
glielo  irruginire  , llemprando  pofeia 
quefia  rugine  nel  vino,  e berne  per 
dieci  giorni  . Il  rimedio  operò  , ed 
Ificlo  divenne  Padre  di  più  figliuoli, 
fra  gli  altri  di  Protefilao  , il  primo 
de’ Greci  che  fu  uccifo  nell’  affedio 
di  Troja.  Ificlo  fu  uno  degli  Argo- 
nauti i ed  è quello  che  riportò  il 
premio  della  corfa  a piedi  ne’  giuo- 
chi funebri , che  Giafone  fece  cele- 
brare per  la  morte  di  Pelia. 

Jficlo,  figliuolo  di  Thellio  , e fratel- 
lo di  Altea  madre  di  Meleagro  vie- 
ne pollo  anch’  effo  fra  gli  Argo- 
nauti . 

Jfiolo  , figliuolo  di  Anfitrione,  e di 
Alcmena  fu  fratei  gemello  di  Erco- 
le. Quelli  due  fratelli  aveano  dicci 
mefi  fecondo  Apollodoro,  quando  An- 
fitrione , volendo  fa  pere  quale  foffe  il 
figliuolo  di  Giove,  mandò  due  fer- 
penti  nella  culla  j dov’  erano  coricati, 

(a)  ììb>  /X 


! F 

benché  altri  vogliono  che  fofl'e  la 
gelofa  Giunone  . Ificlo  fe  ne  fuggì 
rollo,  e con  quello  fegno  di  debolez- 
za fi  fece  conofeere  figliuolo  di  un 
rnortale  : ed  Ercole  llrozzò  i ferpen- 
tt.  Nacquero  quelli  due  fanciulli  nel 
medefimo  tempo  , benché  uno  foffe 
concepito  tre  mefi  dopo  dell’  altro, 
volendo  Giove  rilparmiare  ad  Aicme- 
na  ì dolori  di  due  partì  differenti  fe- 
condo Plauto. 

Ificlo,  o Ificle,  come  altri  lo  chiami 
mauo  cella  prima  fpedizione  di  Er- 
cole contro  gli  Elei,  rìmafe  ferito  a 
morte  dai  figliuoli  di  Attore  , e fu 
fotterrato  a Feneone  nell’  Elide  . I 
Feneati  onorarono  ogni  anno  il  fuo 
fepolcro  come  di  un  Eroe;  fu  Padre 
di  Jolao. 

Ifide  nata  fanciulla  , é divenuta  po! 
un  giovane  al  tempo  del  fuo  matri- 
monio. Nella  Città  di  Fedo  vicino 
a Gnollo  , fcrive  Ovidio  {&)  eravì 
un  certo  Ligdo  uomo  povero  , e di 
nafeita  ofeura , ma  di  una  onefla  fa- 
miglia. Veggendo  collui  fua  moglie 
gravida  , le  dilfe  che  fe  partoriva 
una  figliuola  , non  voleva  allevarla  , 
perchè  non  avea  la  maniera  di  far- 
lo , e le  ordinò  di  farla  perire  . Fe- 
letufa  la  moglie  partorì  una  fanciul- 
la, ma  la  fece  paffare  per  un  fan- 
ciullo preffo  il  marito  , e 1’  allevò 
come  tale  . La  cofa  rimafe  lungo 
tempo  fecreta,  perché  Ifi  , o Ifide  , 
eh’  era  il  nome  del  creduto  giovane 
avea  tutte  le  fattezze  dei  due  felfi  . 
In  età  di  tredici  anni  fuo  Padre  lo 
dellinò  in  irpofo  a Giante  la  più  bel- 
la fanciulla  della  Città  . La  Madre 
che  vedeva  la  impolfibilità  di  untai 
matrimonio,  cercò  di  differirlo:  una 
fiippolla  malattia  , un  prefagio  fa- 
nefto,  tutto  le  fervi  di  motivo  per 
dilazionarlo.  Finalmente  fervitafi  di 
tutti  i pretelli,  e llabilito  il  giorno 
dello  fpofalizio  , andò  nel  giorno  pre- 
cedente colla  figliuola  nel  Tempio  d’ 
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Iflde  per  implorare  II  foccorfo  della 
Dea,  e per  levarli  dall’imbarazzo  , 
nel  quale  fi  ritrovava  . Ifide  nell’ 
ul'cire  dal  Tempio  fi  avvide  di  cam- 
minare coll  maggior  franchezza  del 
folito  : il  fuo  colorito  cominciò  a 
perdere  la  Tua  gran  bianchezza , pren- 
dendo un  colore  piò  mafchile  : fe  le 
accrebbero  le  forze,  fe  le  accorciaro- 
no i capelli,  e fentì  in  tuttala  per- 
fona  una  forza  non  convenevole  al- 
la debolezza  del  fuo  feflb:  finalmen- 
te conobbe  di  elTer  fatta  uomo.  Com- 
piaciutafi  di  una  tal  mutazione  Ifi- 
de ritornò  nel  Tempio  per  offerire 
alla  Dea  un  fagrifizio  in  rendimento 
di  grazie , e vi  lafciò  quella  infcri- 
zione  : Jfide  giovanetto  fciogtie  i vo- 
ti che  avea  fatti  effendo  fanciulla  . 
Nel  giorno  feguente  fi  ammogliò 
con  gran  foddisfazione  delle  parti  « 
Quella  favola  può  avere  il  fuo  fon- 
damento fulla  natura  , la  quale  ro- 
vente ha  fviluppate  dopo  il  corfo.dì 
molti  anni  dei  leffi  che  non  fi  erano 
fcoperti  prima  . V.  dante. 
ìncENiA,  fecondo  molti  antichi  Au- 
tori j citati  daPaufania,  e da  Plu- 
tarco j era  figliuola  di  Tefeo  , e di 
Elenai  Tratta  che  fu  quella  Princi- 
pelfa  dalle  mani  del  fuo  primo  ra- 
pitore, prctendefì  che  foffe  gravida  , 
e che  in  Argo  fi  fgravaffe  di  queRa 
Ifigenia.  Clitenneftra forelladi  Élena, 
e già  moglie  di  Agamennone,  per 
falvare  l’ onorevole  della  forella , fe- 
ce pafTare  Ifigenia  per  fua  figliuola  j 
e come  tale  allevar  la  fece  nella 
Corredi  Argos.  Agamennone,  che  col 
tempo  avea  fcoperta  la  cofa  , fenza 
olar  di  prona iilgarlà , ebbe  piacere  di  ri- 
trovate un  preteRo  di  liberarli  «di 
queRa  figliuola  fuppoRa  , quando  fi 
trattò  di  fagrificare  Ifigenia  . Con 
queRo  pretendono  gli  Autori  di  giu- 
Rificare  la  facilità,  colla  quale  Aga- 
mennone acconfentì  alla  morte  di 
queRa  Principeffa  : e forfè  potrebbe 
elfere,  che  l’Oracolo  di  Aulide  fof- 
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fe  flato  preoccupato  di  concerto  col 
Re  , e Calcante  . 

Altri  poi  diftinguono  dite  Ifigenie, 
una  figliuola  di  Elena  , e l’altra  di 
ClitenneRraé  QueRaè  la  opinione  pili 
comune  ; e’I  Racine  l’ha  feguitata 
nella  fua  bella  Tragedia  d’ Ifigenia 
dove  introduce  la  figliuola  di  Elena 
fotto  il  nome  di  E rifile  , che  fuppo- 
iie  efiere  Rata  levata  da  Lesbo  da 
Achille,  e che  diventa  la  vittima  In 
vece  d’ Ifigenia . 

Ifigenia  , figliuola  di  Agamennone  e 
Clitenneftra  ha  fomminiRrato  ilfog- 
getto  di  due  Tragedie  ad  Euripide  j 
una  fiotto  il  titolo  à' Ifigenia  in  pu- 
tide ■,  e l’altra  à' Ifigenia  in  Tauride, 
Il  piano  florico  della  prima  è il  fe- 
guente. 

Trattenendo  troppo  alla  lunga  una 
calma  oRinata  P armata  Greca  _nel 
Porto  di  Aulide  , interrogato  Cal- 
cante fulla  maniera  di  placare  i Dei, 
rifpofe  che  bifognava  immolare  a 
Diana  Divinità  tutelare  di  Aulide 
Ifigenia  figliuola  di  Agamennone  ; 
che  a queRo  folo  prezzo  i Greci 
avrebbero  i venti  favorevoli,  e ’l  van- 
taggio di  abbattere  Troja.  Il  Re  di 
Argo  , dopo  di  effere  lungo  tempo 
Rato  fofpefo  fra  la  tenerezza  pater- 
na , e la  gloria  che  gli  apportereb- 
be la  fpedizìone  di  Troja,  acconfen- 
tì finalmente  di  fagrificare  la  pro- 
pria figliuola  agl’ intereffi  di  tuttala 
Grecia  adunata.  La  difficoltà  confi- 
fleva  nel  trarre  Ifigenia  d’Argo  , e 
dalle  mani  di  GlitenneRra  ; che  pe- 
rò Agamennone  fcriffe  alla  Regina 
che  gli  mandaffe  incontanènte  la  fi- 
gliuola di  Aulide  per  darla  in  mo- 
glie ad  Achille,  il  quale  non  voleva 
partire  da  Troja  , le  non  ifpofava 
Ifigenia»  Non  tardò  Clitenneftra  di 
partire  ìnfieme  colla  figliuola  colla 
idea  di  quefto  matrimonio  ; ma  ap- 
pena giunta  al  campo  de’  Greci  , ri- 
levò il  miftero  fatale  . Ricorretta 
tofto  ad  Achille  , ed  implorò  la  fua 


protezione  per  la  vira  della  fuppo- 
fta  fua  fpofa . Quanto  ad  Ifigenia  , 
il  Poeta  ce  la  rapprefenta  a princi- 
pio forprela  da  errore  alla  villa  del 
deftino  che, r era  apparecchiato  j corfe 
a chieder  grazia  ai  Padre,  pofe  tutto 
in  opera  per  piegarlo . Clitenneftra  fe- 
ce ogni  sforzo,  e colle  ragioni  , e con 
le  lagrime,  e colle  lufinghe;  ma  ben 
prefto,  riflettendo  alla  gloria  che  deri- 
var le  poteva  dalla  fua  morte,  1 ac- 
cetfò  generofamente  , ricusò  il  foc- 
corlb  di  Achille  con  tutta  la  cofian- 
za  ; ella  flefla  preparò  tutto  pel  fuo 
fagnfizio,  fi  avanzò  con  piede  l’ermo 
all’altare,  e p.eientò  arditamente  il 
petto  al  fagnficatore.  Quelli  prende 
il  ferro,  invoca  i Dei,  la  feril'ce,  e 
tutti  odono  il  colpo  i ma  la  Vitti- 
ma fparifee  fenza  che  alcuno  fi  av- 
vegga dove  fia  andata , e fi  vede  in 
terra  diftefa  e palpitante  una  cerva 
di  una  flraordmaria  grandezza,  e di 
una  rara  bellezza  ; l’altare  é bagna- 
to dal  fuo  fangue  , e Diana  paga 
della  fommelfione  della  Principeifa 
ha  foftituito  la  cerva  in  fuo  luogo. 
Ifigenia  viene  portata  fra  iDei,  dif- 
fe  Agamennone  alla  Regina  , che  te- 
meva che  quello  prodigio  folle  flato 
inventato  per  dar  fine  alla  fua  paf- 
fione . 

Dopo  Euripide , tre  celebri  Auto- 
ri hanno  trattato  lo  fleffo  foggetto 
Tragico  con  molta  fortuna  , 1’  uno 
Italiano,  e fu  Lodovico  Do’ce  nel 
1^66.  ed  i due  altri  Francefi  cioè  il 
Roti  Oli  nel  1649.  e ’l  celebre  Raci- 
ne  nel  1675.  L’Autore  Italiano  ha 
eflefi  in  belliffimi  verfi  Italiani  i fen- 
timenti  del  Poeta  Greco  , fuorché 
non  avendo  potuto  tollerare  il  pro- 
digio della  cerva  fofiituita  , fa  dire 
all’Attore,  che  viene  a raccontare 
la  Storia  delfagnfizio  : “ alcuni  han 
„ creduto  di  vedere  una  cerva  in 
„ vece  d’ Ifigenia,  ma  io  non  voglio 
„ credere  quello  che  non  ho  veafu- 
5,  to  „ : coficchè  preflb  di  lui  non 
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folamente  morì  Ifigenia  , ma  vi  fu 
realmente  fagrificata  con  tutta  la  fo- 
lennità  . Quanto  poi  ai  due  Poeti 
Francefi,  fi  fono  allontanati  dall’ori- 
ginale tutte  le  volte  che  ì cofluraì 
de’Greci  non  fi  adattavano  ai  noflri: 
cofa  che  fuccede  frequentemente  . Il 
Racine , il  quale  ha  creduto  non  po- 
ter far  morire  Ifigenia  , o falvarla 
con  un  prodigio  incredibile  , fa  dire 
a Gallante  per  lo  fnodamento  della 
favola,  che  quella, che  dimanda  Dia- 
na, fi  è Erifile  figliuola  di  Elena  fot- 
to  il  nome  di  Ifigenia  tolto  ad  im- 
prefiito . 

Alcuni  antichi  Mitologi  dicono  , 
che  nel  punto  del  fagrifizio-Ifigenia 
fu  cangiata  in  un’ orla , altri  in  una 
giovenca,  ed  altri  in  una  vecchia- 
iella  . Lucrezio  vuole  eh’ effetti va- 
mente  foffe  iparfo  il  fangue  di  que- 
lla Principeffa,  e che  foffe  fagrifica- 
ta alla  luperflizione  dei  foldati  , ed 
alla  Politica  di  un  Principe,  che  te- 
meva di  perdere  il  comando  di  una 
bella  armata.  La  opinione  però  più 
feguitata  fi  è che,  minacciato  Aga- 
mennone dello  fdegno  della  Dea,  ri- 
folveffe  effettivamenre  di  fagrificare 
la  figliuola,  e ch’effendo  tutto  pron- 
to pel  fagrifizio,  i Soldati  vi  fi  op- 
poneffero  tutti,  di  maniera  che  te- 
mendo Gallante  una  fedizione  , infi- 
nuò  che  la  Dea,  contenta  della  fom- 
meflìone  del  Padre,  e della  figliuo- 
la, poteva  effere  placata  col  fagrifi- 
zio di  una  cerva  , e colla  confacra- 
zione  d’ Ifigenia,  che  di  fatti  fi  man- 
dò in  Tauride,  perchè  ferviffe  di  Sa- 
cerdoteffa . Dite  Candiorto  non  vuo*' 
le  nè  pure  che  vi  acconfentiffe  Aga- 
mennone ; e dice  che  Uliffe  pani  fe- 
gretamente  dall’Armata  lenza  ilcoa- 
fenfo  del  Generale  , che  contraffece 
le  lettere  di  quello  Principe  a Cli- 
tenneflra  perchè  fpediffe  al  campo 
quella  Principeffa  , e che  avendola 
legretamente  condotta,  andava  d’ac- 
cordo con  Gallante  a facrificarlaalla 

Dea, 
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Dea  y allorché  atterrito  da  alcuni 
prodigi,  e fo/Te  fpaventato  dalle  mi- 
nacele di  Achille,  che  fcuoprì  il  rag- 
giro, fu  mandata  in  Tauride  , e fu 
fagrificata  in  fua  vece  una  cerva  , 
che  il  tempo  cattivo  avea  coftretta 
a ricoviarfi  vicino  all’ altare  di  Diana. 

Ifigenia  in  Tauride  è un’altra  Tra- 
gedia in  Euripide,  il  cui  foggetto  è 
una  continuazione  nel  primo.  Leva- 
ta quePea  PrincipelTa  dall’  Altare  di 
Diana,  e trafpoitaca  in  Tauridenel- 
la  Scizia,  dov’era  coflume  di  fagri- 
Ecare  i foraftieri  alla  Dea  che  vi 
prefiede  . Fu  fatta  SacerdotelTa  del 
TeiUpio,  e ad  e0a  toccava  l’inizia- 
re le  vittime  , il  prepararle  per  lo 
fagrifizìo,  ed  altre  mani  le  uccide- 
vano. A neffuno  de’ Greci  era  nota 
ia  forte  d’  Ifigenia  , perché  ognuno 
la  credeva  morta  in  Aulide  dal  fer- 
ro di  Gallante  . Alcuni  anni  dopo  , 
Orefie  luo  fratello  per  liberarli  dal- 
le Furie,  ebbe  ordine  da  Apollo  di 
portarfi  in  Tamide,  levare  la  {fatua 
di  Diana  , che  fupponevano  difeefa 
dal  Cielo,  e trafportarla  nell’Attica, 
viene  prefo  infieme  col  fuo  amico 
Pilade,  c volevano  fagrificarli  fecon- 
do il  barbaro  coftume  di  quel  Pae- 
fe.  Sapendo  Ifigenia  ch’erano  di  Ar- 
go, s’informa  da  effi  dello  {farodel- 
ia fua  famiglia,  ofFerifee  di  falvarne 
uno  dalla  morte,  e rimandarlo  nella 
Patria  , perchè  voleffe  portare  una 
lettera  a fuo  fratello  Oreffe  . A que- 
llo nome  fuccede  il  riconofeimento  : 
accordano  di  falvarfi  infieme;  ed  Ifi- 
genia delude  Toante  Re  della  Tau- 
fide  col  pretelfo  di  una  pretefa  efpia- 
zione,  che  far  dee  delle  virtimeful- 
la  fpiaggia  del  mare  ; e s’imbarca 
con  Oreffe  e Pilade  , portando  féco 
la  {fatua  di  Diana  . Una  Opera  d’ 
Ifigenia  in  Tauride  fu  fatta  in  Fran- 
cia cominciata  dal  Duché  , e termi- 
nata dal  Danchet,  che  fu  rapprefen- 
tata  nel  1704. 

IfiMEDiAj  figliuola  di Trlopante  5 avea 
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fpofato  Aloo  , e s’innamorò  di  Net- 
tuno, cioè  di  qualche  Capitano  di 
nave , ed  andando  fpenTo  filila  fpiag- 
gia per  trattenerfi  col  fuo  amante  ^ 
divenne  madre  dei  Giganti  Aloidi  . 
Un  giorno  ch’ella  celebrava  le  Or- 
gie  con  fua  figliuola  e le  Baccanti , 
furono  tolte  tutte  dai  Trac]  , e di- 
vife  a forte  fra  elfi  . ifimedia  toccò 
ad  uno  de’ favoriti  del  Re  , e Pan- 
cratide  Ria  figliuola  al  Re  mede- 
fimo  . 

Ifito  , Re  di  Elide,  contemporaneo  di 
Licurgo,  fu  il  rilfauratore  de’ Giuo- 
chi Olimpici . Gemeva  a tempo  fuo 
la  Grecia  , lacerata  da  guerre  inteffi- 
ne  , e delolata  nel  tempo  {lefib  dalla 
pelfe  ; onde  Ifito  portoffi  a Delfo  ad 
interrogare  l’Oracolo  fovra  mali  così 
gravi,  ed  ebbe  in  rifpoffa  dalia  Pitia , 
che  il  rinnovamento.de’  Giuochi  Olim- 
pici farebbe  la  falute  della  Grecia. 
Ifito  incontanente  ordinò  un  fagrifi- 
2Ìo  ad  Ercole  per  placare  queffo  Dio, 
che  gli  Eleati  fupponevano  loro  con- 
trario , e riffabilì  i Giuochi  Olimpi- 
ci interrotti  da  molti  anni.  Nel  Tem- 
pio di  Giunone  fi  confervava  il  difeo 
d’ Ifito  , fui  quale  in  rotondo  erano 
fcritre  le  leggi  de’ giuochi,  co’ privi- 
legi, che  li  accompagnavano.  V.  0- 
limpìcì . 

Iftima  , Ninfa  , di  cui  s’ innamorò  Mer- 
curio, e la  refe  Madre  de’ Satiri. 

Igiea  , figliuola  di  Efculapio  e della 
bella  Lampezia  , veniva  onorata  da’ 
Greci  come  Dea  della  fanità  . Avea 
in  un  Tempio  di  fuo  Padre  in  bido- 
ne una  (fatua  quafi  affatto  coperta 
da  un  velo  , alla  quale  le  Donne  di 
queffa  Città  dedicavano  le  loro  chio- 
me . Offervafi  fopra  alcuni  antichi 
monumenti  queffa  Dea  coronata  di 
lauro  , con  un  baffone  di  comando 
in  mano  , e fopra  il  feno  tiene  un. 
gran  dragone  attortigliatole  con  piò 
giri,  il  quale  avanza  il  capo  per  be- 
re in  una  tazza,  che  tiene  nella  ma- 
no finiftra.  Porta  lo  fccttro,  e la  co- 
rona 
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rena  come  Regina  della  Medicina; 
Si  trovano  moltiflime  ftatue  di  quella 
Dea;  perchè  le  perfone  ricche  , che 
rifanavano  da  qualche  grave  malat- 
tia , nella  quale  avefiero  invocata 
I^iea  , l’erigevano  delle  ftatue  in  me- 
rhoria  della  loro  convalefcenza . Die- 
dero i Greci  qualche  volta  il  nome 
d’Igiea  a , e la  onorarono 

con  quello  titolo.  I Romani,  che 
adottarono  tutte  le  Divinità  delle 
Nazioni  Itraniere,  non  mancarono  di 
ricevere  nella  loro  Città  anche  la 
Dea  della  fanità  , e di  erigerle  un 
Tempio,  come  a quella,  da  cui  fup- 
ponevaro  dipendere  la  falute  dell’ Im»- 
pero  (<i).  V.  Vanita- 
Ila  , figliuolo  di  Tiodamante  Re  di 
Mifia  , fi  accompagnò  di  buon’  ora 
con  Ercole  , ed  andò  feco  nella  fpe- 
dizione  della  Colchide  . Giunti  gli 
Argonauti  fulle  Ipiaggie  della  Troa- 
de , mandarono  a terra  quello  Prin- 
cipe giovanetto  co’ Tuoi  compagni  per 
cercarvi  dell’acqua;  ma  fu  divorato 
da  qualche  bellia  feroce  , o pure  fi 
annegò  in  qualche rnfcello.  Abbiamo 
dalla  Favola,  che  le  Ninfe  del  luogo 
forpiefe  dalla  fua  bellezza,  lo  leva- 
rono in  maniera,  che  più  non  com- 
parve. Ercole,  che  l’amava  tenera- 
mente, difeefe  a terra  per  andarlo  a 
cercare,  e chiamandolo  in  vano,  fa^ 
ceva  rifùonare  del  nome  di  quello  gio- 
vane tutta  la  fpiaggia  , tipetendolo 
mille  volte,  fcrive  Vergilio.  Il  Clerc 
nellafua  Biblioteca  Univerfale  Tom.I. 
crede  , che  la  parola  Hyln  lignifichi 
legno;  e che  quello  , che  ha  dato  mo- 
tivo alla  favola,  fi  è,  che verair.en* 
Ite  Ercole  feendefie  di  nave  con  Te- 
lamone, e gli  altri  luci  compagni  per 
tagliare  delle  legna  fui  niente  Ida, 
che  ne  foimafiero  un  valcello  per  la 
fpedizione  di  Tioja;  e che  lo  llrepi- 
to  , che  faceva  il  legno  cadendo  , e 
rimlcmbandone  la  felva  , dalTe  mio.i' 
livo  alla  favola  d’ila. 

( a ) ìjyiutt' i ftìKÌtà  a 
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Ilàpinasto,  foprannome,  che  davano  . 
a Giove  nell’  Ifola  di  Cipro  . Così 
Io  chiamiavano  quei  Popoli  ; perchè 
onoravano  quello  Dio  ne’ loro  Tem- 
pli con  folenni  e magnifici  conviti , 
detti  in  greco  d\virhcu  . 

Ilaria  , e Febea  figliuole  di  Leucippo 
fratello  di  Tindaro  , erano  apparec- 
chiate per  ifpofare  Linceo  , ed  Ida  ; 
ed  invitarono  alle  nozze  loro  Cafto- 
re  , e Polluce  loro  cugini  germani . 
Ma  quefti  Principi  refi  amorofi  egli- 
no llefiì  di  quelle  giovani  , le  tolfe- 
ro  nel  mezzo  delle  allegrezze  degli 
fponfali , e n’ebbero  de’ figliuoli.  Of- 
fefi  i due  dellinati  Spolì , corfero  all’ 
arme  , e fi  batterono  contro  i due 
fratelli.  Callore  privò  di  vita  Lin- 
ceo ; ma  Ida  uccife  Callore  , e poi 
morì  per  mano  di  Polluce  . Quanto 
alle  due  Donne  , ottennero  dopo  la 
morte  gli  onori  eroici  , non  per  al- 
tro certamente,  fé  non  per  e iTe re  Ha- 
te mogli  di  due  Eroi . 

Ilarie,  Felle,  che  celebravanfi  in  Ro- 
ma in  onore  di  Cibele  , o fia  della 
Gran- Madre;  ed  erano  felle  molto  al- 
legre ,,  come  lo  addita  il  nome  lati- 
JK).  Ognuno  vi  portava  II  più  buo- 
no, ed  il  più  preziofo  , che  avea,  e 
lo  faceva  portare  innanzi  alla  Dea . 
Era  permefiTo  a ciafeheduno  il  vellirli 
come  più  gli  piaceva  : a’ particolari 
di  prender  l'abito  delle  Magiftratu- 
re  , e le  infegne  di  qualfivoglia  Di- 
gnità, che  gli  andafie  a genio.  Era 
la  Terra  quella,  che  veniva  invoca- 
ta allora  lotto  il  nome  della  Madre 
degli  Dei , acciocché  ricevelTe  dal  So- 
le un  calore  moderato  , e de’ raggi 
favorevoli  alia  confervazion  delle  frut- 
ta . Si  celebravano  al  principiodi  Pri- 
mavera , perchè  allora  i giorni  comin- 
ciano ad  efiere  più  lunghi  , e la  na- 
tura è tutta  occupata  a ringiovenir- 
fi.  Duravano  quelle  Felle  più  gior- 
ni ; ed  in  quello  tempo  era  trìegua 
per  ogni  forra  di  duolo  , e di  ceri- 
monie lugubri.  Ila- 
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Ixarita',  o Allegrezza  perfonlficata  da' 
Romani . 

IxiADE,  nome  di  un  Poema  d’ Omero» 
Il  Poeta  per  far  comprendere  a’ Gre- 
ci divifi  in  molte  picciole  Repubbli- 
che quanto  loro  importaffe  1’  effere 
uniti  , e di  pafTare  in  buona  intelli- 
gerrza  infieme,  nnfe  loro  innanzi  agli 
ocehi  i mali  cagionati  a’  loro  Ante- 
nati dalla  collera  di  Achille,  e dalla 
fua  poco  buona  intelligenza  con  Aga- 
mennone ; ed  i vantaggi,  che  ritiraf- 
lèro  dalla  lor  riunione.  Queft’  Ope- 
ra, e i’  Odiflea  coftituifcono  la  fonte 
principale  delle  favole  contenute  in 
quella  Raccolta  . Il  nome  d' Iliade 
viene  da  quello  d’IIio. 

Ixio,  o Ilione,  nome  della  Cittadella 
di  Troja,  edificata  da  Ilo  quarto  Re 
di  quella  Città . I Poeti  mettono  in- 
differentemente il  nome  d’ Ilione  per 
quello  di  Troja.  Ilio  è la  prima  Cit- 
tà, che  abbia  portato  il  nomediNco* 
cora.  V-  "Hfocora. 

liioNE,  una  delle  figliuole  di  Priamo, 
che  fu  maritata  da  fuo  Padre  al  cru- 
dele Polinneftore  Re  di  Tracia.  Pria- 
mo, durante  la  guerra  Trojana  , avea 
mandato  a fuo  genero  il  giovanetto 
Polidoro  per  metterlo  in  ficuro  ; ma 
Polmnellore  lo  fece  morire  fegreta- 
mente,  ed  lliona  fua  forella  morì  di 
dolore.  Igino  racconta  quella  lloria 
diverfamente  . Avendo,  die’ egli  , ri- 
cevuto lliona  fuo  fratello  ancora  in 
culla,  e conofeendo  la  cattiveria  del 
mariro , fece  paflare  Difilo  figliuolo 
del  Tiranno  per  fuo  fratello,  ed  al- 
levò Polidoro  come  fuo  figliuolo  ; 
colìcchè  intendendo  Polinnellore  di 
far  morire  il  Principe  Trejano  , tol- 
fe  la  vita  a fuo  figliuolo  medefirro. 
In  feguito  poi  elTendo  lliona  Hata  ri- 
pudiata dal  marito  a perfu aliene  de’ 
Greci  , fcuoprì  l’ arcano  a Polidoro 
fatto  grande  , e ritrovo  in  lui  un 
vendicatore.  V.  To/idcro, 

Jussim,  ovvero  llifliadi,  fovrannome 
dato  alle  Mufe,  prefo  dal  fiume  Ilif- 
TofW.  77. 
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fo  nell’ Attica,  le  cui  acque  veniva- 
no riputate  facre  preflb  i Greci  per 
un  iftituto  di  religione  , Sacro  infii- 
tutOf  dice  Maffimo  di  Tiro. 

InziA , figliuola  di ‘Giunone  , e forella 
di  Ebe,’  prefiedeva  come  fua  Madre 
a’ parti.  Le  Donne  ne’ dolori  del  par- 
to le  facevano  de’fagrifizj,  confjfien- 
ti  per  lo  più  in  confagrarle  delle  alle, 
e prometterle  di  fagnficarle  delle  vac- 
che , fe  fi  liberavano  facilmente . Que- 
lla Dea  aveva  in  Roma  un  Tempio  , 
nel  quale  portavano  una  moneta  al- 
la nafeira,  ed  alla  morte  diogniper- 
fona  , e quando  i giovanetti  mette- 
vano la  velie  virile.  Servio  Tulio 
avea  ftabilito  quell’ ufo  per  averfem- 
pre  un  efatto  numero  di  tutti  iCit- 
tadìni , ed  abitanti  di  Roma. 

Ilo  , quarto  Re  di  Troja,  figliuolo  di 
Tros  , e della  Ninfa  Cailiroe.  Fu  quel- 
lo, che  fece  fabbricare  ia  Cittadella 
d’ ilione,  e che  fcacciò  Tantalo  dal 
fuo  Regno.  Ebbe  per  Iratelli  Gani- 
mede , ed  Afiaraco  , e per  figliudo 
Laomedonte. 

Ilo:  il  giovanetto  Afeanio figliuolo  di 
Enea  portò  anch'  elfo  il  nome  d'  Ilo 
finché  fuffillette  Ilione  ; ma  dopo  la 
fua  rovina  mutò  il  nome  d’ilo  in 
quello  di  Giulo  . 

Ilo,  od  Ilio,  figliuolo  di  Ercole  e di 
Dejanira  , fu  allevato  prefTo  Ceice 
Re  di  Trachina  , a cui  Ercole  avea 
affidata  la  moglie  , ed  i figliuoli  nel 
tempo,  ch’era  occupato  nelle  fuefa- 
mofe  imprefe.  Dopo  più  di  un  anno 
di  lontananza  di  quello  famofo  Eroe , 
inquieta  Dejanira  configliò  al  figliuo- 
lo di  andare  in  traccia  del  Padre  per 
intendere  almeno  qualche  notizia  del 
fuo  dellino.  Ilio  fe  ne  ardòaCenea, 
dove  ritrovò  Ercole  occupato  ad  eri- 
gere un  Tempio  a Giove,  e a difle- 
gnare  un  bofeo  facro  ; ma  ebbe  il 
difpiacere  di  arrivarvi  in  tempo,  che 
Ercole  fi  avea  polla  indofib  la  velie 
fatale  di  Dejanira,  e fu  incaricato  di 
nottate  alla  Madre  le  imprecazioni, 
N che 
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che  r Eroe  faceva  contro  di  effa  . 
Ma  refo  informato  del  funefto  erro- 
re,  in  cui  il  Centauro  a vea  fatta  ca- 
der Dejanira,  fcusò  la  Madre  preffo 
Ercol»,  il  quale  fentendo  avvicinsiTi 
r ultima  fua  ora,  ordinò  ad  Ilio,  che 
Io  portaffe  fui  monte Oeta , lofituaf- 
fe  fui  rogo,  e lo accendelfe colle  pro- 
prie mani,  e che  finalmente  fpofalfe 
Jole:  e tutto  queftò  fiotto  pena  delle 
iinprecazioni  eterne  . Illò  dopo  la  mor- 
te del  Padre  fi  ritirò  preffo  ad  Epa- 
lio  Re  de’Dorj  , il  quale  lo  accolfe 
favorevolmente,  e l’adottò  ancora  in 
ricompenfa  delle  obbligazioni  , che 
profefiava  ad  Ercole,  per  cui  era  fta- 
to  rimefìb  ne’  fuoi  Stati  . Ma  Euri- 
fteo  nemico  irreconciliàbile  di  Erco- 
le , e della  fua  pollerità  , temendo, 
che  Ilio  fi  trovaffe  ben  prefto  in  ifta- 
to  di  vendicare  il  Padre,  andòa  tur- 
barlo nel  fuo  ritiro,  e lo  collrinfe  a 
ricorrere  a Tefeo  Re  di  Atene.  Que- 
flo  Principe  parente  ed  .amico  di  Er- 
cole prefe  altamente  la  difefa  degli 
Eraclidi,  affegnò  ad  effi  uno  fiabiU- 
merito  nèirAttìca,  impegnò  gli  Ate- 
piefi  ne’ loro  interefll  ; e quando  Eu- 
rifìco  andò  a dimandarli  alla  teftadi 
«n’armata,  Ilio,  comandando  le  mi- 
lizie Ateniefi,  gli  diede  battaglia , lo 
vinfe  , e lo  uccife  di  propria  mano. 
Ciò  nulla  ottante  la  guerra  continuò 
fempre  fra  gli  Eraclidi  ed  i Pelopi- 
di  con  efito  diverfo,  che  fece  teme- 
re, che  non  duraffe lungamente.  Al- 
lora il  giovane  Èraclide  per  farla  ter- 
minare , mandò  a’ nemici  un  cartel- 
lo di  sfida  per  batterfi  contro  chiun- 
que fi  prefentaffe  , a condizione  pe- 
rò, che  s’egli  rettava  vincitore,  A- 
treo  Capo  de’  Pelopidi  gli  cedeffe  il 
trono  j e s’egli  era  vinto,  gli  Eracli- 
di non  potelfero  entrare  nel  Pelopo- 
refo  che  cent’anni  dopo.  Ilio  rima- 
fi?  uccifo  nel  combattimento,  ed  i fuoi 
fucceficri  dovettero  fiare  al  tratta- 
to. V.  £rfic!idi , Jcle . 
y.iRASiA,  fcvrannomedi  Giunone, pte- 
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fo  dal  fiume  Imbrafo  ndrifola  di  Sa- 
mo, nella  quale  i Sacerdoti  della  Dea 
andavano  qualche  volta  a lavare  la 
fua  ttatuaj  laonde  le  acque  diquefto 
fiume  erano  tenute  per  facre . 

Imene,  o Imeneo,  era  un  giovane  Ate- 
niefe  di  una  fiamma  bellezza,  mapo- 
verittìmo  , e di  una  nafcita  olcura. 
Era  in  una  età,  in  cui  un  giovanet- 
to può  ancora  effer  -enuto  per  una 
fanciulla,  allorché  s*  innamorò  in  una 
giovane  Ateniefe;  ma  ficcome  quetta 
era  di  nafcita  ben  fuperiore  alla  fua , 
così  non  ofava  dichiarare  laTua  paf- 
fione  ; e fi  contentava  di  feguitaria 
in  ogni  luogo  do^’ella  andava.  Un 
giorno , che  le  Signore  di  Atene  do- 
veano  celebrare  fullafpiaggia  del  ma- 
re la  fetta  di  Cerere,  e dovea  inter- 
venirvi la  fua  amante  , fi  trafvettì; 
e benché  fconofciuto  , la  fua  aria 
amabile  Io  fece  ricevere  in  quella 
compagnia . Alcuni  Corfari  intanto 
fcefi  improvviiàmente  a terra  dove 
erano  adunate,  le  rubarono  tutte,  e 
le  trafportarono  fopra  una  fpiaggia 
lontana  , dove  dopo  avere  sbarcata  la 
loro  preda  , fi  addormentarono  per  la 
ftanchezza  , Imeneo  pieno  di  corag- 
gio propofe  alle  compagne  di  ammaz- 
zare i loro  rapitori  , e fi  mife  alla 
tetta  dì  effe  per  efequirlo  . Portollì 
pofcia  in  Atene  per  procurare  il  ri- 
torno delle  Ateniefi  ; ed  in  una  adu- 
nanza del  Popolo  dichiarò  chi  era  , 
ciò  che  gli  era  accaduto  , e promi- 
fe , che  fe  gli  volevano  dare  in  mo- 
glie quella  fra  le  figliuole  rubate, 
ch’egli  amava,  farebbe  ritornare  tut- 
te le  altre.  Fu  accettata  la  fua  pro- 
pofizione  , e fposò  la  fua  innamora- 
ta i anzi  in  grazia  di  un  matrimonio 
così  fortunato  gli  Atemefi  lo  invo- 
carono fempre  dopo  ne’  loro  matrì- 
monj  fotto  il  nome  d’imene;  e cele- 
brarono delle  fette  inonorfuo,  chia- 
mate Inienee.  In  feguito  i Poeti  fe- 
cero una  genealogia  a quefto  Dio, 
■facendolo  alcuni  figliuolo  di  Urania , 

altri 
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altri  di  Apollo  e di  Calliope , oppu- 
re di  Bacco  e di  Venere.  Rapprefen- 
tavano  fempre  Imeneo  fotte  J.a  figu- 
ra di  un  Giovane  coronato  di  fiori, 
particolarmente  di  maggiorana  , con 
una  face  nella  mano  delira,  e nella 
fmifira  un  velo  di  color  giallo:  co- 
lore una  volta  attribuito  fpezialmen- 
te  alle  nozze  ; mentre  leggiamo  in 
Plinio,  che  il  velo  della  fpofa  era  gial- 
lo . V.  Tallaffio. 

Imero  , figliuolo  della  Ninfa  Taigete 
e di  Lacedemone  , il  quale  elTendofì 
tirata  addoffo  la  collera  di  Venere, 
difonorò  una  fera  la  propria  forella 
Cieodice  fenra  faperlo . Avendo  nel 
giorno  feguente  faputa  la  verità,  n’ 
ebbe  una  fomma  affllizione,  coficchè 
trafportato  dal  dolore  , fi  precipitò 
nel  fiume  di  Maratona,  che  per  fua 
cagione  poi  fu  chiamato  Imero . Plu- 
tarco Geografo,  che  narra  quella  fa- 
vola, ne  aggiugne  un’altra  più  pue- 
rile, cioè,  che  nafeefie  in  quellofiu- 
me  una  pietra  chiamata  Trafilide 
della  figura  di  un  elmetto  ; che  iu- 
bito  che  fi  fuona  la  tromba  , quella 
pietra  fatta  filila  fponda,  ma  che  ri- 
torna ad  immergerfi  nell’  acqua  to- 
fio  che  fi  nominino  gl’  Italiani.  II 
fiume  d’  Imero  perdette  nuovamente 
quello  nome  per  un  accidente  affat- 
tofimile  a quello  d Imero  . Y.Eurota, 

Imero  , ovvero  il  defiderio  , fu  divi- 
nizzato da’  Greci  ; e fi  trova  il  luo 
nome  con  quelli  di  Ero,  e di  Poto  j 
efprimenti  amore  e defiderio  ; rutti 
tre  lotto  la  figura  di  tre  Cupidi  , o 
Amorini  . 

iMEZto  , foprannomé  di  Giove  , prefo 
dai  monte  Inietto  nelle  pertinenze  di 
Atene  , fui  quale  quello  Dio  aveva 
un  Tempio.  Dicono  , che  le  api  del 
monte  Imecto  aveano  cibato  Giove 
bambino,  e che  in  ricompéhfa  quello 
Dio  loro  concedette  il  privilegio  di 
tare  il  miele  più  dilicato  di  ogni  al- 
tro Paefe  . Favola  fondata  per  eflere 
il  miele,  d’ Imetto  molto  (limato pref- 
fo  gli  Antichi. 
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Imperatore;  vedevafi  nel  cortile  del 
Campidoglio  una  llatua  di  Giove  fo- 
vrannomuiato  Imperatore  , la  quale 
era  fiata  portata  dalla  Macedonia  di 
T.  Qiiinzio  Flamnriinio  ^ Era  Hata 
Gonfagrata  da  qualche  Generale  per 
una.  qualche  vittoria  , l’onor  delia 
quale  veniva  attribuito  a Giove. 

Imptiecazioni  . Gli  Antichi  aveano 
delle  Divinità,  che  chiamavano  Im- 
precazioni, in  latino  DirdS  ^ quali  di- 
celfero  Deorum  irds  . Le  facevano  fi- 
gliuole dell’ Acheronte  e della  Not- 
te, ed  erano  le  carnefici  delle  cofeien- 
ze  ree . Vengono  fovente  confufe  col- 
le Furie;  e di  fatti  erano  le  fleffe, 
che  chiamavanfi  Dir  ce , Imprecazioni 
nel  Cielo,  Furie  filila  Terra,  edEu- 
rrienidi  nell’Inferno,  fecondo  Servio. 
I Latini  né  rìconofeevano  due,  ed  i 
Greci  tre,  e le  invocavano  con  pre- 
ghiere, e canti  per  la  dillruzionede’ 
nemici . Erano  ancora  una  fpezie  di 
fcomunica  , calligo  terribile  prelTo  i 
Pagani.  In  quella  maniera  Edippo  in 
Sofocle  pronuncia  delle  imprecazio- 
ni contro  1’  uccifore  di  Lajo  . “ Proi- 
,5  bifeo,  die’ egli  , che  iti  tutta  l’e- 
5,  llenfione  de’ miei  Stati  fia  ricevu- 
„ to  quello  difgraziato  ne’  fagrifizjj 
„ o nelle  converfazioni  ; proibifco, 
,,  che  cofa  alcuna  fia  comune  con 
5,  lui,  neppure  la  partecipazione  del- 
„ l’acqua  Juflrale;  e comando  -,  che 
5,  fia  bandito  dalle  cafe  , dove  fi  ri- 
i,  tirafie,  come  un  moflro  capace  di 
„ chiamare  la  collera  del  Cielo  . Pofi'a 
„ il  reo  provare  l’effetto  delle  ma- 
,,  ledizìoni , delie  quali  Io  carico  in 
„ quell’oggi:  meni  una  vitamifera- 
„ bile  , fenza  fuoco,  fenza  luogo, 

„ fenza  fperanza , fenza  foccorfoec. . “ 
Facevanfi  deile  imprecazioni  contro 
i violatori  de’fepolcri,  che  venivano 
tenuti  per  luoghi  facri . Eranvi  delle 
forinole  differenti  d’ imprecazioni  : che 
il  violatore  muoia,  e fia  l’ultimo 
della  fua  Itirpe  : che  fi  tiri  addofib 
tutta  la  collera  degli  Dei  : che  fia 
N 2 pre- 


precipitato  nel  Tartaro  ::  che  reUr 
privo  di  fepoltura  ; che  fi  veggano 
le  olTa  de’  liioi  diflbtterrate , e difper- 
fe  : che  i mifteri  d’Ifide  turbino  il 
fuo  ripofo:  che  tanto  eflo,  quanto  ì 
fuoi  fieno  ridotti  nello  fteflb  flato, 
in  cui  è la  morte  ec. 

Impudenza.  Chi  crederebbe  mai , che 
un  vizio  venilTe  onorato  dagli  Ate- 
niefi  , come  una  Divinità  , che  chia- 
mavano nel  loro  linguaggio 
L’ ereflero  un  altare,  e veniva  addi» 
tata  r Impudenza  da  una  pernice , 
che  dicevano  , nè  fi  fa  la  ragione, 
cffere  un  uccello  molto  impudente» 

Inaco,  figliuolo  deir  Oceano  , vale  a 
dire  venuto  per  mare  dalla  Fenicia 
nella  Grecia  , dove  fondò  il  Regno 
di  Argos  5 e fu  il  capo  della  fchiat- 
ta  degli  Inachidi  ,,  otto  della  quale 
regnarono  dopo  di  lui.  Paulania  ri- 
ferifce  una  favola  de’  Greci  fopra 
quell’ Inaco.  Avendo  Gorello  PcincH 
pe  fatto  cavare  un  Ietto  al  fiume  An- 
fileo  , gli  diede  il  fuo  nome  . Inaco 
con  tre  altri  fiumi  del  Paefe  fu  pre- 
fo  per  arbitro  fra  Giunone  e Nettu- 
no, che  contendevano  per  aver  l’ im- 
pero fopra  querta  contrada.  La  dif- 
ferenza fu  giudicata  in  favor  di  Giu- 
none; ma  Nettuno  n’ebbe  fdegrio, 
s per  vendicarfi  difseccò  i quattro 
fiumi , né  permife  , che  aveffero  acqua 
che  nella  ftagione  più  abbondevole 
di  pioggie  . Quello  vuol  dire  , che 
Inaco  pofe  11  Paefe  fotte  la  protezio- 
ne di  Giunone  , laddove  prima  èra 
fotte  quella  di  Nettuno.  Quanto  al- 
la vendetta  del  Dio  , non  è fondata 
fu  altro  , fe  non  che  di  fatti  i quat- 
tro Fiumi , de’  quali  parliamo  , Cioè 
r Inaco,  il  Foroneo  , 1’ Afterionc  , ed 
il  Cefifo  non  fono  che  rufcelli  me- 
diocri , che  fono  in  fecce  quafi  tutto 
l’anno,  inaco  fu  padre  di  Foroneo, 
e d’ lo  , e diede  a’  fuor  luccelfori  ii 
nome  d’ Inachidi.  Dopo  la  fua  mor- 
te fu  pubblicato,  ch’era  divenutola 
Divinità  tutelare  del  fiume,  che  por- 
tava il  fuo  nome» 
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Inarima  s Ifoletta  del  Mare  Tìrenn«, 
oggidì  detta  Ifchia  nel  mare  di  Tof- 
cana  dirimpetto  a Cuma . Vergilio 
fcrive  , che  le  rupi  d’ Inarima  fono 
ammontonate  fovra  il  corpo  del  Gi- 
gante Tifeo  per  ordine  di  Giove  ; e 
queir  è , perchè  bene  fpelfo  cadono 
de’ fulmini  fopra  quell' Ifola. 

Incantesimi.  V.  Enoptromeinzf*. 

Incusi  , fpezie  di  Genj  , che  s’ imma- 
ginavano che  andalTero  a dormire  col- 
le donne;  dal  che  deriva  ii  loro  no» 
me  da  Incubare  . I Greci  li  chiama-» 
vano  Efialti,  ovvero  Ifialti.  E'  pure 
un  fovrannome  , che  davano  a’  Dei 
Fauni,  ed  a’ Satiri,  a’ quali  attribui- 
vano la  bella  prerogativa  d’inganna- 
re gli  uomini  , col  prendere  dive-rfe 
figure  . Gl’  Incubi  fi  annoverano  fra- 
ì Dei  Rullici  . 

Indicante  , fovrannome  dato  ad  Erco- 
le. Era  fiata  rubata  una  tazza  d'' 
„ oro  pefantilfima  nel  Tempio  di  Er- 
„ cole,  fcrive  Cicerone  nel  primo li- 
„ bro  às  Dìv'matione , edeffendo  Ér- 
cole  comparfo  in  fogno  al  Poeta 
„ Sofocle  , gl’ indicò  chi  l’avea  ruba- 
ta.  Allora  però  Sofocle  non  diffò 
„ parola;  fe  gli  replicò  una  feconda- 
volta  il  fogno  , c nulla  di/le:  fi- 
„ nalniente  ritornato  per  la  terza  vol-^ 
j,  ta  5 fi  portò  a renderne  conto  all’ 
5,  Areopago.  Fu  fubito  fatto arrefia- 
5,  re  colui  , che  avea  nominato  Se» 
„ focle  , fu  pollo  alla  tortura  , con- 
5,.  fefsò  il  furto  , e reftituì  la  taz- 
„ za  ; pèrlochè  il  Tempio  fu  dopo 
„ cKiamato  il  Tempio  di  Ercole  fn- 
5,  dicante . 

Indigeto  , il  Giove  Indigeto  prelTo  i 
Ilomani  era  Enea,  Avendo  quello 
Principe  perdura  la  vita  in  un  com-- 
battimento  contro  Mezeozio  , né  aven- 
dofi  ritrovato  il  fuo  corpo  per  elfcre 
probabilmente  caduto  nel  fiume  Nu- 
mico  , vicino  al  quale  era  fuccedu- 
ta  la  battaglia  , fu  detto  , che  Vene- 
re dopo  averlo  purificato  nelle  acque 
di  coteftó  fiume,  l’ayeiTe  pollo  nel 
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nùmero  degli  Dei.  Fugli  erette  un 
fepolcro  fulle  fponde  del  fiume,  mo- 
numento , che  fulTifteva  ancora  al 
tempo  di  Livio,  e dove  fe  gli  offe- 
rivano poi  de’fagrifizj  fotto  il  nome 
di  Giove  Indigeto.  In  quello  fenfo 
la  parola  Indigeto  viene  da  in  Diis 
ago,  io  fono  fra  gli  Dei.  Eranvi  de- 
gli altri  Dei  Indigeti , a’  quali  i Ro- 
mani davano  quello  nome,  cioè  a 
tutti  gli  Eroi  dell’Italia  daloroftef- 
fi  divinizzati,  come  Fauno  Velia, 
Romolo,  o Quirino,  e Giulio  Gefa- 
re.  Minerva  in  Atene  , e Didone  in 
Cartagine  aveano  altresì  il  fovran- 
nome  d’  Indigete  , fecondo  Servio. 
Allora  il  termine  deriva  da  indre 
nitus , nato  nel  Paefe,  ovvero  che  vi 
ha  dimorato. 

Ìndovinaxione  , o Divinazione  . L’ 
uomo  lempre  inquieto  full’  avvemre 
ha  cercato  in  ogni  tempo  di  pene- 
trarne i feereti  . La  Divinazione  a 
principio  non  era  forfè  altro  che  un’ 
arte  ingegnofa , e lottile,  la  quafe  a 
forza  di  rifleffroni  fai  paffato  , pro- 
curava di  fcuoprire  quello , che  fuc- 
ceder  poteva  in  congiunture  prelTb  a 
poco  limili.  Ma  quell’ Arte  fi  accreb- 
be ben  prello  in  rfioltiffìme  maniere  , 
fpezialmente  paffando  per  le  mani 
degli  Egizj,  e de’ Greci  . Quelli  due 
Popoli  ofarono  formarne  una  feienza 
formale  accornpagnata  da  una  lunga 
enumerazione  di  regole  , e precetti; 
e perchè  non  veniffe  efaminata , fsp- 
pcro  legarla  alla  religione  con  diffe- 
renti catene.  La  Divinazione  fi  efer- 
citava  dagli  Allrologhi  , dagli  Augu- 
ri, da  quelli,  che  gettavano  le  for- 
ti , che  interpretavano  i prodigio  ed 
i tuoni,  e eh’ efaminavano  levifceiO 
ancora  fumanti  delle  vittime  : tutti 
coftoro  fi  chiariavano  in  generale  In- 
dovini. Noi  non  parleremo  qui  del- 
la Divinazione  artifiziale  , rimetten- 
do alla  voce  Teurgia  ciò,  che  fpetta 
alla  Divinazione  naturale.  La  prima 
li  praticava  dunque  in  cento  manie- 
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re  diverfe  : le  quattro  fpezie  di  Di- 
vinazione più  generali  erano  quelle  ^ 
fulle  quali  fi  valevano  di  alcuno  de’ 
quattro  Elementi,  l’Acqua,  la  Ter- 
ra, l’Aria,  il  Fuoco,  da’ quali  fi  fo- 
no formati  i nomi  d' Idrontanzia , di 
Geomanzia,  di  Ceromanzia,  e dì 'Pi- 
romanzia . Ve  ne  fono  poi  delle  al- 
tre, delle  quali  quelle  fono  i nomi: 
r Cfirologia  , la  '^Necromanzia  , la 
'Rabdomanzia , la  Bolomanzia  , la,  Epa- 
tofeopia  , la  Pegomanzia  , la  Chiro- 
manzia , la  Qrmtomanzia  , la  Cledo- 
nifmanzia,  la  Coftinomanzta , V CI fì- 
tomanzia,  la  Litomanzia , \a.Dattilio- 
manzia  , la  Pjicomanzia  , la  Licno- 
mamia , \aCaptrotomanzia , V CJfino- 
manzia , V Critnomanzia  , e non  fo’ 
quante  altre  ancora  , delle  quali  fi 
trovano  i nomi  negli  antichi  Autori . 
Si  può  averne  la  fpiegazionene’ loro' 
articoli  particolari. 

Ind'ovins,  erano  preffb  t Greci  Mini- 
Uri  della  Religione  molto  rifpettati. 
Affiflevano  a’fagrifizj  per  confuitare 
le  vifeere  della  vittima,  e carvarne  i 
prefagj.  Erano  quelli  , che  ordinava- 
no il  tenrpo,  la  forma  , e la  mate- 
ria de’fagrifizj,  particolarnrente nelle 
congiunture  importanti;  mentre  allo- 
ra non  mancavano  di  confultarli  , e 
di  feguitare  le  loro  decifioni.  V.  In- 
dovinazione 3 Calcante  3 Mopfo  . 

iND-aLGENZA,  quella  virtù  fivederap- 
prefentata  in  una  medaglia  di  Gji- 
diano  da  una  Donna  fedente  fra  un 
bue  ed  un  toro  , forfè  per  accenna- 
re che  r indulgenza  ammanfiffe  gli 
animi  più  brutali . In  un’  altra  me- 
daglia di  Gallieno  la  Indulgenza  di 
Auguftoè  contraffegnata  da  una  Dan- 
na atfifa,  che  llende  la  delira,  e tie- 
ne uno  feettro  nella  finillra . 

Inferno,  nome  generico  prefo  per  if- 
piegare  i luoghi  deftinati  al  foggior- 
no  delle  anime  dopa  la  morte  . Per 
fentimento  de'  Filofofi  era  1’  Inferno 
ugualmente  diflante  da  tutti  i luo- 
ghi della  Terra  ; e Cicerone  , per 


efprimere,  che  poco  importa  il  mo- 
rire più  in  un  luogo  che  in  un  al- 
tro, dice  : che  in  qualunque  luogo 
li  fia  , c’è  Tempre  altrettanta  brada 
da  fare  per  andare  all’  inferno  . I 
Poeti  hanno  fififati  certi  palli  per  an- 
darvi, come  il  fiume  Lete  dalla  par- 
te delle  Sirti , in  Epiro  la  :Caverna 
Acherufia , la  bocca  di  Plutone  vi- 
cino a Laodicea  , e la  Caverna  di 
Tenaro  vicino  a Lacedemone  . Ulif- 
fe  per  difcendervi  , andò,  dice  Ome- 
ro, per  l’Oceano  nei  Paefi  Cimme- 
rj  ; Enea  vi  entrò  per  1’  antro  del 
Lago  di  Averno  ; Senofonte  fcrive  , 
eh’ Ercole  vi  entrò  per  la  Pendola 
chiamata  Achenefiade  vicino  ad  Era- 
clea dì  Ponto . Ad  Ermiona  , fcrive 
Strabene  , oravi  una  brada  molto 
brieve  per  andare  all’ Inferno;  ond’è 
che  quelli  del  Paefe  non  mettevano 
nella  bocca  dei  defonti  il  prezzo  per 
pagare  il  palfo  a Caronte  . La  ban- 
za  dell’  Inferno  viene  diverfamente 
deferitta  dagli  Antichi . Apulejo  fece 
paffare  Pfiche  per  la  Caverna  di  Te- 
naro  per  andare  fino  al  trono  di  Plu- 
tone, in  capo  alla  caverna  ritrovò 
il  fiume  Acheronte,  dove  pafsò  col- 
la barca  di  Caronte,  e fe  ne  andò  a 
dirittura  al  trono  cuftodito  da  Cer- 
bero. Ecco  in  compendio  la  deferi- 
zione,  che  fa  Vergilio  dell’ Inferno. 
Nel  mezzo  di  una  tenebrofa  felva  , 
e fotto  orride  balze  ba  un  antro  pro- 
fondo circondato  dalle  acque  nere  di 
un  lago...  All’ ingreffodi  quefto  golfo 
infernale  hanno  appiattati  il  ram- 
marico , ed  i rimorfi  vendicatori  . 
Ivi  hanno  le  pallide  malattie  , la 
meba  vecchiaia , la  paura , la  fame, 
la  indigenza  , la  fatica  , la  morte  , 
il  fonno  fuo  fratello,  e le  conten- 
tezze funebe.  Vedefi  poi  la  guerra 
micidiale,  l’Eumenidi  , e la  Difeor- 
dia  infenfata  . Ivi  fono  molti  altri 
mobri , come  i Centauri,  ledueScil- 
le,  il  Gigante  Abiareo  , l’Idra  Ler- 

(a)  Dal  latino  Initiare  introdurre  ^ 
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neà,  la  Chimera,  le  Gorgoni,  le  Ar- 
pie, e’I  Gigante  Gerione  . Dopoque- 
bo  principia  la  brada  che  conduce 
all’ Acheronte  , fui  quale  ha  il  do- 
minio il  terribile  Caronte  nocchiere 
Infernale.  Paffato  il  fiume  fi  entra 
nel  foggiorno  delle  Ombre  il  qual 
luogo  viene  dal  Poeta  divifo  in  fet- 
te banze  . La  prima  è quella  dei 
bambini  morti  nafeendo  , ì quali  fi 
querelano  per  non  aver  veduto  che 
un  barlume  della  luce  del  giorno  . 
La  feconda  viene  occupata  dalle  vit- 
time di  un  falfo  Giudizio,  che  le  ha 
condannate  ad  una  morte  ingiuba  . 
Nella  terza  ci  fono  quelli  , i quali 
fenza  effer  rei  , vinti  dalla  miferia  e 
dal  dolore  hanno  tentato  contro  la 
propria  vita.  La  quarta  chiamata  il 
Campo  delle  lagrime,  è la  banza  di 
quelli  che  aveano  provati  i rigori 
deU’amore , Fedra  , Procri , Didone  ec. 
La  quinta  è abitata  da  guerrieri  fa- 
imofi  morti  in  battaglia  . L’  orrendo 
Tartaro  prigione  degli  fcellerati  for- 
ma la  feba  banza  circondata  dal 
fangofo  Cocito,  e dall’  ardente  Fle- 
getonte , colà  regnano  le  Parche , e 
le  Furie.  Finalmente  la  fettima  abi- 
tazione è il  foggiorno  dei  fortuna- 
ti,' cioè  i Campi  Eliii  ....  Met- 
tevano nell’ Inferno  cinque  fiumi,  il 
Cocito  , r Acheronts  , lo  Stige,  il 
Piriflegetonte , e ’l  Lete  , le  proprie- 
tà dei  quali  fono  deferitte  ai  loro  ar- 
ticoli ....  Le  Divinità  che  prefie- 
devano  all’  inferno  erano  Plutone  , 
che  avea  la  fu  prema  autorità  , e Pro- 
ferpina  fua  moglie,  i tre  Giudici  La- 
co,  Minoffe,  e Radamanro,  le  Par- 
che, le  Furie,  ed  i Dei  Mani. 

Iniziali,  o Initali  , nome  dato  una 
volta  ai  miberi  di  Cerere  , perchè 
per  alfibervi  bifognava  prima eflfervi 
iniziato,  {a)  e confacrato  con  ceri- 
monie particolari.  V.  Cereali. 

Ino,  figliuola  di  Cadmo  e di  Armo- 
nia, fposò  Atamante  Re  di  Tebe  in 
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feconde  nozze,  e n’ebbe  due  figliuo- 
li Learco,  e Melicerto.  Coftei  trat- 
tò i figliuoli  del  primo  Ietto  FriflTo, 
ed  Elle  da  vera  matrigna  , e cercò 
di  farli  perire,  perchè  per  diritto  di 
primogenitura  doveano  fuccedere  al 
Padre  ad  efclufione  dei  figliuoli  d’ 
Ino.  Per  riufcire  con  maggior  fica- 
rezza  nella  fua  imprefa  procurò  di 
ridurre  la  cola  a materia  di  Religio- 
ne. La  Città  di  Tebe  veniva  defo- 
lata  da  una  crudele  carefcia  , della 
quale  vuoili  eh’  ella  Itelfa  ne  folTe 
la  cagione  per  aver  avvelenato  il 
grano  che  dovea  effere  flato  femina- 
to  l’anno  precedente j ovvero  fecon- 
do Igino  per  averlo  fatto  porre  in 
acqua  bollente  per  confumarne  il 
germe.  Non  fi  mancava  mai  nelle 
pubbliche  calamità  di  ricorrere  all’ 
Oracolo;  i Sacerdoti  guadagnati  dal- 
la Regina  rifpofero,  che  per  far  cef- 
fare  la  defolazioiie  , bifugnava  im- 
molare ai  Dei  i figliuoli  di  Nefele . 
Quelli  evitarono  con  una  improvvi- 
fa  fuga  il  barbaro  fagrifizio,che  far 
volevano  delle  loroperfone.  Y.Frif- 
y#  . Avendo  Aramante  Icoperti  i cru- 
deli artifizj  della  k oglie  , fi  lafciò 
tanto  trafportare  dalla  collera,  che 
uccife  Learco  uno  de’fuoi  figliuoli, 
ed  infeguì  la  Madre  fino  al  Mare, 
dove  fi  precipitò  infieme  con  Meli- 
certo  l’altro  fuo  figliuolo.  Quefto 
fatto  ftorico  viene  da  Ovidio  favo- 
leggiato così . 

Irritata  Giunone,  chedopo la  mor- 
te di  Semele,  Ino  fua  forelJa  fiavef- 
fe  addolTata  la  cura  di  allevare  il 
piccolo  Bacco,  giurò  di  vendicarfe^ 
Jie  . Agirò  Atamanre  colle  Furie,  e 
turbogli  in  tal  maniera  la  mente  , 
che  prefe  il  proprio  Palazzo  per  un 
bofeo,  la  moglie  ed  i figliuoli  per 
fiere  ; ed  in  quella  maniera  fchiacciò 
rella  muraglia  il  fanciullino  Learco 
fuo  figliuolo.  Ino  ad  un  tale  fpetta- 
eeJo  forprefa  da  un  trafpcrto  fiiri- 
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bondo  di  terrore  , fuggì  fcapigliata, 
tenendo  nelle  braccia  l’altro  figliuo- 
lo j ed  andò  con  cflb  a prccipitarfi 
nel  mare.  Ma  Panopea  feguitata  da 
cento  Ninfe  fue  forelle,  raccolfe  nel- 
le proprie  braccia  la  madre,  e ’l  fan- 
ciullo, e li  comiuffe  foct’ acqua  fino 
in  Italia  . La  implacabile  Giunone 
continuò  a perfeguitarli  , e fufeitò 
contro  di  elfi  le  B.iccanti  . La  pove- 
ra Ino  flava  per  foccombere  fotto  i 
colpi  di  quelle  furiofe  , quando  Er- 
cole che  ritornava  di  Spagna  intefe 
le  fue  grida  , e la  liberò  dalle  fue 
mani . Ella  portofTl  poi  a confultare 
la  celebre  Carmenta  per  intendere 
quale  dovea  cfiTere  il  defilino  fuo,  e 
del  figliuolo.  Carmenta  ripiena  del- 
lo fpirito  di  Apollo  , le  annunziò 
che  dopo  tanti  patimenti  fatti  , era 
per  eflTere  una  Deità  marina  fotto  il 
nome  di  Leucotoe  per  li  Greci,  e di 
Matura  per  li  Romani.  Di  fatti  Net- 
tuno ad  inflanza  di  Venere  , di  cui 
era  nipote  ricevette  la  Miadre  e’I  fi- 
gliuolo nel  numero  delle  Divinità 
del  fuo  Impero.  V.  Leucotoe,  Tale- 
morì?  , Matura  , Torturilo . 

Intercidona,  Divinità  Romana  , che 
prefiedeva  a tutti  i lavori  che  (ì  fa- 
cevano colla  feure  (a).  Non  fo  ve- 
dere qual  relazione  abbia  il  fuo  no- 
me coll’impiego  che  le  davano  d’in- 
vigilare alla  confervazìone  delle  don- 
ne gravide,  che  la  invocavano  infie- 
me con  Piluno,  e Deverra  per  effer- 
ne  difefe  contro  gl’  infulti  del  Dio 
Silvano  . Quell’  era  una  Divinità 
Campellre  . 

iNTESTiN.a  delle  Vittime  . Spettava  agli 
Arufpici  l’efaminare  le  vifeere  delle 
Vittime  per  ricavarne  i prefagj.  Ci- 
cerone ne’ fuoi  Libri  de  Dìvìnattone, 
dopo  aver  fatto  vedere  con  ragioni 
qual  fomma  pazzia  fi  fofie  il  con- 
fultare le  inrefiina  degli  animali , ri- 
duce i fautori  degli  Aufpici  a rifpon- 
dere  che  i Dei  cangiano  le  vifeere 


(a)  Ab  interclfione  fccuiis,  dal  rcrho  intercidere: 


nel  punto  del  fagrifizio  , per  fignìK- 
care  col  trezzo  ii  efle  la  loro  vo- 
Jontà  e lavvenire  , fovra di cheefcla- 
jna  in  quella  maniera.  “ Eh  via  che 
„ ccfa  mai  dite  ^ non  vi  fono  vec- 
„ chiarelle  così  credule  come  voi  . 
„ Credete  voi  che  lo  fte/To  vitello 
5,  abbia  il  fegato  ben difpofto , quan- 
„ do  è fcelto  per  lo  fagri&zio  da 
5,  una  dotta  perfora , e mal  difpcfto, 
j,  fe  viene  fcelto  da  un’altra  i Qiie- 
„ fla  difpofzione  di  fegato  fi  può 
3,  cangiare  in  un  iftante  per  acco- 
„ modarfi  alla  fortuna  di  quelli  che 
facrifìcano  ? Non  vedete  elfere  ii 
„ cafo  quello  che  fa  la  fcelta  delle 
„ vittime  d la  fperienza  ftelTa  non 
„ velo  infegna  ? mentre  fovente  le 
3,  viscere  di  una  vittima  fono  tutte 
„ affatto  funefte,  e quelle  della  vit- 
3,  lima  che  s’ immola  immediatamen- 
3,  fe  dopo  fono  le  più  felici  del  Mon- 
3,  do.  Dove  fono  andate  leminaccie 
3,  delle  vifcere  prime  ^ Come  mai  fi 
3,  fero  placati  i Dei  così  in  un  mo- 
3,  mento  ? Ma  voi  mi  direte,  cheun 
,3  giorno  non  fi  trovò  cuore  in  un 
3,  bue  che  fagrificava  Cefare  , e che 
3,  ficcome  queflo  animale  non  potea 
3,  vivere  fenza  cuore  , così  bifogna 
„ neceffariamente  che  fi  fia  ritirato 
e nafcofo  nel  tempo  del  fagrifizio. 
3,  E'  dunque  poffibile  che  nonabbia- 
„ te  tanto  difcernimento  per  vedere 
„ che  un  bue  non  potea  vivere  fen- 
3,  za  cuore,  e che  non  comprendia- 
„ te  quanto  bafta  , che  avendolo  non 
„ poteva  in  un  momento  voianfene 
„ non  fi  fa  dove  „ ? E’  un  antico 
fcherzo  di  Catone  noto  a tutti,  che 
fi  fin  piva  come  incontrandofi  un  A- 
rufpice  con  un  altro  non  fi  metref- 
fero  a ridere,  perchè  di  tutte  le  co- 
fe  che  aveano  predette  quante  di 
grazia  fi  erano  fuccedute  ? E quan- 
db  re  fuccede  alcuna  , cofa  pofloro 
addurre  per  far  vedere  che  non  è 
fucccduta  per  accidente  ? Oliando 
jAnnibale  rifugiato  preflo  il  Re  Pru- 


fia  gli  configlia  il  combattere,  eche 
quefio  Re  gli  rifpofea  che  le  vifcere 
degli  animali  non  gli  erano  favore- 
voli ; come  ? replicò  Annibaie  , vo- 
lete piuttofto  riportarvi  agl’inteflini 
di  un  Bue,  di  quello  fia  al  parere 
di  un  vecchio  Generale  ì Quell’  è 
una  aggiunta  all’articolo  degli  Au- 
fpici . 

Inverno,  quella  Stagione  fi  vede  per- 
fonificata  fugli  antichi  monumenti  , 
come  ancora  le  tre  altre.  Per  ordi- 
nario quelle  ultime  fonogiovani  col- 
ie ale  j'  ma  il  Verno  è ben  vellito 
e ben  calzato  con  una  corona  fui 
capo  dì  rami  fenza  foglie,  con  certi 
uccelli  acquatici  in  mano  come  oche, 
e le  altre  tre  fono  giovanetti  tutti 
nudi.  V.  Stagioni  3 Ore . 

Invidia,  i Poeti  tanto  greci  quanto 
latini  hanno  deificata  la  Invidia  con 
quella  differenza,  che  lìccome  preffo 
i Greci  la  parola  <{,d'<,voi  è mafcolina, 
così  ne  han  fatto  un  Dio  , ed  al 
contrario  i Latini  perclè  Invidia  è 
feminino  ne  han  fatta  una  ^ea  . 
Non  apparifee  però  che  mai  fieno 
fiati  eretti  altari  o flatue  all’ Invi- 
dia. Luciano  ed  Ovidio  ce  ne  fanno 
delle  deferizioni  poetiche  prefe  dagl’ 
invidiofi  medefimi  . Ecco  come  par- 
la Ovidio.  “ Un  mello  pallore  Uà 
„ dipinto  fulla  fua  iaccia,  ha  il  cor- 
,,  po  tutto  fcarnato,  lo  fguardo  tc- 
„ tro  e torbido,  i denti  neri  e mal- 
„ fatti , il  cuore  abbeverato  di  fie- 
„ le , e la  lingua  coperta  di  veleno; 

„ tempre  piena  di  nuovi  defiderj  e 
„ difpiaceri  j mai  non  fogghigna  fe 
33  non  alla  vifia  dì  qualche  male  ; 

„ nè  mai  il  fonno  chiude  lefne  pal- 
„ pebre  ,,  . Tutto  ciò  che  fuccede 
di  felice  nel  mondo  l’afflige,  e rad- 
doppia il  fuo  furore,  e mette  tutta 
la  fua  allegrezza  nel  tormentare  fé 
medefima , trel  toimentare  gli  altri  , 
cd  è di  fe  fiefla  carnefice. 

Invincibile  , uno  dei  foprannomi  di 
Giove  t 2 Roméni  celebravano  una 

fefia 
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nelle  Idi  di  Giugno  'ad  onore 
di  'Giove  Invincibile, 
o,  figliuola  del  Fiume  Inaco.  Ufcen- 
do  un  giorno  dalla  cala  paterna,  fu 
forprefa  da  Giove,  il  quale  per  im- 
pedirle il  fuggire,  coprì  la  terra  di 
una  denfa  nuvola,  la  cui  ofcurità  fi 
ipaiTe  d’  intorno  a Jo.  Abborita Giu- 
none di  vedere  la  terra  coperta  di 
tenebre  in  un  tempo  fereno  , s’ info- 
fpettì , calò  a terra  , e sgombrò  la 
nuvola.  Giove,  che  avea  preveduto 
l’arrivo  della  moglie  avea  già  can- 
'giara  Io  in  una  giovenca  , la  quale 
anche  fotto  quella  forma  confervava 
la  fua  bellezza.  Giunone  llelfa  non 
■potè  a meno  di  non  ammirarla  , e 
^ìgncndo  d’ignorare  ciò  ch’èra  paca- 
to , dimandò  a Giove  di  chi  foffe 
«quella  giovenca,  e di  qual  mandra  . 
Giove  per  terminare  tutte  le  lue  ri- 
cerche, le  dilFe  che  Tavea  prodotta 
•la  TVrra  . Giunone  la  volle  , e la 
diede  in  cufiodia  ad  Argo,  il  quale 
avea  cent’ occhi  in  fella  . Coflui  la 
lafciava  pafcere  il  giorno  , e la  not- 
te la  ferrava  e fe  teneva  attac- 
cata. Venne  una  volta  a pafcere  ftil- 
ìe  fponde  del  fiume,  Inaco  fuo  Pa- 
dre, il  quale  allettato  dalla  lua  bel- 
lezza le  llrappò  dell’erba  . Ella  ba- 
ciò le  mani  che  gliela  prefentavano, 
e fi  lafciò  cadere  alcune  lagrime  di 
tenerezza , ed  in  mancanza  della  paro- 
la che  non  avea  più,  ella  legnò  fui 
terreno  col  piede,  nella  fabbiailfuo 
•nome,  e le  fue  dilgrazie.  Giove  non 
potendo  più  Icpportare  i mali, ai  qua- 
li vedeva  efpolta  Io  , mandò  Mer- 
curio ad  uccidere  Argo  . A quella 
morte  fi  raddoppiò  la  collera  di  Giu- 
none, e la  infelice  Io  ne  fperimentò 
gli  effetti . Si  prelentò  a luci  occhi 
una  Furia  orribile  , che  turbandole 
la  mente  e Ipaventandola  , la  lece 
andar’  errante  per  tutta  la  terra  . 
Giunfe  finalmente  fulle  fponde  del 
Nilo,  dove  eppreffa  dalle  fatiche  e 
dalla  fianchezza  fi  coricò  fulla  fab- 
Temo  IL 
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"Ma  , e priegò  Giove  di  dar  fine  a 
fuoi  tormenti  - Giunone  placodì  ai 
prieghi  del  marito  ; Io  ripigliò  la 
lua  primiera  figura  , miffe  al  mondo 
Epafo,  e divenne  Dea  fotto  il  no- 
me d’Ilìdje. 

In  coral  gnifa  narra  Ovidio  la  fa- 
vola d’io  nel  primo  Libro  delle  fue 
Metamorfofi,  Si  trova  però  nei  Poe- 
ti Greci  con  alcune  altre  circollan- 
ze.  Giunone  per  vendicare  la  mor- 
te di  Argo  , mandò  , dicono  , alla 
Vacca  Io  una  mofea , la  quale  con- 
tinuamente ferendola  col  fuo  pungi- 
glione, la  mife  in  furore.  Agirata 
in  una  flrana  maniera  attraversò  a 
nuoto  il  Mare  cLe  dopo  fu  detto  Io- 
nico dal  fuo  nome,  andò  neH’Illino, 
pafsò  il  monte  Emo  , daddove  calò 
neija  Tracia  ed  il  mare  non  fer- 
viva  d’impedimento  ai  Tuoi  viaggi, 
come  non  la  impedivano  le  monta- 
gne. Incontrando  nel  viaggio  ;il  Gol- 
fo di  Tracia,  lo  pafsò  come  il  Ma- 
re, onde  preM  il  nome  di  Bosforo  , 
Falsò  poi  nella  Scizia  , da  di  là  in 
Europa,  e poi  nell’ Alia  , e finalmen- 
te fulle  fponde  del  Nilo  . Efchile 
nella  fua  Tragedia  di  Prometeo  fa 
giugner  Io  nella  Scizia  nel  luogo  do- 
ve Prometeo  era  incatenato  fulla  ru- 
pe . Prometeo  come  Dio  la  riconob- 
be, ed  effa  fe  ne  ftupì  ; l’interrogò 
•quanto  foffero  per  durare  le  fue  .pe- 
ne, e dopo  molte  difficoltà  le  rive- 
lò gli  altri  viaggi,  qnali  la  gelo- 
fa  Giunone  l’avea  condannata:  e fif- 
sò  finalmente  il  fuo  flabilimento  in 
Egitto,  dov’era  per  avere  da  Giove 
Epafo  , il  cui  dominio  farebbe  per 
ellcnderfi  tanto  lontano  quanto  il 
Nilo.  A quello  difeorfo  un  nuovo 
accelfo  di  furore  forpreie  Io,  e le  fa 
continuare  le  fue  corle . 

Per  ridurre  tutte  quelle  favole  alla 
Storia  , Io  SacerdotefTa  di  Giunone  fu 
amata  da  Api  Re  di  Argos  , detto 
per  fopranneme  Giove  i la  Regina 
lavendone  concepita  della  gelolìa  , la 
O fece 
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fece  levare,  e la  pofe  fotto  la  cU” 
fiodia  di  un  uomo  vigilante  per  no- 
me Argo.  Api  fi  liberò  da  quefto 
Guardiano  per  riavere  la  fua  Aman- 
te i ma  quella  temendo  la  vendetta 
della  Regina  , s’  imbarcò  fopra  un 
V vafcello  , che  portava  la  figura  di 
una  vacca  fulla  prora,  e quello  die- 
de motivo  alle  metamorfofi  , Paufa- 
nia  non  vuole,  che  fofle  figliuola  d’ 
Inaco,  ma  da  Jafo  figliuola  diTrio- 
pa,  o Triopante  fettimo  Re  di  Ar- 
gos.  Quella  PrincipelTa,  al  riferire  di 
Erodoto,  fu  rubata  in  Argos  da  certi 
Mercatanti  Fenicj  per  rapprefaglia 
di  elTer  loro  Hata  tolta  Europa  fi- 
gliuola di  Agenoe  Re  di  Fenicia  . 
Quanto  al  nome  della  Dea  Ifide  , 
che  le  vien  dato,  credefi  che  aven- 
do Inaco  portato  dall’  Egitto  nella 
Grecia  il  culto  d’  Ifide  , i Greci  la 
confiderarono  come  fua  figliuola,,  e 
la  confufero  con  Io.  V.  Ifide  ^ ^rgo^ 
Epafo . 

JoDAMA  , Madre  di  Deucalione  , fu 
amata  da  Giove  , il  quale  la  refe 
Madre  di  quello  Principe, 

JoLA,  o Jolante  figliuolo  d’  Ificlo  e 
nipote  d'  Ercole  fu  il  compagno  del- 
le fue  fatiche  j gli  fervi  di  cocchie- 
re nel  combattimento  coll’  Idra  Ler- 
nea  Ovidio  lo  fa  afiiftere  alla  cac- 
cia di  Calidone,  ed  Igino  lo  nomina 
fra  gli  Argonauti , Nei  Giuochi  che 
Giallone  fece  celebrare  per  la  mor- 
te di  Pelia,  riportò  il  premio  della 
corfa  del  carro  a quattro  cavalli  . 
Avendo  Ercole  fpofata  Megara  fi- 
gliuola di  Creonte  Re  di  Tebe  , ed 
elTendofi  poi  perfuafo  da  alcuni  pre- 
fagj,  che  il  fuo  matrimonio  con  que- 
lla Principefl'a  non  potrebbe  elfergli 

[ che  funeffo,  la  fece  fpofare  a fuo 
nipote  Jolao.  Dopo  la  morte  di  Er- 
cole, fi  mife  alla  tetta  degli  EracH- 
di,  che  condufle  ad  Atene,  permet- 
terli fono  la  proteaiore  dei  figliuo- 
li di  Tefeo  : e quantunque  in  una 
ettrema  vecchiezza  volle  comandare 
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Tarmata  Atenìelb  contro  Euritteo  ; 
ma  prefe  ch’ebbe  Tarme  , fi  trovò 
così  opprettb  dal  loro  pefo  unito  a 
quello  degli  anni , che  dovettero  fo- 
ftenerlo  per  condurlo  al  campo  di 
battaglia . Ma  appena  fu  alla  fronte 
del  nemico , che  i Dei  gli  reftitui- 
rono  le  forze  della  prima  fua  gio- 
ventù . Euripide  nei  fuoi  Eraclidi 
Atr.  IV.  racconta  quello  prodigio  ne’ 
termini  feguenti  . “ PalTava  Tolao 
„ vicino  a Pallena  luogo  dedicato  a 
„ Minerva,  quando  fcuoprì  il  carro 
„ del  Re  di  Argos.  Incontanente in- 
„ vocò  Giove,  e la  Dea  Ebe,  epre- 
„ golfi  di  ringiovanirlo  per  ungior- 
„ PO  per  poter  vendicar  Ercole , Pro- 
„ dìgio  incredibile  ! fi  videro  in  un 
„ iitante  due  ftelle  fermarli  fui  car- 
,,  ro  di  Jolao,  e cuoprirlo  di  una 
,,  denfa  nuvola.  Erano,  dicono iSa- 
„ pienti  , Ercole  ttefiTo  , e fua  mo- 
„ glie  Ebbe.  La  nuvola  fi  dilfipò  , 
„ e fi  vide  ufcirne  Jolao  in  figura 
3,  di  un  giovane  pieno  di  vigore  , e 
„ di  fuoco.  Se  ne  volò  verfo  Euri- 
„ Ileo,  lo  incontra  verfo  le  rupi  di 
„ Scirpne , s’ impoirelTa  del  fuo  car- 
„ ro  , e Io  conduce  al  campocarico 
,,  di  catene  „ . Ometto  vuol  dire,  che 
quello  Principe  già  avanzato  negli 
anni,  avea  ricuperato  il  vigore  del- 
la giovanezza  , quando  andò  a com- 
battere contro  E uri  Ileo  . I Greci  eref- 
fero  a quello  Principe  dei  monumen- 
ti Eroici , e celebrarono  dei  giuochi 
in  onor  luo  ; ebbe  ancora  un  altare 
in  Atene.  Y.Jolee. 

Jolao  , altro  parente  di  Ercole  , il 
quale  fu  uccil'o  da  quefto  Eroe  io 
un  accetto  di  furore,  che  Io  forpre- 
fe  al  ritorno  che  fece  dall’  Inferno  . 
V.  Ercole , 

JoLGO,  Città  marittima  della  Tetta- 
glia  fulla  fpiaggia  dell’Arcipelago  a 
piè  del  Monte  Petto,  fu  celebteper 
la  nafcita  di  Giafone,  per  l’adunan- 
za, che  vi  fi  fece  della  fcelta  dei 
Prìncipi  della  Grecia,  per  andare alT 
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acquiflo  del  Vello  d’  oro  , e per  la 
celebrazione  dei  Giuochi  funebri  do- 
po la  morte  di  Pelia . 

Jole,  figliuola  di  Giardano  Re  di  Li- 
dia, ovvero  fecondo  Ovidio,  di  Eu- 
rito  Re  di  Vecalia,  fu  ricercata  in 
matrimonio  da  Ercole,  il  quale  non 
avendola  potuta  ottenere  , la  tolfe 
per  forza,  dopo  aver  uccifo  il  Re  , 
e foggiogato  il  fuo  Regno  . QuePta 
è quella  Jole,  che  fufcitò  la  gelofia 
di  Dejanira  , e ’l  cui  amore  fu  la 
principal  cagione  della  morte  di  Er- 
cole. 

JoLEE  , nome  delle  Fede  , o fia  dèi 
Giuochi,  che  gli  Ateniefi  aveano  de-^ 
dicati  a Jolao  compagno  di  Ercole n 

Jone,  figliuolo  di  Apollo,  e di  Creu* 
fa  figliuola  di  Eretteo  Re  di  Atene, 
la  quale  forma  il  foggetto  di  una 
Tragedia  di  Euripide  che  ha  per  ti- 
tolo J 9n . Sedotta  Creufa  da  Apollo 

'■  diede  alla  luce  un  figliuolo  lenza 
che  lo  penetrafilè  il  Padre  , ed  ab- 
bandonò il  bambino  in  quella  ftelfa 
grotta,  ch’era  data  teftimonio  della 
fua  difgrazia  . Ebbe  però  la  precau- 
zione di  porlo  in  un  paniere  chi  ufo 
con  certi  adorname^Ki,  ch’ellaavea. 
Mercurio  ad  inftahza  di  Apollo  tral^ 
fe  il  figliuolo  di  Creufa  fuori  della 
grotta  , dove  Pavea  lìafcofo  , e lo 
trafportò  al  Tempio  di  Diana  . A- 
pollo  infpirò  nel  tempo  medefimO 
alla  Sacerdoteda  della  compaflìone 
pel  bambino,  di  maniera  che  fi  pre"- 
fe  cura  di  nodrirlov  Crebbe  fatto  gli 
occhi  della  fùa  Liberatrice  , ed  ali’ 
ombra  degli  altari,  fenza  che  né  el- 
fo , nè  la  Sacerdòtelfa  avelTero  alcun 
fenrore  di  chi  1’ avea  medo  al  mon- 
do. La  edimazioné  ch’egli  fi  acqui- 
dò  fra  i Delfi  , gl’indulTe  a farlo de^ 
pofitario  dei  relori  del  Tempio-.  ìn-^ 
Tanto  fua  Madre  CrCufa  avea  fpofa- 
to  Xuto-,  e la  intenzione  di  Apollo 
fi  era  di  far  paffare  il  fanciullo  che 
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avea  avuto  di  Creufa,  per  figliuolo 
di  Xuto , e proccurargli  la  gloria  di 
edere  un  giorno  il  fondatore  delia 
Jonia . Medo  Xuto  per  non  aver  fi- 
gliuoli, portolfi  ad  interrogare  l’O- 
racolo di  Delfo,  il  quale  gli  rifpo- 
fe,  che  la  prima  perfona  che  incon- 
trerebbe nell’  ufcire  dal  Tempio  , 
quello  era  fuo  figliuolo  . Allegro  il 
Principe  di  avere  un  figliuolo  , che 
non  conofceva  , non  bada  punto  a 
ricercare  dall’Oracolo  da  qual  donna 
avea  avuto  quedo  figliuolo  j ma 
fovvencndogli  allora  di  aver  avuta 
una  trefca  amorofa  avanti  il  matri-» 
monio  in  un  viaggio  che  avea  fatto 
una  volta  à Delfo  nelle  Fede  di 
Bacco  à fi  acchetò  b Ufcì  todo  dal 
Tempio,  incontrò  il  giovanetto  Mi-^ 
nidro  di  Apollo,  e lo  fermò  col  no- 
me di  figliuolo.  La  data  de’ Tuoi  an- 
tichi amori  fi  accordava  abbadanza 
col'|l’età  del  giovane,  il  quale  accon^ 
fentì  con  piacere  di  riconofcere  pes? 
Padre  il  Re  di  Atene.  Xuto  lo  chia- 
mò Jone  per  allegoria  all’  incontro 
fatto  nell’ufcire  dal  Tempio  {a).  In- 
formata Creufa  deir  azione  di  Xuto, 
la  confiderò  come  un  tradimento  , e 
come  un  artifizio  concertato  per  met^ 
tcre  il  figliuolo  di  qualche  fchiava 
amata  fui  Trono  degli  Erettidi  . Si 
propofe  dunque  di  far  avvelenare 
Jone,  e diede  la  cura  di  quedo  de^ 
litro  ad  un  vecchio  fuo  confidente  . 
Quando  fu  portata  là  tazza  avvele- 
nata, Jone  dava  occupato  a fare  dei 
fagnfizj,  ed  un  convito  per  celebra- 
re la  fua  nafcita,  ed  in  vece  di  be- 
re il  liquore  ne  fece  una  libazione 
■agli  Deiv  Una  colomba  che  per  ac- 
cidènte fi  trovava  nella  tenda  d’Jo* 
ne  , ebbe  appena  bagnato  il  becco 
nel  vino  fparlo  a terra , che  cadette 
defa  a terra  a piè  degli  fpettatori  » 
Fu  conofciuto  il  delitto  e ’l  Coppie- 
re  arredato  accusò  Creufa.  Jone  alla 
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( a ) Ter  ejferjt  qiiefio  giovane  ojferio  il  primo  alla  vifla  di  Xuto  ìt/cend» 
dal  Tempio  L^ioVrifioi» 


tefta  dei  convitati  corfe  fui  fatìo  dài' 
Minillri  del  Tempio  , dimandando 
giuftizia  y e tutti  ad  una  voce  con- 
dannarono la  Regina  ad  effere  pre- 
cipitata dalla  fommità  di  una  rupe. 
Creufa  a quella  notizia  fi  ricovrò 
all’Altare  del  Dio  abbracciandob  ; 
Jone  voleva  farla  ritirare  > quando 
la  Sacerdotefifa  mandata  da  Apollo 
comparve  con  un  piccolo  paniere  , 
ch’era  quello, nel  quale  era  (latori- 
trovato  Jone  folla  porta  del  Tempio. 
Riconobbe  incontanente  Creufa  il  pa- 
niere, ed  abbandonando  tutto  ad  un 
tratto  il  fuo  afilo  , corfe  ad  abbrac- 
ciare Jone,  chiamandolo  fuo  figliuo- 
lo . Sii  ornamenti  cHe  vi  davano' 
dentro  confermarono  la  ricognizione, 
dalla  defcrizione  , che  ne  fece  la  madre 
prima  di  vedeili . Ma  Jone  ritrovando’ 
la  Madrcs' perde  il  Padre  che  avea 
trovato',  mentre  Creufa  conféda  di 
averlo  avuto  da  Apollo,  e che  que- 
llo Dio  dandolo  per  figliuolo  a Xu- 

10  non  avea  detto  che  (offe  fuo.  Al- 
lora Minerva  venne  ad  accomodare 
le  cofe ordinando  a Creufa  di  met- 
tere Jone  fui  trono,  come  rampóllo 
degli  Erettidi  ; e configliandola  a non 
dire  al  maritò  che  foiTe  Madre  di- 
quello  PrTncipc  , per  non  levare  q,ue-' 
do  buon  Re  da  un  errore  che  gli- 
era  caro  .■ 

Secondo  gli  Storici  Greci , Jone  era' 
veramente  figliuolo  di  Xuto  e'  di 
Creufa  , e predò  gran  fei  vigj  a fuo 
avolo  Eretico  nella  guerra  contro  gli 
Eleiìfini,  e divenne  pofcia  così  for- 

l midabile  in  /.tene  , che  fu  creduto 
fucceffore  di  quello  Principe,  benché 

11  fuo  nome  non  fi  trovi  punto  nel- 
la ferie  dei  Fve  di  Atene  . La  fua 
poderità  fu  numerofa  , e ritrovando- 
li 1’ Attica  col  tempo  troppo  carica 
di  abitanti,  fu  mandata  la  famiglia 
di’  Jone  nell’  Afia  Minore  , dove  fi 
divife  in  più  Colonie,  alle  quali  fu 
dato- il  nome  comune  di  Jòniè . 

JoNiDi  3:  Ninfe  vicina  ad  Eracka  it»' 
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Elide-.  Evvi,  fcrive  Paufanla  , 
fonte  che  va-  a metter  capo  nel  fiu- 
me Citerò,  fulla  fponda  della  qua- 
le c’è  un  Tempio  confacràto  ad  ak 
cune  Ninfe,  le  quali  hanno  tutte  if 
lor  nome  particolare  p e le  chiama- 
no Callifae,  SinaMaffi,  Pegea  , eja- 
fide  : cofa  però  che  non  impedifce 
il  chiamarle  col  nome  generico  dP 
Jonidi  . 

JoNNA,  moglie  di  Eleufio,  e madred!- 
Trittolerao,.  ebbe  parte  negli  onori' 
predati  a fuo  figliuolo. 

JopA,  Re  di  Affrica  . Vergillo  lo  fa- 
imo  degli  amanti  di  Didone  , e gir 
dà  il  merito  di  effer  bravo  nella- 
Mufica'. 

Josso,  nato  di  Perrgona  e diDejoneo’' 
figliuolo  di  Eurito  Re  di  Teffaglia,- 
fu  capo  di  una'  Colonia  che  fi  da- 
bilì  nella  Caria,  daddove  vennaro  i 
Joflidi,  i quali  di  Padre  in  figliuolo, 
dice  Paufania  , han  confervato  l’ufor' 
di  non  sbarbicare,  nè  di  abbruciare 
nè  afparagl,  nè  canne  j ma  al  con- 
trariò di  avere  una  fpezie  di  Reli- 
gióne per  quede  piante,- ed  una  ve- 
nerazione particolare  f ma  non  ne' 
adduce  la  ragione. 

Jov\  il  vero  nome  di  Giove  , di  cui 
J<yvis  è il  genitivo.  I Celti  chiama-' 
vano  quedo  Dio  Jov,  che  vuol  di- 
re Giovane,  per  far  vedere  che  un 
Dio  non  invecchia  mai  . Il  monte' 
Jov  nelle  Alpi  , che  i Latini  chia*' 
mavano  Mons  Jovii  gli  era  confa- 
crato,  e pruova  ch’era  il  nome  di' 
Giove.  Il  giorno  della  fettimana che 
portava  il  fuo  nome  Diss  Jovis  cjio- 
vedi  , fi  pronuncia  ancora  in  tutte' 
le  Provincie  Meridionali  della  Fran- 
cia Di  Jov.  In  fomma  fotro  quedo' 
nome  il  primo  degli  Dei  veniva  co- 
nci’ciuto  ed  onorato  nelle  Gallie  . 

IpAR,  i Greci  efprimevano  con  quedo’ 
nome  i due  legni  fenfibfii  della  pre- 
lenza  degli  Dei , mentre  la  comune 
opinione  dei  Pagani  fi  era  , che  i- 
Pei  fi  manifeftafTero  agli  uomini  , 

o coi' 
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ò cól  fogni,  o con  qualche'  cofa  dì 
Ideale,  fia  col  moftrarfi  eglino  fteffi, 

0 col  dare  dei  contralTegni  fenfibili 
della  loro  prefenza  con  qualche  me- 
raviglia ; come  quando  Emilia  Ve- 
ftale  accufata  di  aver  per  fua  colpa 
lafciato  elUnguere  il  fuoco  perpetuo, 
invocò  Verta,  e gettò  la  propria  ve- 
rte di  lino  fopra  un  altare  , fu  cui 
non  c’erano  che  ceneri  fredde  , pre- 
gando la  Dea  , che  fe  non  ne  avea 
qualche  colpa  , erta  facerte  che  la 
verte  fi  accenderte  irtbfatto  , lo  che 
avvenne  fecondo  la  fua  preghiera  y 
al  riferire  di  Dionigi  d’ Aìicarnarto  . 
Quefto  Autore  era  tanto  perfuafo  che' 

1 Dei'  fi  moftrartero  in  quefte  due 

maniere,  che  tratta  da  Atei  que’Fi- 
lofofi  , che  lo-  niegano'  ; fe  pure 
foggiugne  , fi  può  dare  H nome  df 
Filofofi  a coloro,  che  fi  burlano  di' 
quefte  apparizioni  degli  Dei  fucce- 
dute  o nella  Grecia,  o fra  i Barba- 
ri, e che  pongono  in  ridicolo  tutte 
le  rtorie  di  tal  natura , pretendendo, 
che  fieno  tutte  finzioni , e che  alcu- 
tìo  degli  Dei  non  fi  prenda  cura  di' 
dò  che  fucCede  fragli  uomini . Cice- 
rone," che  non  era  dei  più  creduli  , 
dopo  aver  addotti  vari  efempli , che 
fi'  erano  fatti  vedere  , o nell’  una  , 
o nell’altra  maniera  , dice  verfo  la 
fine  del  fecondo  Libro  Ds  'ì^-atura 
Jyeorum , cH'e-  quefte  fiequenti  appa- 
rizioni degli  Dei  provano  , che  in- 
vigilano e fopra  le  Città.,  e fopra 
ogni  particolare.  Qijefto  fi  prova  al- 
tresì dalla  cognizione  delle  cofe  fu- 
ture che  mold  ricevono  fia  in  fo- 
gno ,-  fia  vegliando  .•  V.  , 

Teopjìa. 

Iperboreo  , fov  ranno  me  di  Apollo  . 
Scrive  Diodoro  , che  gl’ lperb<'rei  era- 
no Popoli  che  abitavano  di  là  dal 
Vento  Borea  per  esprimere  fetten- 
erionali  {a).  Evvi  di  là  un,  U'ola 
die’ egli,  grande  quanto  la  Sicilia,  i 
cui  abitanti  credono  che  fia  il  luo- 

(.a)  Dà  v'jfip , dì  Ih  , <?'  Bopìm , Borsà, 
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g’ò  della  nafeìta  di  Latona;  e da  ciò' 
nafee  che  quegl’ Ifolani  venerano  par- 
ticolarmente Apollo  fuo  figliuolo  . 
Sono  tutti  per  così  dire  Sacerdoti 
di  quefto  Dio,’  mentre  cantano  con- 
tinuamente degl’  inni  in  onor  fuo  . 
Gli  hanno  confacrato  nella  loro  Ifo- 
la  un  gran  terreno  , nel  mezzo  del 
quale  c’è  un  fuperbo  Tempici  di  for- 
ma rotonda  fempre  pieno  di  ricche 
offerte  . La  loro  Città  medefima  e 
dedicata  a quefto  Dio  , ed'  è piena- 
di  Mufìci , e di  Suonatori , che  can- 
tano ogni  giorno  It?  fue'  virtù  , e le 
fue  beneficenze  . Sono  perfuafi  che 
Apollo  cali  nella  loro  Ifola  ogni  die- 
einove  anni,;  che  fono  la  mifura  del 
Ciclo  Lunare."  il  Dio  medefìmo Tuo- 
na di  lira,  e balla  ogni  notte  nell’an- 
no della  fira  apparizione  dall’  Equi- 
nozio della  Primavera  fino  al  leva? 
delle  Plejadi  , come  fe  fi  rallegraffe 
degli  onori  che  gli  fanno.  Finalmen- 
te gl’  Iperborei  dimoftrano  la  loro 
venerazione  per  Apollo  , col  man- 
dare regolarmente  ogni  anno  a De- 
lo  le  offerte  che  gli  facevano  delle 
primizie  dei  loro  frutti.  Nel  princi- 
pio erano  due,  o tre  Vergini  fcelte,- 
accompagnate  da  cento  giovani  di 
un  coraggio  e di  uira  virtù* fperimen- 
tata  quelli  che  portavano  le  offerte;, 
ma  effendo'  fiati  una  volta  violati  i 
diritti  della  ofpitalità  nella  perfona 
di  quefti  Pellegrini  ; fu  ftabilito  di 
far  partare  quefte  offerte  come  di 
mano  in  mano  fino  a Deio  colla  in- 
terpofizione  de’PopoH,  che  fi  trova- 
no lulla  ftrada  dal  loro'  Paefe  fi'no 
all’ Ifola  Credevano  i Greci  altresì 
che  quefto  Dio  forte  venutodal  Pae- 
fe degl’iperborei  in  ajuto  di  Delfoy 
nei  tempo  che  quefta’Città  era  affé-’ 
diata  dai  Galli . 

Iperione,  figliuolo  di  Urano  e fra-' 
tello  minore  di  Saturno,  avendo fpo- 
fata  Fia,  fecondo  Efiodo  , fu  Padre 
del  Sole,  della  Luna  , e di  tutti  i 
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Pianeti  ; cofa  che  Diodoro  fplegà 
dicendo,  che  quello  Principe  Titano 
fcuoprì  coll’aiTìduità  delle  fue  offer- 
vazionl , il  corfo  del  Sole  , e degli 
altri  corpi  celefli , diftinfe  i tempi  » 
e le  flagioni,  de’ quali  quelli  movi- 
menti Tono  la  cagione  , e trafmife 
quella  cognizione  agli  Uomini  j cofa 
che  lo  fece  palTare  per  Padre  del  So- 
le e dell’ Aftronomìa . Afiferifce  Dio- 
doro, che  fposò  fua  forella  Balilea  ^ 
dalla  qual  ebbe  un  figliuolo  ed  una 
figliuola  Elio,  e Selene  (a)  ambidue 
ammirabili  per  virtù  e bellezza  ; la 
qual  Cofa  attralfe  fopra  Iperione  la 
gelofia  degli  altri  Tiranni  , ì quali 
congiurarono  , e llabilirono  fra  elfi 
di  fcannare  Iperione  , ed  annegare 
nell’ Eridano  fuo  figliuolo  Elio  , eh’ 
era  ancora  bambino.  V.  Bafilea , 
ÌPÉRNESTRA  , U03  delle  cinquanta  fi- 
gliuole di  DanaOj  e fu  la  fola  eh’ 
^be  in  orrore  1’  efequire  l’ordine 
crudele  di  fao  Padre , e che  fi  dU 
fpensò  da!  giuramento  fatto  di  am* 
mazzate  il  fuo  Spofo  nella  prima 
notte  delle  nozze  . In  vece  di  caccia- 
re il  pugnale  nei  petto  a Linceo  i 
gli  diede  anzi  la  maniera  di  fottrar- 
fi.  Danao  , che  voleva  dillruggere 
tutta  la  ftirpe  di  fuo  fratello,  entrò 
in  Una  gran  collera  contro  Iperne- 
ftra,  la  fece  firalcinare  crudelmente 
in  prigione,  e voleva  farla  morire 
come  ribelle  a’  Tuoi  ordini  . Ma  il 
Popolo  prefe  il  fuo  partito,  e co- 
Ilrinre  il  Padre  a refiituirla  al  fuò 
fpofo . Iperneilra  In  memoria  della 
fua  liberazione  fece  edificare  Un  Tem- 
pio alla  Dea  della.  Perfuafione  . Ovi- 
dio nella  fua  Eroide  quattordicefima 
fuppone  che  ìpcrmellra  carica  dica- 
tene Icriva  allb  fpofo  per  dipinger- 
gli ciò  ch’ella  patifee,  e la  fomma 
nece(f].tà  che  tiene  del  fuo  ajuto  . 
Anche  la  favola  d’ iperneilra  ha  fom- 
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tìiitiiflrato  il  foggetto  di  una  Trage- 
dia Francefe  al  Riouperouxnel  1704. 
e di  un  Opera  al  de  la  Font  nel 
1716, 

Ipertura,  una  deli’ Efperidì  . V.  £/- 
peridi  . 

Ipetrij  così  chiamavanfi  certi  Tem- 
pli degli  antichi  che  aveano  al  di 
fuori  due  ordini  di  colonne  tutte  all’ 
intorno  , ed  altrettante  di  dentro  > 
ma  nel  mezzo  erano  fpoperti  come  i 
nollri  Chioflri.  Abbiamo  da  Vitru- 
vio  che  il  Tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Atene  folle  fu  quefto  gallo  J 
e Paufania  nomina  un  Tempio  di 
Giunone  fituato  fulla  firada  da  Fa- 
lera ad  Atene , dove  non  c’  era  nè 
tetto , nè  porte  • Siccome  Giove  e 
Giunone  vengono  prefi  fovente  per 
l’aria,  o fia  il  Cielo,  è convenevo-, 
le,  dicevan  eglino,  che  i loro  Tem- 
pli fieno  allo  feoperto,  nè  fieno  rac- 
chiufi  fra  la  rillretta  ellenfione  del- 
le muraglie,  mentre  il  loro  potere 
abbraccia  tutto  l’Univerfo  . Strabe- 
ne ci  feopre  una  particolarità  fopra 
glTpetri,  ed  è , eh’  erano  pieni  di 
llatue^di  varie  Divinità  . L’  Ipetro 
del  Tempio  della  Giunone  di  Samo 
era  pieno  di  llatue  di  ottimi  artefi- 
ci, e tre  CololTali  erano  di  Mirone» 
Marc’ Antonio  le  tolfe  tutte  tre,  ma 
Augullo  ne  reftituì  due,  cioè  quella 
di  Minerva,  e quella  di  Ercole  , è 
non  ne  tenne  che  una,  ch’era  quel- 
la di  Giove,  per  metterla  in  un  pic- 
colo Tempio,  che  fece  fabbricare  nel 
Capitolio. 

Ipoprofetì  , Così  i Suddelegatì  degl’ 
Indovini,  vale  a dire,  di  coloro  che 
pubblicavano  gli  oracoli  , le  funzio- 
ni dei  quali  facevano  gl’  Ipoprofeti 
in  loro  àiTenza. 

Ippaì  una  delle  Nodricì  di  Bacco  fe- 
condo Orfeo  . 

ÌPPiA  j Minerva  fu  detta  Ippìa  (^)  cioè 

la 


(a)  Siccome  quefli  due  termini  in  greco  ftgnificaM  il  Scìe  e la  iMna  » diti 
fu  detto  che  Iperione  era  Tadre  di  ejjì . 

(b)  Da  IVacj,  cavallo  % 
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la  Cavàliera  , perchè  la  rapprefenta- 
vano  a cavallo  . Quella  Minerva 
era  quella  che  veniva  creduta  figliuo- 
la di  Nettuno. 

Ippio  : Nettuno  fu  detto ^ Ippìo  , av- 
vero Equefìre , fcrive  Diodoro  di  Si- 
cilia i perchè  a quello  Dio  fi  attri. 
buiva  Tarte  di  domare  i cavalli  , 
Riferifce  Paufania  che  di  là  da  Man- 
linea  fi  vedeva  un  Tempio  di  Net- 
tuno Ippio  molto  antico  , dove  non 
entrava  perfona  . L’  Imperadore  A- 
driano  fece  edificarvi  un  altro  Tem- 
pio tutto  all’intorno  che  conteneva 
il  vecchio.  Erano  flati  , dicevano  , 
Agamede  e Trofonio  che  aveano 
fabbricato  il  vecchio  unendo  delle 
travi  di  quercia  i’uneall’altre.  Non 
pofero  altro  impedimento  all’ entrar 
del  Tempio  che  una  falcia  di  lana 
tefa  attraverfo  1’  ingreiTo  , fia  che 
quella  fembralTe  loro  baftevole  per 
trattenere  chiunque  avelie  un  poca 
di  religione,  o fia  che  fi  credelleche 
vi  folle  qualche  virtù  divina  in  que- 
lla fafeia  . Raccontavano  eh’  Epito 
figliuolo  d’Ippoteo,  lenza  palla  re  nè 
fopra  nè  difotto  aliafafeia,  ma  Ipez- 
zatala,  entrò  arditamente  nel  Tem- 
pio. Ma  fui  fatto  rirnafe  punito  del- 
la fua  temerità  , e della  fua  poca 
religione  , mentre  un  onda  di  acqua 
marina  gli  cadette  prodigtolamente 
fu  gli  occhi  , e gli  fece  perdere  la 
villa . 

Ippio  , era  ancora  un  foprannome  di 
Marte  ; quindi  Minerva,  Nettuno  , 
e Marte  fono  le  tre  fole  Divinità  , 
che  gli  Autori  ci  rapprelenrano  a ca- 
vallo ; e le  fole,  che  venilTero  ono- 
rate lotto  il  nome  di  Equeflri  tanto 
nella  Grecia  , quanto  preffo  i Ro- 
mani . 

Ippo,  una  delle  Ninfe  Oceanìdi . 

Ippocampi,  Cavalli  marini,  oCaval- 
li  da  due  piedi  , che  i Poeti  afle- 
gnaro  a Nettuno,  ed  a tutte  le  Dei- 
tà del  Mare  . Quelli  animali  fono 
favolofi  i ma  Plinio  ed  altri  Natu- 
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ralifli  danno  il  nome  di  Cavai  ma- 
rino , o Ippocampo  ad  un  animale  , 
che  non  fi  affomiglia  punto  al  Ca- 
vallo, mentre  è un  piccolo  animale 
lungo  circa  fei  oncie,  e che  al  più 
merita  di  eflere  pollo  nell’ ordine  de- 
gl’ Infetti , 

Ippocentauri  , foprannome  dato  ai 
Centauri  Popoli  della  Teflaglia,  che 
primi  intraprefero  a montare  fui  ca- 
valli , coficchè  i lor'Ò,  vicini  credet- 
tero a principio  che  1’  uomo  e ’l  ca- 
vallo fodero  una  fleflTa  cofa»  Secon- 
do la  favola  i Centauri  fi  erano  mef- 
chiati  colle  Cavalle  , e generarono 
gl’ippocentauri,  moflri  che  aveano 
nel  tempo  fleffo  della  natura  uma- 
na, e di  quella  del  cavallo  . Vi  fo- 
no degli  Autori  , che  hanno  foftenu- 
ta  la  efiflenza  in  natura  di  moftri 
fiinili  ; e Plinio  attefta  di  aver  ve- 
duto a Roma  un  Ippocentauro  por- 
tato dall’  Egitto  fiotto  r Impero  di 
Claudio,  e ch’era  imbalfamato  con 
miele  alla  maniera  di  que’  tempi , S. 
Girolamo  riferifce  che  S.  Antonio 
portandoli  a vifitare  S.  Paolo  Ere- 
mita nel  dilèifo  della  Tehaide»  , 
incontrò  un  Ippocentauro,  di  cui  dà 
la  deferizione , e foggiugne  che  l’Af- 
fiica  produce  fovente  moflri  fimili  j 
ma  i noflri  Poeti  non  intendono  di 
favellare  di  quefta  forte  di  animali 
moflruofi,  e la  Telfaglia  non  ne  ha 

mai  prodotti  di  limili, 

Ippocrazie,  Felle  in  onore  di  Net- 
tuno Cavaliere  , che 

fi  celebravano  preflo  gli  Arcadi  ; du- 

ranti le  quali  i Cavalli  erano  efen- 
ti  da  ogni  fatica  , e li  facevano 
palTeggiare  per  le  ftrade  , e per  le 
campagne  con  fuperbi  arnefi  , ed 
adornati  di  moire  ghirlande  di  fiori. 
Le  fielle  Fede  celebravano  i Roma- 
ni col  nome  di  Conlualia. 

IppoCRENE,  fontana  del  Monte  Elico- 
na nella  Beozia,  Dicono  che  il  Ca- 
vallo Pegalo  battendo  con  un  piede 
avea  fatta  fcaturire  quefta  fonte  , 

dal 


dal  che  prefe  il  fuo  nome  , che  fi- 
gnifica  fonte  del  cavallo  (a)  . Fu 
.dopo  la  fontana  delle  Mufe  , ed  ‘el- 
leno fteffe  furono  dette  Ippocreni  . 
Secondo  la  ftoria  antica  queRa  fon- 
tana fu  fcoperta  da  Cadmo  , il  qua- 
le avea  portate  ai  Greci  le  fcienze 
Fenicie  , dal  che  1’  hanno  potuta 
chiamare  la  fonte  delle  Mufe.  V^^- 
ganippe , Mujs  > 'P^g^Jo . 

Ippodamia,  moglie  di  Piritoo  , V. 

Deidamia  . 

Ippodamia.  , amante  di  Achille  . Y» 
Br  ìjeid^ . 

Ippodamia,  figliuola  di  fEnomao  Pve 
di  Pila  in  Elide,  ritrovandoli  in  età 
da  marito,  dice  Luciano  {b)  fuo  Pa- 
dre che  la  vide  così  bella,  ne  rima- 
fe  prefo  come  tutti  gli  altri  Principi 
della  Grecia  , c volendo  confervarli 
quello  teforo,  s’immaginò  una  ftra- 
da  tanto  rea,  quanto  era  ilfuoamo- 
re.  Aveva  egli  il  carro  più  leggie- 
ito , ed  i cavalli  più  veloci  di  tutto 
il  Paefe,  e mollrando  di  voler  cer- 
care un  marito  alla  figliuola  , che 
folfe  degno  di  lei , la  propofe  in  pre- 
mio a chi  potelfe  vincerlo  nella  cor- 
fa  ; ma  con  quella  condizione  eh’ 
egli  ucciderebbe  tutti  quelli  fopra  i 
quadi  ottenelTe  vantaggio  . Volle  di 
più  che  la  bella  falilfe  lopra  il  car- 
ro de’  fuoi  amanti  , affinché  la  fua 
bellezza  li  tratrenellè  , e folfe  ca- 
gione del  loro  disfacimento  . Con 
quefti  artifizj  vinfe  ed  uccife  fino 
tredici  di  quefti  Principi.  Irritati  al- 
la per  fine  i Dei  delle  abbomina- 
zioni  di  quefto  Padre  furiofo , die- 
dero dei  Cavalli  immortali  a Pelo- 
pe  che  corfe  il  quattordicefimo  , e 
che  reftando  vittcriofo  con  quefto 
foccorfo  divenne  polfelfore  della  bel- 
la Ippodamia  .11  Koi  ha  tratto  da 
quefta  favola  il  foggetto  della  fua 
Òpera  d’  Ippodamia  pubblicata  nel 

(a)  Da  IV^rof,  € Kpi/'yof,  fontana. 
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1708.  I Poeti  hanno  aggiunte,  e mis- 
tate  varie  cirCoftanze  della  Storia  d” 
Ippodamia  , che  fi  vedranno  agli  ar- 
ticoli di  'Pclope  ^ Mirtillo  ■,  Enomao^ 

Ippo.DET£,  fovrannome  dato  ad  Erco- 
le , al  riferir  di  Paufania  , perchè  1’ 
firmata  degli  Orcomen-j  effendo  ca- 
pitata nella  pianura  di  Tenete  ia 
Beozia  per  combattere  contro  t Te- 
hani.  Ercole  attaccò  i loro  cavalli 
ai  loro  carri  gli  uni  alla  coda  degli 
altri  ; ed  imbarazzò  così  bene  coti 
quefto  artifizio  tutta  la  cavalleria 
de’  nemici,  che  nel  giorno  feguenta 
non  poterono  fervirfene  nella  batta- 
glia (c)  . ^ 

Ippolita,  Regina  delle  Amazzoni'.’ 
Avendo  Euri&o  comandato  ad  Er- 
cole di  portargli  la  tracolla  , o cin- 
tura di  queft’Amazone  , 1’  Eroe  an- 
dò a cercarla  , uccife  Migdone  , ed 
Amico  fratelli  d’Appolita  , che  gli 
contraftarono  il  paffo  , fconfilfe  le 
Amazoni  a Temifcira  , e conduffe 
via  la  lor  Regina  che  fece  -poi  fpo- 
fare  a Tefeo. 

Ippolito,  uno  de’ Giganti  che  molfe- 
10  guerra  a Giove  , e fu  uccifo  da 
Mercurio  armato  coll’elmo  di  Pluto- 
ne, dice  Efiodo- 

Ipp OLITO  , figliuolo  di  Tefeo  e dell’ 
Am'azone  Ippolita  , era  allevato  a 
Trezene  fotto  gli  occhi  del  faggio 
Piieo  fuo  avolo  . Quefto  Principe 
giovanetto  unicamente  applicato  al- 
lo ftudio  della  fapienza,  ed  al  diver- 
timento delia  caccia  , nemico  peral- 
tro di  Venere,  e degli  amori,  fi  con- 
ciliò lo  fdegno  di  quefta  Dea  . Per 
vendicarli  Venere  , inlpirò  a Fedra 
una  violente  paffione  per  lui . La  Re- 
gina fece  un  viaggio  a Trezone  , fot- 
to pretefto  di  farvi  edificare  un  Tem- 
pio a Venere,-  ma  in  fatti  per  vedere 
cotello  Principe  , e dichiarargli  il  fuo 
amore  . Ippolito  ributtò  con  orrore 

la 
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la  propofìzione  in  una  maniera  da 
toglierle  ogni  fperanza  . Difperata 
cortei  del  cattivo  l'uccertb  del  fuo 
tentativo,  e temendo  di  vederfifVer- 
gognatas  deliberò,  per  mettere  a co- 
perto i!  Tuo  onorevole  , di  ertere  la 
prima  ad  accufare  Ippolito  con  una 
lettera,  e poi  fi  diede  la  morte . Te- 
feo,  ch’era  lontano,  ritornò  in  que- 
fto  tempo  , ed  ingannato  da  qu®fta 
faJfa  lettera , fenz’  altro  efame  fece 
mille  imprecazioni  contro  il  figliuo* 
lo , e lo  abbandonò  alla  vendetta  di 
Nettuno  , che  gii  avea  pronteffo  di 
efaudire  tre  de’  fuoi  voti  . Appena 
ufcito  il  Principe  giovanetto  monta- 
to fui  fuo  carro  da  Trezone  , che 
comparve  un  furiofo  moftro  fulla 
fpiaggia  , un  toro  enorme  , dice  Eu- 
ripide , il  quale  co’  fuoi  muggiti  fa- 
cea  rifuonare  tutti  i luoghi  d’  intor- 
no; onde  atterriti  i cavalli,  morden- 
do il  freno,  e non  conofcendo  più  la 
mano  del  Padrone,  nè  le  redini  , nè 
il  carro,  fu  rovefciato  il  povero  Ip- 
polito, e ftrafcinato  attraverfo  i farti , 
che  gli  fpezzarono  il  capo,  e gli  la- 
cerarono il  corpo.  In  quella  guifa 
divenne  vittima  dell’ amore  di  Fedra, 
e della  credulità  di  fuo  Padre  ; ma 
Diana  finalmente  reftituifce  l’onore 
air  innocente  oppreffo  , e difinganna 
lo  sfortunato  Genitore  . Quefto  è il 
foggetto  della  Tragedia  di  Euripide, 
intitolata  Ippolito.  Non  c’è  di  favo- 
lofo  in  quefto  racconto  fe  non  che!’ 
intervento  delle  Divinità  ,e  del  moftro. 

Narra  Diodoro  “ che  dubitando 
,,  Tefeo  della  verità  dell’ accufa , co- 
„ mandò  al  figliuolo  , che  venilfe  a 
„ giuftificarfi  di  un  delitto,  dclqua- 
le  veniva  accufato  ; e che  il  Prin- 
„ cipe  falito  fui  fuo  carro,  intefe  in 
,,  cammino  quefta  calunnia,  e ne  ri- 
5,  male  cotanto  turbato  nell’  animo, 
3,  che  gettò  un  grido  così  grande, 
j,  che  i fuoi  cavalli  fi  fpaventarono, 
„ fi  fpezzò  il  carro  , ed  egli  fteflb 
Tomo  JI. 
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■3,  ìntricatofì  nelle  redini  , fu  flrafci- 
„ nato  , ed  ucoifo  difgraziatamente 
3,  da’ proprj  cavalli  . Ma  ficcome  era 
fiato  fempre  inappuntabile  nelle 
3,  fue  azioni  , così  i Tretnezeni  gli 
deftinarono  onori  divini,  “ Qiieflo 
fu  con  un  Tempio,  che  gli  fece  in- 
nalzare Diomede , il  quale  inftituì  un 
Sacerdote  perpetuo  , che  averte  cura 
di  quefto  nuovo  Dio  , e gli  dedicò 
una  fefta  annua . Le  Donzelle  prima, 
di  maritarfi  fi  tagliavano  i capelli, 
e glieli  dedicavano  ne!  fuo  Tempio, 
accompagnando  le  loro  offerte  con 
lagrime  fulla  difgrazia  della  fua  mor- 
te . In  feguito  i Sacerdoti  di  quefto 
Tempio  pubblicarono  , che  Ippolito 
non  era  morto  , benché  ftrafcinato 
da’ proprj  cavalli  ; ma  che  gli  Dei  T 
aveano  trafportato  in  Cielo  fra  le 
Cofteliazioni , dove  formò  quella,  che 
fi  chiama  BooPc , o fia  il  condottiere 
del  carro. 

Nel  tempo  di  Numa  Pompilio  com- 
parve in  Italia  un  falfo  Ippolito  , che 
volea  paflare  pe ’I  figliuolo  di  Tefeo  ; 
abitava  nella  felva  di  Aricina  , e fi 
faceva  chiamare  Virbio  , come  chi 
dicerte  due  volte  uomo  , fpacciando 
coftui , ch’Efculapio  l’avea  rifufeita- 
to . V.  Virhio . 

Ippolìzione,  nome  del  Tempio  , che 
fece  fabbricare  Fedra  fovra  un  mon- 
te vicino  a Trezene  in  onore  di  Ve- 
nere , al  quale  diede  il  nome  d’  Ip- 
polito ; e dove  , col  pretefto  di  an- 
darvi ad  offerire  alla  Dea,  aveafpef- 
fa  occafione  di  vedere  il  fuo  aman- 
te, il  quale  faceva  i fuoi  efercizj  nel- 
la pianura  vicina . Col  tempo  venne 
chiamato  il  Tempio  di  Venere  Spe- 
colatrice. 

Ippomene,  figliuola  di  Maccarea,  e di 
Merope  , fu  vincitore  , e marito  di 
Ataianta  . V.  ^ta.lanta  . 

IppoNA,  Dea  Romana,  che  prefiedeva 
alle  Scuderie,  ed  alle  Razze. 

Ippopotamo,  Cavallo  di  fiume,  co- 
P me 


ine  Io  fpiega  il  nome  (a)  , fi  trova 
particolarmente  nel  Nilo  . Queflo  è 
un  Arfibio  , che  paffa  il  giorno  nel 
fondo  delle  acque,  e la  notte  va  nel- 
le vicine  campagne  a mangiare  le 
biade,  ed  i fermenti.  Veniva  quello 
animale  confiderato  come  il  fimbolo 
di  Tifone  ad  Ermopoli  Città  dell’E- 
gitto, a motivo  del  fuo  naturale  di 
far  del  male.  Nulla  oUante  veniva 
adorato  in  Papremide  altra  Città  di 
Egitto,  per  timore,  che  quello  mo- 
ftruofo  animale  invidiaffe  tante  altre 
telile  feroci  , che  varj  Popoli  Egizj 
aveano  deificate.  Diciamo  di  palfag- 
gio,  che  l’Ippopotamo  fi  alfomiglia 
più  ad  un  porco,  eccettuatine ì piedi , 
che  ad  ogni  altio  animale. 

Ippotette  , nipote  di  Ercole,  il  quale 
a Naupatto  uccife  l’ Indovino  Arno , 
.-da  lui  prefo  per  una  fpia  de’ Pelopi- 
di . Apollo  per  vendicare  la  morte  di 
uno  de’fuoi  Mini  Uri  , mandò  la  pe- 
llilenza  nell’  armata  degli  Eraclidii 
ed  interrogato  1’  Oracolo  di  quello 
far  poteflero,  acciòci  hè  celfalfe  que- 
flo flagello,  difle,  che  bilognava  efi- 
liare  i’uccifore,  e celebrare  i Giuo- 
chi funebri  in  onore  dell’  Indovino  . 
Ippotette  ubbidì  all’Oracolo , e fi  ban- 
dì da  fe  llelTo,  e diede  a fuofigliuo- 
lo  Alete  il  comando  dell’  Armata , 
colla  quale  quelli  s’ impadroni  di  Co- 
rinto. 

Ippotoe  , vi  furono  due  Nereidi  dì 
quello  nome. 

Ippotoe,  figliuola  di  Mellore  e diLi- 
fidice,  ellendo  fiata  prefa  da  Nettu- 
no, vale  a dire  da  qualche  Corfaro, 
fu  condotta  nelle  Ifole  Elchinadi,  do- 
ve partorì  Tafio  . V.  Tafio. 

Ippotoo,  figliuolo  di  Nerruno  e di 
Alcpe  , eflendo  (lato  efpcllo  in  un 
bofeo  per  timore  di  Cercionefuoavo- 
lo,  dicono  , che  due  cavalle  fi  pre- 
fero la  cura  dinodrirlo  j ondeneven- 
r.e  il  non  e d’ Ippotoo.  Diciamopiut- 

(a)  Ym-noi , e t Jiume, 

r b)  Yvnci,  e incido* 
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tofto  , che  il  fuo  nome  , che  tiene 
qualche  fomiglianza  a quello  del  ca- 
vallo , ha  dato  motivo  alla  Favola 
delle  f^ue  Nodrici  . Regnò  in  Eleufi, 
dopo  che  Cercione  fu  uccifo  da  Te- 
leo.  V.  *Alope  , Cercione. 

Ippotono  , fovrannome  dato  ad  Er- 
cole per  aver  uccifi  i cavalli  furiofi 
di  Diomede  {b') . 

Ipsipile,  figliuola  di  Toante  Re  dell* 
Ifola  di  Lenno,  e dì  Mirina.  Ci  rac- 
conta la  Favola,  cheavendo  le  don- 
ne di  Lenno  perduto  il  rifpetto  a Ve- 
nere, e negletti  i fuoi  altari,  quella 
Dea,  per  cafìigarle,  ieavea  refetut- 
te di  un  odore  cosi  infopportabiie, 
che  i loro  mariti  le  aveano  abban- 
donate per  li  loro  fchiavì.  Inafprite 
colloro  per  un  tale  affronto  , fi  uni- 
rono tutte  contro  tutti  gli  uomini 
fieli’  ìfoia  , e ne  fcannarono  in  una 
notte  quanti  aver  ne  poterono  . Ipfi- 
piie  fola  confervò  la  vita  al  Re  fuo 
padre,  che  fece  falvare  nell’ Ifola  di 
Chio.  Dopo  la  llrage  degli  uomini, 
ella  fu  eletta  Regina  di  Lenno.  Qual- 
che tempo  dopo  gli  Argonauti  navi- 
gando verfo  la  Colchide,  diedero  fon- 
do in  quell’ Ifola  ,■  e Giafone  loro  ca- 
po preio  dal  vezzo  di  quella  Regi- 
na, la  quale  probabilmente  non  do- 
vea  effere  partecipe  della  vendetta  di 
Venere  , come  neppure  del  delitto 
delle  Lennie  , fi  trattenne  due  anni 
nella  fua  Corte  fra  le  fue  braccia. 
In  capo  a quello  tempo  Ipfipile  lo 
lafciò  partire  per  l’acquiflo  del  vel- 
lo d’oro,  con  patto-,  che  al  ritorno 
palTaffe  da  lei  prima  di  entrare  nella 
Grecia.  Ma  Giafone  fedotto  da  Me- 
dea , non  fi  ricordò  più  d’ Ipfipile , 
rè  de’ figliuoli,  che  ne  avea  avuti. 
Quella  è quella  ingratitudine  , che 
Ovidio  fa  rimproverare  a Giafone  da 
Ipfipile  nella  fella  delle  fue  Eroldi, 
nella  quale  efprime  così  al  vivo  la 
dilperazione,  in  cui  la  collituiva  una 

dimen- 
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dimenticanza  così  (hana  ; e così  po- 
co meritata.  Ebbe  quefta  Principef- 
fa  un’  altra  difgrazia  , che  forfè  le 
fece  dimenticare  Ja  prima  . Le  Signo- 
re di  Lenno  avendo  fcoperto,  che  il 
Re  Toanre  ancora  viveva,  e che  re- 
gnava nell’  Ifola  di  Chio  per  la  di- 
ligenza di  fua  figliuola  * concepirono 
tane’  odio  contro  di  lei , che  la  cofiirin- 
fero  ad  abbandonare  il  trono  , e ad 
iifcire  anche  dall’ Ifola  . Raccontano, 
che  quefta  sfortunata  Regina  , elTen- 
dofi  afeofa  fulla  fpiaggia  , venne  pre- 
fa da’Corfari  , e venduta  a Licurgo 
Re  di  Telfaglia  , che  la  fece  nodrice 
di  fuo  figliuolo.  Avendo  ella  un  gior- 
no lafciato  il  fuo  alunno  appiedi  un 
albero  per  andare  a moftrare  una  fon- 
te a de’ foraftieri  i al  ritorno  lo  tro- 
vò uccifo  da  un  ferpenre  . Licurgo 
volea  farla  morire  ; ma  Adrafto  , e 
gli  Argivi  , per  li  quali  avea  lafcia- 
to il  bambino,  prefero  la  fuaditefa, 
e le  faivarono  la  vita.  V.  T^emeiì 
^rchemoro . 

Ipsisto  , fecondo Sanconiatone , foggior-* 
nando  nelle  vicinanze  di  Biblos  , eb- 
be per  moglie  Berut,  da  cui  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  LJrano,  ed  una  fi- 
gliuola^  che  fu  chiamata  Gei  Que- 
fto  è il  nome  di  quefti  due  figliuo- 
li j dice  queft’  Autore  , che  i Greci 
diedero  al  Cielo  , ed  alla  Terra.  Ef- 
fendo  poi  morto  Ipfifto  alla  cacciai 
fu  onorato  come  un  Dio,  e gli  fece- 
ro delle  libazioni , edeTagrifizj.  Ven- 
ne poi  confìderato  da’  Fenicj  come  il 
Padre  , ed  il  priniO  fra  gli  Dei  (<?)  . 
V.  Urano  t Gè. 

Ìpsuranìo;  quefto  era,  fecondo  Sati 
coniatone,  figliuolo  de* primi  Gigan- 
ti; abitò  in  Tiro,  ed  inventò  l’arte 
dì  coftruire  delle  capanne  di  canne, 
e di  gionchi  j e l’ufo  del  papiro.  Do- 
po la  fua  morte  i luoi  figliuoli  gli 
dedicarono  de’pezzi  intormi  di  legno  , 
e di  pietra  , e li  adorarono  ; e nel 
tempo  fteffo  inftituirono  delle  felle 


IR  115 

annuali  in  onor  fuo.  V.  Memrumo. 

laiA,  madre  di  Cigno.  Alla  nuova  del- 
la morte  di  fuo  figliuolo,  fi  precipi- 
tò in  uno  ftagno  , al  quale  diede  il 
nome  , e ne  divenne  la  Divinità  tu- 
telare . 

Iride  , fecondo  Efiodo  , una  delle  tre 
Arpie,  forella  di  Elio  , e di  Ocipe- 
ta.  V.  ^rpie . 

Iride,  figliuola  di  Taumante  e di  E- 
lettra,  era  la  meffaggera  degli  Dei, 
e Ipezialinente  di  Giunone , come  Mer- 
curio lo  era  di  Giove  . Viene  rappre- 
fentata  fotto  la  figura  di  una  giova- 
netta  colle  ali  rifplendenci  di  varj 
colorii  fempre  affila  appiè  del  trono 
di  Giunone,  e fempre  pronta  ad  efe- 
guire  i Tuoi  ordini.  Il  fuo  impiego 
più  imporrante  era  quello  di  andare 
a tagliare  il  capello  fatale  delledon- 
de,  che  ftavano  per  morire.  Quindi 
è che  in  Vergilio  nel  primo  libro 
delle  Eneidi , Giunone  vedendo  Dido- 
ne  , che  lottava  colla  morte  dopo  di 
effierlì  pugnalata  , mandò  Iride  dall’ 
alto  dell’  Olimpo  a difimpegnare  la 
fua  anima  da’  legami  del  corpo  col 
tagliarle  il  capello  , che  Proferpina 
non  avea  voluto  tagliare  , perché  la 
fua  morte  non  era  naturale  . Iride 
ne’ momenti  di  ripofo  avea  cura  dell’ 
appartamento  della  fua  Padrona  , di 
fare  il  fuo  Ietto,  divellirlaj  e quan- 
do Giunone  ritornava  dall’  Inferno 
neirOlinlpo,  toccava  ad  Iride  il  pu- 
rificarla co’ profumi . Iride  è una  Di- 
vinità puramente  Fi  fica  prefa  per  1’ 
arco  baleno;  la  fanno  figliuola  di 
Taumante  , il  cui  nome  tratto  dal 
Greco  fignifica  ammirare  , per  addi- 
tare, che  non  c’era  cofapiù  mirabi- 
le quanto  queft* arco  fermato  dalle 
goccie  d*  acqua  di  una  nuvola  oppo- 
fta  al  Sole  ; e le  danno  per  loiella 
Elio,  che  vuol  dire  tempefta  ; per- 
chè in  effetto  per  formare  qaefta  me- 
teora, bilogna,  che  il  Sole  rifplenda 
in  un  tempo  difpofto  alla  pioggia,  o 
P a alla 
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alla  fempeRa.  Siccome  Giunone  è la 
Dea  dell’aria,  così  Iride  n’è  la  mef- 
faggcra  per  annunziare  la  fua  volon- 
tà j mentre  l’arco  baleno  ci  annun- 
cia le  mutazioni  dell’ aria  # 

Irieo  , padre  di  Orione  . Viaggiando 
.Giove,  Nettuno  , e Mercurio  fopra 
la  Terra  , fcrive  Igino  > alloggiarono 
in  cafa  d’ Irieo,  e gli  ricercarono  co- 
fa  più  bramava  al  Mondo  , promet- 
tendo effi  di  concedergliela.  Irieo  lo- 
to dilTe  , eh’ elTendo  lenza  figliuoli, 
la  cola  , che  più  ardentemente  defi- 
derava , fi  era  1’  averne  j e poco  tem- 
po dopo  nacque  Orione.  V.  Orione, 

Irieo  , fece  fare  un  edifizio  per  rac- 
chiudervi i fuoi  tefori  da  Agamede 
e Trofonio.^  V.  Agamede 

Ir  iNGA,  figliuola  del  Dio  Pane  e del- 
la Ninfa  Eco. 

Irminsul  , antica  Divinità  SalTone , che 
fi  crede  effere  la  ftelfa  che  Ermete , 
o Mercurio  ; può  anch’  effere  , che 
foffe  il  Marre  de’ Saffoni , Popoli  bel- 
licofi . Eravi  un  famofo  Tempio  nel- 
la Veftfalia  , che  fu  fatto  atterrare 
da  Carlo  Magno  . l fuoi  Sacerdoti , 
e Sacerdoteffe  venivano  fcelti  fra  i 
più  conlìderabili  della  Nazione  y e 
dinnanzi  ad  effi  efaminavafi  la  con- 
dotta di  quelli  , che  aveano  fervito 
nell’ ultima  guerra:  e fi  ca/ìigavano 
quelli  , che  non  aveano  adempiuto 
al  fao  dovere  .r 

Irò  era  un  mariuolo  del  paefed’Ita- 
ca  in  feguiro  degli  amanti  di  Pene- 
lope.- C’era  , dice  Omero  {a)  , alla 
porta  del  Palazzo  un  jnendico  , che 
era  folito  ad  accattare  il  pane  in  Ita- 
x:a  ; e che  per  la  fua  orribile  ghiot- 
toneria i fi  era  relo  famofo  , mentre 
fempre  mangiava,  ed  era  Tempre  af- 
famaro  . Non  oftante  benché  foffe  di 
una  datura  grandiffima  non  avea  nè 
forza^  nè  coraggio.  Il  fuo  vero  no- 
me era  Arneo  , Eia  lo  chiamavano 
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Irò  {Jj) , perchè  portava  tutti  i meffi  ^ 
de’  quali  veniva  incaricato  . Cofiui 
volle  fcacciare  Uliffe , che  flava  al- 
tresì alia  porta  traveflito  da  mendi- 
co , e lo  provocò  ad  un  combatti- 
mento ringoiare  alla  prefenza  de’  Prìn- 
cipi, e di  Telemaco.  (Jliffe  accettò 
la  sfida , tuttoché  pareffe  confumata 
dalla  vecchiaia  ; ed  al  primo  colpo* 
che  diede  ad  Irò , gli  fpezzò  la  man-' 
diboia  , e lo  ftefe  a terra  tutto  coper- 
to di  fangue  . Queft’  Irò  è quello* 
che  ha  darò  motivo  al  proverbio  J 
più  posero  tT  Irò, 

Irpie,  riferifee  Plinio,  che  vicino  alla 
Città  di  Roma  c’  era  un  picciol  nu- 
mero di  famiglie,  chiamate  Irpie,  le 
quali  al  fagrifizio  annuale,  che  fi  fa- 
ceva ad  Apollo  al  Monte  Sorate  , cam- 
minavano fopra  un  gran  rogoaccefo 
fenza  abbruciarfii  e che  in  confiderà- 
zìone  di  quella  meraviglia  con  un  De- 
creto del  Senato  erano  efenti  per  fem- 
pre  da  tutte  le  taiTe,  ed  impofizioni 
pubbliche . 

ìscHENio,  Nipote  di  Mercurio,  in  ono- 
re del  quale  fi  celebravano  nella 
Grecia  delle  Fefte  chiamare  Ifchenie^ 
delle  quali  fa  menzione  Efìchio. 

IsEE.  V.  Ijìe . 

IsiACA  , Favola  Ifiaca  ed  il  nome  è 
flato  dato  ad  un  Monuriiento  de’più 
confiderabiii  che  abbiamo  avuti  dall’ 
Antichità,  il  quale  contiene  la  figu- 
ra ed  i mifteri  d’Ifide  con  un  gran 
numero  di  Atti  delia  Religione  de- 
gli antichi  Egizj . Cotefto  monumen- 
to fu  ritrovato  nel  facco  di  Roma 
fucceduto  nel  1525.  e fu  inci/'o  più 
volte  dalla  fua  naturale  grandenza(c}. 
L’  originale  tornò  a frnarrirfi  nei 
lyjo.  coficchè  ora  non  ci  reflano 
che  delle  Copie  . Compariva  quefta 
Favola  Ifiaca  tutta  fimbolica  ed  enim- 
marica  : vi  fi  offervava  una  gran 
quantità  di  figure  difpofte  con  ordi- 
ne, 


(a)  Odif.  L.  iS. 

( b ) Dalla  parola  ìpnv , per  , portare  la  parola, 

(c)  Cor.fijh  in  quaji  cinque  pie  di  altezza)  e tre  di  larghezza ^ 
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iié,  lé  quali  contengortó  dertameiite 
dei  (enfi  mifteriofi.  Ma  il  fapere  ile 
rapprefenti  qualche  ftoria  d’Ilidej  e 
degli  Dei  dell’Egitto,  o qualche  fi- 
fìema  avviluppato  della  Religione 
del  Paefe,  o pure  qualche  inftruzione 
morale,  o molte  di  quefte  cole  in- 
fieme  , quello  é quello  che  non  lì 
può  tentare  , per  quello  fembra  fenz’ 
arnichiare  d’ingannarfi  . Vedéli  in 
quella  Favola  la  figura  di  quali  tut- 
ti i Dei  degli  Egiz;,  e lì  riconofco- 
no  coir  ajuro  degli  altri  monumenti. 
Un’  altra  cola  vi  fi  oflerva  facil- 
mente, ed  è,  che  come  in  un  gran 
Teatro  vi  fi  rilevano  molte  azioni 
dillinte,  in  cui  le  medefime  perfone 
vi  ritornano  fpelTo,  ed  in  cui  fi  tro- 
vano replicate  nella  medefima  azio-^ 
ne.  Molti  hanno  tentato  di  fpiegare 
quella  milleriofa  Favola,  e’I  Pigno- 
rio  (tó)  è quello  che  pare  vi  fia  me- 
glio riufcito  i avvegnaché  ragioni 
Tempre  dubitando , e non  dia  cièche 
dice,  le  non  come  conghietture  , Il 
P.  Chircher,  che  venne  poi,  Ipiega 
ali'  incontro  tutto  francamente  , e 
non  dubita  mai  i ma  le  lue  fpìega- 
zioni  riefcono  bene  Ipefib  nuovi  enini- 
mi  da  irdovinarg. 

IsiACHE,  Sacerdotelfe  delia  Dea  Ppfi- 
de  . Le  troviamo  rapprefentate  con 
lunghe  velli  di  lino 3 con  una  bifac- 
cia  , ed  una  campanella  in  mano  : 
portavano  alle  volte  la  tella  della 
Dea  fuHe  fpalle,  e lì  fervivano  del 
fillio  nelle  lue  cerimonie  , Dop'o  di 
avere  cantate  le  lodi  d’  llìcie  al  le- 
var del  Sole  , fcorrevano  qua  e là 
tutto  il  giorno  per  chiedere  la  limo- 
fina,  e non  rientravano  nel  Tempio 
fe  non  la  fera  , dovè  adoravano  in 
piedi  la  ftatua  d’ Ilìde  . Non  lì  cuo- 
privano  'i  piedi  , che  con  ilcorze  fi- 
ne dell’ albero  chiamato  Papiro  , co- 
fa  che  ha  fatto  dire  a molti  che  an- 
davano a piè  nudi.  Erano  vellitedi 
lino,  perchè  l’ Ilìde  avea  infegnato 
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agli  uomini  il  coltivare  j e lavorare 
il  lino.  Non  mangiavano  porco,  nè 
callrato,  e non  infalavano  mai  car- 
ni per  eflfere  più  calle  ; beevano vi- 
no adacquato , e lì  radevano  il  ca- 
po. Tali  lì  erano  la  vita,  e le  fun- 
zioni delle  Ilìache  , fecondo  Diodo- 
ro, e Plutarco i 

IsìDE , Divinità  Egizia  . Non  fono  "d 
accordo  gli  Scrittori  intorno  aha  fua 
orìgine  i ma  eli’ è molto  più  antica 
dell’Io  de’  Greci  ^ Vuole  Plutarco  , 
che  folfe  figliuola  di  Saturno  e dì 
Rea  , e che  avelfe  per  fratello  , é 
marito  Olìride,  e foggiugne  feguen^ 
do  una  tradizione  llravagaritè  , che 
Ifide  ed  Ofiride  concepiti  nello  llef- 
fo  feno  lì  erano  maritati  nel  ventre 
della  Madre,  e che  quando  Ilìde  ven- 
ne al  mondo  era  già  gravida  di  un 
figliuolo.  V.  inceri.  Regnarono  'in 
Egitto  vivendo  in  una  perfetta unio** 
ne  i applicandoli  l’uno  e l’altro  a di- 
rozzare i fuo!  fudditi  , ad  infegnar 
loro  F Agricoltura  , è le  altre  Arti 
heceflarie  alla  vita.  Avendo  poi Ofi- 
rida  perduta  la  vita  per  le  in  lìdie  di 
Tifone  fuo  fratello  , Ilìde  dopo  di 
averlo  lungamente  pianto  , gli  fece 
dei  funerali  magnifici  , vendicò  la 
' lua  morte  perfeguitando  il  Tiranno, 
e governò  l’Egitto  durante  la  mino- 
rità di  fuo  figliuolo  Oro  , Dopo  la 
fua  morte  gli  Egizj  1’  adorarono  in- 
fieme  col  marito,  e perchè  lì  erano 
applicati  vivendo  ad  apprender  loro 
l’ agricoltura j il  bue,  e la  vacca  di- 
vennero i loro  lìmboli  ; inllituiro- 
nò  delle  felle  in  fuo  onore  , cd  una 
delle  principali  cerimonie  fi  fu  quel- 
la dell’  apparizione  del  Bue  Api  . 
Pubblicolfi  poi,  che  le  anime  d’ Ifi- 
de e di  Olìride  erano  palTace  ad  abi- 
tare nella  Luna,  e nei  Sole,  per  ef- 
fere  diventati  eglino  lleiìì  quelli  Pia- 
neti benefici,  cotìcchè  confondevano 
il  lóro  culto  con  quello  del  Sole,  e 
della  Luna.  Celebravano  gli  Egizjla 

feda 


(a)  fua  Menfa  Ifiaca , fiampata  mi  iéóp> 
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fefta  d’Ifide  , nel  tempo  che  la’  cre- 
devano occupata  a piagnere  la  mor- 
te di  Ofiride , ed  era  il  tempo  , in 
cui  r ai  qua  del  Nilo  cominciava  a 
crefcere  ; cola  che  loro  facea  dire 
che'  il  Nilo  dopo  di  efferfi  ingroffato 
colle  lagrime d’ inde 5 innonda  e ren- 
de fertili  i loro  terreni 

Fu  poi  temuta  Ilìde  per  la  Dea 
univeifale,  a cui  davano  nomi  dif- 
ferenti ,■  fecondo  i diverft  attributi  . 
Afcoltianio  Apulejoj  il  quale  fa  par- 
lare così  quella  Dea  (a)  . “ lo  fo- 
,5  no  la  Natura  madre  di  tutte  le 
5,’  cole  , Padrona  degli  Elementi  j 
3,  principio  dei  fecoli , (ovrana  degli 
3,  Dei,  Regina  dei  Mari  , la  prima 
j,  delle  nature  celefti,  la  faccia  uni- 
forme  degli  Dei  , e delle  Dee  Io 
„ fono  quella  che  governa  la  fubli- 
3,  mità  luminpfa  dei  Gieli  , i venti 
,3  falutiferi  de’n?ari,e’l  filenzio  lugubre 
5,  dell’Inferno.  Lamia  Divinità  unica  j- 
3,  ma  moitiforme  viene  onorata  con 
„ varie  cerimonie,  e lotto  nomi  dif- 
3)  ferenti.  I Frigj  mi  chiamano  Pef- 
„ finunzia  Madre  degli  Dei  ; quelli 
y,  di  Creta  Diana  Dittina;  i Sicilia- 
,j  ni  Proferpina  Stigia  ; gli  Eleufinij 
33  r antica  Cerere  ì altri  Giunone  , 
3,  altri  Bellona  3 ed  alcuni  Ecate  « 
,3  Evvi  ancora  chi  mi  chiama  Ran- 
3,  nufia  j ma  gli  Egizj  mi  onorano 
,3  con  cerimonie  3 che  mi  fono  più 
3,  proprie  f e mi  chiamano  col  mio 
33  vero  nomOj  la  Regina  Ifide  „ .■  E' 
fiata  ritrovata  un’  antica  Infcrizione 
che  conferma  l’idea  di  Apùlejo  la 
quale  diceva.  “ Dea  Ifide  ch’è  una^ 
3,  e tutte  le  còfe  ,, 

I Greci,  i quali  volevano  tirar  tut- 
ta l’antichità  alla  Storia  loro  parti- 
colare , preteferq  che  la  Dea  Ifide 
foffe  la  fcelTa  che  Io  figliuola  d’Ina- 
co,  benché  le  loro  favole  non  fi  raf- 
fomiglinO  in  cos’ alcuna  j e per  que- 
llo fi  trovano  alcune  flatuè  d’  Ifide 
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con  corna  di  vacca  , benché  fi  pren- 
dano anche  per  quelle  della  Luna 
nuova  . V.  ló  . 

Veniva  fpeziairaente  onorata  Ifide 
a Bubafle,  a Copto  ed  in  AleflTan- 
dria  . “ In  Copto , fcrive  Ebano  (è) 
„ fi  onora  la  Dea  Ifide  in  molte 
3,  maniere  : una  fralle  altre  confifte 
3,  in  quel  culto  che  le  preflano  le 
„ donne  3.  che  piangono  la  perdita  de” 
,3  loro  mariti,  de’loro  fratelli,  ede” 
3,  lor  figliuoli  .Avvegnaché  il  Paefefia 
3,  pieno  di  Scorpioni  grandi  3 la  pun- 
35  tura  de’quali  dà  prefto  la  morte, 
„ ed  è fenza  rimedio  , e che  gli  Egi- 
5,  zj  fileno  molto  attenti  a guardar- 
j3  fene  j pure  quelle  piagnenti  d’Ifi- 
3,  de  , tuttoché  dormano  in  piana 
,3  terra,  che  camminino  a piè  nudi, 
5,  ed  anche  per  così  dire  fopra  qae- 
3,  fli  fcorpioni  perniziofi,  non  ne  ri- 
3,  cévono  mai  alcun  male . Quelli  di 
3,  Copto  onorano  anche  le  caprette, 
3,  dicendo  che  fono  le  delizie  della 
Dea  Ifide,  ma  però  mangiano  i ca- 
,j  priuoli  3,  . Effendo  un  uomo  en- 
trato nel  Tempio  d’  Ifide  a Copro 
per  fapere  in  che  confiftevano  i mi- 
fieri  di  cotefla  Dea  3 e renderne  con- 
to al  Governatore,  ne  fu  di  fatti  te- 
fli'monio  , foddisfece  al  fuo  impegno, 
ma  morì  incontanetire  dopo  , dice 
Eaufania,-  il  quale  aggiugrie  in  que- 
lla occafione  3 che  fernbra  aver  avu- 
ta ragione  Omero  di  dire  che  1’  uo- 
mo non  vede  mai  i Dei  inipunemen- 
te.  Adottarono  i Romani  con  mol- 
ta eftimazione  il  culto  d’ Ifide,  e vi 
fu  lungo  tempo  profcritto  , forfè  a 
motivo  delle  fiie  figure  bizzare  ; ma 
dopo  ch^ebbe  fuperati  tutti  gli  olla- 
coli  3 vi  fi  flabiiì  così  bene,  che 
moltiffiitii  luoghi  pubblici  in  Roma 
prefero  il  nome  d’  Ifide.  Vero  è che 
diedero  alle  fue  ftatue  una  forma 
più  fopportabile . 

Il  fimbolo  più  famigliare  Ifide 

ed 


(a)  Mctam.  Lth.  in 

(b)  oìnìmàh  libi  Xi  cap.  XXIih 
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ed  il  fidro  che  le  mettono  In  mano. 
Quefloè  uno ftromento  lungo  con  un 
manico,  nel  mezzo  è vuoto  , e la 
parte  fuperiore  più  larga  di  quella 
di  fotto,  e finifce  ordinariamente  in 
mezzo  cerchio.  Quello  mezzo  vuo- 
to è attraverfato  da  bacchette  di  fer- 
ro , o dì  bronzo,  ora  di  tre,  ora  di 
quattro  . Dice  Plutarco  che  nell’alto 
del  nitro  fi  rapprefentava  un  gatto 
con  una  faccia  umana  , ovvero  in 
vece  del  gatto  una  Sfinge  , un  fior 
di  loto,  un  globo.  L’ufo  del  filtro 
nei  milteri  d’Ifide,  era  come  quello 
del  cembalo  in  quelli  di  Cibele  per 
far  del  remore  nei  Templi  , e nelle 
loro  procelTioni . Cotelti  filtri  rende- 
vano un  fuono  preffo  a poco  fimile 
a quello  delle  nacchere. 

Àggiugniamo  finalmente  che  il  cul- 
to d’ Ifide  palsò  dall’Egitto  fin  nelle 
Gallie  ; e fi  crede  ancora  che  la 
Città  di  Parigi  ne  prendelfe  il  no- 
me {a)  e che  ad  Ifiì  preffo  Parigi  vi 
foffe  un  Tempio  ad  effa  dedicato  , 
come  ne  fan  fede  varj  monumenti  . 

Il  Quinault  nel  1677.  ne  formò  un 
Opera , il  cui  foggetto  fi  è la  favo- 
la Greca  degli  Amori  di  Giove  e 
d’ Io . 

IsiE,  Felle  d’ Ifide,  nelle  quali  fi  efi- 
geva  una  fegretezza  inviolabile  da 
quelli  che  v’  erano  iniziati  . Dura- 
vano nove  giorni  , duranti  i quali 
fuccedevano  delle  cole  abbommevo- 
li  , al  riferire  degli  Storici , benché  le 
Ilìache  vantaffero  una  grande  aulle- 
rità  di  coltiimi . 11  Senato  Romano 
che  avea  durato  fatica  nell’ ammet- 
terle fui  principio,  le  abbolt  affatto 
nell’ anno  di  Roma  6^6>  Ma  l’im- 
perador  Comonado  le  rillabilì  intor- 
no a dneent’anni  dopo,  ed  egli  11  ef- 
fe fi  framifehiò  coi  Sacerdoti  della 
Dea  , e vi  comparve  a iella  ra- 
fia , portando  Anubi  ; e finch’  egli 
fu  in  Roma  , ron  fi  celebrò  alcuna 
fella  con  tante  cerimonie  ed  altret- 

(a)  ncffà  ìaihs,  vk'tKo  al  Tempii  c 
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tanta  folennltà.  I Sacerdoti  di  que- 
lla Dea  fotto  il  fuo  impero  furonin 
grandilfima  confiderazione , ed  i fuoi 
milleri  frequentiffimi 

JSMENE  , forella  di  Antigono , e dei  due 
fratelli  nemici  Eteocle  , e Polinice  , 
nacque  da  Edipo  e Giocafta  . Nell’ 
Antigona  di  Socrate  Ifmene  non  ola 
contravvenire  agli  ordini  del  Re  im- 
prendendo a feppellire  Polinice  ; ma 
quando  intefe  che  per  averlo  fatto 
la  forella  , fu  condannata  a morta 
dal  Tiranno,  ella  portoffi  ad  interef- 
farfi  in  qiiefta  difavventura , e fi  di- 
chiarò complice  . L’  azione  è troppo 
bella  , die’  ella  , per  non  effeme  a 
parte.  Antigona  però  non  volle  ce- 
derle la  gloria  del  delitto ^ edelfup- 
plizio  , e dichiarò  al  Re  che  Ifmene 
non  vi  .avea  parte  .alcuna  . V. 
tigona . 

IsMENìDi,  Ninfe  del  .fiume  Ifmeno  I 
V.  Ifmeno . 

Ismenia  , fovrannome  di  Minerva  . 
Eranvi  in  Tebe  due  Templi  di  Mi- 
nerva , l’uno  de" quali  fi  chiamava 
Minerva  Ifmenia  , a cagione  del  fiu- 
me limono  filila  fpomla  del  quale 
flava  edificato  il  Tempio. 

IsMENio  , figliuolo  di  Apollo  e di  Me- 
lia  ricevette  da  fuo  Padre  il  dono  d’ 
indovinare  ; e fìccome  era  nato  ful- 
le  fponde  del  fiume  Ladone  nella 
Beozia  , così  diede  il  fuo  nome  a 
quello  fiume^  che  chiamoffi  poi  If- 
menio  , ovvero  Ifmeno  . V.  Melia  . 
Plutarco  Geografo  dà  un  altra  ori- 
gine al  nome  di  quello  fiume  . V* 
Ifmeno . 

IsMENO  , fiume  di  Beozia,  che  feorre- 
va  vicino  a Tebe.  Si  chiamava  pri- 
ma Piè  di  Cadmo  per  la  cagione fe- 
guente.  Avendo  Cadmo  uccifo  colle 
freccie  il  Dragone,  che  cullodiva  la 
fonte,  e temendo  che  l’acqua  foffe 
avvelenata,  feerfe  il  paefe  per  ritro- 
varne dell’altra  , onde  potefle  bere 
fenza  pericolo  . Giunto  all’  antro 

Cor- 

"Jfde. 
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Corciréo  celi’  ajuto  di  Pallade cac- 
ciò il  piè  deftro  nel  fango  j e quan- 
do l’ebbe  cavato,  re  fcaturì  un  fiu- 
me, che  fi  chiamò  il  Piè  di  Cadmo. 
Poco  tenrìpo  dopo  Ifmeno  il  maggio- 
re dei  figliuoli  di  Niobe  perliberar- 
fi  dai  dolori  gagliardi,  che  gli  cagio- 
navano le  piaghe  fartcgli  dalle  frec- 
cie  di  Apollo,  cioè  la  pefte  , da  cui 
era  attaccato,  fi  gettò  nel  fiume  del 
Piè  di  Cadmo,  che  dopo  quello  ,^av- 
venimento  portò  il  nome  di  quello 
Principe  giovanetto. 

IsMENo,  figliuolo  di  Anfione,  edìNio- 
be  . V.  ifmeno  fumé . 

Isole  nelle  vicinanze  dell’ Inghilterra. 
Demetrio  Viaggiatole  racconta  in 
Plutarco,  che  la  maggior  parte  del- 
le llole  verbo  l’Inghilterra  fono  di- 
ferte,  e confagrate  ai  Demoni  , ed 
agli  Eroi  ; eh’  elTendo  fiato  fpedito 
dall’  Imperadore  per  riconofcerle  , 
approdò  ad  una  di  quelle  ch’erano 
abitate  ,*  che  poco  dopo  chevigiun- 
fe  fuccedette  una  tempefta  con  ful- 
mini terribili  , ì quali  fecero  dire 
con  ficuiezza  alle  perfone  del  Pae- 
fe,  ch’era  morto  alcuno  dei  Demo- 
ni principali  ; perchè  la  loro  morte 
veniva  fempre  accompagnata  da  qual- 
che cofa  di  fpaventevole  . A quello 
Io  fleffo  Demetrio  aggiugne,  che  una 
di  quell’ Ifole  è la  prigione  di  Sa- 
turno , il  quale  vi  è cufiodìto  da 
Priarco,  e feppcllitoin  un  fonno  per- 
petuo, cofa  che  rende  inutile  la  cu- 
fiodia  di  cotello  Gigante  ; e eh’  è 
circondato  da  quantità  di  Demoni  , 
che  gli  flanno  a’  piedi  , come  fuoi 
fchiavi.  Quelli  fono  racconti  da’ Viag- 
giatori . 

Issa,  figliuola  di  Macareo  fi  lafciò  fe- 
durre  da  Apollo  travefiito  da  Pallo- 
re. Il  de  la  Mothe  , compofe  una 
Paftorale  Eroica  fugli  amor!  di  A- 
pollo  e d'Ifla  , e fu  recitata  la  pri- 
ma volta  nel  16^7. 

IssEDONi,  Popoli  vicini  agl' Iperborei , 
dice  Erodoto  j Quelli  non  avevano 

/\ 


che  ufi  òcchio  foloi  vale  a direch^ 
i gran  freddi , che  pativano  in  quel 
paefe,  li  facevano  andare  coperti  la 
faccia  con  una  fpezie  di  maìchera  , 
che  non  avea  altra  apertura  che  per 
gli  occhi;  o pure  hanno  voluto  far- 
ci comprendere  con  quella  efprelfio- 
ne,che  cotefii  Popoli  vicini  al  Polo 
effendo  la  metà  dell’  anno  nelle  te- 
nebre , non  aveano  che  la  metà  del- 
la luce  che  godevano  gli  altri  uo- 
mini ; e la  parola  di  luce  fi  prende 
fovente  per  occhio.  Lo  fiefib Erodo- 
to narra  degrifiedoni  , che  quando 
alcuno  di  elfi  ha  perduto  il  Padre  , 
tutti  i fuoi  parenti  gli  conducono 
molto  beftiame,  e dopo  aver  raglia- 
to a pezzi  il  cadavere , ne  mefehia- 
no  le  carni  con  quelle  degli  anima- 
li, e ne  fanno  un  convito  jrifervando 
folamente  la  tefia  del  morto  che  in- 
callrano  in  oro,  e fe  ne  formano  un 
Idolo,  al  quale  ogni  anno  offe  ri  feono 
fagrifizj  folenni . Quelli  Popoli  adun- 
que doveano  avere  una  quantità  in- 
numerabile di  Dei,  quando  ogni  ca- 
po  di  famiglia  veniva  onorato  in  que- 
lla maniera . 

IASIONE,  Re  dei  Lapìti  nella  TefTa- 
glia  nato  di  Giove  , e della  Ninfa 
Melerà . Secondo  Diodoro  però  , fuo 
Padre  fi  chiamava  Anzione,  e fecon- 
do Igino  Leonzio  . Stabili  ^quelli  la 
fua  dim.ora  nelle  vicinanze  del  Mon- 
te Pelion  : ed  avendo  prefa  in  mo- 
glie Dia  figliuola  di  Dejoneo,  n’eb- 
be Piritoo.  Siccome  allora  correva 
l’ufo  , che  quando  fi  fpofava  una 
Donzella  , in  vece  di  riceverne  la 
dote  , lo  fpofo  faceva  gran  vantag- 
gi alla  giovane  che  voleva  fpofare, 
e ricchi  donativi  al  Padre  , ed  alla 
Madre  per  ottenerla  ; cosi  avendo 
DejoiKO  follecitato  più  volte  fuo  Ge- 
nero ad  adempiere  le  promeffe  fatte- 
gli nello  fpofare  fna  figliuola;  e ve-» 
dendo  che  non  faceva  altro  che  trat- 
tenerlo con  belle  parole  , gli  fece 
un  giorno  torre  i fuoi  giumenti  che 
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pafcevano  in  campagna  . Punto  al  vi- 
vo Ifione  da  quello  affronto  , fìnfe 
di  volerli  accomodare  feco  , e Io  in- 
vitò ad  un  convito.  Dejoneo  fi  por- 
tò a LarifTa,  e vi  fu  ricevuto  con 
rrolra  magnificenza;  ma  avendo  ifio- 
ne fatta  cavare  all’ingreffb  della  Sa- 
la , dove  mangiar  doveano,  una  fof- 
fa  3 in  cui  avea  fatto  gettare  delle 
legna  in  quantità  con  molti  carbo- 
ni accefi , Dejoneo  vi  cadette,  e vi 
pèrdette  la  vita"'.  Tutti  ebbero  in 
orrore  quello  delitto  , e ficcome  era 
allora  fenza  efempio,  non  e’era  for- 
molario  j-er  efpiarlo.  Indarno  Iffione 
follecitò  tutti  i Principi  della  Gre- 
cia , che  neffuno  volle  concedergli  i 
diritti  dell’ Ofpitalità  , ed  andò  erran- 
te lungo  tempo  fenza  trovare  alcun 
afilo.  Finalmente  fu  ricevuto  in  ca- 
fa  di  un  Principe,  il  quale  avea  for- 
fè il  foprannome  di  Giove  , e che 
men  dilicato  degli  altri  , Io  ammife 
alla  fua  menfa  , ed  acconfentì  di  far- 
gli le  cerimonie  della efpiazione.  Ma 
1’  ingrato  Ilfione  dimenticandofi  un 
tal  benefizio,  pensòa  fedurre  la  mo- 
glie del'  fuo  Ol'pite  . Il  Re  che  ne 
fu  avvertito  volle  certificarfi  del  fat- 
to, fece  veftire  una  fchiava  chiama- 
ta Nefele  cogli  abiti  della  Regina  , 
e la  pofe  alla  porta d’ Iffione.  Coftui 
non  {blamente  foddisfece  alla  fua 
paffione,  ma  ebbe  l’audacia  di  van- 
tarfi  di  aver  avuto  il  favore  della 
Regina,  cofa  che  lo  fece  difcacciare 
vergognofamente . 

La  Favola  ci  dice  che  , Giove  ve- 
dendo Ifione  abbandonato  da  tutti  , 
ebbe  pietà  di  lui  , Io  ricevette  nel 
Cielo,  e gli  permife  anche  di  man- 
giare alla  tavola  degli  Dei.  Un  be- 
nefizio cosi  diflinto  non  fervi  che  a 
fare  un  ingrato  , ed  un  temerario; 
perchè  allettato  dal  vezzo  di  Giuno- 
ne nioglie  di  Giove  , ebbe  la  sfac- 
ciataggine di  dichiararfele  amante  . 
La  fevera  Giunone  offefa  della  teme- 
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rìtà  di  coftui,  fe  ne  querelò  con  Gio- 
ve, il  quale  non  ne  par|re  fdegnato, 
confiderando  Ifione  come  un  infen- 
fato,  al  quale  il  nettare  , e l’am- 
brofia  aveffero  fatto  perdere  l’ufo 
della  ragione.  Racconta  Luciano (^) 
che  il  Dio  propofe  alla  moglie  la 
maniera  di  compiacere  ifione  fenza 
offendere  l’onor  fuo.  Io  fono  di  pa- 
rere, difs’egli  , di  formare  una  nu- 
vola che  abbia  la  voftra  effigie  , e 
di  abbandonarla  ad  Ifione  . Come  ? 
replicò  Giunone  , quefto  farebbe  un 
rìcompenfarlo  , non  un  punirlo  ; c 
di  più  tutto  il  difonore  caderebbe 
fopra  di  me,  poiché  crederebbe  ab- 
bracciarmi , e potrebbe  anche  van- 
tarfene  . Se  quefto  foffe  , diffe  Gio- 
ve, io  lo  precipiterò  nell’  Inferno  « 
Di  fatti  Ifione  indrizrò  i fuoi  voti 
alla  fuppofta  Giunone  , e fi  vantò 
poi  pubblicamente  di  avere  difono- 
rata  la  fovrana  degli  Dei  . A quello 
procedere  fi  accefe  la  collera  di  Gio- 
ve contro  quefto  perfido  , Io  percoffe 
con  un  fulmine  , e lo  precipitò  nel 
Tartaro,  dove  Mercurio  per  ordine 
fuo  Io  attaccò  ad  una  ruota  piena 
di  ferpent’,'la  quale  dee  girar  lèm- 
pre  fenza  fermarli  . Pindaro  aggin- 
gne,  che  girando  coftui  continuamen- 
te fu  quefta  ruota  veloce,  grida fem- 
pre  ai  mortali,  che  fieno  fenipre  dì- 
fpofti  a moftrare  la  loro  gratitudine 
ai  fuoi  benefattori  , per  le  grazie  , 
che  ne  hanno  ricevute. 

Il  fuppliziod’ Ifione  non  è che  una 
parabola  ingegnofa  cfprimente  il  fuo 
carattere.  Vogliono  addictare  coi  fer- 
penti , che  circondano  la  ruota,  ì ri- 
morfi  di  una  cofeienza  agitata  dalla 
memoria  di  un  orrido  delitto  . Col 
movimento  perpetuo  di  effa  , ci  mo- 
ftrano  la  continua  inquietezza  , in 
cui  quefto  Principe  vide  dopo  il  fuo 
parricidio  , cercando  da  per  tutto 
quella  quiete,  della  quale  nonpotea 
godere,  trovando  ogni  giorno  nell' 
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' interno  del  fuo  cuore  nuovi  motivi 
di  fuggir  fe  medefimo.  Quando  Pro- 
ferpina  fece  il  fuo  ingreffo  nel  Re- 
gno di  Plutone  , Ifione  fu  slegato 
per  la  prima  volta  , dice  Ovidio  . 
Dal  commercio  di  coftui  colla  nu- 
vola , ovvero  con  Nefele  , nacquero 
i Centauri.  V.  Centauri. 

IsiONE  , Principe  del  (angue  degli 
Eraclidì  , il  quale  regnò  in  Corin- 
to dopo  la  morte  di  fuo  Padre  A- 
lete. 

Isterie,  Felle  dedicate  a Venere,  nel- 
le quali  fagrificavano  dei  porci. 

JsTMici , Giuochi  che  venivano  adef- 
fere  i terzi  delle  quattro  forte  di 
Giuochi,  o combattimenti  fàcri , co- 
sì celebri  nella  Grecia.  Prelèroilco- 
me  dall’  Ifimo  di  Corinto  , dove  fi 
celebravano  . Dicevano  clfere  flati 
ìnllituiti  da  Sififo  in  onore  di  Meli- 
certo, il  cui  corpo  era  flato  portato 
da  un  Delfino  , o piuttollo  gettato 
dall’ onde  filila  fpiaggia  deirifhno  . 
Plutarco  nella  vita  di  Tefeo  ne  at- 
tribuifce  a quello  la  prima  inflitu- 
zione,  volendo  egli  in  quello  imitar 
Ercole,  il  quale  avea  inllituito  gli 
Olimpici  j e li  confacrò  a Nettuno, 
di  cui  fi  vantava  figliuolo  , come  a 
quella  Deità  che  prefiedeva  partico- 
larmente airillmo. 

Quelli  giuochi  fi  replicavano  rego- 
larmente ogni  tre  anni  nella  State  , 
e furono  riputati  così  facri,  che  non 
cfarono  nè  pur  tralafciarli , dopoché 
la  Città  di  Corinto  fu  diftnitta  da 
Mummie,  ma  fu  data  ai  Sìcionj  la 
incombenza  di  continuarli  . Il  con- 
corfo  c’era  così  grande  , che  non  c’ 
erano  che  i principali  delle  Città 
della  Grecia  , che  vi  poteano  aver 
pollo  . Atene  non  avea  di  fpazio  , 
fe  non  quanto  potea  cuoprire  la  ve- 
la del  naviglio  , che  mandava  all’ 
Iftmo  . Gli  Eleati  erano  i foli  fra 
tutti  i Greci,  che  non  v’intervenif- 
fero  per  evirare  ledifgrazie,  che  po- 
tevano loro  cagionare  le  imprecazìo- 
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ni , che  Moliona  moglie  di  Attore 
avea  fatte  contro  quelli  di  quella 
Nazione,  che  fi  portalTero  a cotelli 
Giuochi.  V.  Moliona,  Vi  furono  poi 
ammelfi  anche  i Romani , e li  cele- 
brarono con  tanta  pompa,  ed  appa- 
recchio, che  oltre  gli  efercìzj  foliti 
della  corfa,  del  pugillato,  della  Mu- 
fica,  e della  Poefia,  c’era  lo  fpetta- 
colo  della  caccia,  nella  quale  face- 
vano venire  gli  animali  più  rari  . 
Quello  che  accrebbe  la  celebrità  di 
quelli  Giuochi  fi  era  , che  ferviva- 
no  di  epoca  ai  Corintj,  ed  agli  abi- 
tanti deirillmo. 

I Vincitori  di  quelli  giuochi  ve- 
nivano coronati  di  rami  di  pino  ; 
pofeia  li  coronarono  di  appio,  come 
i vincitori  dei  Giuochi  Nemei  , con 
quella  differenza  però,  che  quelli  dei 
giuochi  Nemei  venivano  coronati  di 
appio  verde  , e quelli  dei  Giuochi 
Illmici  di  appio  fecco.  In  feguitofa 
poi  aggiunta  alla  corona  unafomma 
di  dannajo,  che  da  Solone  venne  fif- 
fata  a cento  dramme  , corrifpondenti 
a circa  cento  paoli  della  moneta  cor- 
rente . I Romani  non  fi  fermarono 
qui,  ma  alTegnarono  ai  vincitori  dei 
donativi  più  preziofi  . Pindaro  ha 
compofle  molte  Odi  in  onore  dei 
vincitori  dei  Giuochi  Iflmici  , e per 
ciò  ha  intitolato  il  quarto  Libro  del- 
le fue  Odi  Ifthmia. 

Istmo  di  Corinto.  I Corintj  , al  rife- 
rire di  Paufania  , dicevano  , che  il 
Sole  e Nettuno  aveano  avuta  una 
contefa  fopra  il  loro  Paefe  , per  ve- 
dere a chi  doveffe  effere  foggetto  . 
Briateo  fcelto  per  Giudice,  lo  giudi- 
cò di  Nettuno,  e’J  Promontorio  che 
comanda  alla  Città  , del  Sole  . Da 
quel  tempo  in  poi  Nettuno  reRò  in 
pofieflb  dell’Iflmo.  Molti  Imperado- 
ri  Romani  tentaronodi  tagliarlo, non 
svendo  che  fole  fei  miglia  di  lar- 
ghezza, e quello  per  comodo  della 
navigazione,  ma  non  poterono  mai 
venirne  a capo,  locchc  diede  motivo 
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al  proverbio  : Iflhmum  fodere  1 per 
additare  una  colà  imponìbile , 

Itaca,  Ifoletta  del  Mar  Jonio  vicina 
a Cefalonia  refa  celebre  da  Omero 
nel  fuo  Poema  dell’OdifiTea,  dove  fa 
nafcere,  ed  allevare  Ulilfe  . Oggidì 
non  è altro  che  uno  fcoglio  abitato 
da  alcuni  poveri  pelcaton  . 

Iti,  figliuolo  di  Tefeo  Re  di  Tracia  ^ 
e di  Progne  , il  quale  fu  trucidato 
dalla  propria  Madre,  la  quale  lo  fe- 
ce mangiare  al  marito  , per  vendi- 
carfi  della  ingiuria  fatta  a fua  forel- 
la  Filomena*  V*  Vrogne,  filomena. 
Ititallo,  nome  che  i Greci,  e gh  E- 
gizj  davano  a Priapo* 

Itifallo  , era  ancora  una  fpezie  di 
bolla  in  forma  di  cuore  che  appen- 
devano al  collo  dei  fanciulli,  e del- 
le Vedali , a cui  attribuivano  molte 
virtù.  Plinio  (a)  fcrive  , che  P Iti- 
fallo  era  una  fpezie  di  prefervativo 
per  li  fanciulli,  e per  gl’imperatori 
fìelTi  ; che  le  Vedali  lo  mettevano 
nel  numero  delle  cofe  facre,  e l’ado- 
ravano come  Dio  ; che  fi  fofpende- 
va  anche  fotto  al  carro  di  quelli  , 
che  trionfavano,  e che  li  difendeva 
contro  l’invidia. 

Itifallorì  , Minidri  delle  Orgie  , t 
quali  nelle  proceflìoni  o Corle  delle 
Baccanti  , fi  vedivano  da  Fauni  , 
contraffacendo  le  perfone  ubbriache, 
e cantando  in  onore  di  Bacco  dei 
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cantici  degni  delle  loro  funzioni. 

Itilo,  figliuolo  di  Zeto  , e di  Aedo,, 
fu  uccifo  dalla  gelofa  rabbia  della 
Madre.  V.  ^edo  . 

Itomato  , lopraunome  di  Giove  , col 
quale  veniva  onorato  dai  Popoli  del- 
la Meffenia  a cagione  di  un  Tem- 
pio che  avea  fui  monte  Itorae  vici- 
no a Meffene . Cotedi  Popoli , i qua- 
li fi  vantavano  che  giove  folle  dato 
allevato  fu  quedo  monte,  gli  dabili- 
rono  un  culto  particolare  , ed  una 
feda  annuale  che  fi  chiamava  la  Fe- 
da Itomea.  La  maniera  , colla  qua- 
le l’ onoravano  nel  giorno  della  fua 
feda  era  molto  particolare.  PafTava- 
no  tutta  la  giornata  col  portare  di- 
votamente  dell’acqua  della  Città  , 
ch’era  a piè  del  monte  , fino  alla 
fommità  , dov’  era  il  Tempio,  nel 
quale  aveano  condrutto  un  vado 
ferbatojo  per  contenervi  qued’acqua, 
ch’era  di  ufo  dei  Minidri  del  Tem- 
pio* Aridomene  Cittadino  di  Meffe- 
ne  fagrificò  trecento  uomini  a Giove 
Itomato . 

Itonia,  fovrannome  di  Minerva  , fot- 
to il  quale  ebbe  in  Coronea  nella 
Beozia  un  Tempio,  che  l’era  comu- 
ne con  Pluto  ; forfè  per  dimodrare 
che  Minerva  è la  forgente  di  tutti  i 
beni  col  mezzo  della  prudenza  , e 
della  indudria. 
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LAbda,  figliuola  di  Anfione  t per 
effere  zoppa  non  ritrovò  alcuno 
nella  famiglia  dei  Bacchidi  , nelja 
quale  era  che  voleffe  prenderla  in 
moglie.  Riccorrette  all’ Oracolo,  il 
quale  le  predifle  che  farebbe  madre 
di  un  figliuolo,  che  <1  ufurperebbe 
la  fuprema  autorità  in  ^orinto,  eli 
farebbe  ricevere  per  Re . Poco  dopo 
fi  maritò  in  Echeone  figliuolo  di 
Echecrate  Cittadino  di  Corinto  , e 
riebbe  un  figliuolo  chiamato  Ciple- 
lo  . Iftrutti  i Corinti  dell’ Oracolo 
ricevuto  da  Labda , vollero  far  mo- 
rire quello  fanciullo  i e Labda  per 
falvarlo,  lo  nalcofe  in  una  mifuradi 
biada  che  i Greci  chiamano  Cipfelo, 
dalla  quale  il  bambino  prele  il 
nome. 

La-Sdaco  , figliuolo  di  Fenice  Re  di 
Tebe  fu  Padre  di  Lajo. 

Xasèrìnti.  Furono  polli  fralle  mera- 
viglie del  Mondo  i Laberinti , inten- 
.dendofi  con  ciò  quello  del  Lago  Me- 
nde in  Egitto»  e quello  di  Creta  , 
il  quale  fecondo  Plinio,  non  forma- 
va che  la  centefima  parte  di  quello 
di  Egitto.  Quello  per  verità  merita- 
va più  il  nome  di  meraviglia  del 
Mondo,  di  alcuna  dì  queliealtre  che 
vengono  melTe  in  tal  numero  . “Que- 
3,  Ilo  monumento  fcr i ve  Erodoto  , fu 
„ fatto  per  li  dodici  Re,  che  regna-* 
5,  reno  infieme  nell’  Egitto  . Fecero' 
3,  quello  Laberinto  poco  più  in  fu 
3,  del  Lago  Meride,  vicino  alla  Cit- 
3,  tà  dei  Cocodrilli . Io  i’ho  veduta, 
„ continua  egli  , e l’ho  ritrovato 
3,  più  meravigliofo  di  quello  iolap- 
3,  pia  efprimere  . Se  alcuno  volelfe 
,3  ben  confiderarlo;  e paragonarlo  ai 
„ più  bei  lavori  dei  Greci  , anche 
5,  ai  Templi  di  Efefo  , e di  Samo  , 
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li  troverebbe  fia  pel  lavoro  , fia 
„ per  la  fpéfa,  inferiori  di  granlun- 
3,  ga  a quello  Laberinto  ....  Vi 
„ fono  in  q«3elto  mirabile  edifizio  do- 
j,  dici  gran  fale  coperte,  le  cui  por» 

„ te  fono  oppolle  una  all’  altra  ; fei 
,,  di  cotefte  lale  fono  oppolle  alla 
5,  parte  del  mezzogiorno  fullo  fleffo 
j,  piano  3 e fei  a quella  del  letten- 
5,  trione  in  limile  fituazione,  ed  una 
„ ftelTa  muraglia  le  circonda  al  dj. 
5,  fuori  . Vi  fono  tremila  camere , Iz 
,,  metà  delle  quali  è fotterra , e T 
altra  metà  fopra  di  effe  . In  quelle 
j,  dì  fotto  c’ èrano  i fepolcri  dei  Re, 
„ che  aveano  fabbricato  quello  L’- 
„ berinfo , e quelli  dei  Cocodnliifa- 
„ cri , nè  fi  permetteva  il  vederli  a 
,,  chiccheffa  . Le  camere  fuperiori 
,,  poi  oltrepaffano  quanto  mai  è lla- 
5,  to  fatto  per  mano  degli  uomini  . 
5,  Vi  fono  delie  ulcite  per  li  retti  , 
„ e dei  giri  , e degli  andarivìeri  di 
„ maniere  differenti  fatti  nelle  fale 
„ con  tant’  arte  , che  ne  refliamo 
,j  lorprefì  dalla  meraviglia  . Si  paffa 
„ dalle  fale  nelle  camere,  e da  que- 
,,  Ile  in  altri  appartamenti  ; e tutte 
■*,  quelle  fabbriche  hanno  i tetti  dì 
5,  pietra  viva,  come  altresì  le  mu« 
53  raglie  3 e ’i  tutto  adornato  di  la- 
35  vori  di  fcoltura  fatti  Tulle  mura 
5,  medefime . Ogni  fala  è terminata 
5,  da  una  bella  colonnata  di  pietra 
„ b-anca  „ . Pomponio  Mela  ne  fa 
una  deferizione  più  brieve  , aggiu- 
gnendola  però  a quella  di  Erodoto  . 
“ Quello  Laberinto,  die’ egli , opera 
^ di  Pfammetico  contiene  tremila  ap« 
„ partamenti  , e dodici  Palazzi  in 
„ un  folo  ricìnto  di  muraglie,  ed  è 
55  fabbricato  tutto,  e coperto  di  mar- 
<}j  jno . Non  c’  è che  una  fola  difee- 
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fa,  ma  al  didentro  vi  fono  mol- 
„ te  fìrade  per  le  quali  fi  paflTa  eri- 
„ pafia  facendo  moiri  giri  , che  la- 
„ fciano  fempre  nell’incertezza,  per- 
5,  chè  uno  fi  trova  fovente  nel  me- 
5,  defimo  fito  ; c dopo  dì  aver  gi- 
5,  rato  e raggirato  fi  ritrova  dov’  è 
„ partito  fenza  fapere  come  ufcir- 
})  oe  • 

Il  Laberinto  dell’lfola  di  Creta  fu 
edificato  fui  modello  di  quello  di 
Egitto.  Dedalo  ne  fu  1’  Architetto 
per  ordine  di  Minofie  per  racchiu- 
dervi il  Minotauro  . Dedalo  vi  fu 
racchiufo  infieme  con  fuo  figliuolo, 
j,  Quello  Laberinto,  fcrive  Vergilio 
„ (a)  per  li  fuoi  fentferi  ofcuri , e 
„ per  mille  ftrade  ambigue  j faceva 
„ perderfi  fenza  fperanza  di  ritorno 
,,  tutti  coloro  che  vi  s’  impegnava- 
„ no  ,,  . Qiieflo  Laberinto  era  vici- 
no alla  Città  di  GnolTo  . Gli  Storici 
parlano  di  un  terzo  Laberinto  nell’ 
Ifola  di  Lenno  , e di  un  quarto  in 
Italia  edificato  da  Porfenna  Re  di 
Etrui'ia , che  voleva  farli  un  fepoi- 
cro  magnifico . 

Labradeo  , nome  che  fi  dava  a Giove 
nella  Caria,  dove  porta  l’accetta  , 
dice  Plutarco  nelle  fue  Quillioni  Gre- 
che, in  vece  del  fulmine  , ovvero 
dello  fcettro,  per  la  ragione  feguen- 
te.  Vinta  ch’ebbe  Ercole  l Amazzo- 
ne  Ippolita,  le  tolfe  le  fue  arme  , 
fralle  quali  c’era  una  fcure  , di  cui 
fece  un  dono  ad  Onfale  . Da  quella 
Principeira  pafsò  ai  Re  di  Lidia  , 
che  la  portavano  in  vece  di  fcettro, 
finché  nel  tempo  della  disfatta  di 
Candaule  ultimo  Re  di  Lidia,  ca- 
dette nelle  mani  dei  Carj  , i quali 
fecero  una  flatua  a Giove  e gli  po- 
fero  quella  fcure  nelle  mani . 

Lacedemo.ne  , era  figliuolo  di  Giove 
e della  Ninfa  Faigete , il  quale  aven- 
do fpofata  Sparta  figliuola  di  E'irota 
Re  di  Laconia  , ed  avendo  eredita- 
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to  n Regno  con  quello  matrimonio, 
diede  alla  Città  capitale  il  fuo  no- 
me e quallo  della  moglie  ; coficchè 
gli  antichi  davano  indifferentemente 
a quefta  Città  tanto  il  nome  di 
Sparta,  quanto  quello  di  Lacedemo- 
ne. Quello  Lacedemone  fu  il  primo 
che  dedicalTe  un  Tempio  alle  Mufe  . 
Dopo  la  fua  morte  ebbe  un  monu- 
mento Eroico  nella  Laconia. 

Lacedemonia,  fovrannome  di  Giuno- 
ne , per  elfere  la  Divinità  tutelare 
di  Sparta . 

Lachesi  , una  delle  tre  Parche  , quel- 
la che  filava  gli  avvenimenti  della 
vita  fecondo  la  elprelfione  di  Gi uve- 
naie  (é)  finché  Lachefi  tiene  ancora 
materia  d..  filare,  per efpri mere,  che 
ancora  fiairo  in, vita.  V.  'Parche. 

Lacinia,  foprannome  che  fi  dava  a 
Giunone  tratto  da  un  Promontorio 
d’Italia  nel  Golfo  di  Taranto,  dove 
c’era  un  Tempio  rifpectabile  per  la 
fua  pretela  fantità  , fecondo  Livio  , 
e famofo  per  li  ricchi  donativi  , dai 
quali  era  adornato  . Era  coperto  di 
tegole  di  mqrmo  , una  parte  delle 
quali  fu  levata  dal  Cenfore  Quinto 
Fulvio  Fiacco,  acciocché  fervilfe  di 
coperto  ad  un  Tempio  della  Fortu- 
na , che  faceva  edificare  in  Roma  j 
ma  ficcome  egli  perì  miferamente  , 
venne  attribuita  la  'aa  morte  ad  una 
vendetta  della  Dea,  e per  ordine  del 
Senato  furono  riportate  le  tegole  nel- 
lo flelfo  luogo , daddove  erano  Hate 
tolte.  A quello  pi  imo  prodigio  ne 
aggiungono  un  altro  piu  fingolare  , 
ed  è,  che  fe  alcuno  incideva  il  pro- 
prio nome  fu  quelle  tegole,  la  inci- 
fione  fvaniva  lubito  che  quelli  era 
venuto  a morte.  Riferilce  Cicerone 
un  altro  miracolo  di  Giunone  Laci- 
nia. Volendo  Annibale  prendere  una 
colonna  d’oro  in  quello  Tempio  , e 
non  fapendo  fe  folfe  d’oro  mafficcio, 
o pure  fe  lode  fempliceinente  coper- 
ta 


(a)  ALneid  F,. 

(b)  Lib.  I.  m.  i. 


125  LA 

ta  di  foglie  d'oro,  l’avea  fatta pun-» 
tare  in  maniera  , che  avendo  trova- 
to ch’era  tutta  d’oro  avea  rifoluto 
di  portarla  via.  Ma  nella  notte  fe- 
guente  effendogli  appaila  Giunone  , 
ed  avendolo  avve/tito  dì  nonfarcos’ 
alcuna,  le  non  voleva  perdere  anche 
l’altr’ occhio  che  gli  reftava  fano  , 
Anni  baie  preftò  credenza  al  logno  , 
e deir  oro  che  avea  cavato  daUa co- 
lonna ftelTa  col  farla  puntare  pro- 
fondamente j fece  fondare  una  picco- 
la giuvenca,  e la  fece  porre  fui  ca- 
pitello della  colonna»  V.  LaCìnio. 
Lacinio,  airaffino  terribile,  che  vef- 
fava  tutto  il  Pael'e  di  Crotona  . Er- 
cole combattete  contro  di  lui  e lo 
ammazzò  ; ed  in  memoria  della  fua 
vittoria  fece  fabbricare  un  Tempio 
a Giunone  lotto  il  nome  di  Lacìnia» 
Eacio  , uno  degli  Eroi  dell’Attica  , al 
quale  aveano  coniacrato  un  bofco 
vicino  ad  una  borgata  , chiamata 
del  luo  nome  la  borgata  dei  Lacidi. 
Quell’ era  la  Patria  di  Milziade  e di 
Cirnone  fuo  figliuolo  , due  gran  Ca- 
pitani della  Grecia  » 

Lacturnoj  o Latturnó,  Divinità  che 
invocavano  i Romani  per  la  con- 
fervazione  delle  biade  , nel  tennpo 
eh’  erano  ancora  in  latte  . Ser- 
vio Io  chiama  LaUens  Deus  , ed  al- 
tri LaHurcià  Dea» 

ÉAtiONE,  fiume  dell’Arcadia  , il  qua- 
le fecondo  la  Favola  vuoili  che  fol- 
le Padre  della  Ninfa  Dafne  , e del- 
la Ninfa  Siringa  » Delle  canne  del 
fiume  Ladone  fi  ferviva  Pane  per  fa- 
re il  fuo  flauto  da  fette  canne»  V* 
Dufne,  e Shìngd . 

Laerte,  figliuolo  di  Arcefio,  e Padre 
di  Ulifle,  computato  da  Apollodoro 
nel  numero  degii  Argonauti  , ed  in 
effetto  era  contemporaneo  e parente 
di  Giafone*  Sposò  Anticha  figliuola 
dì  Autolico,  da  cui  ebbe  il  nnno- 
mato  Ulifle. 

Lafìua,  lòvrannome  di  Minerva,  pre- 
(a)  \u'(p\3àa , botino , fpoglie  » 
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fo  da  una  parola  che  fignilica  fpo- 
glie ( a ) per  efler  ella  Dea  della 
Guerra,  ed  era  quella  che  faceva  fa- 
re dei  botini , e riportare  delle  fpo- 
glie dal  nemico. 

LaFistio  , fovrannome  di  Giove  , a 
cui  Friflb  immolò  il  montone  che  l’ 
avea  portato  in  Coleo  . Gli  Orco- 
menj  gli  dierono  quello  nome  in  me- 
moria della  fuga  di  Friflb  , e dopo 
quei  tempo  Giove  Lafiftio  fu  conll- 
derato  come  il  Dio  tutelare  de’  fu- 
gitivi . 

Lafria  , foprannome  che  i Calidon/ 
diedero  a Diana,  quando  credettero 
che  la  collera  che  avea  fatta  pro- 
vare ad  Oeneo  , ed  a’  Tuoi  fudditi  lì 
fofle  placata  (Ol  tempo  . Avendo  l’ 
Imperatore  Auguflo  faccheggiata  Ca- 
lidone  , e tutta  I’  Italia  per  trasfe- 
rirne gli  abitanti  a Nicopoli  fua  nuo- 
va Città  , diede  a quelli  di  Patra 
nell’Acaja  una  parte  delle  fpoglie  di 
Calidone  , e nominatamente  la  Dea 
Lafria,  che  quelli  Popoli  cuftodiro- 
no  preziofamente  nella  loro  Cita- 
della  » Quella  Statua  era  d’orìo  ed’ 
avorio,  e rapprefentava  la  Dea  in 
abito  di  caccia  . Gli  abitanti  di  Pa- 
tta dopo  di  averle  fabbricato  un  Tem- 
pio, inflituirono  una  fella  annua  in 
onor  fuo»  Paufania  nel  ,fuo  Viaggio 
dell’  Attica  ci  deferive  le  cerimonie 
che  facevano  » “ Difponevano  , die’ 
,5  egli,  tutto  all’  intorno  dell’ Alta- 
,ì  re,  dei  pezzi  dì  legno  verde,  del- 
„ la  lunghezza  di  fedici  cubiti  , e 
„ e nel  m«zzo  di  quello  circuito 
„ mettevano  una  quantità  di  legno 
,,  fecco»  Il  giorno  precedente  alla  Fe- 
5,  Ha  portavano  della  terra  molle  , 
„ colla  quale  formavano  dei  gradini 
„ per  afeendere  all’altare;  indi  prin- 
3,  cipiava  la  cerimonia  da  una  prò- 
5,  ceflioae,  in  cui  portavano  la  St^- 
„ tua  delia  Dea  Con  tutta  la  pom- 
,,  pa  immaginabile  ; ed  una  Giovane 
„ eh’  efercicava  il  Sacerdozio  era  l’ 

ul- 
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altima  a comparire  tirata  fopra 
„ un  carro  da  due  Cervi . Nel  gior- 
„ no  dopo  fi  preparavano  i fagrifi- 
5,  zj,  e tutti  vi  alfiftevano  con  non 
3,  minore  divozione  che  allegrezza  . 

3,  Fra  la  balauftrata,  e 1’ altare,  con- 
„ tinua  quello  Autore  , evvi  uno 
„ fpazio  grande,  in  cui  gettano  ogni 
3,  Torta  di  animali  vivi  ; in  primo 
„ luogo  degli  uccelli  buoni  a man- 
3,  giarfi  ; poi  delle  vittime  piùcon- 
„ liderabili,  come  cignali.  Cervi  , 

„ Capriuoli , Orfacchini , e Lupati  ; 

„ in  terzo  luogo  delle  frutta  di  ogni 
,,  qualità,  indi  danno  fuoco  al  rogo. 

5,  Allora  quelli  animali  che  fentono 
„ il  calore  della  fiamma  diventano 
,,  furibondi , ed  alcuni  anche  fi  lan- 
f,  ciano  fopra  la  balauftrata  , cer- 
3,  cando  fuggirfene,  ma  li  ripiglia- 
5,  no  e li  riconducono  all’  altare  . 

3,  Ciò  che  vi  è di  particolare  fi  è , 

3,  che  per  relazione  di  quelli  Popo- 
„ li,  non  fuccede  mai  alcun  finiftro, 

„ nè  alcuno  è mai  reftato  olFefo  in 
„ quella  occafione  „ . Quella  Dia- 
na Lafria  viene  anche  chiamata fri- 
claria . 

Lagenoforie,  Felle  celebrate  in  Alef- 
fandria  al  tempo  dei  Tolomei  . Ve- 
nivano così  dette  (a)  perchè  coloro 
che  le  celebravano  cenavano  fopra 
letti  diftefi  , e beevano  del  fiafco  , 
che  avevan  feco  portato  dacafafua. 
Quella  era  una  fella  che  non  era 
che  per  la  plebe. 

Laghi,  i Galli  aveano  un  rlfpetto  re- 
Jigiofo  per  li  Laghi  , che  confidcra- 
vano  come  tante  Divinità,  o alme- 
no come  luoghi  che  fceglievano  per 
loro  ftanza  . Davano  ancora  a que- 
fti  laghi  il  nome  di  qualche  Deità 
particolare  . Il  più  celebre  fra  que- 
lli era  quello  di  Tolofa  , nel  quale 
gettavano  fia  in  monete  , fia  in  la- 
mine,  o in  verghe  l’oro,  e l’argen- 
to che  prendevano  ai  nemici.  Eravi 
pure  nel  Gevodan  a piè  di  unamon- 

(a)  Da  Lagena,  fafeo,  c fero,  porto» 
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tagna  un  gran  Lago  (fenfagrato  alla 
Luna,  ove  fi  adunavano  da  quelle 
vicinanze  ogni  anno  , per  gettarvi 
tutte  le  offerte  che  fi  facevano  alla 
Dea.  Strabene  parla  di  un  altro  La- 
go celebratiffimo  nelle  Gallie,  che  fi 
chiamava  il  Lago  dei  due  Corvi  j 
perchè  vi  foggiornavano  due  di  que- 
lli uccelli  , fopra  i quali  facevano 
mille  racconti  ridicoli  .,  Ciò  che  v’ 
ha  di  certo  fi  è,  che  nelle  differen- 
ze che  fuccedevano,  vi  fi  portavano 
i due  partiti,  ed  ognuno  gettava  una 
foccaccia  a quelli  uccelli  ; e quella 
che  i Corvi  mangiavano,  contentan- 
dofi  di  folamente  beccar  l’altra,  da- 
va vinta  la  caufa. 

Lago  Curzio  . V.  Curvo» 

Laide  , famofa  Cortigiana  di  Corinto; 
fu  quella,  che  dimandò  per  una  not- 
te diecimila  dramme  a Demoftene, 
il  quale  rifpofe,  che  non  comperava 
così  caro  un  pentimento  . Alcune 
donne  invidiofe  della  Tua  bellezza, 
avendola  forprefa  in  un  Tempio  di 
Venere  , la  uccifero  a punte  di  fpii- 
loni  ; e dopo  un  tal  cafo  la  Venere 
di  Corinto  fu  detta  ùvSpoipovos  , cioè 
omicida.  Nel  fobborgo  di  quella  Cit- 
tà c’era  il  fepolcro di  Laide  , fui  qua- 
le fi  vedeva  una  Lioneffa  , che  tene- 
va un  agnello  fra  le  unghie . 

La]o,  figliuolo  di  Labdaco  Re  di  Te- 
be, flava  ancora  in  culla  , quando 
perdette  il  Padre;  cofa  , che  induffe 
Lieo  ad  impoffeffarfi  del  trono  , che 
gli  era  dovuto  . Ma  i Tebani  dopo 
la  morte  dell’ Ufurpatore  , e de’ Tuoi 
figliuoli,  rimilero  Lajo  fui  trono.  V. 
Edipo . 

Laira  , lo  fteffo  che  Ilaria  figliuola  di 
Lencippo,  che  fu  promeffa  a Linceo , 
e rubata  da  Caftoie.  V.  Ilaria. 
Lamia,  figliuola  di  Nettuno,  fu  ama- 
ta da  Giove,  e Giunone  ne  concepì 
tanta  gelofia,  che  proccurò,  che  Lamia 
abortiffe  , e le  fece  dare  alla  luce 
de’  bambini  motti . Lamia  ne  provò 

ua 
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un  difpiacere  così  grande  , che  per- 
dette affatto  la  fua  bellezza  , quella  , 
che  gli  avea  acqui  flato  1’ amore  di 
Giove,  e diventò  furiofa  fino  a di- 
vorare tutti  i bambini , che  le  capi- 
tavano alle  mani.  Da  queflo  è ve- 
nuta un’altra  favola,  cioè  quella  del- 
le Lamie , moftri  , che  fi  rapprefen- 
tano  con  una  faccia  di  donna  , ed 
una  bella  gola  , che  lafciano  vedere 
a’ paffeggieri  per  tirarli  afe,  edivo- 
rarli  fubito.  Si  nafcondevano  ne’ cef- 
pugli  delle  ftrade  maeltrco 

Lamia,  edAuffefia,  due  Divinità,  che 
veneravano  in  Epidauro  , in  Epira, 
ed  in  Trezene  . Erano  duegiovanet- 
te  , fcrive  Paufania  , le  quali  porta- 
ronfi  da  Creta  a Trezene  in  tempo, 
che  qucfta  Città  era  diyifa  in  parti- 
ti contrai).  Elleno  furono  vittimedel- 
la  fedizione,  ed  il  Popolo,  che  non 
lifpettava  cos’aldina  , le  accoppò  a 
pietre;  ond’è  , che  celebravano  poi 
ogni  anno  in  loro  onore  una  fella, 
che  chiamavano  della  Lapidazione. 

Lamia  , figliuola  di  Cleonora  Ateniefe, 
famola  Cortigiana,  e brava  per  Tuo- 
nare degli  flromenti . Fu  amata  da 
Tolomeo  I.  Re  di  Egitto.  Fu  prefa 
nella  battaglia  navale,  che  Demetrio 
Poliorcete  guadagnò  contro  quello 
Principe  vicino  all’ Kola  di  Cipro. 
Condotta  che  fu  a Demetrio  , gli 
parve  così  amabile  , benché  forfè  in 
età  avanzata,  che  la  preferì  a tutte 
le  altre  fue  Amanti.  Era  gran  mot- 
teggiatrice,  e pronta  in  dar  belle  ri- 
fpofle . Gli  Ateniefi , ed  i Tebani  le 

t erefiero  un  Tempio  fotto  il  nome  di 
Venere  Lamia. 

LampadI.  Tre  principali  ufi  aveano  le 
Lampadì  preffo  gli  Antichi.  Se  ne 
fervivano  ne’ Templi  , e pet  gli  atti 
di  Religione  . V.  Lampctdoforie  . Se 
re  fervivano  nelle  cale,  nelle  nozze, 
e ne’ conviti,  e c’  erano  poi  quelle, 
che  chiamavano  lampadi  fcpolcrali, 
che  mettevano  ne’fepolcri  . Quando 
feppellivano  vive  delle  Veflali,  che 
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aveano  perduta  volontariamente  la 
loro  verginità  , mettevano  con  effe 
una  lampada  fepoicrale,  che  ardeva 
finché  reflava  confumato  l’olio  . Que- 
lle lampade  per  la  maggior  parte 
erano  di  terra  cotta  , e ve  n’ erano 
molte  di  bronzo,  e poche  d’argento, 
o d’oro. 

Lamvadi  inefiinguibilì  . Molti  hanno 
lòflenuto,  che  le  lampadi  perpetue, 
ed  ineflinguibili  vi  fieno  fiate  , ed 
adducono  degli  efem pii  di  cotefle  lam- 
padi ritrovate  in  quefli  ultimi  tem- 
pi ancora  accefe;  ma  che  fi  eflinfe- 
l'o  rollo  che  l’aria  entrava  in  quelli 
luoghi  fotterranei,  dov’ erano  polle. 
Tra  gli  efempli , che  riferifcono  per 
provare  quella  opinione,  il  più  fa- 
mofo  é quello  di  Tulliola  figliuola 
di  Cicerone  , il  cui  fepolcro  fu  fco- 
perto  in  Roma  nel  1540.  Vi  trova- 
rono, dicono,  una  lam,pada  accefa, 
la  quale  fi  eftinfe , tofloché  vi  pene- 
trò Favia.  Racconta  Paufania  , che 
Callimaco  confacrò  una  lampada  d’ 
oro  in  Atene  dinanzi  alla  llatua  di 
Diana,  la  quale  veniva  riempiuta  di 
olio  nel  principio  dell’anno , e flava 
accefa  notte  e giorno  , fenza  che  vi 
fofie  bifogno  di  più  toccarla  fino  in 
capo  all’anno.  Solino  parla  di  una 
lampada  limile,  che  flava  in  un  Tem- 
pio in  Inghilterra  ; e fi  citano  molti 
altri  efempli  di  quelle  lampadi  per- 
petue ritro  vate  ne’lepolcri.  Un  i'olo 
ballerebbe  , quando  foffe  baftevol- 
mente  comprovato  , per  perfuadere 
che  la  cofa  fia  polfibile , ancorché 
tutti  i Filofofi  fi  oflinaffero  a moflra- 
re  r iiupofiìbilità  di  ritiovare  i nolio, 
che  non  fi  confumafie  ardendo,  op- 
pure uno  fioppino  , che  ardelle  in 
perpetuo  lenza  olio,  e fenza  alimen- 
to . Ma  molti  Autori  di  onimo  di- 
feernimenro  negano  gli  efempli  ad- 
dotti, perché  fendati  full’ aver  udito 
a dire,  lulla  relazione  di  opera)  , i 
quali  avranno  veduroad  ufeire  qual- 
che effummazicne  da  quefli  lotterra- 

nei, 
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«el , cofa  eh*  è ben  poffiblleì  é ritro- 
vando poi  una  lampada  , avranno 
creduto  eflerfi  eftinta,  e che  da  clTa 
Tie  folTe  ufeito  il  fummo  . Non  effen- 
do  poi  appoggiato  quello  , che  rife- 
rifeono  Paufania  , e Solino  in  quella 
materia,  le  non  che  fopra  1’ attella- 
to  di  Sacerdoti  impoftori,  i quali  vi 
mettevano  fegretamente  dell’  olio . 
Plutarco  diceaiicora,  che  Cleombro- 
to  Lacedemone  vide  una  lampada, 
che  i Sacerdoti  di  quello  Tempio  di- 
cevano ardere  perpetuamente  collo 
ilelTo  olio  ; ma  non  rifenlce  quello 
come  una  cofa , che  fuccedeife  per 
arte  umana,  ma  come  un  prodigio, 
il  quale  non  venendo  attellato,  le 
non  che  dagli  fteflì  Sacerdoti  interef- 
fati  per  tirare  il  concorfo  del  popo- 
lo al  loro  Tempio  con  una  meravi- 
glia fimile  , non  merita  alcuna  cre- 
denza . 

Lampadaforie  , Felle,  nelle  quali ier- 
vivanlì  di  lampadi  per  li  lagrifizj . 
Gli  Ateniefi  ne  accendevano  princi- 
palmente nelle  felle  di  Minerva,  per 
elTere  fiata  1’  inventrice  delle  ATti  j 
àn  quelle  di  Vulcano  , perchè,  fecon- 
do elfi  , era  F autore  del  fuoco  , e 
delle  lampadi  i ed  in  quelle  di  Pro- 
meteo, per  aver  portato  il  fuoco  dal 
Cielo.  La  Fella  delle  lampadi  ritor- 
nava ogni  tre  anni  una  volta  ; la  pri- 
ma lì  chiamava  Atenea  : la  feconda 
Efelliea,  ovvero  Vulcania  : e la  ter- 
za Prometea . In  quelli  giorni  cele- 
bravano ancora  de’  giuochi  al  lume 
delle  lampadi. 

Lampadoforo,  cesi  chiamavafi  quel 
Minillro  , che  portavaie  lampadine’ 
fagrifizj.  V.  Daduco. 

Lampezia  , figliuola  del  Sole,  e forel- 
ladiFetufa.  II  Sole,  dice  Omero  (<j)  , 
avea  affidato  a quelle  due  figliuole 
la  cura  , e la  cullodia  delle  mandre, 
che  avea  nella  Sicilia.  ElTendo  fiato 
Tomo  II. 
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gettato  Uliffe  dalla  ternpefia  fulle 
fipiaggie  di  quell’ Ifola  , i fuoì  com- 
pagni^ llimolati  dalla  fame  uccifero 
alcuni  buoi  di  quella  mandra  per  far- 
ne gozzoviglia  . Lampezia  nc  porrò 
le  lue  lamentazioni  al  Sole  , ed  il 
Sole  a Giove,  ìTquale  gli  promifeil 
calligo  de’  colpevoli  . “ I Dei  non 
„ tardarono  di  far  vedere  a quelli 
j, -difgraziati  i contralfegni  della  loro 
5,  collera  ; le  pelli  de’  buoi  fi  pofero 
„ a camminare,  le  carni,  che  fi  ar- 
„ rollivano,  cominciarono  a mugire , 
„ quelle,  ch’erano  crude,  riiponde- 
„ vano  a’ loro  mngìti,  e pareva  loro 
„ di  udire  i buoi  medefimi . “ Effi:n- 
dofi  imbarcato  Ulille , fu  alfàlìto  da 
una  ternpefia  , che  fece  perire  tutti 
ì fuoi  compagni . V.  Fetufa. 

Lampezia  , altra  figliuola  del  Sole  e 
di  Glimene,  una  delle Fetontidi  , che 
furono  trasformate  in  proppe  per  la 
morte  di  Fetonte  doro  fratello  {b) . 
Servio  chiama  quella  Lampetufa  . 

Lampos  , o fia  il  Rifplendente  ; quello 
è il  nome,  che  Fulgenzio  Mitologo 
dà  ad  uno  de’cavalli  del  Sole;  ed  è 
prefo  dal  Sole  fielfo  veifo  il  fuo  mez- 
zogiorno, in  cui  ha  tutto  il  fuo  fplen- 
dore . V.  Eritreo  , .Attecne , Filogeo. 

Lampsaco  , Città  dell’  Alia  minore  , 
■dove  una  volta  veniva  onorato  Pria- 
po  con  un  culto  particolare,  e vi  fi 
vedeva  eziandio  un  bel  Tempio  di 
Cibele . 

Lampterie,  Felle  , che  fi  facevano  in 
Pallena  ad  onore  di  Bacco  : così  det- 
te, perchè  fi  celebravano  di  notte  al- 
lo fplendore  delle  lampadi . 

Lancia;  i Romani  , fecondo Varrone, 
rapprefentavano  il  loro  Dio  della  guer- 
ra l'otto  la  forma  di  una  Lancia,  pri- 
ma che  avelfero  ritrovata  )’  arte,  di 
dare  la  figura  umana  alle  loro  fia- 
tue  ; cd  aveano  apprefo  un  tal  cofiu- 
me  da’ Sabini,  pieffio  i quali  laLan- 
R eia 


(a)  Odif.  XIL 

(b)  Ovid,  ile  tei»,  11. 
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eia  era  il  {imbolo  della  guerra.  V. 
Quirino.  Altri  Popoli,  fecondo  Giu- 
Amo,  preAavano  il  loro  culto  ad  una 
Lancia;  e da  quefto,  die’ egli,  è de- 
rivato il  coAume  di  dare  le  lancie 
alle  Aatue  degli  Dei.  ^ 
Laocoonte,  fratello  di  Anchife,  era 
Sacerdote  di  Apollo  , e di  Nettuno 
nel  tempo  Aeffo  . Vedendo  coAui  il 
Popolo  Troiano  , che  ammirava  il 
Cavallo  di  legno,  che  i Greci avea- 
no  lafciato  nel  loro  campo,  e che  fi 
affrettavano  d’  introdurlo  nella  Cit- 
tà , corfe  dall’alto  della  Cittadella 
per  opporvifi , afficurandoli  , che  c’ 
erano  de’ foldati  nafeoAi  nel  corpo  di 
queAo  cavallo  ; ovvero  ch’era  una 
macchina  da  guerra  per  abbattere  le 
mura,  per  fignoreggiare  fulle  cafe, 
o per  qualche  altra  forprefa  ; “ Cre- 
„ dete  , o Troiani , gridava,  cheque- 
„ Ao  è un  inganno  tefovi,  non  ve 
„ ne  fidate  : timeo  Lanaos  i^n  dona 
ferentes  j “ e nel  così  dire  , lanciò 
una  lunga  aAa  con  tutta  la  forza 
ne’ fianchi  del  cavallo,  e vi  fi  pian* 
tò , e la  profonda  concavità  di  effo 
fece  rifuonare  la  forza  del  colpo. 
CoteA’  azione  venne  da  tutti  confi- 
derata  come  un’  empietà  ; e molto 
più  ne  furono  perfuafi,  quando  Lao- 
coonte dopo  di  ciò,  offerendo  un  fa- 
grifizio  a Nettuno  fulla  fpiaggia  del 
mare  , fi  videro  ufeire  dall’Ifola  di 
Tenedo  due  orribili  ferpenti , cheAri- 
feiandofi  fulla  fuperficie  dell’  acqua , 
fi  lanciarono  fulla  riva,  edaccoAan- 
doli  cogli  occhi  fcintillanti  , e con 
fifehi  terribili,  andarono  a dirittura 
da  Laocoonte,  e cominciarono  a di- 
vorare due  fuoi  piccioli  fanciulli  , 
che  aveva  feco.  Proccurò  il  Padre 
armatO|di  dardi  di  fpccorrerli  , ma 
queAi  anzi  gettaronfi  fopra  di  lui  , 
lo  Arinfero  , e piegandoli  in  inolti 
attortigliamenti  fui  corpo  di  lui  , fi 
alzarono  anche  fopra  di  effo  con  tut- 
ta la  teAa,  e la  parte  fuperiore  de‘ 
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loro  corpi  ; fuperant  capite  , 

'oicibus  aids . Coperto  dal  loro  ve- 
leno fece,  vani  sforzi  per  liberarfene, 
e mandava  grida  terribili  al  Cielo. 
Il  Popolo  forprefo  da  terrore  diceva 
apertamente  effere  queAo  uncaAigo, 
che  Laocoonte  fi  avea  meritato  con 
quella  mano  facrilega,  che  avea  ofa- 
to  infultare  il  cavallo  facro  offerto 
a Pallade . Pretcndefi,  dice  P Abate 
des  Fontaines  , che  queAa  deferizio- 
ne,  che  ci  fa  Vergilio  , fia  cavata 
dal  Gruppo  di  Fidia  , il  quale  rap- 
prefentava  la  Aoria  di  Laocoonte , e 
de’ fuoi  due  figliuoli  divorati  da’ fer- 
penti. Plinio  {a)  atteAa  di  aver  ve- 
duto queAo  Gruppo  nel  Palazzo  dell’ 
Imperadore  Tito;  e poteva  effere  in 
Roma  anche  in  tempo  di  Vergilio. 
Anche  al  prefente  efiAe  in  Roma,  e 
ne  fono  Aati  fatti  i diffegni  ; ed  in 
Francia  fe  ne  fono  vedute  delle  co- 
pie molto  Aimate,  fpezialmente  quel- 
la in  bronzo  a Trianon. 

Laodamia  , figliuola  di  Bellerofonte  c 
di  Achemone  , fu  amata  da  Giove, 
da  cui  ebbe  Sarpedone  Re  di  Licia. 
Narra  Omero,  che  non  potendo  Dia- 
na tollerare  il  fuo  orgoglio  , l’  am- 
mazzò colle  freccie  ; lo  che  lignifica , 
che  morì  improvvifamente  , oppure 
di  qualche  male  contaggiofo . 

La  ODAMI  A , moglie  di  Protefilao  , aven- 
do intelo,  che  fuo  marito  era  fiato 
uccifo  aH’affedio  di  Troja,  per  non 
perdere  di  viAa  l’oggetto  del  fuo 
dolore,  e del  fuo  affetto  , fece  fare 
una  Aatua  , la  quale  raffomigliava 
a fuo  marito  , e la  teneva  feinpre 
vicina.  Uno  fchiavo  avendo  veduta 
queAa  Aatua  nel  letto  di  Laodamia  , 
andò  a riferire  ad  Acaffo  fuo  padre, 
che  la  Piincipeffa  era  a letto  con  un 
uomo  . Accorfe  incontanente  il  Re 
al  fuo  appartamento  , e non  avendo 
ritrovata  che  queAa  Aatua  , gliela 
fece  levare  per  togliere  alla  figliuo- 
la quell'oggetto,  che  manteneva  il 

fuo 


( a ) Lib.  KXKVi.  c.  5. 
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fuo  dolore  . Laodamia  afflìtta  per 
quefta  feconda  perdita  , dimandò  agli 
Dei  per  grazia  {ingoiare , che  le  fof- 
fe  perinelTo  di  vedere  * e ragionare 
con  fuo  marito  per  tre  ore  fole  ; co- 
fa  , che  le  fu  conceduta  . Mercurio 
andò  a trarre  dall’  Inferno  Protefilao  , 
e glielo  prefentò  ; ma  fpirato  il  ter- 
mine , Laodamia  non  potè  rifolveifi 
alla  l'eparazione  , volle  piuttofto  fe- 
guitare  il  fuo  fpofo  nel  Regno  di 
Plurone,  che  reftar  fulla  terra;  vale 
a dire,  che  r amorofa  Laodamia  mo- 
rì di  dolore  per  la  perdita  del  ma- 
rito . Ovidio  ci  ha  lafciata  una  let- 
tera di  Laodamia  a Protefilao,  ed  è 
la  tredicefima  delle  fue  Eroidi  , con 
cui  elprime  il  vivo  dolore,  che  pro- 
vò nella  fua  partenza  , ed  il  conti- 
nuo timore,  in  cui  flava,  che  quel- 
la guerra  non  gli  foffe  fatale;  timo- 
re in  lei  mantenuto  da’  fogni  funefli 
che  la  tormentavano  ogni  notte.  La 
Bernard  , parente  de’ Cornei;  , diede 
nel  1688.  una  Tragedia  di  Laodamia  , 
ch’era,  dicono  , molto  tenera  ; ma 
non  è fiata  {lampara  i 
Laodamia  Principefla  dì  Epiro.  Aven- 
do gli  Epiroti  fatti  morire  tutti  i 
Principi  della  Famiglia  Reale  in  una 
rivoluzione  generale,  non  reflavano 
del  loro  Re  fe  non  che  Laodamia, 
e Nereide  fua  forella . Quefl’ Ultima 
maritoflì  con  Gelone  Re  di  Sicilia  , 
€ Laodamia  eìTendofl  ricovrata  all’ 
altare  di  Diana  , come  ad  un  afilo, 
che  fupponeva  inviolabile  > vi  fu 
fpietatamente  accoppata  dal  Popolo. 

1 Dei  vendicarono  quello  delitto  con 
flagelli,  e difgrazie,  che  fecero  peri- 
re quafi  tutta  la  Nazione.  Alla  fte- 
rilità  , alla  careflia  , alla  guerra  ci- 
vile fuccedettero  altre  guerre  , che 
terminarono  di  perder  tutto.  Milonc, 
thè  avea  dato  il  colpo  mortale  a 
Laodamia  , divenne  furiofo  a fegno 
di  lacerarfl  il  ventre  , e le  vifcere 
con  pietre,  ferro  , e fino  co’proprj 
denti , coficchè  morì  nel  dodicefimo 
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giorno  dopo  il  commeflb  omicidio; 
ed  in  quella  guifa  dicono,  che  Dia- 
na vendicò  la  profanazione  del  fuo 
afilo . 

Laodice  , Madre  di  Niobe  , fecondo 
alcuni.  V.  Tsliobe . 

Laodice  , figliuola  di  Agamennone  e 
di  Clitenneflra . Suo  padre,  dice  O- 
mero,  la  offerì  per  mogliead  Achil- 
le per  vincolo  , e figlilo  della  loro 
riconciliazione.  V.  E/ettra  . 

Laodice  , Regina  di  Cappadocia  , ef- 
fendo  reflata  vedova  di  Ariarate  con 
fet  figliuoli  mafchi , ne  fece  morire 
cinque  col  veleno  , per  timore  di 
rcn  godere  lungo  tempo  1’  ammini- 
ftrazione  del  Regno , fe  alcuno  di 
effi  arrivava  alla  maggiorità.  Ve  ae 
fu  uno,  che  la  cura  de’  Parenti  fot- 
traffe  alla  fcelleratezza  di  quefla  ma- 
trigna. Egli  fu  il  folo  , cheafcefeful 
trono  , dopo  ch’ella  fu  tagliata  a 
pezzi  dal  popolo  irritato  dalia  fua 
crudeltà.  Tommafo  Cornelio  ha  fat- 
ta fopra  quello  foggetto  una  Trage- 
dia , il  cui  intreccio  confifle  nel  tra- 
veflimento  di  Ariarate  figliuolo  del- 
la Regina  , lotto  il  nome  di  Oron- 
te  ; allorché  Laodice  riconofce  iuo 
figliuolo  , fi  dà  da  fe  medefima  la 
morte . 

Laodice,  figliuola  di  Priamo  edlEcu- 
ba , fu  maritata  in  primo  voto  con 
Telefo  figliuolo  di  Ercole;  ma  aven- 
do quello  Principe  giovanetto  abban- 
donato il  partito  de’Trojani  per  pa fi- 
fare  in  quello  de’ Greci  , abbandonò 
ancora  la  moglie.  Priamo  rimaritò 
la  figliuola  in  Elicaone  figliuolo  di 
Antenore  , il  quale  fu  uccifo  poco 
tempo  dopo.  Prefa  che  fu  la  Città 
di  Troja  , Laodice  per  ifchifare  la 
fchiavitù,  nella  quale  flava  per  ca- 
dere, temendo  fpezialmcnte  di  dive- 
nire fchiava  della  moglie  diTelefo, 
fi  precipitò  dall’  alto  di  una  rupe. 
Si  vedeva  nella  Frigia  il  fepolcro  di 
quefla  sfortunata  PrincipefTa  al  tem- 
po di  Màlfimo  Pretore  dell’ Afia  , che 
Re  lo  fie- 
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10  fece  riparare.  Paufania, rpisgando 

11  famofo  quadro  di  Poiignoto  rap- 
prcfentante  la  prefa  di  Troja  , dice 
che  Laodice  c’era  rapprefentata  loti- 
tana  dalle  altre  cattive  , perchè  in 
fatti  non  fu  comprefa  fra  elfe  . 

„ Non  è verifimile  , die’  egli  , (a) 

,,  che  i Greci  i’avelfero  tenuta  pri- 
5,  gioniera  ; perchè  da  una  parte  O- 
„ mero,  dice  nella  Iliade, che  Ante- 
„ nore  ricevette  in  cafa  Menelao  , 

„ ed  Ulifle,  e che  Eliacone  figliuo- 
,,  lo  di  Antenore  fposò*  Laodice,  e 
„ dall  altra  Lefcheo  ci  aiferifee  , eh’ 
j elfendo  (lato  Elicaone  ferito  cora- 
3,  battendo  di  notte  , venne  ricono- 
,,  iciuto  e fai-  ato  da  Ulilfe  „ . V. 
Tclefo , ^jiiochie  . 

Laodice,  figliuola  di  Agapenore,  che 
comandava  le  Milizie  Àrcadi  nell’ 
affedio  di  Troja,  feguitò  il  Padre  m 
quella  guerra,  e fu  a parte  nella  fua 
cattiva  fortuna,  Agapenore  dopo  la 
prefa  di  Troja  fu  coiiretto  a ritirar- 
li nell’Ifola  di  Cipro,  e di  ftabilir- 
vifi  colla  fua  famiglia.  Laodice  man- 
dava da  di  là  ogni  anno  un  velo  al- 
la Minerva  Alea  in  confiderazione 
della  Città  di  Tegea  fua  Patria,- 

Laodoco,  figliuolo  di  Antenore  , fu 
il  pi  imo  che  configliò  di  rompere  il 
trattato  fatto  fra  i Trojani  ed  i Gre- 
ci, quando  Paride,  e Menelao  oife- 
rii-onò  di  batterli  in  eombaicimento 
ringoiare  per  decidere  la  loro  quer-e> 
la . Omero  dice  , che  Minerva  per 
ordine  di  Giove,  prefe  le  lembianze 
di  Laodoco  per  elortare  i Trojani  a 
rompere  il  Trattato. 

Laomedea  , una  delle  cinquanta  Ne^- 
rcidi . 

LaoìMèdonte,  figliuolo  d’  Ilo  , e pa- 
dre di  Priamo,  regnò  in  Troja  ven- 
lifiove  anni . Fece  circondare  la  fua 

^ capitale  con  mura  così  forti,  che  fu 
attribuita  quell’ opera  ad  Apollo  Dio 
delle  Belle  Arti  . I grolfi  argini  che 
fece  fare  altresì  contro  1’  onde  raa- 

(a)  Tauf.  Viaggi  de/la  Focide* 
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rlne  paffaronò  per  opet^a  di  Ncttarns',' 
e ficcomecol  tempo  i venni  e le  in- 
nondazioni  rovinarono  una  parte  di 
quelle  opere,  fi  Tparfe  voce,  che  ef- 
fondo flato  del  ufo  Nettuno  della  r i-' 
compenfa  che  gli  era  Hata  promef- 
fa  , fi  era  vendicato  del  perfido  Lao-^ 
medonte.  Alcuni  Storici  vogliono  , 
che  quello  Principe  per  fortificare 
ed  abbellire  la  fua  capitale,  fi  ferv^ 
dei  teforì  , eh’ erano  flati  confagrati 
ad  Apollo  ed  a Nettuno  , ovvero 
eh’  erano  depofti  nel  loro  Tempio  , 
e non  li  volle  reflituire  poi  ; cofa 
che  diede  motivo  alla  favola  di  di- 
re che  quelle  due  Divinità  medefi- 
me  aveano  edificata  la  Città,  e non 
erano  Hate  pagate  del  loro  fervizio  , 
Apollo  fi  vendicò  ancora  colla  pe-^ 
ftilenza,  che  defolò  i Trojani:  firic- 
corle  all’Oracolo  per  far  celfare  que- 
lli due  flagelli  , e la  rifpolla  fu  , 
che  il  Dio  del  Mare  non  poteva  ef- 
lere  placato,  fe  non  coll’  efporre  ad 
un  moflro  marino  la  figliuola  del 
Re  y vale  a due  che  non  fapendo 
Laomedonte  come  rimediare  alla  ef- 
creteenza  del  mare,  che  minacciava; 
la  fua  Città  di  una  total  rovina  y 
promìle  la  figliuola  in  matrimonio' 
a chi  trovafle  la  maniera  di  ferma- 
re l’allagamento  con  nuovi  argini . Er- 
cole fi-  offerì  per  quella  imprefa  in- 
freme  co’luoi  compagni,  e ne  ven- 
ne a capo  ; ma  Laomedonte  avendo 
mancato  di  parola  , vide  a faccheg- 
giarfi  la  Città  ,-  a devaflare  il  Pae- 
fe,,  ed  a levarfi  la  figliuola  a forza, 
ed  egli  ftelfo  fi  vide  vittima  della 
fua  perfidia.  Dna  delle  fatalità  di 
Troja  era,  che  non  poteva  elfer  pre- 
fa , finché  fuflìfteva  il  fepolero  di 
Laomedonte  , che  Priamo  fuo  figliuo- 
lo avea  fatto  innalzare  fopra  una 
delle  Porte  della  Città  I Trojani 
levarono  eglino  fteili  quell’ ollacolo,- 
allorché  per  far  entrare  il  cavallo  di 
legno  nella  Piazza,  fecero  una  brec- 
cia 
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eia  nelle  loro  mura , ed  abbatfettero 
quello  fepolcro.  V.  Ejìom . 

L^onome,  figliuola  diSuneo,  fu  Ma- 
dre di  Afifitrìone , ed  ebbe  cura  dei 
primi  anni  di  fuo  nipote  Ercole  , 
che  ritenne  preflb  di  fe  a Feneone 
nell’  Arcadia . 

Lapidazione,  nome  di  un  giorno  fe- 
divo che  gli  Egineti  celebravano  m 
memoria  di  due  figliuole  Gretefi  y 
che  aveano  uccìle  a pietre  iti  una 
fedizione.  V.  Lamia,  ed  ^Aufefia  . 

Lapis,  nome  dato  a Giove  in  memo- 
ria delia  pietra  che  Saturno  avea 
divorata  in  vece  di  Tuo  figliuolo  : e 
fotto  quella  denominazione  veniva 
per  ordinario  confufo  col  Dio,  termi- 
ne. Il  giuramento  che  facevano  con 
quello  nome  milleriol'o  era  rifpetta- 
bililTimo,  come  ci  attella  Apulejo  o 
Qyeflo  è quello  che  Cicerone  chia- 
ma : Jovem  lapidem  jurarc  (a)  . 

Lapiti,  Popoli  della  Telfaglia  , che 
prefero  la  denominazione  da  Lapitcr 
figliuolo  di  Apollo  e di  Stibia  fi- 
gliuola diPeneo.  Erano  llabiliti  nel- 
le vicinanze  del  fiume  Peneo  ,•  Le 
nozze  di  Piritoo,  uno  fra  elfi  ,-7ca- 
gionarono  una  guerra  fanguinofa  Jtra 
anelli  Popoli,  ed  i Centauri  , dove 
quelli  rimafero  diltrurfi  , o almeno 
interamente  diifipati  col  valore  di 
E’^cole,  e di  Tefeo  capi  dei  Lapiti. 

Lara  , figliuola  del  fiume  Alinone  , 
avendo  avuta  la  irrdiferetezza  di  con- 
fidare a Giunone  le  galanterie  di 
Giove,  quello  Dio,  dice  Ovidio,  le 
fece  tagliare  la  lingua  , e comandò 
a Mercurio  5 che  la  conduce Ife  all’ 
Inferno  . Lo  fiato  infelice,  in  ciu  fi 
ritrovava,  non  avea  efiinte  tutte  le 
fue  grazie  ; il  fuo  condottierc  fe  ne 
innamorò,  e la  refe  madre  di  due 
gemelli  chiamati  Lari,-  e furono  det- 
ti ancora  Laranda  e Larunda  . 

LarentaEi  , Felle  in  onore  dì  Acca 
Larenzia  , che  celebravanfi  dieci 
giorni  prima  delle  Caiende  di  Gen- 

(3)  Epift»  EamìL  ad  TTsbat,  Septmh 
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riajo  , fuori  di  Roma  fulle  fponde  del 
Tevere 

Larenzia.  V.  Laren%ìa^ 

Lari  , erano  i Dei  dmiellici  , i Gen; 
di  ogni  cafa  e come  i Cullodi  di  ogni 
famiglia.  Scrive  Apulejo  che  i Lari 
altro  non  erano  che  le  anime  di  co- 
loro che  aveano  vilFuto  bene  , ed 
adempiuto  bene  alle  proprie  incom- 
benze. AI  contrario  coloro  , che  a- 
Veano  vilFuto  male  erravano  vaga- 
bondi y e ipaventavano  gli  uomini 
Secondo  Servio  il  culto  degli  Dei 
Lari  è derivato  dall’  ufo  antico  di 
fotterrare  i morti  nelle  cafe , cola 
che  diede  motivo  ai  creduli  d’  im- 
maginarli, che  vi  foggiornalfero  an- 
che le  anime  loro  , come  Genj  foc- 
corevoli,  e propizj,  e di  onorarli  co- 
me tali.  Si  può  anche  aggiugnere, 
ch’e/fendofi  pofeia  introdotto  il  co- 
fiume  di  fotterrarli  nelle  firade  mae- 
ftre  , quefto  potrebbe  aver  data  oc- 
cafione  di  confiderarli  come  Dei  del- 
le firadcé  Tale  fi  era  il  fentimento 
dei  Platonici,  i quali  delle  anime  de’ 
buoni  facevano  i Lari  , e di  quelle 
dei  cattivi  i Lemuri  < 

I Lari,  dice  Plauto,  venivano  rap- 
prefentati  anticamente  fotto  la  figu- 
ra di  un  Cane,  fenza  dubbio  perchè 
Lari  fanno  la  medefima  funzione  , 
che  i cani  , ch’è  quella  di  cullodire 
la  Cafa  ; erano  perluafi  che  cotellì 
Dei  allontanafièro  tutto  quello  po- 
teva nuocere.  11  loro  fico  più  ordi- 
nario nelle  Cafe  era  dietro  la  por- 
rà, o inforno  ai  focolari.  Quando i 
Giovani  erano  in  età  di  laiciare  le 
Bolle,  che  portavano  nella  più  te- 
nera giovanezza  , gli  appendevano 
al  collo  i Dei  Lari  . Tre  giovani 
5,  velliti  di  bianche  tonache  entra- 
„ reno,  fcrive  Petronio,  duede’qua- 
„ li  pofero  fu  li  a tavola  i Lari  ordi- 
„ nati  di  Bolle  , e l’altro  girando 
„ con  una  tazza  piena  di  vino  gri- 
„ dava  , che  quelli  Dei  folfero  pro- 

pi- 
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piz)  j,  Gli  Schiavi  VI  appende- 
vano le  loro  catene , quando  riceve- 
vano la  libertà  . 

La  vittima,  che  Offerivano  ai  La- 
ri ^ era  un  porco,  quando  fagrifica- 
vano  ad  effì  in  pubblico  j privata- 
mente  poi  lor  offerivano  quali  ogni 
giorno,  vino,  incenl'o  , una  corona 
di  lana  j e qualche  cófa  delle  vivan- 
de che  aveano  fulla  menfa  . Li  co- 
ronavano di  fiori  , ed  in  particolare 
di  viole  mammole  j di  mirto  , e di 
rofmarìno:  li  facevano  delle  libazio- 
ni frequenti  , éd  arrivavano  fino  al 
far  loro  dei  fagrifiz;  . Le  flatue  di 
quelli  Dei  erano  in  piccolo,  eie  te- 
nevano in  un  Orarono  particolare  ; 
aVeano  tutta  1’  attenzione  di  tenerli 
politiffimij  e c’era  almeno  nelle  ca- 
le grandi  un  fervo  unicamente  de- 
flinato  al  fervigio  di  cotelli  Dei  j 
e prelfo  gl’ Imperatori  era  incomben- 
za di  un  Liberto  ; Con  tutto  quello 
avveniva  alle  volte,  che  perdevano 
tutto  il  rifpetto  per  eflì  in  certe  oc- 
cafioni  , come  nella  morte  delle  per- 
fone  più  care  ; imperciocché  allora 
accufavano  i Lari  di  non  aver  bene 
invigilato  alla  loro  confervazione,  e 
di  elferfi  lafcìati  fopraffare  dai  Ge- 
nj  malefici  . Un  giorno  Caligola  fe- 
ce gettare  i fiioi  dalla  finellra  -,  per 
elTere,  diceva  eglij  reftato  poco  con- 
tento del  loro  fervizio; 

Diflinguevano  più  forte  di  Lari  ^ 
oltre  quelli  delle  cafe  , che  chiama- 
vanfi  anche  famigliari  . G’  erano  i 
Lari  pubblici  , i quali  prefiedevano 
alle  fabbriche  pubbliche^  c’erano  ì La- 
ti di  Città,  Urbani  , quelli  delie  cro- 
ciere delle  Vie  pubbliche  Compìtales\ 
quei  delle  ftrade  , i Lari  della 

Campagna  B^uralss^  i Lari  nemici  Hofii- 
Jes  , cioè  quelli  che  aveano  cura  dì 
allontanare  i nerhici  . I dodici  gran 
Dei  venivano  pofti  nel  numero  dei 
Lari-  Afronio  Pédiano  fpiegahdo  il 
Bììs  Màgnis  di  Vergilio  , pretende 
che  i Dei  grandi  fieno  i Lari  della 
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Città  di  Roma.  Giano,  al  riferir  dì 
Macrqbio  , era  uno  degli  Dei  Larj  , 
perché  prefiedeva  alle  llrade.  Apol- 
lo, Diana,  Mercurio  erano  anch’elTi 
tenuti  per  Lari , perchè  le  loro  fta- 
tue  fi  trovavano  negli  angoli  delle 
fi  rade , o pure  fulle  llrade  maellre  . 
In  generale  tutti  i Dei  , che  veni- 
vano fcelti  per  Protettori  e Tutela- 
ri dei  luoghi , e dei  particolari  , tut- 
ti i Dei , dei  quali  dicevano  di  fpe- 
rimentare  la  protezione  in  qualun- 
que genere  fi  folfe,  erano  chiamati 
Lari.  Properzio  ci  attefla  che  i La- 
ri furono  quelli , che fcacciarono  An- 
nibaie da  Roma  , perché  furono  al- 
cuni fantafmi  notturni,  che  gli  die- 
dero del  timore» 

I Lari  aveano  un  Tempio  in  Ro- 
ma nel  campo  Marzio  ; ed  onora- 
vanli  lotto  il  nome  di  Grondi/es  cioè 
che  grugnifcono  Come  fanno  i por- 
ci . Romolo  diede  loro  quello  nome 
in  memoria  della  fcrofa  che  avea 
partoriti  ben  trenta  porcelletti  in 
una  volta.  Aveano  eziandio  una  fe- 
lla particolare,  che  correva  undici 
giorni  prima  delle  Calende  di  Gen- 
naio ; e Ivlai  robio  la  chiama  la  fo- 
lennità  delle  Statuette,  celebritas  Jì~ 
gillariorunì . Onoravano  cotelli  Dei 
ogni  giorno  nelle  cafe  particolari  4 
dove  c’  era  una  fpezie  di  oratorio^, 
che  fi  chiamava  il  Larario  . Quello 
che  fcrive  Lampridio  del  Larario  di 
Alelfandro  Severo,  merita  di  effere 
riferito  in  quello  luogo,  “ Quando, 
,j  quello  Imperatore  fi  trovava  nel- 
,,  le  difpofizioni  neceffarie , fagrifica» 
i,  va  la  mattina  nel  fuo  Larario  , 
,,  dove  avea  pofti  tutti  i grand’ uo- 
mini,  la  cui  fantità  gli  avea  fat- 
„ ti  mettere  nel  numero  degli  Dei , 
ad  Apollonio  Tianeo  , ad  Abra- 
„ mo  , ad  Orfeo  , ad  Alelfandro  il 
,3  Grande,  a Grillo  ec.  ,,  E'cofa  ben 
ringoiare  il  ritrovare  quell’  ultimò 
nome  fralle  Divinità  di  un  Principe 
Pagano , 

Óltre 
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<DItre  queflio  Larario  , ne  àvea  un 
altro  dove  metteva  gli  uomini  gran- 
di, ch'egli  non  avea  deificati  . Tali 
fi  erano  Vergilio  , Cicerone  , Achil- 
le , ed  altri  . Marco  Aurelio  anch’ 
elTo  avea  un  Larario  , dove  colloca- 
va gli  nomini  grandi  , e quelli  eh’ 
erano  fiati  fuoi  Maeftri  in  varj  ge- 
neri di  letteratura  . Onorava  in  ma- 
niera tale  i fuoi  Maefiri , fcriveLam- 
pridio  nella  fua  ftoria  , che  teneva 
le  loro  ftatue  d’  oro  nel  fuo  Larario, 
e fi  portava  anche  perfonal mente  ai 
loro  fepolcri  per  onorarli  ancora  coll’ 
offerir  loro  dei  fagrifizj  , e dei  fiori, 
V.  Tediati , Genj  . 

Larissa  , Città  della  Teffaglia  fui 
Peneo.  Era  la  Patria  di  Achille,  do- 
ve Giove  veniva  onorato  particolar- 
mente , dal  che  fu  foprannominato 
Larijfto» 

Larissa,  nome  di  una  Borgata  di  E- 
fefo , dove  c’era  un  Tempio  di  A- 
pollo  ; e quefta  è la  ragione  , per 
cui  fi  trova  alle  volte  detto  Lari/- 
fe»,  ovvero  Larijfeno. 

Larisso,  fiume  del  Peloponnefo  fra  1’ 
Acaja,  e l’EIode.  Scrive  Paufania  , 
che  fulle  fponde  di  quefto  fiume 
c’  era  un  Tempio  di  Minerva  La- 
ri ffea  . 

Iarve,  per  opinione  degli  antichi  era- 
no le  anime  dei  cattivi , le  quali  an- 
davano errando  quà  e là  per  nuoce- 
ceie  ai  viventi,  e fpettri  che  gli  at- 
terivano.  Larve  fignifica  propriamen- 
te una  mafehera , e ficcome  una  vol- 
ta le  facevano  così  grotefche  , che 
fpaventavano  i fanciulli  , così  fi  fo- 
no ferviti  di  un  nome  fimile  per  ef- 
primere  i cattivi  Gen)  capaci  di  nuo- 
cere agli  uomini.  V.  Cen) , Lari. 
Lasio,  uno  de’ Principi  della  Grecia, 
che  afpirò  al  poffeffo  d’Ippodamia, 
e fu  uccifo  da  Enomao. 

La  TERANo  , Dio  dei  Focolari  . Quefio 
reme  gli  fu  dato,  fecondo  Arnobio, 
perché  anticamente  fi  foimava,  ofi 

(a)  Da  fero  porto ^ e Bi'os,  la  vita. 
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cuopriva  il  focolare  con  un  camino 
fatto  dì  pietre  cotte , dette  in  latino 
Latercs  . 

Latino,  Re  del  Lazio  , era  figliuolo 
di  Fauno  e della  Ninfa  Marica  . A- 
vea  avuto  dalla  Regina  Amata  un 
figliuolo  che  i Deftini  gli  tolfero  nel 
fiore  dei  giorni  fuoi.  Non  gli  refta- 
va  che  una  figliuola  , la  quale  in 
età  nubile  fi  vedeva  1’  oggetto  dei 
voti  di  molti  Principi  dell’  Italia  . 
Allora  fai  eh’ Enea  approdò  in  que- 
fie  parti  , e portoffì  a dimandare  a 
Latino  un  piccolo  angolo  di  terra 
fulla  fpiaggia  per  iftabilirvifi  co’fuoi 
Trojani . Il  Re  loaccolfecortefemen- 
te  ,■  e ricordandofi  di  un  Oracolo  j 
che  gli  avea  preferitto  di  non  ma- 
ritare fua  figliuola  fe  non  con  un 
Principe  foraftiere,  fece  alleanza  con 
Enea,  e gli  offerì  la  figliuola  in  if- 

f)ofa.  I Latini  fi  oppofero  à quefta 
ega,  e sforzarono  il  proprio  Re  a 
far  guerra  ad  Enea.  Avendo  il  Prin- 
cipe Troiano  avuto  tutto  il  vantag- 
gio in  quefta  guerra,  divenne  poffef- 
fore  della  Principeffa  ed  erede  del 
trono  di  Latino.  Regnò  quarantafei 
anni . V.  Lavinia , 

Latmo  , montagna  della  Caria  celebre 
per  1’  avventura  favolola  di  Endi- 
mione.  Evvi  un  fito  di  quefta  mon- 
tagna , dice  Paufania  , che  ancora  fi 
chiama  la  grotta  di  Endimione. 
Latobio  , nonne  che  gli  antichi  Noti- 
ci davano  al  Dio  della  fanità . Quell’ 
era  il  loro  Efculapio,  o pure  11  no- 
me di  qualche  bravo  Medico , che 
onorarono  dopo  la  fua  morte.  II  fuo 
nome  {a)  può  lignificarlo  fe  deriva 
dai  Greci,  o dai  Romani. 

Latona,  figliuola  del  Titano  Ceco 
e di  Tebe  fua  forella,  fecondo  Efio- 
do,  ovvero  figliuola  di  Saturno  fe- 
condo Omero , fu  amara  da  G'ove  . 
Giunone  ne  concepì  tanta  gelolia  , 
che  perfeguitò  quefta  fua  rivalecon 
tutto  il  furore.  Ella  fece  ufeir  dalla 

terra 
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terra  il  ferpente  Pitone,  al  quafe af- 
fidò la  Tua  vendetta,  e qiiafi  che  il 
Mondo  tutto  avelTe  prcfe  le  parti 
della  collera  di  Giunone,  Latona  non 
ritrovò  luogo  alcuno  , dove  potefle 
ricovrarfi  a partorire  , mentre  la 
Terra  avea  giurato  di  non  lafciarle 
alcun  ricovero  . McfiTo  Nettuno  a 
compaflìone  della  cattiva  forte  di 
queft’amante  sfortunata,  fece  ufcire 
con  un  colpo  del  fuo  tridente  ITfo- 
la  di  Delfo  dal  fondo  del  Mare’,  ed 
ivi  Latona  metamorfizEata  da  Gio- 
ve in  una  quaglia,  fi  mirò,  ed  all’ 
ombra  di  un  ulivo  mife  al  mondo  i 
fuoi  due  figliuoli  Apollo  e Diana. 

Luciano  nel  fuo  Dialogo  dei  Dei 
Marini  fa  ragionare  Iride  e Nettuno 
fui  propofito  di  Latona  in  quefti  ter- 
mini. “ Irid.  Giove  ti  comanda  di 
„ formare  quell’  Ifola  che  Ila  flut- 
5,  tuante  nel  Mare  Egeo  . E 

5,  per  qual  ragione  ? Irid.  Acciocché 
,,  ferva  al  parto  di  Latona  eh’ è vi- 
,,  cina  a partorire.  “Nctf.  Come  ì il 
„ Cielo  e la  Terra  non  baftano  a 
„ preftarle  quello  fervizio  ? Irid.  La 
„ colleia  di  Giunone  le  ha  ferrato 
„ il  Cielo  , e la  Terra  ha  giurato 
„ di  non  riceverla,  onde  quell  Ifola 
5,  che  non  era  per  anche  allora  nel 
3,  mondo  , non  è obbligata  dal  giu- 
„ ramemo.  Terminati  al  mio 

5,  comando  Ifola  fluttuante  per  fer- 
3,  vire  di  nafeiata  a due  Gemelli  , 
5,  che  faranno  l’onore  del  Cielo,  ed 
„ i più  bei  figliuoli  di  Giove  . Ri- 
3,  tengano  il  fiato  i venti  , finché  i 
,,  Tritoni  vi  faranno  palfare  la  par- 
3,  toriente  . Quanto  al  ferpente  che 
3,  la  perfeguita,  egli  fervirà  di  tro- 
„ feo  a quelli  Dei  giovanetti  dal 
3,  punto  della  loro  nafeita.  Va  a ri- 
„ ferire  a Giove  che  tutto  è pron- 
3,  to,  e ch’ella  venga  quando  più  le 
„ faià  di  piacere. 

Appena  Latcna  ebbe  'partorito  , 
che  la  vendicativa  Giunone  avendo 
fcopcrto  il  fuo  ritiro,  non  le  permì^ 
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fe  il  guflare  quella  quiete  1 di  cui 
avea  bifogno  . La  obbligò  nuova- 
mente a fuggire,  e ad  ufcire  da  quell’ 
Ifola  , e portar  feco  i fuoi  due  fi- 
gliuoli ancora  lattanti  . Dopo  di  ave- 
re lungo  tratto  di  tempo  errato  all’ 
avventura,  arrivò  in  Licia,  dov’ eD 
fendo  un  giorno  oppreflfa  dalla  llan- 
chezza  e dalla  fete  per  elTere  una 
giornata  molto  calda  , pregò  alcuni 
contadini  , che  fegavano  E erba  di 
uno  llagno,  di  darle  un  poco  di  acqua, 
per  trarle  la  fete,  dalla  quale  fi  fen- 
tiva  a confumare  le  vifeere  . Collo- 
ro non  folamente  non  vollero  farloV 
ma  di  piu  intorbidarono  l’acqua  per 
toglierle  la  maniera  di  poterne  bere. 
Latona  per  calligare  quella  maligni- 
ta, invoco  Giove  , il  quale  cangiò 
quelli  brutali  in  ranocchie.  Sì  ven- 
dico altresì  di  una  maniera  più  cru- 
dele di  Niobe.  Y.Jliobe,  Dice  Ero- 
doto, che  Latona  non  fu  che  la  Ba- 
lia di  Apollo,  e che  Ifide  n’  era  la 
Madre.  Secondo  quello  Storico  , La- 
tona per  fottrarre  Apollo  alle  perfe- 
cuzioni  di  Tifone  , lo  nafeofe  nell’ 
Ifola  di  Cheinnide,  la  qual  é iq  un 
Lago  vicino  a Bure , dovei,,  foggior- 
nava  Latona  . Sembra  che  i Greci 
non  abbiano  fatto  altro  che  mafehe- 
rare  una  llorìa  vera  degli  Egìzj  . 
Quelli  che  prendono  Apollo  pd  So- 
le, gli  affegnano  per  Madre  Latona, 
il  cui  nome  lignifica  nafeofto  , per- 
chè prima  che  folTe  creato  il  Sole  , 
tutto  era  nafeoflo  nella  ofeurità  del 
Caos  . 

Latona  ad  onta  dell’odio  di  Giu- 
none fu  ammelTa  nel  numero  delie 
Dee,  ili  confiderazione  de’  fuoi  due 
colliruirono  due  gran 
Divinità.  Ella  ebbe  un  Tempio  nell’ 
Ifola  di  Deio  vicino  a quello  di  fuo 
figliuolo  , Ateneo  riferifee  una  llo- 
ria  molto  piacevole . ParmenifeoMe- 
tapcntino  , il  quale  per  la  nafeita  e 
per  le  ricchezze  occupava  il  primo 
pollo  nel  fuo  paefe  , avendo  avuta- 
la 
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la  temerità  di  entrare  nelP  antro  .di 
Trofonio  , in  pena  deila  fua  colpa 
non  poteva  più  ridere  per  qualfivo- 
glia  cofa  che  gli  fuccedeflTe  . Conlì- 
glioffi  coll’Oracolo  di  Apollo  , die 
gli  rifpofe,  che  fua  Madre  nella  fua 
cafa  gli  reftituiiebbe  la  facoltà  di 
■ridere  che  avea  .perduta.  Parmenilco 
ìntefe  per  fua  IVladre  la  Patria , e 
credette  che  tofto  giunto  a cafa  , 
fofìTe  per  ridere  , fecondo  la  parola 
deirOracolo.  RitornoflTene  dunque  a 
cafa  , e vedendo  che  non  poteva  ri- 
dere, come  prima,  fi  tenne  per  de- 
Jufo  da'l’Oracolo.  Dopo  quel  tem- 
po fece  un  viaggio  a Deio,  vide  con 
■meraviglia  tutto  ciò  che  c’era  nell’ 
Ifola  , entrato  nel  Tempio  di  Lato- 
na  col  fuppofro  dì  vedervi  quella 
bella  ftatua  della  Dea  , non  ve  ne 
trovò  fe  non  una  di  legno  di  una  fi- 
gura così  malfarta  , che  al  vederla 
diede  in  ano  fcoppio  di  rifo  ; ed  al- 
lora comprcfe  il  fenfo  dell’oracolo  , 
e ritrovandoli  rifanato  fece  dei  gran- 
di onori  a Latona . 

Ebbe  quella  Dea  un’altro  Tempio 
in  Argo,  di  cui  fa  menzione  Paufa- 
nìa  , e la  ftatua  era  lavoro  di  Pra- 
citele.  V.  Mdibea  . Gli  Egizj  ono- 
ravano molto  cotefta  Dea  ; e delie 
fei  gran  Fefte , che  celebravano  ogni 
anno  , la  quinta  era  in  onore  di  La- 
tona : e la  gran  folennità  era  nella 
Città  di  Butide.  Era  ancora  la  Di- 
vinità tutelare  dei  Tripolitani  . I 
Calli  altresì  han  onorata  Latona  , 
come  fi  rileva  da  alcune  infcrizioni; 
credei!  eziandio,  che  avefte  un  Tem- 
pio in  una  Terra  della  Contea  di 
Borgogna  chiamata  Laona  , troncan- 
do la  t dal  Latino  Latona  , oggidì 
San  Giovanni  di  Laona . Non  era  fo- 
iarrente  alle  donne  partorienti  che 
prefiedefTe  Latona  , ma  anche  alle 
femmine  degli  animali  nel  deporre  i 
loro  parti  , come  apparifce  da  un 
Epigramma  dell’ Antologia . 

Tomo  II. 

(a)  Lib.  IL  de  Civitate  Dei, 


Latria  ed  Anafandra , due  foreUe  ge- 
melle figliuole  di  Terfandro  Re  di 
Cleone , le  quali  fpofarono  i due  fi- 
gliuoli gemelli  di  Ariftodemo  j e do- 
.po  la  morte  ^ebbero  un  altare  nel 
Tempio  di  Licurgo  in  Lacedemo- 
ne. 

Lavazione,  Fefta  che  i Romani  ce- 
lebravano in  onore  della  Madre  de- 
gli Dei.  Portavano  in  quefto  giorno 
in  pompa  la  Ifatiia  della  Dea  fovra 
un  carro,  ed  andavano  poi  a lavar- 
la nel  fiume  Almone  nel  .fito , dove 
mette  capo  nel  Tevere  . Quefta  fo- 
lennità che  cadeva  ai  venticinque  di 
Marzo  fu  inftituita  in  memoria  del 
giorno,  nel  quale  fu  portato  dalla 
Frigia  il  culto  del  Cibele  in  Roma. 
Sant’  Agoftino  >così  parla  di  quefta 
Fefta  (<t)  . “ Il  giorno,  in  cui  fi  la- 
,,  va  folennemenre  Cibele  quella  ver- 
gine  e madre  di  tutti  i Dei , cer- 
j,  ti  fgraziati  buffoni  cantavano  avan- 
,5  ti  il  fuo  carro  delle  cofe  così  ofee- 
,,  ne  , che  farebbero  indecenti (fime, 
,,  che  non  dirò  la  Madre  degli  Dei, 
„ ma  che  la  madre  di  qualfivoglia 
„ perfona  né  pure  quella  di  que’buf- 
„ boni  luedefimi  le  aveftero  intefè, 
3,  mentre  vi  è un  certo  pudore , che 
„ ci  ha  inftillato  la  natura  per  li  no- 
,,  ftri  genitori,  che  la  malizia  me- 
,,  defima  non  ci  può  levare  . Laon- 
de  quelli  Ballerini  avrebbero  eglino 
„ fteftj  avuto  roflbre  di  ripetere  in 
,,  cafa  propria  , ed  avanti  le  loro 
„ madri  per  eferci tarli,  tutte  le  pa- 
,,  role,  e le  pofirure  lai'cive , chefa- 
,,  cevano  in  pubblico  innanzi  alla 
„ madre  degli  Dei , a villa  di  una 
„ n oltirudine  di  perfone  dell’  uno  e 
„ deir  altro  fe  fio  , le  quali  eftendo 
„ attratte  a quefto  fpetracolo  dalla 
„ curiofità  , doveano  almeno  andar- 
„ fene  con  molta  confufione  , e di 
,.  avervi  vedute  delle  cofe,  che  of- 
„ fendevano  il  pudore  „ . 

Layerna  , Dea  dei  Ladri  , c dei  Ma- 
S riuo- 
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riuoli  „ Laverna  , dice  Orazio  (a) 
,,  dammi  1’  arte  d’  ingannare,  e di 
„ comparire  giufto  , pio  , ed  inno- 
5,  nocente  ; fpargi  le  tenebre,  e la 
„ ofcurità  fui  miei  delitti  , e fulle 
3,  mie  furberie  „ ec.  I Ladri  erano 
chiamati  Laverniones  a motivo  della 
loro  Dea.  Le  aveano  dedicato  un  bo- 
fco,  dove  gli  alTafiìni  fi  adunavano 
rei  luogo  più  opaco  , e più  nafco- 
fio  , vi  portavano  la  preda,  e ne 
facevano  fra  loro  le  divifioni  . Era- 
vi  una  {latita  della  Dea,  alla  quale 
prefiavano  il  loro  culto.  La  Tua  im- 
magine era  una  tefia  fenza  corpo  , 
ì fagrifiz; , e le  preghiere  che  gii  of- 
ferivano , fi  facevano  con  un  alto 
filenzio . Una  delle  porte  di  Roma 
fi  chiamava  dal  fuo  nome  Laverna- 
le , per  effere  vicina  al  bolco  {acro 
di  Laverna . 

Lavii«jia^_  figliuola  unica  di  Latino  Re 
del  Lazio  , e della  Regina  Amata 
{b)  erede  del  Regno  di  fuo  Padre  . 
Quella  fi  vedeva  l’oggetto  dei  vo- 
ti di  molti  Principi  d’Italia  ; ma  i 
Dei  con  orribili  prodigi  fi  oppofero 
alla  loro  parentela  . Un  giorno  che 
la  Principeffa  a canto  del  Padre  fa- 
ceva un  fagrifizio  , ed  abbruciava 
dei  profumi  full’ altare,  il  fuoco  fi 
attaccò  alla  fua  bella  capigliatura  : 
tutta  la  fua  acconciatura  di  capo 
adornata  di  perle  fu  preda  della  fiam- 
ma, la  quale  ben  tofto  attaccandofi 
alle  vefli, Tparle  intorno  ad  efìfauna 
luce  pallida,  e la  involfe  in  vortici 
di  fuoco  e di  fumo,  da’ quali  fu  tut- 
to il  Palazzo  ripieno  . Quefto  avve- 
nimento gettò  un  terrore  grandiffi- 
mo  fra  tutti.  Gl’Indovini  prediflero 
che  la  Principeffa  era  per  avere  un 
deftino  fplendidiffimo  ; ma  che  la 
fua  gloria  riulcirebbe  fatale  al  luo 
popolo  , il  quale  per  fua  cagione 
avrebbe  da  foftenere  una  guerra  fu- 
nefia.  II  Re  per  dilucidare  la  force 
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della  Principeffa  , andò  a confultare 
l’Oracolo  di  Fauna  ,•  che  gli  fece 
intendere  quelle  parole.  “ Guardati, 
,j  figliuolo,  dal  maritar  tua  figliuo- 
„ la  con  alcun  Principe  del  Lazio  : 
„ ben  pretto  arriveranno  dei  fora- 
,,  ftieri,  il  cui  fangue  mefchiato  col 
„ noftro  alzerà  fino  al  Cielo  la  glo- 
,,  ria  del  noftro  nome  „ . Enea  , ed 
i Tiojani  furono  quelli  che  vennero 
in  quel  tempo  ad  approdare  fulle 
fpiaggie  del  Lazio,  e Turno  Re  de’ 
Kutulij  e nipote  della  Regina  con- 
trariò al  Principe  Trojano  il  poffef- 
lo  di  Lavinia  , e de!  fuo  Regno  . 
Fatta  poi  Lavinia  vedova  di  Enea  , 
e vedendo  il  fuo  trono  occupato  da 
Alcanio  figliuolo  di  Enea  e di  Creu- 
fa  , temette  che  quefto  Principe  ten- 
taffe  contro  la  fua  vita  per  afficu- 
rarfi  della  corona  dei  Latini  . Con 
quello  penfiere  andò  a nafconderfi 
nei  bofchi,  dove  partorì  un  figliuo- 
lo, che  per  quefta  ragione  prefe  il 
nome  di  Silvio  . La  lontananza  di 
Lavinia  fece  mormorare  il  Popolo 
contro  Afcanio  , il  quale  fi  vide  co- 
Eretto  a cercare  fua  Matrigna  , e 
cedere  ad  effa  ed  al  figliuolo  la  Cit- 
tà di  Lavinio  . Dopo  la  morte  di 
Alcanio  , il  figliuolo  di  Lavinia  falì 
fui  trono,  e lo  trafmire  a’  fuoi.  fuc- 
ceffori,  in  tempo  iche  i difcendenti 
di  Afcanio  non  poffedettero  , che  la 
Dignità  di  Sommo  Sacerdote. 

Lavinio,  Città  edificata  da  Enea  in 
onore  di  Lavinia  fua  fpofa  in  un  luo- 
go, che  gli  era  flato  additato  dall’ 
Oracolo  . 

Laurentali  . V.  Larentali, 

LaurentinIj  antichi  Popoli  d’  Italia 
Ridditi  del  Re  Latino.  C’era  nelPa- 
lazzo  del  Re,  dice  Vergilio,  un  Al- 
loro, il  quale  da  un  certo  rifpettore- 
ligiofo  veniva  confervato  da  lungo 
tempo  . Avendolo  il  Re  ritrovato 
piantato  nel  luogo  che  avea  fcelto 
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per  fabbricarvi  il  fuo  Palazzo  , I’ 
avea  confacrato  ad  Apollo  , e daqueft’ 
Alloro  famofo  i Laurentini  aveaoo 
prei'a  la  loro  denominazione. 

Lazcale,  foprannome  di  Giove,  a cui 
le  Città  del  Lazio  fagrificavano  nel- 
le Fefte  Latine  . Tarquinio  fuperbo 
erefle  a Giove  Laziale  una  (tatua 
fovra  un  alto  monte  vicino  ad  Al- 
ba» dove  fi  renne  dopo  l’adunanza 
delle  Ferie  Latine  . I Romani  , che 
nel  Trattato  di  pace  aveano  efatto 
dai  Cartaginefi  che  non lagrifichereb- 
bero  più  i loro  figliuoli  a Saturno, 
i Romani  (tetfi  fagrificavano  ogni 
anno  un  uomo  al  loro  Giove  Lazia- 
le. Eufebio  cita  Poifirio,  che  lo  ri- 
ferifce  come  una  cofa , ch’era  anco- 
ra in  ufo  a tempo  luo.  ^ 

Laziar,  nome  della  fetta  inftituita  da 
Tarquinio  in  onore  di  Giove  Lazia- 
le. Avendo  quetlo  Re  conchiufo  un 
trattato  di  alleanza  coi  Latini,  pro- 
pofe  per  afficurarne  perpetuità  , d’ 
innalzare  un  Tempio  comune,  dove 
tutti  g’i  Alleati  Romani  , Latini  , 
Etnici , e Volici  fi  adunalTero  ogni 
anno  per  farvi  una  fiera,  e celebrar- 
vi infieme  delle  fette,  e de’fagrifizj. 
Tale  fi  fu  la  iftituzione  del  Laziar. 
Tarquinio  avea  dettinato  a quetia 
Fetta  un  giorno  folo  : i primi  Con- 
foli ne  aggiunfero  un  altro  , dopo 
ch’ebbero  conchiufa  1’  alleanza  coi 
Latini  : ve  ne  fu  aggiunto  un  ter- 
zo , quando  il  Popolo  Romano,  che 
fi  era  ritirato  fui  monte  l'acro  , ri- 
tornò in  Città  : ed  un  quarto  , do- 
po che  fu  acchetata  la  (edizione  che 
fufcitofiì  in  occafione  del  Contolato, 
in  cui  il  Popolo  voleva  aver  parte. 
Quetti  qaiattro  giorni  erano  quelli 
che  fi  dicevano  le  Ferie  Latine  , e 
lutto  quello  fi  faceva  duranti  efl'e  , 
cioè  offerte  , fette  , e fagrifiz)  , tut- 
to fi  chiamava  Laziar. 

Lazio  , o fia  il  Paefe  de’  Latini,  era 
pretfo  poco  il  Paefe  che  noi  chia- 
miamo oggidì  Campagna  di  Roma. 
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Fu  cosi  detto  dalla  parola  Latere 
nafconderfi  ; perchè  fecondo  la  favo- 
la , etfendo  (tato  (cacciato  Saturno 
dal  Cielo  da  fuo  figliuolo  Giove  , 
venne  a nafconderfi  in  quetta  parte 
dell’Italia,  dove  regnava  Giano. 

Leandro,  giovane  della  Città  di Abi- 
do  fulla  (piaggia  dell’ Elefponto  dal- 
la parte  dell’Afia,  amantedella  gio- 
vanetta  Ero.  V.  Fro. 

Leargo  , figliuolo  d’  Ino,  e di  Ata- 
mante  , fu  la  vittima  dell’odio  che 
Giunone  avea  concepito  contro  tut- 
ta la  ftirpe  di  Cadmo.  Fu  uccifodaii 
proprio  Padre  refo  furiofo  dalla  ttef- 
fa  Dea . 

Leghe  , figliuolo  di  Nettuno  e di  Pi- 
rene  figliuola  di  Acheloo  , diede  il 
fuo  nome  ad  uno  dei  Porti  di  Co- 
rinto, che  fu  chiamato  Lecheo. 

Lecori,  nome  dato  ad  una  delle  Gra- 
zie in  un  antico  monumento  i e le 
due  altre  fono  Celajìa,  e Comafìa. 

Leda,  figliuola  di  Teftio  maritoffi  in 
Tindaro  Re  di  Sparta.  Avendola  Gio- 
ve ritrovata  fulle  fponde  dell’Euro- 
ta  fiume  di  Laconiaj  dov’ella  fi  ba- 
gnava, fe  ne  innamorò  , e per  po- 
terfele  avvicinare  fenz’ alcun  fofpec- 
to  , comandò  a Venere  il  trasfor- 
marti in  aquila,  ed  etfo  prefe  la  fi- 
gura di  un  Cigno»  il  quale  etTendo 
perfeguitato  da  queft’ aquila,  andò 
a gettarfi  (ralle  braccia  di  Leda , e 
fi  riposò  nel  fuo  feno  . In  capo  a 
nove  mefi  la  Regina  di  Sparta  par- 
torì un  uovo,  dal  quale  sbucciaro- 
no Caflore  e Polluce.  Altri  voglio- 
no che  deponetfe  due  uova  , e che 
da  uno  ufcitfero  Caftore  , e Pollu- 
ce, e 'dall’altro  Elena  e Clitenne- 
fira.  Leda  forte  avrà  commetfo  qual- 
che mancamento  fulle  fponde  dell’ 
Eurota , dove  eranvi  probabilmente 
molti  Cigni  , e per  falvare  l’onore 
della  Regina  , s'imputò  a Giove  la 
colpa  . Un  Autóre  moderno  ha  con- 
ghletturato  che  Leda  ricevetfe  il  fuo 
amante  nel  più  alto  luogo  del  tuo 
S 2 Pa- 
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pala-zza,  e perchè  queftì  luoghi  era- 
no per  ordinario  di  figura  ovale  , 
da  una  tal  figura  può  darfi  che  ab- 
bia tratto  l’origine  la  finzione  dell’ 
uovo.  Diciamo  piuttofto,  che  ficco- 
me  avea  prela  la  forma  di  un  uc- 
cello per  avvicinarli  a Leda,  così  F 
ordine  della  favola  voleva  3 che  fa- 
eelTero  deporre  un  uovo  a cotefta 
Principefla.  Moki  degli  Antichi  han- 
no confufo  Leda  con  Nemefi  . Pau- 
èrnia  pretende,  che  Leda  non  folTe 
punto  la  madre  di  Elena  , ma  Ifola- 
mente  la  balta . Fidia  uniformandoli 
a quella  tradizione  rapprefentò  Leda 
in  tal  maniera  fulla  bafe  della  fta- 
fua  di  Nemefi  5 chemoftrava  di  con- 
dur  Elena  a quella  Dea.  Altri  fi- 
nalmente han  detto  che^  Nemefi  fof- 
fe  quella  che  depofe  1’  uovo  , e che 
avendolo  trovato  Leda  , Jo-  covafie  , 
e ne  facelTe  fchiudere  Caflore  , Poi- 
luce  , ed-  Elena . V.  'Ì^emejì . 

Heena  ,,  famofa  Cortigiana  di  Atene  s- 
la.  quale-  elTendo  caduta-  in  folpetto 
di  eflere  a parte  della  congiura  con- 
dro i figliuoli  del  Tiranno  Pi fiftrato, 
per  eifere  amica  di  uno  degli  ucei- 
forì  d’Ipparco,  Ippia  fratello  dello 
fldTo  Ipparco  fotto  quello  pretello 
fece  fofIVìre  a quella  donna-  tutte  le 
forte-  di  crudeltà  , finché  fpirò  nei 
tormenti  • Gli  AteniefiNiberati  che 
furono  dalla  tirannia  dei  PifiUratidi, 
erelTero  a quefta-  Cortigiana  una  lla- 
tua  fotto  ila  figura  di  una  lionelTa 
fenza  lingua  ,■  per  dinotare  , che  la 
forza  dei  tormenti  non  avea  potuto 
ilranpare  una  foia  parola  dalla  boc- 
-«a  di  Laena,  che  anche  fi  troncò  la 
Jiaigua  fui  timore  di  cedere  ai  tor- 
menti . 

Lelapo  , nome  del  cane,  che  Proci i 
diede  a Cefalo  per  andare  alla  cac- 
cia della  moUruola  volpe,  che  defo- 
la va  le  cam,pagne  di  Tebe  . Temi  , 
dice  Ovidio,  ofFefa  per  la  morte  del- 
la Sfinge  , e per  vedere  la  ofcurità 
dei  luoi  Oracoli  fpiegati  , mandò 
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q'uefc'a  furibonda  volpe,  che  (fagìonò- 
tanti  difordini  , che  tutta  la  Nobiltà 
di  quelle  vicinanze  fi  raccolfe  per 
difperderla o ammazzarla.  Falle  la* 
fciato  dietro  il  cane  di  Cefalo  , il- 
quale  non  avea'  pari  nella  velocità 
del  eorfo;  ed  appena  fu  in  libertà  , 
che  fi  perdette  di’  villa  nè  fi  vede- 
vano che  i legni  delle  fue  pedate 
nella  polvere  . Fece  tutti  gli  sforzi 
per  giugnere  la  volpe,  e la  feguita- 
va  così  davvicino,  che  ad  ogni  mo- 
mento apriva  la  bocca  per  afferrar- 
la y ma  non  addentava  che  il  vento» 
Alla  fine  i due  animali  furono  can- 
giati in  due  figure  di  marmo,  una 
delle  quali  era  in  poflura  di  una  be- 
flia  cEe  fugge  , e l’altra  in  quella 
di  un  cane,  che  le  abbaja  dietro  . 
Nou  avendo  i Dèi  voluto  permet-' 
tere,  che  alcuno  di  cotelli  animali 
fbfìfe  vinto  , gli  aveano  trasformati 
in  pietra.  I Poeti  fanno  la  fioriate 
la  genealogia  di  coteflo  cane,  di- 
cendo che  Vulcano  1’  avea  formato  y 
e fattone  un  dono  a Giove  , che  lo 
diede  ad  Europa  . Procri  che  lo  ri- 
cevette da  Minoffe,  e porlo  donò  a- 
Cefalo  . Significa  quella  favola  fola- 
mente  ,■  che  fu  liberato  il  Paefe  da 
qualche  affaffino  , che  faceva  delle 
flragij  e che  fu  perfegaitato  fin  aT 
fuo  ricovero . V.  Trocrf. 

Lemnos  , o Lenno,  Ifola  del  Mar  E- 
geo  , dove  dicono  che  precipitaffe 
Vulcano,  quando  fu  gettato  con  un 
calcio  dal  Gielo  da  Giove  fuo  Pa-' 
dre.  1 Lemnj  lo  ritennero  i-n  aria  , 
ed  impedirono  che  non  fi  faceffe  a 
pezzi  in  terra.  Il  Dio  in  ricompen- 
fa  di  quello  fervizio  {labili  fra  efil 
la  fua  dimora  , e le  fue  fucine  coi 
Ciclopi  fuoi  fabbri,  e promife  dief- 
fere  il  Dio  tutelare  dellTfola.  Que- 
lla favola  è fondata  full’ edere  i’ifo- 
!a  di  Lenno  molto  foggetta  ai  tre- 
rauoti  ed  ai  vulcani,  e full’ udirli  in 
lontano  il  remore  che  faceva  il  fuo- 
co fotterranco  per  ufeire  . V.  Fulcct'- 
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Ciclopi.  Si  può  vedere  la  Stona 
delle  donne  di  Lenno  in  Ipjtpile . 

Lèmuri,  o Larve,  fecondo  il  /ìfteina 
de’ Pagani  erano  Genj  malefìci  , ov- 
vero le  anime  (iei  morti  inquieti  , 
che  ritornavano  a tormentare  i vi- 
ventf . Furono  infìituite  in  Roma 
delle  Fette  chiamate  Lemitrie , ovve- 
ro Lcnturali  per  acchetare  i Lemuri, 
o per  ifcacciarli . Credevano  che  la 
maniera  migliore  di  allontanarli  dal- 
ie cafe  fotte  il  gettar  loro  delle  fa- 
ve, o pure  di  abbruciarne,  perchè 
dicevano  che  il  fumo  di  quefti  legu- 
mi riufciva  ad  etti  infopportabile  . 
Apulejo  nel  fuo  Demonio  di  Socra- 
te dice,  che  nell"  antica  lingua  la- 
tina , Lemure  fignitìcava  1'  anima 
dell’uomo  feparata  dal  corpo  dopo 
la  morte.  Le  Lemurie  fi  celebrava- 
tìo  nel  mefe  di  Maggio  : tutti  i Tem- 
pli erano  chiufi  in  Roma  , e non 
era  permeflò  il  marìtarfi  nel  tempo 
di  ette,  e fi  cele'bravano  di  notte  i 
mentre  Ovidio  le  chiama  Fette  not- 
turne , ed  era  altresi  il  tempo  degli 
fpettfi . Finalmente  furono  inftituite 
da  Romolo,  che  volle  placare  l’om- 
bra di  fuo  fratello  Remo  da  lui  uc- 
cifo  ; quindi  è che  fu  creduto,  che 
il  termine  di  Lemuri  fotte  prefo  da 
Hemiires , o fientf  fette  rn  onore  di 
Remo  . 

Lenso,  Bacco  viene  foventé ‘Chiamato 
da  quello  nome  che  viene  prefo  da 
Torchio  {a)  . Celebravanfi  ogni  an- 
fio  nell’Attica  fulla  fine  dell’ /ìutun- 
no  delie  Fette  in  onore  di  Bacco  Le- 
tico , daddove  ha  prefa  la  denomina- 
stione  il  mefe  Leneone . In  quella  Fe- 
tta detta  ancora  la  Fetta  dei  Tor- 
chi , o direlfimo  ancora  delie  Vin- 
demmie  , i Poeti  fi  cfercitavano  a 
gara  nel  comporre  verfi  e Tragedie. 

Leoniueeì  Fette  inftituite  in  onore  di 
Leonida  Re  de’ Lacedemoni  ^ il  qua- 

(a)  t or  eh  là, 

(b)  In  Ateneo  lib  io. 

(cj  Lo  ftadio  e all\  incirca  la  vigejtm 
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fe  fi  lafciò  uccidere  con  tutte  le  fue 
foldatefche , dife  ndendo  valorofamen- 
te  il  patto  delle  Termopile  . 
LeOntiche  , fette  di  Perfia  . V.  Mi- 
triache  . 

Leo  , uno  degli  Eroi  Eponimi  della 
Grecia.  Acquiftò  quetto  titolo,  fcri- 
ve  Paufania  per  aver  votate  fue  fi- 
gliuole alla  morte  per  falvezza  del- 
lo flato  per  configlio  dell’Oracolo 
V.  Eponimi.- 

Lepre  ADE,  oLepreo,  figliuolo  di  Glau- 
cone e di  Attidamia  , e Nipote  dì 
Nettuno  , avea  accordato  con  Au- 
gia di  legar  Ercole,*  quando domaìi- 
dava  la  ricompenfa  della  fua  fatica, 
fecondo  la  prometta  fatragli  dallo 
fletto'  Augia  . Dopo  quel  tempo'  Er- 
cole andava  in  traccia  delle  occafio- 
ni  per  vendicarfi  -,  ma  Attidamia  ri- 
conciliò Lepreade  coll’  Eros.  Dopo 
quetto  giuocò  cottui  con  Ercole  chi 
giUocaffe  meglio  al  Difeo,  chi  atti- 
gnerebbe maggior  copia  di  acqua  irr 
un  dato  tempo  , chi  avrebbe  man- 
giato più  pretto  un  toro  di  un  deter- 
minato pefo,  chi  berebbe  più,  tutti 
degni  efercizj-  di  un  Eroe.-  Ercole  ri- 
portò in  tutto  la  vittoria  . Final- 
mente cottui  pieno  di  vino  e di  col- 
lera, sfidò  Ercole  nuovamente,  e ri- 
mafe  uccifo  nel  combattimento  {b) . 
LeRna  , antico  nome  di  un  Lago  nel 
^Territorio  d’Argos,  il  cui  circuito 
era  poco  più  di  un  terzo  di  ttadio  (c), 
al  riferire  di  Paufania  . Quetto  Lago 
è famofo  fra  i Poeti  per  1’  Idra  di 
Lerna  3 la  quale  era  un  mottrodi  più 
tette  , attegnandogiiene  alcuni  fette, 
altri  nove,  ed  altri  cinquanta.  Quan- 
do ne  tagliavano  una,  nc  rinafeeva- 
no  altrettante  quante  ne  reftavano 
dopo  la  recila  , purché  non  fi  appli- 
catte  il  fuoco  fulla  piaga.  Il  veleno 
di  quetto  moftro  era  così  fottile , che 
una  freccia  , che  ne  fotte  ttropiccia- 

ta  , 


quarta  parte  di  una  lega  Francefe» 
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ta  , dava  infaUibilraente  la  morte» 
Faceva  quell:’  Idra  una  ftrage  incredi- 
bile nelle  campagne,  e nelle mandre; 
onde  Ercole  ricevette  l’ordine  daEu- 
rifteo  di  portarli  a combattere  quello 
mofu  o ,•  che  però  montò  fopra  un  car- 
io , e Jolao  gli  fervi  di  cocchiere . 
Veggendo  Giunone  eh’  Ercole  era  per 
rimaner  vittoriofo  dell’Idra  , mandò 
in  fuo  ajuto  un  Cancro  marino,  che 
io  punfe  in  un  piede.  Ercole  lo  fchiac- 
ciò  fubito  , e la  Dea  lo  collocò  fra 
gli  Alìri  , dove  forma  il  fegno  del 
Cancro  . L’  idra  poi  fu  ammazzata 
fenza  ollacolo;  e quella  fu  una  del- 
le imprefe  di  Ercole.  Dicono,  che 
avendo  faputo  EuriReo  , che  Jolao 
avea  accompagnato  Ercole  nel  com- 
battimento, non  volle  ammettere  que- 
lla nel  numero  delle  dodici  fatiche, 
alle  quali  il  Dettino  avea  fottoppo- 
fto  cotetto  Eroe.  Credefi,  che  il  La- 
go di  Lcrna  foffe  infetto  da’  ferpen- 
ti  , i quali  mottravano  di  moltipli- 
carfi  a mifura  , che  fi  dittruggevano . 
Ercole  Coll’  ajuto  del  fuo  amico  ne 
lo  purgò  interamente  , mettendovi  il 
fuoco  per  abbruciarvi  i canneti  , ed 
in  cotal  guifa  refe  il  luogo  abitabi- 
le ^ e fertile.  Alcuni  Mitologi  avea- 
no  detto  , che  le  tette  dell’  Idra  era- 
no d’  oro  , fimbolo  della  fertilità  , 
eh’ Ercole  procurò  ad  un  luogo  inac- 
ceffibile . Euripide  dice  altresì  , che 
la  falce,  che  adoperò  Ercole  per  ta- 
gliare le  tette  di  quetto  mottro  , era 
d’orò»  Servio  affegna  un’altra  fpie 
gazione  alla  favola  dell’  Idra  di  Lef- 
na  j ed  è,  che  dal  Lago  di  Lerna  fea- 
turivano  molti  torrenti  , i quali  in- 
nondavano tutta  la  campagna  . Er- 
cole diffeccollì,  vi  formò  degli  argi- 
ni , e fece  de’  canali  per  agevolare  il 
corfo  delle  acque  . Altri  vogliono, 
che  con  queft’ldraj  e le  fue  cinquan- 
ta tette  fi  debba  intendere  una  Cit- 
tadella difefa  da  cinquanta  uomini 
folto  il  comando  di  Lerno  capo  di 


LE 

fuorufeiti . 11  Cancro  j che  difefe  i’ 
Idra  , fu  qualche  altro  malvivente, 
che  venne  in  foccorlo  di  Lerno  con- 
tro Ercole  e Jolao  , che  1’  attediaro- 
no ; e che  quelli  due  Eroi  furono  co- 
ftretti  per  venirne  a fine  di  metter- 
vi il  fuoco.  Platone  finalmente  vuo- 
le, che  quell’  Idra  fotte  un  Sofilladi 
Lerna , il  quale  fi  featenò  contro  Er- 
cole, e che  con  quelle  tette,  che  ri- 
nafeevano  fi  alluda  a’  cattivi  razio- 
cini , di  cui  logliono  valerli  fimili 
perfone , alle  quali  non  mancano  mai 
per  fottcnere  i loro  paradolfi  . 

Paufania  rifer  fee  altre  particolari- 
tà di  quello  Lago  di  Lerna  . “ Per 
„ quetto  Lago,  die’  egli,  pretendono 
„ gli  Argivi  , che  Bacco  difeendette 
,,  all’ Interno  per  trarne  Semele  fua 
„ madre.  Ciò  che  c’è  di  vero,  fog- 
„ giugne  Io  Storico,  fi  è , che  que- 
„ Ho  maratto  è di  una  fomma  pro- 
„ fondità,  e chicchelfia  fino  al  pre- 
„ fente  non  ha  mai  potuto  trovarne 
5,  il  fondo  per  qualunque  macchina 
,,  abbiano  polla  in  opera  . Nerone 
5,  ttettb  fece  legare  de’  cavi  uno  all’ 
3,  altro  di  lunghezza  di  più  fladj , e 
„ col  mezzo  di  un  piombo  , che  vi 
„ appefero  , fece  cercare  il  fondo  di 
quetto  maraffo,  nè  mai  fu  polfibi- 
„ le  il  ritrovarlo  . Ne  raccontano 
„ ancora  un’  altra  particolarità  , ed 
,,  è , che  l’acqua  di  etto,  che  pare- 
„ va  fempre  morta  , pure  girava  si 
,,  fattamente  , che  chiunque  ofatte 
„ nuotarvi  , fi  perderebbe  infallibd- 
mente.  Se  quetto  è vero,  la  fpie- 
gazione  del  Lago  feccato  da  Ercole  , 
e refo  fertile,  non  potrebbe  aver  luogo  . 

Lernee,  Fette,  o mitteri  , che  fi  cele- 
bravano in  Lerna  vicino  ad  Argo  in 
onore  di  Bacco  e di  Cerere.  La  Dea 
vi  avea  un  botto  facro  tutto  di  pla- 
tani, e nel  mezzo  del  botto  c’era  la 
fua  ftatua  di  marmo,  che  la  rappre- 
fentava  fedente.  Anche  Bacco  vi  avea 
la  fua.  Quanto  poi  a’  fagrifizj  not- 

tur- 
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turni  , che  vi  fi  fanno  annualmente 
a Bacco,  dice  Paufania  , non  mi  è 
permefTo  il  divulgarli . 

Lesbo  , Ifola  del  Mar  Egeo  , detta  og- 
gidì Metelin  . I Lesbj  aveano  il  barba- 
ro cofiurae  di  fagrificare  a Bacco  del- 
le vittime  umane. 

Lestrigoni  , Popoli  della  Sicilia  bar- 
bari , e crudeli,  che  Omero  (^)cidà 
per  antropofagi . Efiendo  giunto  Ulif- 
fe  filile  fpiaggie  della  Leftrigonia , 
mandò  due  de’fuoi  compagni  verfo  il 
Re  del  Paefe  . Q.uefti  trovarono  all' 
ingrelfo  del  Palazzo  la  moglie  del 
Re,  la  cui  villa  gli  inorridì , perchè 
era  tanto  grande  quanto  un’ alta  mon- 
tagna . Tofio  ch’elfa  li  vide  , chia- 
mò il  marito  , il  quale  preparò  loro 
una  morte  crudele  ; mentre  impu- 
gnando tofto  uno  degli  Inviati  , fe 
Io  mangiò  per  fuo  definare  ; l’altro 
volle  fuggire  , ma  quefto  mofiro  fi 
pofe  a gridare  , ed  a chiamare  i Le- 
flrigoni . La  fua  voce  fpaventevole  fu 
udita  per  tutta  la  Città,  onde  i Le- 
flrigoni  accorfero  da  ogni  parte  fui 
porto,  fimili  non  ad  uomini  , ma  a 
Giganti  , e dall’alto  delle  loro  rupi 
fcofcefi  opprelTero  a faflì  i compagni 
di  Uliffc,  ne  prefero  molti,  ed  infil- 
zando quelli  infelici  come  pefci  , li 
portarono  feco  per  far  gozzoviglia. 
Ulilfe,  che  non  era  sbarcato  , fi  al- 
lontanò più  predo  che  fupoffibileda 
quedo  luogo  orribile,  dopo  aver  per- 
duta più  della  metà  de’ Cuoi  . 

Lete,  uno  de’ fiumi  dell’  Inferno,  det- 
to altrimenti  il  fiume  dell’ obblìo  . Le 
acque  di  Lete,  dice  Vergilio,  bagna- 
vano i Campi  Elisi  ; e fulle  fponde 
di  effo  girava  una  folla  di  orr.bre  di 
tutte  le  Nazioni  dell’  Univerfo  , le 
quali  comparivano  molto  affrettate 
per  tuffarvifi,  e berne  a lunghi  foifi 
per  perdere  la  memoria  del  paffato; 
quefle  erano  quelle  anime  , che  do- 
veano  rianimar  nuovi  corpi,  “ Ma 

( a ) Odyjf.  lib.  ,v. 

(b)  Kii.! , obblto- 
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è egli  credibile  .,  diceva  Enea  a fuo 
„ padre  Anchife  ne* Campi  Elifi  , che 
„ le  anime  ritornino  fulla  terra  per 
„ animare  una  feconda  volta  de’ cor- 
j,  pi  mortali?  E*  polEbile  che  defide* 
„ tino  con  tanta  premura  di  rivede- 
„ re  la  luce,  che  trovino  tanto  gu- 
,,  fio  in  qtiefia  infelice  noftra  vita? 
,,  Anchife  gli  rifponde  Quando  il 
„ tempo  ha  finito  di  cancellare  tutte 
„ le  macchie  delle  anime  nell' Infer- 
„ no,  e che  elleno  hanno  ricuperata 
„ la  purità  della  loro  celefte  origi- 
,,  ne  , e la  feraplicità  della  loro  ef- 
„ fenza  , un  Dio  in  capo  a mille  an- 
„ ni  le  conduce  fulle  fponde  dei  fiu- 
,,  me  dell’ Obblìo,  per  richiamarle 
„ alla  vita,  ed  unirle  fecondo  i loro 
,,  defiderj  a nuovi  corpi  . “ Quelli, 
che  ammettevano  la  metampficofi , 
penfavano  , che  quella  foflfe  la  ca- 
gione , per  cui  non  fi  ricordavano  più 
di  quello  era  fiato  prima  . Eravi  in 
Egitto  un  MaralTo  vicino  al  Lago 
Gherone  chiamato  Lete  , il  cui  no- 
me greco  (b)  lignifica  dimenticanza . 
Tutta  la  favola  di  quello  fiumefem- 
bra  fondata  unicamente  filila  fignifi- 
cazione  della  parola  Lete..  Era  al- 
tresì il  Lete  un  fiume  dell’Africa, 
che  metteva  capo  nel  Mediterraneo 
vicino  al  Capo  delleSirti;  interrom- 
peva, dicono,  il  fuo  corfo  , e rien- 
trando nella  terra  , fcorreva  fotter- 
raneo per  alcune  miglia  , e riforge- 
va  pofcia  più  groffo  vicino  allaCit- 
tà  di  Berenice  j e quefto  fu  quello, 
che  fece  che  s’  immagina  fiero  , che 
fcaturiva  dall’  Inferno.  C’erano  an- 
che in  llpagna  due  fiumi  dello  fieflb 
nome,  l’uno  nella  Betica  , ed  c il 
il  Guadalete;  e l’altro  nel  Portogal- 
lo, oggidì  il  Lima.  Finalmente  fi  tro- 
va nell’ Ifola  di  Creta  un  fiume  Le- 
te, così  detto  , ilice  la  favola  , per- 
chè Ermione  vi  dimenticò  fuo  mari- 
to Cadmo. 

Le- 
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Lete  , ed  Oleno  cangiati  In  rupi  . V. 
Oleno . 

Lettere  di  Bellerofonte  . V.  Be/hyo- 
fonte . 

LettisternOs  cerimonia  rei igiofa  pra- 
ticata in  Roma  in  tempo  delle  pub- 
bliche calamità;  l’oggetto  della  qua- 
le fi  era  di  placare  i Dei.  Confifie- 
va  quefta  in  un  convito,  che  per  più 
giorni  fi  dava  in  nome  , ed  a fpefe 
della  Repubblica  alle  principali  Di- 
vinità , ed  in  uno  de’  loro  Templi, 
immaginandofi , ch’elleno  viaveflero 
parte  , perchè  v’invitavano  le  loro 
ftatue,  e gliene  prefentavano.  ^4a  i 
Miniftri  della  loro  Religione,  fe  non 
aveano  l’onoredel  convito,  neavea- 
no  però  tutto  il  vantaggio,  e fi  re- 
galavano l’un  l’altro  a fpefe  di  que- 
lli fciocchi  fuperiliziofi . Drizzavano 
in  un  Tempio  una  menfa  co’ fuoi  let- 
ti all’intorno  , coperti  di  bei  tappe- 
ti, e di  ricchi  cofeìni  ^ feminati  di 
fiori  e di  erbe  odorifere  , fu’  quali 
mettevano  le  fiatue  degli  Dei  invi- 
tati al  convito  ; e per  le  Dee  non 
c’erano  letti  , ma  folamenre  fedie. 
Ogni  giorno  finché  duravano  le  fe- 
lle mettevano  in  tavola  un  palio  ma- 
gnifico, che  i Sacerdoti  aveano  l’in- 
combenza di  apparecchiare  Ip  .fera  . 
11  primo  Lattillerno  fu  veduto  in  Ro- 
ma l’anno  della  fua  fondazione . 
LJna  peflìma  invernata  feguitadauna 
State  ancor  peggiore,  oppure  un  mal 
epidemico  fece  perire  una  gran  quan- 
tità di  animali  di  ogni  forta  ; e fic- 
ccme  il  male  era  fenza  rimedio  , e 
che  non  fi  poteva  ritrovarne  la  ca- 
gione, o ’l  fine  a così  con  un  Decre- 
to del  Senato  andarono  a confulrare 
i Libri  Sibillini,  I Duumviri  Sibilli- 
ni riferirono,  che  per  far  ceffare  un 
tal  flagello,  bifognava  celebrare  una 
fefta  con  de’  conviti  a lette  Divini- 
tà , che  n<  minarono  , cioè  Apollo, 
Latcna,  Diana  , Ercole  , Mercurio , 
e JsJettuno.  Celebroffi  per  otto  gior- 
ni quella  nuova  fella  ^ la  cura , e 1’ 
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ordine  della  quale  fu  affidato  a’ Duum- 
viri, ed  in  feguito  poi  li  furono  fo- 
flituiti  gli  Epuloni,.  I Cittadini  in 
fua  fpezialiià  per  aver  parte  in  que- 
•fla  fu-nzione,  lafciavano  le  proprie 
cale  aperte  colla  libertà  a ciafehe- 
duno  di  fervirfi  di  ciò,  che  v’ era 
dentro:  fi  efercitava  Tofpitalità  con 
ogni  qualità  di  perfone  note  , non 
note,  e fora fti ere  : videfi  nel  tempo 
rflefib  a fparire  ogni  aflLo;  e quelli, 
che  aveano  de’ nemici , converfàrono 
e mangiarono  con  elfi , come  fe  fof- 
fero  fempre  paffati  con  buona  intel- 
ligenza : fu  dato  fine  a tutti  i lirig- 
gj  e diifenfioni  ; fi  tolfero  i legami 
a’ prigionieri , ,e  per  un  principio  di 
religione  non  fi  ripiofero  ne’ ferri  co- 
loro, che  aveano  liberati  i Dei . Ti- 
to Livio,  che  nel  v.  libro  della  fua 
Roria  c.  13.  ci  deferive  tutte  quelle 
particolarità  , non  ci  dice  però  fe 
quello  primo  Lettifterno  produceflei’ 
effetto,  che  fe  ne  afpettava  ; alme- 
no era  certamente  un  mezzo  jii  di- 
flrarre  per  tutto  quel  tempo  le  mo- 
lelle  idee  , che  offre  alla  mente  la 
villa  delle  pubbliche  calamità  . Ma 
lo  fleifo  Storico  ci  accenna  , che  la 
terza  volta  , che  fu  tenuto  il  Letti- 
flérno  per  ottenere  ancoraché  ceffaf- 
fe  la  peflilenza,  quella  cerimonia  fu 
cosi  poco  efficace , che  dovettero  ric- 
correre  ad  un  altro  genere  di  loro 
divozione  , che  fu  l’ inflituzione  de’ 
giuochi  fcenici  , colla  fperanza  , che 
non  eifendofi  per  anche  veduti  in 
Rama,  riufcirebbero  più  aggradevo- 
Ji  a’  Dei . 

Valerio  Maffimo  fa  menzione  dì 
,un  Lettifterno  celebrato  in  onore  dì 
tre  Divinità  folamenre  Giove  , Mer- 
curio, e Giunone.  DI  più  , non  c’era 
che  la  ftatua  di  quell’  ultima  , che 
folfe  fdrajara  fui  letto  , e quelle  di 
G'ove  e di  Mercurio  erano  fopra  fe- 
,die.  Arnobio  altresì  fa  menzione  di 
un  Lerrillerno  apparecchiato  a Cere- 
re folamente» 
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11  Lettifterno  non  è d’  tnfUtazione 
Romana  , come  fu  creduto  fino  al 
tempo  del  Cafaubonoi  mentre  quello 

. erudito  Critico  ha  fatto  vedere  j che 
era  anche  in  ufo  nella  Grecia  . In 
effetto  Paufaniaxparla  in  parecchi  luo- 
ghi di  quelle  forte  di  cofcini , pulvi^ 
narta , che  mettevano  fotto  le  ftatue 
degli  Dei  , e degli  Eroi  . Lo  Spon 
nel  luo  viaggio  della  Grecia  feri  ve, 
che  fi  vedeva  ancora  in  Arene  il  Let- 
tifternio  d’ Ifide  e di  Serapide  , con- 
iiftente  in  un  letticciuolo  di  marmo 
lungo  due  piedi  con  uno  di  altezza  , 
fui  quale  erano  rapprefentate  quelle 
due  Divinità  fedenti  , Da  quello  pof- 
fiamo  giudicare  quale  fi  foffe  la  for- 
ma degli  antichi  Lettifterni  . Il  no- 
me della  cerimonia  è prefo  dall’  a- 
zione  di  preparare  de’ letti  , e di  o- 
ftenderli.  («) . 

Levana,  Divinità  tutelare  de’  fanciul- 
li . Quella  prefiedeva  all’  azione  di 
colui  , che  levava  un  bambino  da 
terra;  perchè  quando  nafeeva  un  bam- 
bino , la  Mammana  lo  metteva  in 
terra,  e bifognava  che  il  Padre,  ov- 
vero alcuno  per  nome  fuo  lo  alzaffe, 
e lo  prendeffe  fralle  braccia  , fenza 
la  qual  funzione  palfava  per  illegi- 
timo.  Il  Vofiio  pretende , che  Levana 
fia  la  fìefla  che  Ilizia  , ovvero  Lu- 
cina . 

Letjcadio  , fovrannome  di  Apollo  , a 
motivo  di  un  Tempio,  che avea  nell’ 
Ifola  di  Leucade  fulla  fpiaggia  di 
Epiro . 

Leucate  , Promontorio  deU’Acanania  , 
dove  Apollo  veniva  onorato  partico- 
larmente ; ed  era  vicino  ad  Azio . A 
Leucate  fu  dove  Enea  fece  celebrare 
ì giuochi  Trojanì  in  onore  di  fuo  pa- 
dre Anchife . 

Leuce,  Ifola  del  Ponto  Enfino  , della 
quale  gli  Antichi  formarono  unafpe- 
zie  di  Campi  Elifi , facendovi  abita- 
re le  anime  di  molti  Eroi  . “ Evvi 
,,  fui  Ponto  Eufino  5 fcrive  Paufania, 
Tomo  IL 

( à)  Da  k^us , k3n  Jìermrc  prepar 
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verforimbcccaturadel  Lifler  ( Da- 
„ nubi©  ) un’ Ifola  dedicata  ad  Achil- 
„ le,  chiamata  Leuce,  la  quale  tie- 
„ ne  circa  venti  lladj  di  circuito,  ed 
„ è tutta  coperta  dì  bofehi , che  ab- 
„ bendano  in  felvaggine  di  ogni  fpe- 
,,  zie.  Achille  vi  ha  unTempio,  ed 
,,  una  llatua;  e dicefi,  che  Leonimo 
„ di  Grotona  foffe  il  prima,  cheap- 
„ prodaffe  in  quello  luogo.  Di  fatti 
,,  accefaffi  la  guerra  fra  i Crotonia- 
,,  ti  ed  i .Locrefi  d’Italia,  quelli  ul- 
,,  tirai  , a motivo  della  loro  affinità 
,,  cogli  fOponsj  , ricorfero  ad  Ajace 
,,  figliuolo  di  Oiieo.  Leonimo,  ohe 
comandava  i Crotoniati  , attaccò  - 
„ i nemici , ed  a principio  diede  ad- 
„ doffo  ad  un  corpo,  che  fupponeva 
, „ comandato  da  Ajace;  ma  ricevet- 

5,  te  una  grave  ferita  nel  petto.,  che 
„ 1’  obbligò  a ritirarli  dalla  batta- 
„ glia  . In  feguito,  ficcome  la  fua 
,,  piaga  gli  cagionava  molto  dolore , 

,,  andò  a confultare  1’  Oracolo  di 
„ Delfo.  La  Pitia  gli  ordinò  di  an- 
.3,  dare  nell’ Ifola  Leuce,  che  ivi  tro» 

,,  verebbe  Ajace,  che  lo  rilanerebbe  ; 

vi  andò  in  effetto  , e rimafe  gua- 
„ rito.  Dicono  i Crotoniati,  che  al 
„ fuo  ritorno  gli  afficurò  , che  ia 
„ quell’ itola  avea  veduti  Achille  i 
5,  due  Ajaci , e con  effi  Patroclo , ed 
„ Antiloco  ; ch’Elena  fi  era  marita- 
3,  ta  con  Achille,  e che  quella  Prin- 
j,  cìpeffa  gli  avea  raccomandato  , che 
„ fubito  che  giugneffe  adimera , av- 
,,  vertiffe  Stelìcoro  , che  non  avea 
„ perduta  la  villa  , fe  non  che  per 
„ un  effetto  della  fua  collera,  e del- 
,,  la  fua  vendetta;  avvilo  , di  cui  il 
.5,  Poeta  fi  approffittò  così  bene,  che 
„ poco  tempo  dopo  cantò  la  pahno- 
„ dia.  “ E’  d’avvertire,  che  Paufa- 
nia dà  principio  al  fuo  racconto  con 
quelle  parole:  “ Biiogna  , eh’  io  ri- 
„ ferifea  una  favoletta  com polla  da’ 

„ Crotoniati  fovra  Elena  . “ 
LeucippidIj  Febe,  ed  Ilaiia  , figliuo- 
T le 
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le  di  Leucippo . V.  ìlarìct  , Cajtore . 

Leucip.po  , figliuolo  di  Oenomao  Re 
di  Fifa,  al  dire  di  Paufania  , diven- 
ne perdutamente  amante  di  Dafne  j 
ma  comprefe,  che  fe  la  ricercava  a- 
pertamente  in  matrimonio,  fi  efpor- 
rebbe  ad  un  rifiuto,  perchè  avea  dell’ 
avverfione  generale  per  tutti  gli  uo» 
minii  ond’è,  che  fi  fervi  dello  ftra- 
tagemma  feguente  . Lafciò  crefcerfi 
3 capelli  per  farne,  diceva,  unfagri- 
fizio  al  fiume  Alfeo,  e dopo  averfe- 
li  annodati  ad  ufo  delle  giovanette, 
prefe  un  abito  di  donna  , ed  andò  a 
trovar  Dafne,  prefentandofi  a lei  (ot- 
to il  nome  della  figliuola  di  Oeno- 
mao , e moftrolle  un  gran  defiderio 
di  andare  alla  caccia  infieme  con  ef- 
ifa.  Dafne  rimafe  delufa  dall’  abito, 
e Leucippo  pafsò  per  una  giovanet- 
ta.  Siccome  poi  la  fua  nafcita,  eia 
fua  deftrezza  gli  davano  un  gran  van- 
^^taggìo  fu  tutte  le  compagne  di  Daf- 
ne, e nulla  tralafciava  per  incontra- 
re il  fuo  genio,  così  ben  prefto gua- 
dagnò la  fua^  grazia  . Quelli , che 
iframmifchiano  gli  amori  di  Apollo 
con  quello  fatto,  profeguifce  Io  Sto- 
rico, aggiungono,  che  offefo  il  Dio 
dal  vedere  Leucippo  più  fortunato  di 
lui , infpirò  a Dafne  ed  alle  fue  com- 
pagne il  defiderio  di  bagnarfi  nel  La- 
done  i che  Leucippo  fu  collretto  a 
deporre  le  vedi,  come  le  altre  i e eh’ 
effendo  fiato  riconofciuto  per  quello 
era,  fu  uccifo  colle  freccie,  o a pu- 
gnalate. Quefta  Storia  può  effer  ve- 
ra in  tutte  le  fue  circoftanze,  quan- 
do fi  levi  r intervento  di  Apollo  ; 
perchè  è cofa  certa  , che  Leucippo 
morì  nella  fua  giovanezza  per  qual- 
che cafo  tragico,  y.  Dafn^ . 

Leucippo,  Padre  di  Febe,  e d Ilaria, 
che  furono  rubate  da  Cafiore  e Pol- 
luce loro  parente . V.  Jlarìa. 

Leucofrina  , fovrannome  di  Diana, 
prefo  da  un  luogo  fituato  fullefpon- 
de  dei  Meandro  nella  Magnefia  , do- 
ve quella  Dea  aveva  un  Tempio, 
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ed  una  fiatua,  che  la  rapprefentava 
con  più  mammelle  , e coronata  da 
due  vittorie. 

Leucosia,  una  delle  Sirene  , diede  il 
fuo  nome  ad  un’Ifola  del  Mar  Tir- 
reno fulla  fpiaggia  occidentale  d’Ita- 
lia, dove  fa  gettata,  dice  Strabene^ 
quando,  fecondo  la  favola  , fi  preci- 
pitarono in  mare.  V.  Sirene. 

Leucotoe,  la  fieffa  che  Ino,  balia  di 
Bacco  , alla  quale  gli  Dei  diedero 
quefto  nome  dopo  che  fu  ammefla 
nel  numero  delle  Deità  marine.  A- 
vea  un  altare  nel  Tempio  di  Nettu- 
no a Corinto  ^ e fu  altresì  onorata 
in  Roma  in  un  Tempio  , dove  le 
Dame  Romane  andavano  ad  offerire 
1 fuoi  voti  per  i figliuoli  de’  loro 
fratelli , nonofando  pregarla  per  quel- 
li di  effe  , giacché  erano  fiate  trop- 
po sfortunate  in  figliuoli.  Non  era 
permeffb  alle  femmine  fchiave  l’en- 
trare in  quefio  Tempio;  evenivano 
battute  fpietatamente  fino  a farle 
morire  fotto  il  battone  , quando  ve 
le  trovavano.  V.  Matuta, 

Leucotoe  , figliuola  di  Orcamo  fettl- 
mo  Re  di  Perfia  dopo  Belo,  e dì  Eu- 
ronima  la  più  bella  perfona  dell’  A- 
rabia  . Allettato  Apollo  dalla  faa 
bellezza,  prefe  la  figura  di  fua  ma- 
dre , e fotto  quefta  fembianza  ebbe 
l’ acceffò  facile  preflb  la  fua  Aman- 
te . Avvertito  Orcamo  padre  della 
Principeffa  del  fuo  delitto  da  Clizia  , 
che  la  gelofia  dì  una  rivale  avea 
trafportata  a quefta  baffa  vendetta, 
il  Re,  dico  , trafportato  da  furore, 
ordinò  che  Leucotoe  fofle  fotterrata 
viva  , e che  foffe  gettato  fopra  il 
fuo  corpo  un  monte  di  fabbia.  Non 
avendo  potuto  falvarla  Apollo , per^ 
chè  il  Dettino  vi  fi  oppofe  , bagnò 
di  nettare  il  fuo  corpo  , e la  terra , 
che  lo  circondava  ; ed  incontanente 
fi  vide  ufeirne  l’albero,  che  portai’ 
incenfo . Favola  fifica  ; perchè  l’al- 
bero, che  dà  r incenfo  , fi  chiamava 
Leucotoe  . Fulle  affegnato  Orcamo 

per 
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per  Padre,  perchè  forfè  quello  Priii» 
cipe  fu  il  primo,  che  facefife  pianta- 
re que{l*albero  nel  fuo  Regno.  Leu- 
cotoe  amava  Apollo,  perchè  l’incen- 
fo  ha  bifogno  di  un  Sole  ardente,  o 
per  effere  quello  una  droga  aroma- 
tica molto  in  ufo  nella  medicina , di 
cui  Apollo  è l’inventore  ; vi  hanno 
poi  aggionta  la  gelofia  di  Clizia  can- 
giata in  girafole  , perche  quella  è 
una  pianta  , fecondo  i Naturalilli , 
che  fa  morire  l’albero  , che  fommi- 
nillra  1’  incenfo. 

Lia  , fovrannome  , che  i Siciliani  da- 
vano alla  Luna  , perchè  gli  avea  li- 
berati , dicevan  eglino  , da  una  ma- 
lattia contagiofa  . 

Liagora  , una  delle  cinquanta  Nerei- 
di  . V.  l<{ere}di . 

Liba,  uno  de’ compagni  di  Uliffe.  Ri- 
tornando quello  Principe  della  Gre- 
cia dopo  la  prefa  di  Troja  , fu  get- 
tato dalla  tempella  fulle  fpiaggie  d’ 
Italia  nel  Paeie  de’  Pruzj  , e prefe 
terra  a Temefla  . Liba  nel  vino  , e 
nel  tripudio  usò  violenza  ad  una  gio- 
vane , e la  difonorò  ; onde  gli  abi- 
tanti, per  vendicare  quello  affronto, 
lapidarono  il  Greco  . Dòpo  quello 
fatto  l’ombra  di  Liba  non  lafciava 
di  tormentare  i poveri  abitanti  i,  non 
rifparmiando  alcuna  età  , è portando 
la  defolazione  in  tutte  le  famiglicj 
coficchè  quell’  infelice  Popolo  fi  tro- 
vava nel  calo  di  abbandonare  Tenvef- 
fa . Ma  avendo  interrogato  l’ Oraco- 
lo di  Apollo  , la  Pitia  ordinò  agli 
abitanti  di  rellare  nella  loro  Città  i, 
e dì  proccurar  folamcnte  di  placare 
Pombra  dell’  Eroe,  dedicandogli  un 
Tempio  con  una  porzione  di  terra, 
e tributandogli  ogn’anno  una  Vergi- 
ne, la  più  bella,  che  aver  porefifero,* 
cola  5 che  avendo  eglino  fatta  , ri- 
mafero liberati  dalla  perfecUzìone  , 
che  pativano.  Un  Atleta  chiamato 
Eutimo,  ritrovandofi  in  TeinelTaap- 
punto  nel  tempo  , che  far  lì  dovea 

(a)  Exod,  xxiX,  40.  e 7{um.  xv,  3 
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quello  crudele  fagnfizio  al  Ge  i io 
dell’Eroe,  ricercò  di  entrare  nel  Tem- 
pio . Ivi  offervò  una  perfona  inatto 
di  vittima  ; ad  una  tal  villa  s’ inte- 
nerì , ed  a principio  operava  la com- 
pafTione,  che  a poco  a poco  divenne 
amore  , e quella  giovane  gli  promet- 
te il  fuo  affetto  fe  può  liberarla. 
Eutimo  fi  prefe  l’impegno,  combat- 
tete col  Genio,  lo  vinfe,  e liberò  il 
pàefe,  mentre  il  Genioconfufo  fi  pre- 
cipitò in  mare.  Paufania  , che  narra 
quello  fatto , foggiugne  in  fine;  Ciò, 
„ che  ho  riferito  , è fulla  relazione 
,,  altrui  j ma  mi  ricordo  aver  vedu- 
„ ta  quella  lloria  in  un  quadro  co- 
„ piato  da  un  antico  originale  , Vi 
„ fi  vedeva  il  Genio  molto  nero,  di 
,,  una  figura  fpaventevole,  e coper- 
„ fo  di  una  pelle  di  lupo. 

Libazioni  , cerimonie  , che  facevanfi 
ne’fagrifizj  degli  Antichi , dove  il  Sa- 
cerdote fpargevà  del  vino,  del  latte, 
ed  altro  liquore  in  onore  della  Divi- 
nità , alla  quale  fi  fagrifìcava  ; e fo- 
vente  il  fagrifizio  non  confifteva  in 
altro,  che  in  una  femplice  libazione  ; 
ma  le  libazioni  però  accompagnava- 
no fempre  i fagrifizj.  Nel  principio 
non  ifpandevano  che  acqua,  quando 
l’ufo  del  vino  non  era  per  anche  fla- 
biliro,  oppure  non  lo  era  che  in  qual- 
che luogo  . Aleffandro  immolò  un 
Toro  a Nettuno,  e per  fare  una  of- 
ferta a’ Dei  marini,  gettò  nel  mare  il 
vafo  d’oro,  di  cui  fi  era  fervito  per 
fare  le  libazioni.  A veano  per  avven- 
tura i Pagani  prefo  l’ufo  delle  liba- 
zioni dagli  Ebrei  ^ mentre  fi  vede, 
che  Iddio  le  aveà  ordinate  nella  fua 
Legge  (a) . 

Libentina,  Dea  delle  dìffolutezze  , il 
cui  nome  viene  da  Libendo,  fecondo 
Vairone  , daddove  fi  fono  fatti  i due 
nomi  di  Libido^  e Lìbidinofus  . Vo- 
gliono alcuni  che  L’bentina  loffie  un 
Soprannome  di  Venere  , e che  a co- 
tefta  Venere  Libertina  le  giovanetre 
T 2 pei- 
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pervenute  si  una  certa  eti  y confa-' 
craffero  i giuochi  dell’infanzia . Fer- 
feo  parla  di  queft’ ufo  nella  fua  fe- 
conda fatira  . Plauto  chiama  quella 
Dea  Lubentìna-,  la  Dea,  che  permet- 
te di  fare  tutto  quello  piace. 

Libera.  , eravi  una  Dea  di  quello  no- 
me , che  eredefi  folfe  Proferpina  . Si 
trova  coronata  di  foglie  di  vite , ed 
in  compagnia  di  Bacco.  Vi  fono  dei 
monumenti  dedicati  a Libero  ^ ed 
a Libera  inficine  , e quelle  due  Di- 
vinità aveano  i medefimi  fimboli  . 
Ovidio  ne’  fuoi  Falli  dice,  che  il  no- 
me di  Libera  fu  dato  da  Bacco  ad 
Ariadne  . Cicerone  fa  Libera  figliuo- 
la di  Giove,  e di  Cerere, 

Liberali  , Fefle  che  fi  celebravano  in 
Roma  in  onore  di  Libsr  l?ater , o 
fia  di  Bacco  ; ed  erano  fiffate  aidl- 
dafetre  di  Marzo  , Sant’  Agolli- 
110  (a)  ne  favella  come  di  felle  pie- 
ne di  diffolutezze  , in  quelli  termi- 
ni , Scrive  Varrone  , che  in  certi 
„ luoghi  d’ Italia  fi  celebravano  le 
5,  felle  del  Dio  Libero  con  tanta  Ji- 
3,  cenziofità,  che  fi  riverivano  inonor 
„ fuo  delle  figure  infami  j,  non  in 
,,  fecret©  per  rifparraiare  il  roffere, 
„ ma  in  pubblico  per  far  trionfare 
3,  la  iniquità  . Mentre  le  ponevano 
„ onorevolmente  in  un  carretto,  che 
3,.  conducevano  per  la  Città  , dopo 
„ di  averle  a principio  condotte  per 
3,-  li  campi . Ma  in  Lavinio  eravi  un 
„ mefe  intero  per  le  fole  Felle  dì 
y,  Libero,  duranti  le  quali  dicevano 
3,  le  maggiori  infamità  del  Mondo , 
3,  finché  il  carro  avelfe  attraverfata 
3,  la  piazza  pubblica,  e foffe  giunto 
„ ad  un  luogo  dellinato  per  pórre 
„ ciò  che  portava  , Dopo  di  quefto 
3,  bifognava  che  la  più  onella  Si- 
3,  gnora  delia  Città  andalFe  a coro- 
„ nate  quell’ infame  depofito  a vi- 
3,  Ha  di  tutti  , In  quella  maniera 
„ credevano  di  rendere  il  Dio  Libe- 
3 5 ro  favorevole  ai  fsminati  , e di 

(a}  Lib,  F7F.  de  CìvH>  Dei  c,  zi. 
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allontanare  dai  terréni  gl’mcantefi- 
„ mi , ed  i fortilegj  „ . Quella  fe- 
lla era  diverfa  dai  Baccanali  . Var- 
rone foggiugne,  che  alcune  vecchie" 
coronate  di  edera  {lavano  affife  coi 
Sacerdoti  di  Bacco  alla  porta  del  fuo 
Tempio  aventi  davanti  a fe  un  fo- 
colare 3 e dei  liquori  compolli  con 
miele  j ed  invitavano  i palTeggieri  a 
comperarne  per  fare  delle  libazioni 
a Bacco#  gettandone  nel  fuoco  . In 
quel  giorno  fi  mangiava  in  pubbli- 
co, e ciafcheduno  avea  la  libertà  di 
dire  tutto  quello  voleva  . 

Liberalità',  quefia  virtù  fi  trova  per- 
bonificata  l'opra  le  medaglie  Roma- 
ne. £'  una  donna  che  in  un  rovefcio 
di  Adriano  fpande  un  cornucopia  j 
in  un’altro  lo  tiene  in  una  mano  , 
e nell’altra  una  tavoletta  fegnatadì 
punti , o numeri  p e quello  per  ac- 
cennare la  quantità  di  grano  , o df 
vino,  o pur  di  danajo  che  F Impe- 
ratore donava  . Oltre  quelle  figure 
della  Liberalità  rapprefentata  in  for- 
ma di  donna , ve  ne  fono  molte  al- 
tre, dove  Fazione  medefima  del  Prin- 
cipe che  ufa  le  fue  liberafità  verfo 
il  Popolo  , vien  efprclTa  . Le  lleffe" 
Medaglie  fi  chiamano  eoi  nome  di 
Lìbev alita . 

Liberatore,  Giove  fi  Irova  alle  vol- 
te nominato  con  quefto  nome  preffo 
i Poeti , quando  veniva  invocato  irr 
qualche  pericolo  , dal  quale  fuppo- 
nevano  di  efferrie  ufciti  liberi  per 
mezzo  della  fua  protezione. 

Libero,  fovrannome  di  Bacco  dato- 
gli, o perché  proccuròla  libertà  del- 
le Città  della  Beozia,  o perchè,  ef- 
fendo  il  Dio  del  vino, rende  la  men- 
te libera  dai  travagli  , e fa  parlare' 
Fiberamente.  Vi  aggiugnevano  la  pa- 
rola Tater  .■  Gl’  Indiani  davano  al- 
tresì il  nome  di  Libero  al  Sole. 

Liberta',  quell’era  una  Dea  prelFo  i 
Greci  /otto  il  nome  di  Eleu terra  o- 
Ma  il  fuo  culto  fu  ben  più  celebre 

pref- 
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Isreffo  i Romani  tanto  amanti  defla 
Libertà  , che  T edificarono  molti  Tem- 
pli ^ ed  innalzaronle  gran  numero  di 
^latue  . Tiberio  Graceo  confacrò  al- 
la Libertà  un  Tempio,  le  cui  colon- 
ne erano  di  bronzo,  e dove  fi  vede- 
vano ftatue  belliifime,  ed  era  prece- 
duto da  un  cortile  , che  fi  chiama- 
va ^trium  Lìbertatis  . I Romani  con 
un  pubblico  Decreto  fecero  erigere 
alla  ftefTa  Dea  un  Tempio  per  adu- 
lare Giulia  Celare  , quafi  dìe  la  lo- 
ro libertà  fofTe  fiata  riflabilita  da 
colui  , che  la  feavò  fino  dai  fonda- 
menti. Ma  in  una  medaglia  di  Bru- 
to fi  vede  la  Libertà  in  figura  di 
una  donna  con  una  berretta  llmbolo 
di  libertà  fra  due  pugnali  colla  leg- 
genda Idibus  Martiis  ; ai  quindici  di 
quello  mefe  Bruto,  Caffio,  e gli  al- 
tri congiurati  uccifero  Giulio  Cefare 
per  reflituire  la  Libertà  alla  Repub- 
blica Romana.  In  altre  medaglie  c’ 
è una  donna  > che  tiene  nella  mano 
delira  la  berretta  , e nella  finiflra 
quella  verga  o bacchetta  , colla  qua- 
le i Padroni  manomettevano  i loro 
fchiavi . 

LibetrAj  Città  ch’era  una  volta  a 
piè  del  Monte  Olimpo  , vicina  alla 
quale  e’  era  il  fepoicro  di  Orfeo  . 
Avendo  i Libetrani  fpedito  all’ Ora- 
colo di  Bacco  nella  Tracia  per  fa- 
pere  qual  deflino  avrebbe  la  loro 
Città , la  rifpofta  del  Dio  fu  , che 
tolto  che  il  Sole  vedelfe  le  offa  di 
Orfeo  Libetra  rimarrebbe  diflrutta 
da  quello  che  fi  chiama  in  Greco 
Sus  (a)  . Credettero  gli  abitanti  , 
che  volefle  dire  un  cignale.  Perfuafi 
per  altro  che  non  vi  foffe  beflia  al 
Mondo  capace  di  rovefeiare  una  Cit- 
tà ^ come  la  loro,  e che  il  cignale 
è una  fiera  , che  ha  bensì  dell’ 
impeto  , ma  non  gran  forza  , fe  ne 
teftarono  cheti,  e non  badavano  più 
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airòracolo . Ciò'nulla  odante  , quan- 
do il  Cielo,  dice  Paiifania , volle  ese- 
guire i fuot  dilTegni , ecco  cofa  av- 
venne, Un  Pallore  full’ ora  del  mez- 
zogiorno coricatofi  vicino  al  fepol- 
CTo  di  Orfeo  fi  addormentò , e così 
dormendo  fi  pofe  a cantare  dei  ver- 
fi  di  Orfeo,  ma  con  una  voce  così 
foave,  e gagliarda  nello  flaflfo  tem- 
po, che  non  fi  poteva  udire  fenza 
riiiTanerne  forprefo  . Tutti  vollero 
vedere  una  cofa  tanto  particolare 
ed  i Pallori  di  que’contorni , e tut- 
te le  perfone  fparfe  per  quelle  cam- 
pagne , accorfero  in  folla,  facendo  a 
chi  più  fi  poteva  avvicinare  al  Pa- 
llore . A forza  di  fpignerfi  l’ un  1’ 
altro  gettarono  a terra  la  colonna  , 
la  quale  fofleneva  il  fepoicro  che  ca- 
dette, e fi  ruppe,  e per  confeguen- 
za  il  Sole  vide  le  oflfa  di  Orfeo  , 
Nella  feguenre  notte  fuccedette  un 
tempo  fpaventevole  e’I  Sus  uno  de’ 
torrenti  che  cadono  dal  monte  O- 
limpo,  refo  graffo  dalle  acque  pio- 
vane fmarginò  , allagò  la  Città  di 
Libetra,  atterò  le  mura,  i Templi* 
le  cafe,  e fi  avanzò  finalmente  con 
tanto  precipizio  ed  impeto,  cheque- 
ila  infelice  Città  con  tutto  quello 
conteneva  di  abitanti  riraafe  fom- 
merfa  dalle  acque,  in  cotal  guifa  fi 
verificò  l’ Oracolo* 

Libetridi,  fu  dato  qualche  volta  que- 
llo nome  alle  mule  ; ed  era  parti- 
colare a certe  Ninfe,  che  abitavano 
nelle  vicinanze  del  monte  Libetrio 
vicino  ad  Elicona.  Ivi  era  la  fonte 
Libetride,  che  fcaturiva  da  una  gran 
rupe,  la  cui  figura  imitava  il  tèno 
di  una  donna  in  guifa  , che  pareva 
che  l’acqua  featuriffe  da  due  mam- 
melle come  il  latte.  Le  Mufe  , e le 
Ninfe  Libetridi  aveano  le  fue  flatue 
fui  monte  Libetrio. 

Libia,  figliuola  di  Epafo,  e di  Caflìo- 


pea, 

(a)  ffb'f  , fv  greco  fignìfica  porco,  uri  cignale  ; ma  Jignificava  altresì  un  tor-> 
rentc  chiamato  Sus.  l)a  quefio  i' ambiguità  dell'  oracolo  , e l'inganno  dì 
toteJH  Topolii 
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pea , o pure  fecondo  altri  dell’Ocea- 
no e di  Panfiloga,  fu  amata  da  Net- 
tuno , da  cui  ebbe  due  figliuoli  A- 
genore,  e Belo.  Quella  è quella  che 
ha  dato  il  nome  alla  Libia  . 

Libitina  Dea  che  prefiedeva  ai  fune- 
rali . Pretende  Plutarco  che  folTe  da- 
to quefio  nome  a Venere  , per  av- 
vertire gli  uomini  delia  fragilità  del- 
la vita,  e far  loro  comprendere  , che 
non  erano  molto  lontani  dal  princi- 
pio j poiché  la  fteffa  Divinità  prefie- 
deva all’uno,  ed  all’altro  ; e tale 
ancora  fi  è il  (entimento  di  Dionigi 
d’ AlicarnafTo . Altri  fiippongono  che 
fofie  h'roferpina  . Libitina  avea  un 
Tempio  in  Roma,  ch’era  circonda- 
to da  un  bolco  facro  ; ed  in  quello 
Tempio  fi  vendevano  tutte  le  cofe 
neceliarie  per  li  funerali.  Per  un  an- 
ticocollume  introdotto  da  ServioTuI- 
lo , fi  portava  a quello  Tempio  del 
danajo  per  ogni  perlbna  che  moriva, 
e quello  danajo  fi  metteva  nell’era- 
rio di  Libitina  j e coloro  eh’  erano 
dellinati  a rifcuoterlo , fcrivevano  io- 
pra  un  Regillro  il  nome  di  ogni  mor- 
to per  lo  quale  veniva  portata  que- 
lla Ipezie  di  tributo.  Quello  Regi- 
firo  chiamavafi  il  Regillro  di  Libi- 
tina . Libitina  Kntio  j e con  quello 
lapevano  quante  perfone  memivano 
ogni  anno  . Chiamavanfi  Libitinctrii 
dei  Miniltri  puLblici  , che  aveano 
cura  dei  funerali'^  dì  tutto  quello 
apparteneva  a qu^à  cirimonia.  Pa- 
re dalla  terza  Ocle  del  terzo  libro 
di  Orazio , che  fi  dafle  il  nome  di 
Libitina  a quella  fpezie  diletto,  nel 
quale  portavano  i cadaveri  alla  fe- 
poltura . 

Lica,  giovane  dato  al  fervizio  di  Er- 
cole . Quello  Eroe  fi  trovava  a Ce- 
nca  dove  innalzava  un  Tempio  in 
onore  dì  Giove,  ed  ivi  Lica  andò  a 
ritrovarlo  3 e gli  prefentò  da  parte  di 
Dejanira  la  veRe  tinta  del  fangue 
del  Centauro  NefTo . Ma  appena  fe 
l’ebbe  polla  sndoifo , che  fi  fentì  a 
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divorare  da  un  fuoco  fecreto,  che  Io 
fece  diventare  furibondo  . Chiamò 
Lica,  dice  Sofocle,  e gli  dimandò  da 
qual  mano  avefie  ricevuto  quell’ or- 
ribile dono  , e fulla  rifpoRa  che  gli 
diede  di  averlo  avuto  da  Dejanira  , 
affalito  dalla  rabbia, e fpinto  dall’ec- 
ceflb  del  dolore  , afferrò  l’ infelice 
Lica,  e Io  gettò  con  tanto  impeto 
contro  un  laflo,  che  il  fuo  corpo  fu 
fatto  tutto  in  pezzi  . Ovidio  dice  , 
che  dopo  di  averlo  raggirato  per 
qualche  tempo  lo  Ragliò  in  mare 
con  più  forza  di  quella  con  cui  una 
macchina  da  guerra  lancia  una  pie- 
tra. Il  corpo  di  quefto  sfortunato  s 
indurì  per  aria  , ed  avendogli  il  ti- 
more agghiacciato  il  fangue,  fu  can- 
giato in  uno  Roglio  , che  fi  vede 
ancora  in  un  fico  del  mare  Eubeo 
con  alcuni  tratti  di  figura  umana  . I 
Marinaj  che  lo  chiamano  Lica  ; fog- 
gi ugne  il  Poeta  , non  ofano  acco- 
flarfi,  come  fe  confervaffe  ancorala 
fua  fenfibilità. 

Licaone,  Re  di  Arcadia  celebre  per 
la  fua  crudeltà  , faceva  morire  , nar- 
ra la  favola  , tutti  i foraRieri  che 
palTavano  ne’  Tuoi  Rati . Giove  andò 
ad  alloggiare  in  fua  cala  , e Licao- 
ne fi  apparecchiò  a levargli  la  vira, 
coine  faceva  agli  altri  nel  tempo  che 
quello  fuo  ofpite  folfe  addormenta- 
to. Prima  però  fi  volle  afficurare  fe 
folle  un  Dio;  e perciò  gli  fece  por- 
re in  tavola  le  membra  di  uno  de”* 
fuoì  Ofpiti  che  aveva  fgozzato  . 
Un  fuoco  vendicatore  accefofi  per 
comando  di  Giove  arfe  ben  prefio 
il  Palazzo,  e Licaone  fi  vide  can- 
giato in  Lupo  . Paufanìa  dopo  aver 
riferita  quefta  metamorfofi  , foggiu- 
gne.  “ La  cofa  non  è incredibile  , 
„ perchè  oltre  che  il  fatto  palTa  per 
„ ficuro  fra  gli  Arcadi,  non  c’ècos’ 
„ alcuna  contro  il  verifimiìe  . Infat- 
,,  tì  que’  primi  uomini  erano  foven- 
,3  te  ofpiti  e commenfali  degli  Del, 
„ ed  era  quefta  una  ricompenfa  deU 

5,  la 
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la  loro  ginflizia  e pietà  : ì buoni 
„ venivano  onorati  dalla  vifita  degli 
j,  Dei  , ed  i cattivi  provavano  fui 
„ fatto  la  loro  collera  . Da  quello 
j,  viene, che  molti  fra  gli  uomini  fu- 
3,  rono  Deificati  , e godono  ancora 
3,  degli  onori  divini.  Per  la  ragione 
„ contraria  fi  potrebbe  credere,  che 
„ Licaone  foflfe  cangiato  in  una  be- 
„ ftia  ; ma  oggidì  che  gli  uomini  fi 
„ fono  generalmente  guadati,  non  fi 
„ vede  più  che  ì Dei  ne  adottino 
3,  alcuno,  fe  non  col  mezzo  di  vane 
„ apoteofi  inventate  dall’adulazione; 
„ e la  Giullizia  Divina  divenuta  più 
j,  lenta  e più  tarda,  fi  riferva  aca- 
„ fligare  i colpevoli  dopo  la  morte. 
„ Ora  da  ogni  tempo  gli  avveni- 
3,  mentì  ftraordinarj  , e particolari 
„ non  fi  allontanando  dalla  memoria 
,,  degli  uomini  , hanno  lafciato  di 
„ parer  veri  per  colpa  di  coloro,  che 
„ hanno  fabbricate  delle  favole  fo- 
„ pra  i fondamenti  delle  verità.  Im- 
„ perciocché  dopo  il  cafo  di  Licao- 
„ ne,  han  detto  che  un  altro Licao- 
„ ne,  fagrificando  a Giove  Liceo,  era 
„ fiato  altresì  cangiato  in  Lupo  ; 
„ che  ripigliava  figura  umana  ogni 
„ dieci  anni,  quando  però  in  quefto 
„ intervallo  di  tempo  fi  fofle  afie- 
,,  nuto  dal  mangiar  carne  umana  , 
„ altrimenti  refiava  fempre  Lupo,,  . 

Gli  altri  Storici  Greci  creduli,  quan- 
to Paufania,ci  rapprefentano  Licao- 
ne , come  un  Principe  ugualmente 
colto,  e religiofo,  il  quale  fu  a prin- 
cipio caro  al  fuo  Popolo  , al  quale 
infognò  a menare  una  vita  men  lel- 
vaggia  di  prima . Edificò  fui  monti 
di  Arcadia  la  Città  di  Licofura , la 
più  antica  di  tutta  la  Grecia  j e vi 
erefle  un  altare  in  onore  di  Giove 
Liceo,  a cui  cominciò  a fagrificare 
delle  vittime  umane.  Ecco  il  fonda- 
mento della  fua  metamorfofi  , e ciò 
che  ha  fatto  dire  ad  Ovidio  , che 
avea  dato  a Giove  una  cenaimban- 
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dita  colle  membra  di  uno  fchiavo  , 
che  avea  fatto  fcannare.  La  fua  cru- 
deltà, il  fuo  nome  che  in  greco  vuol 
dire  Lupo  , P hanno  fatto  cangiare 
in  quefto  animale  altrettanto  fiero 
quanto  carnivoro  , Regnava  in  Ar- 
cadia in  tempo  cheCecrope  regnava 
in  Atene. 

Suida  racconta  in  altra  maniera  la 
favola  di  Licaone.  Quefto  Principe, 
dic’egli  per  indurre  i fuoi  fudditi  al» 
la  offervanza  delle  leggi  che  avea 
egli  promulgate  , pubblicava  che  Gio- 
ve veniva  fovente  a vifitarlo  nel  fuo 
Palazzo  in  figura  di  un  foraftiere  , 

I fuoi  figliuoli  per  certificarfene  nel 
tempo,  eh’ egli  andava  ad  offerire  un 
fagrifizio  a quefto  Dio,  raefcolarono 
fralle  carni  delle  vittime  quelle  di 
un  fanciullo  che  aveano  uccifo , per- 
fuafi  che  neffun  altro  che  Giove  fc 
ne  avrebbe  potuto  avvedere.  Maef- 
fendofi  levata  una  gran  tempeftacon 
un  vento  impetuofìiìlmo  , il  fulmine 
riduffe  in  cenere  tutti  gli  Autori  di 
quefto  delitto,  ed  in  quefta  occafio- 
ne  3 dicono  , che  Licaone  inftituì  i 
Lupercali . 

Licaone,  uno  de’ figliuoli  di  Priamo, 
che  preftò  a fuo  fratello  Paride  la 
propria  corazza  , e lafpada  pelcom- 
batiimenio  fingolare  con  Menelao. 

Licasto  e Parrafio  , nodritì  nella  lo- 
ro infanzia  da  una  Lupa  . V.  Lupa^ 

Licea  , montagna  di  Arcadia . Y.  Liceo. 

Li  CEE,  Fefte  di  Arcadia,  le  quali  era- 
no preffo  a poco  come  le  Lupercali 
di  Roma  : vi  fi  vedevano  dei  com- 
battimenti , nei  quali  il  premio  del 
vincitore  era  un’armatura  di  rame. 
Dicono  ancora  che  vi  fi  fagrificaffe 
un  uomo.  Licaone  vien  tenuto  per 
l’Autore  di  quefte  Fefte. 

Licee  , altre  Fefte  , che  fi  celebravano 
in  onore  di  Apollo,  che  dava  la  cac- 
cia ai  Lupi  del  territorio  di  Argos  . 
(rt)  V.  Licogene . 

Liceo,  fovranome  di  Giove  prefo  dal 

monte 
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monte  Liceo  in  Arcadia  , chiamato 
altrimenti  Monte  Sacro  , perchè  gli 
Arcadi  pretendevano  , fecondo  Pau- 
fania,  che  Giove  fofTe  flato  nodrito 
fopra  quefla  montagna  in  un  picco- 
Jo  angolo  chiamato  Creteo  : e colà 
dicono  eflere  flato  allevato  Giove 
da  tre  Ninfe  Tifoa,  Neda,  ed  Agno. 
“ Su  quefto  monw  Liceo  c’è  una 
fonte,  la  quale  porta  il  nomedel- 
,,  la  terza  di  quefte  Ninfe  . Nel  tem- 
po  della  ficcità,  quando  la  terra 
,,  arida  ed  arfa  non  può  nodrire.  al- 
3,  beri,  e fomminiftrare  il folito frut- 
3,  to,  il  Sacerdote  di  Giove  Liceo  , 
3,  rivolto  verfo  la  fonte  indirizza  le 
3,  fue  preghiere  al  Dio , e gli  fa  dei 
3,  fagrifìzj,  offervando  tutte  le  ceri- 
j,  monie  preferitte . Getta  pofeia  un 
„ ramo  di  quercia  fulla  fuperfizie 
„ dell’acqua,  perchè  non  vi  va  a 
3,  fondo.  Quefla  leggiera  agitazione, 
„ che  fuccede  alla  fonte,  ne  fa  ufei- 
3,  re  dell’efalazioni , che  fi  condenfa- 
3,  no  e fi  formano  in  nuvole,  le qua- 
„ li  ricadendo  ben  tofto  in  pioggia, 
„ innaffiano  , e rendono  fertile  il 
3,  Paefe.  Il  Monte  Liceo  è ben  fa- 
3,  mofo  per  altre  meraviglie  , contì- 
3,  nua  Paufania.  NonèpermelTo  agli 
„ uomini  l’entrare  nel  ricinto  con- 
3,  fagrato  a Giove  Liceo;  e fe  alcu- 
3,  no  con  difprezzo  della  Legge  fofTe 
3,  tanto  ardito  di  porvi  il  piede  , 
„ muore  infallibilmente  nell’  anno 
„ fleffo.  Dicono  eziandio,  che  tutto 
„ quello  entra  in  queflo  ricinto  fie- 
„ no  uomini,  fieno  animali  non  for- 
3,  mano  punto  di  ombra.  Seunabe- 
3,  Aia  perfeguirata  dai  Cacciatori 
3,  può  falvarvifi,  ella  è in  ficurez- 
„ za  , mentre  i Cacciatori  non  fi 
3,  avanzano,  ma  flanno  al  di  fuori , 

5,  ed  offervano  che  il  corpo  di  que-_ 

3,  fta  beftia,  benché  oppofto  ai  raggi 
3,  folari,  non  forma  ombra  alcuna  . 

3,  Sul  dorfo  più  alto  della  montagna 
53  è ftaio  eretto  a Giove  un  altare 
3,  di  terre  portativi: daddove  fi  fcuo- 
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3,  pre  quali  tutto  il  Pelo  pone  fo  . A- 
„ vanti  queflo  Altare  hanno  pofte 
„ due  colonne  verfo  il  levare  del  So- 
3,  le,  filile  quali  vi  fono  due  aquile 
j,  dorate  di  un  gufto  molto  antico  ; 
„ e fopra  queflo  Altare  fagrificanoa 
5,  Giove  Liceo  con  un  gran  mifiero. 
,,  Non  mi  è permefTo  il  divulgare 
3,  le  cerimonie  di  quefio  fagrifizio  ; 
,,  laonde  lafciamo  le  cofe  come  fo- 
,,  no,  e com’ elleno  fono  femprefta- 
„ te  „ . Queft’  ulci.me  parole  di  Pau- 
fania  contengono  una  fpezie  di  for- 
moìa,,  delia  quale  fi  fervivano  gli 
antichi  per  evitare,  o di  cenfurare, 
o di  divulgare  i mifleri  di  un  culto 
ftraniero . 

Liceo  , era  ancora  un  Tovrannome  di 
Pane,  il  quale  aveva  un  Tempio  fui 
monte  Liceo  con  un  bofeo  facro  i 
vicino  al  quale  c’era  un  ippodromo, 
ed  uno  fladio,  dove  da  tempi  rimo- 
ti ffimi  fi  celebrarono  de’  giuochi  in 
onore  del  Dio  Pane. 

Ligio,  fovrannome  dato  ad  Apollo  da 
Danao.  Contraftando  quefto  Principe 
la  jCorona  di  Argo  a Gelanore,  ofTer- 
vò  un  lupo,  ed  un  toro  che  com- 
battevano, e ’l  Lupo  rimafe  vincito- 
re. Danao  fece  notare  la  cofa  agli 
Argivi,  dicendo  loro  che  Apollo avea 
voluto  far  comprendere,  die  un  Fo- 
rafliere  dovea  fuperare  un  Cittadi- 
no ; poiché  il  Lupo  , eh’  è un  ani- 
male foraftiere  avea  vinto  il  toro  . 
Quefla  cofa  fece  dell’ impreffione  fo- 
pra un  popolo  rozzo  , e fuperftizio- 
lo,  che  giudicò  che  la  corona  efler 
dovefle  di  Danao . Il  nuovo  Re  d’ 
Argos  non  mancò  di  dare  dimoftra- 
zioni  della  fua  gratitudine  ad  Apol- 
lo, e gl’ innalzò  un  Tempio  fotte  il 
nome  di  Apollo  Lupo  , ovvero  Li- 
ceo . 

Licnomanzia  , fpezie  di  Divinazione, 
che  fi  faceva  colla  fiamma  di  una 
lucerna. 

Lieo  , fratello  di  Nittleo  ufurpò  la 
corona  di  Tebe  fpeitante  a Lajo  e 

per- 
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perfeguitò  Antiope.  V.  \Antiope . 

Lieo , compagno  di  Ercole  quando  an- 
dò contro  le  Amazzoni  per  coman- 
do di  Eurifteo  , Ercole  per  rimune- 
rarlo gli  donò  una  Città  , che  Lieo 
nominò  Eraclea  in  memoria  del  luo 
benefattore  . 

Lieo  GENE,  altro  foprannome  di  Apol- 
lo. Quello  che  riferifee  Ebiano  fui 
propofito  di  quello  nome  merita  di 
efifer  riferito  . Dicefi  che  Apollo 
„ ami  il  Lupo,  perchè  effendo  La- 
„ tona  fui  punto  di  partorire  fi  tras- 
formò  in  Lupa  ; ond’  è che  Ome- 
„ ro  chiama  Apollo  Licogene  . Per 
„ la  ftelfa  ragione  c’è  in  Delfo  un 
Lupo  di  bronzo  per  dinotare,  di- 
„ cono  , il  parto  di  Latona  . Alcuni 
„ adducono  un  altro  motivo  , ed  è, 
5,  dicon  eglino.,  che  avendo  dei  ladri 
„ faccheggiate  tutte  le  ricchezze  dei 
„ Tempio  di  Delfo  accumulatevi  dal- 
„ la  pietà  dei  divoti  di  Apollo  , ed 
„ avendole  polle  fotterra  , un  Lupo 
5,  andò  a prendere  per  la  velie  uno 
de  Sacerdoti  di  quello  Dio,  lollra- 
,,  feinò  al  luogo  dov’  era  feppellito 
,,  il  teforo,  e fcavò  colle  zampe  la 
„ terra  che  lo  cuopriva  „« 

Lìcomede  , Re  dell’Ifola  di  Sciro  no- 
to nella  Storia  Eroica  per  una  perfì- 
dia. Effendo  flato  coflretto  Tefeoad 
abbandonare  Atene  litiroffi  in  cafa 
di  quello  Principe  , fperando  ritro- 
varvi un  a filo  ficuro . Ma  Lico- 
mede  guadagnato  dai  nemici  di  Te- 
feo  , ovvero  temendo  il  concetto 
di  un  tanto  uomo  , il  conduffe  fui 
più  alto  di  una  montagna  , come 
per  fargli  vedere  la  fua  Ilola  , 
e lo  precipitò  dall’alto  di  una  rupe. 
Quello  è quello  Licomede,  in  cafa 
del  quale  fu  mandato  Achille  da  Te- 
li fua  madre,  acciocché  non  andaiTe 
all’aflfedio  di  Troja  . Finalmente  era 
Padre  della  bella  Deidamia  , da  cui 
lo  fielfo  Achille  ebbe  Pirro. 

Licopoli  , o fia  la  Città  dei  Lupi  , 
era  in  Egitto  fulle  fponde  del  Nilo. 
Tomo  lì. 
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Scrive  Diodoro , che  gli  Egizj  dediti 
a tutte  le  fuperftizioni  , anche  più 
ridicole,  adoravano  i Lupi  in  quella 
Città,  eli  rifpettavano  fino  a fegno 
di  non  folamente  non  aver  coraggio 
di  ammazzarli,  ma  nemmeno  di  dar- 
li la  fuga . 

Licoria,  una  delle  Ninfe, che  Vergf- 
lio  dà  per  compagna  a Cirene  Ma- 
dre di  Arilleo. 

Licoro,  figliuolo  di  Apollo,  e della 
Ninfa  Coricia  , edificò  la  Citfàdi  Li- 
coria nel  monte  Parnalò  , quando  il 
Diluvio  che  avvenne  folto  Deuca- 
lione  , ebbe  innondata  tutta  la  Ter- 
ra, e che  i pochi  uomini,  che  fi  era- 
no falvati,  fi  unirono  fui  Monte  Par- 
nafo  . 

Licurgo,  figliuolo  di  Driade  Re  di 
Tracia  “ non  godette  molto  tempo 
„ di  una  lunga  vita  , dice  Omero  , 
per  aver  ol'ato  far  guerra  ai  Dei 
„ celefli.  Trafportato  un  giorno  da 
un  intorbidamento  dì  mente,  per- 
,,  feguitò  fopra  la  montagna  di  Ni- 
„ fta  le  nodrici  di  Bacco  , le  quali 
5,  celebravano  le  Orgie.  Quelle  fem- 
„ mine,  atterrite  dal  vederfi  infegui- 
,,  te  con  tanto  furore  da  quell’ em- 
,,  pio  Re , gettarono  a terra  i loro 
5,  tirfi  , e Bacco  fielfo  fpaventato  fi 
„ precipitò  in  mare  . Teli  lo  rice- 
„ vette  nel  proprio  feno,  e durò  fa-  ' 
,,  tica  a rimetterlo  dalla  paura  : tan- 
„ to  grande  fi  fu  lo  (pavento  , che 
3,  coflui  gli  aveva  imprelfo  . Tutti 
„ i Dei  re  rimalero  sdegnati , e Gio- 
5,  ve  lo  acciecò  , e la  lua  morte  fu 
„ ben  preflo  il  frutto  deU’odio,  che 
„ i Dei  aveauo  concepito  contro  di 
5,  lui  ,,  . Credefi  che  quella  favola 
fia  fondata  full’ avere  Licurgo  sbar- 
bicate quali  tutte  le  viti  dellfuo Pae- 
fe  ; laonde  i fuoi  luddiri.che  p.nma 
beevano  vino  puro,  furoi  o coll  ietti' 
a mettervi  moie' acqua  i ed  euc  Bac- 
co precipitato  in  mare  , non  meno 
che  le  viti,  che  fono  le  ncdrici  di 
Bacco.  Aggiuiigono  alla  favola  di 
V Ome- 
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Omero,  che  avendo  voluto  Licurgo 

animare  col  fuo  efempio  gli  operai 
che  impiegava  a fcavare  le  viti,  fi 
«agliaHe  ambedue  le  gambe  con  un 
colpo  di  acetra  , cofa  che  venne 
confiderata  come  un  effetto  della 
vendetta  di  Bacco. 

Licurgo  Legislatore  di  Lacedemonia, 
volendo  far  ricevere  le  fue  Leggi  , 
fece  ricorfo  all’Oracolo  di  Delfo  per 
farle  confermare  , Narrano  che  la  Pì- 
tia lo  chiamaffe  il  diletto  degli  Dei, 
ed  un  Dio  più  che  un  uomo . Ri- 
cevette pofcia  un  oracolo  , il  quale 
conteneva  tutte  le  Leggi  che  volea 
prefcrivere,  e prometteva  agli  Spar- 
tani Io  flato  più  florido  del  Mondo, 
quando  offervaffero  bene  cotelle  Leg- 
gi. Confumata  ch’ebbe  quefl’Opera, 
fece  giurare  al  Senato  ed  al  Popolo 
di  offervarle  fino  al  fuo  ritorno,  di- 
cendo che  andava  a Delfo  a conful- 
tare  Apollo  fopra  alcune  difficoltà; 
rna  fi  andò  a nafcondere  in  qualche 
luogo  dove  non  s’intefe  più  a fa- 
vellare di  luì.  Alcuni  Storici  dico- 
no che  rtioriffe  in  Creta,  e cheavef- 
fe  ordinato  che  il  fuo  corpo  foffe 
abbruciato  , e gettate  le  ceneri  in 
mare,  fui  timore  che  foffero  traf- 
portate  in  Lacedemone,  e che  il  Po- 
polo così  fi  credeffe  difimpegnato  dal 
fuo  giuramento,  avendo  un  preteflo 
di  frangere  le  fue  leggi  . Gli  Spar- 
tani portarono  alla  fua  memoria  quel 
riTpetro  fteffo,  che  avuto  aveano  per 
la  fua  perfona  , e gli  edificarono  un 
Tempio,  come  ad  un  Dio, al  riferire 
di  Paufania, 

Lieo  , faprannome  di  Bacco  , prefo  da 
una  qualità  che  fi  actribuifee  al  vi- 
no, cioè  (rt)  di  diffipare  la  melan- 
conia . 

Ligodesma,  fovrannome  di  Piana  Or- 
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tla , perchè  la  ftatua  di  quella  Dia- 
na era  venuta  dalla  Taurlde  a Spar- 
ta involta  ed  avviticchiata  in  farmen- 
ti  di  vite  (b)  V.  Ortìa . 

Ligea,  una  delle  Ninfe,  che  Vergilio 
affegna  per  compagne  a Cirene  ma- 
dre di  Arifteo. 

Ligea  , è anche  il  nome  di  una  delle 
Sirene  (c)  . 

Lilea,  Najade  figliuola  del  fiume  Ce- 
fifo,  diede  il  fuo  nome  ad  una  pic- 
cola Città  vicina  a Delfo,  dalla  par- 
te del  Monte  Parnafo  , nella  quale 
Apollo  e Diana  aveano  cìafcheduno 
un  Tempio. 

Limace,  fiume  di  Arcadia  nel  quale 
dicono  che  le  Ninfe  che  affifletrero 
al  parto  di  Rea  , quando  mife  al 
Mondo  Giove,  lavarono  quella  Dea. 
La  parola  fignifica  purificar 

zìone . 

Limenetide  , foprannotre  di  Diana 
quando  prefiedeva  ai  porti  , e con 
quella  idea  le  rapprefentavano  feon 
una  fpezie  di  gambero  marino  fulla 
tefla  . 

Limentino  , o Limentina  , Divinità 
che  prefiedeva  alla  cullodia  delle  Por- 
te, dette  JJmen  dai  Latini. 

Limira,  fontana  della  Licia,  che  man- 
dava Oracoli , fecondo  Plinio  , in  una 
maniera  particolare  , cioè  coi  mez- 
zo dei  pefei.  Coloro,  che  cercavano 
le  rifpolle,  davano  ad  effi  da  mangia- 
re ; fe  quelli  vi  fi  gettavano  addof- 
fo,  quell’era  un  fegno  propizio  a 
ciò  che  ricercavano  ; ma  fe  lo  ri- 
cufavano,  rigettandolo  colla  coda  , 
era  contraffegno  di  un  cattivo  fac- 
ce ffo  . 

Limnadi,  o Linniadi  , Ninfe  degli  (la- 
gni , o maraffi  . 

Limnatide,  altro  foprannome  di  Dia- 
na , che  veniva  confiderata  come  la 

pro- 


(a)  Da  Kvuv , dijftpare  . 

(b)  Da  asTos,  ’vinchio , e S'tcuocy  legame, 

(c)  Kiyùi  Kv)é=i , jìgnifica  un  fuono  dolce  e grato  , una  voce  chiara  , ed  ar- 
gentina , 


(d)  Da  Kuyi-il  ^ ftagno  3 lago. 
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protettrice  dei  pefcatori  . Celebrava- 
no una  fefta  ad  onor  fuo  fotto  il 
nome  di  Lhnnatìdìa, 

Lemneo  , o Linneo;  ritrovafi  qualche 
volta  quello  epiteto  dato  a Bacco  ; 
ma  con  quai  titolo  ? prefiedeva  for- 
fè ai  laghi  , ed  agli  Bagni  > quella 
certamente  non  è funzione  fpet tante' 
al  Dio  del  vino . 

Limnoria,  una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Limoniadi  , Ninfe  che  prefiedevano 
ai  Prati,  da  Knuaiv , prato. 

Lince,  animale  che  gli  antichi  vole- 
vano avelie  una  villa  così  acuta  e 
penetrante,  che  vedeffe  attraverfo  le 
muraglie,  ed  anche  dormendo . Que- 
llo è un  animale,  che  non  elille,  che 
nel  paefe  delle  favole*  Era  dedicato 
a bacco , e la  fua  figura  accompa- 
gna qualche  v'olta  le  immagini  di 
quello  Dio  , e fi  accolla  molto  a 
quella  di  un  capriuolo  * 

Linceo  j figliuolo  di  Egitto,  fu  il  fo- 
lo  dei  cinquanta  fratelli,  che  fi  fai- 
vò  nella  uccilìonc  delle  crudeli  Da- 
naidi.  Succedette  a fuo  Suocero  nel 
Trono  d’Argo,  e lo  polTedette  qua- 
rant’anni.  Si  vedeva  la  fua  llatua 
nel  Tempio  di  Delfo  fra  quelle  di 
tutti  gli  Eroi  della  Grecia*  V.  Ipé^r- 
m^ejìrd  * , . , . 

Linceo  , figliuolo  di  Afaneo  Re  di 
Meifenia  , fu  uno  degli  Argonauti  * 
Pindaro  (a)  fcrìve,  che  Linceo  avea 
due  occhi  cosi  penetranti  , che  ben 
molto  da  lungi  (coprì  Cadore  nel 
tronco  di  un  albero  * Altri  Autori 
forpalTando  il  racconto  di  Pindaro  j 
didero  che  vedeva  fin  nelle  vifcere 
della  Terra  > cioè  fecondo  alcuni 
Commentatori  ^ era  inrendentidimo 
nella  cognizione  de’ Metalli . Fu  uc- 
cifo  da  Polluce  in  una  contefa  che 
Linceo,  e fuo  fratello  Ida  ebbero  coi 
Di  odori  per  una  mandra  di  buoi  * 
Teocrito  ne  adeg.-a  un  altra  cagio- 
ne* V*  Iland,  e Tebé, 

(a)  npmeì  Od.  X 
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Li  nCO,  Re  di  Scitia  , gelofo  della  pre- 
ferenza che  Cerere  avea  dataaTrit- 
tolemo  fopra.  di  lui  , volle  afialE- 
narlo  quando  giunfe  alla  lua  corre; 
ma  nel  punto  che  dava  per  paffar- 
gli  il  petto  , dicono  che  riraaneife 
trasformato  in  Lince  , animale  eh’ è 
il  fimbolo  della  crudeltà  * La  rafib- 
miglianza  dei  nomi  ha  data  occafio- 
ne  alla  Metamorfofi. 

Linie  , Feda  in  onore  di  Lino. 

Lino,  era  figliuolo  di  Urania,  e di 
Anfiarao  figliuolo  di  Nettuno  , fe- 
condo Paulania  . Fu  quedi  il  più 
bravo  Mufico  che  fi  foìfe  fin  allo- 
ra udito  ; ma  Apollo  lo  uccife  per 
averli  voluto  paragonare  a lui  * Gli 
abitanti  di  Elicona  facevano  ogni  an- 
no il  fuo  anniverfario  prima  di  fa- 
grificare  alle  Mule*  Lino  fu  deplo- 
rato dalle  Nazioni  piu  barbare  , ed 
Omero  drive, che  "Vulcano  avea  fcol- 
pito  fullo  feudo  di  Achille  fra  mol- 
ti altri  adornamenti  un  Mufico  gio- 
vanetto, il  quale  fulla  fua  Lira  can- 
tava la  morte  di  Lmoi 

Lino,  figliuolo  di  Apollo  e di  Terll- 
corej  fu  maedro  di  Orfeo,  e poi  di 
Ercole  . Infegnò  a qued’  ultimo  a 
Tuonare  uno  dromento  muficale  che 
fi  Tuonava  coll’arco  , e ficcome  Er- 
cole donava  toccandolo  , così  Lino 
io  sgridò,  e l’indocile  dìfcepolo  che 
non  voleva  ripienfioni  , uccife  il  fuo 
maedro  collo  dedo  arco  dello  dro- 
mento * Dicono  che  avede  dritto 
della  origine  dei  Mondo  j del  corfo 
del  Sole, e della  Luna,  della  natura- 
degli  animali,  e delle  Piante*  Dice 
vaj  al  riferire  di  Diogene  Laerzio* 
che  tutto  era  dato  creato  in  un  in- 
dante. 

Lìoné,  P/ùtarco  drive,  che  il  Lione 
era  confacrato  al  Sole  , perchè  fra 
tutti  gli  animali  che  tengono  1 ugne 
incurvate,  egli  è il  falò,  che  vede 
ancor  nadente  , e perchè  dorme  po- 
chiflìmo,  e cogli  occhi  aperti  ; ma 
V 2 qu€- 
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quefra  è una  favola  . Il  itone  era 
confacrato  a Vulcano  in  Egicto  a 
motivo  del  fuo  temperamanto  tutto 
fuoco.  I Poeti  attaccarono  al  carro 
di  Cibele  due  Lioni  , come  appari- 
fce  da  molte  medaglie  . Portayafi 
eziandio  una  figura  di  Lione  nei  fa- 
grifizj  di  quella  Dea,  perchè  i Galli 
luoi  Sacerdoti  aveano  trovata  la  ma- 
niera di  addolcire,  ed  addoraefticare 
dei  Lioni  , fino  a fegno  di  poterli 
toccare , ed  accarezzarli  fenza  timo- 
re , per  quello  fcrive  Varrone  • I 
Leontini  adoravano  il  Lione , e ne 
mettevano  una  teda  fulle  loro  mo- 
nete. Quanto  al  Lione  Nemeo,  che 
ucciie  Ercole  . V.  'Kemea  . Quello  è 
quel  Lione  , di  cui  i Poeti  hanno 
formata  la  codellazione  del  Lione 
celede . 

iiRAj  antico  llromento  di  mulìca , che 
gli  antichi  per  ordinario  mettevano 
nelle  mani  di  Apollo.  Gli  uni  attri- 
buirono la  invenzione  della  Lira  ad 
Orfeo,  altri  ad  Anfione , ed  altri  fi- 
nalmente a Mercurio,  e ad  Apollo. 
Taluni  han  detto  che  foffe  uno  llro- 
mento  fatto  di  un  gufcio  di  tartaru- 
ga vuotato  da  Ercole  e forato  , e 
poi  armato  di  corde  dì  budella  , al 
Jfuono  delle  quali  accordava  la  fua 
voce.  Era  di  una  figura  quali  trian- 
golare con  un  piccolo  numero  dì 
coràc  nel  mezzo  , che  pizzicavano 
co^le  dita  . Viene  fovvente  rappre- 
fentató  Apollo  colla  lira  fmlle  ma- 
ni, ed  è fi  fuo  fimbolo  più  ordina- 
rio. La  lira  nv^>n  lèryiva,  dicono,  fe 
non  che  per  1-od'à.re  i Dei . 

Liriope  3 una  delle  Ninfe  Oceanidi  , 
eh’  ebbe  Nareffo  dai  fiume  Cefifo  . 
Quella  diede  il  fuo  nome  a quella 
fonte  , nella  quale  fingono  che  fi 
annegalfe  lo  flelfo  Narcifo . V.  'ì^ar- 
cifo . 

Li  SSA  , Euripide  nel  fuo  Ercole  Fu- 
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rénte  mette  la  Dea  Lìffa  nel  numé-^ 
mero  delle  Furie  , perchè  infpirava 
il  furore  e la  rabbia  , dal  che  ha 
tratta  la  fua  denominazione.  Giuno- 
ne in  quello  Poeta  ordina  ad  Iride 
di  condurre  quella  Furia  armata  di 
ferpenti  prello  Ercole  per  infpirarglì 
que’ furori,  che  gli  fecero  finalmente 
perdere  la  vita. 

Liti  , erano  fecondo  Omero  lepreghie-; 
ghiere  figliuole  di  Giove  . “ Quelle 
„ Dee,  die’ egli  , fono  zoppe  , grin- 
j,  ze,  iempre  cogli  occhi  balfi,  ram- 
„ panti  , e fempre  umiliate  j cam- 
5,  minano  fempre  dietro  all’  ingiuria, 
„ perchè  quella  altera  , e piena  di 
„ confidenza  nelle  fue  proprie  forze, 
5,  e con  un  piè  leggiero,  le  avanza 
,,  fempre , feorre  la  Terra  per  ifpa- 
5,  ventare  gli  uomini,  in  tempo  che 
„ le  umili  preghiere  la  feguìtano 
„ per  rimediare  ai  mali  che  ha  fat- 
„ ti.  Quegli  che  le  rifpetta  , e che 
3,  le  afcolta  , ne  riceve  ajuti  grandi) 
5,  elleno  1’  afcoltano  fempre  ne’fuoi 
3,  bifog  ni , e portano  i luoi  voti  a 
„ piè  del  gran  Giove  „ . Quelle  fo° 
no  Divinità  allegoriche  , immagina"^ 
te  dal  Poeta  per  dinotare  il  caratte- 
re delle  umili  preghiere,  ed  i buoni 
effetti  )a)  ch’elleno  producono. 

Litobolia  , nome  greco  della  fella 
chiamata  la  Lapidazione  di  cui  ab- 
biam  parlato  (è)  . 

Litomanzia  , fpezie  di  Divinazione 
che  facevafi  col  mezzo  di  molti  anelli, 
che  fi  fpingevano  l’uno  contro  l’al- 
tro , e ’l  cui  Tuono  più  , o meno  chia- 
ro, o acuto  dava  a conofeere , dice- 
vano, la  volontà  degli  Dei  (c)  . 

Littorale  , ritrovali  ;quello  epiteto 
dato  a Silvano  in  un  monumento  , 
in  cui  fi  vede  coronato  di  edera  col- 
le fue  corna  che  forano  la  corona  . 
Probabilmente  veniva  onorato  fulla 
fpiaggia  del  mare  in  quella  forma. 

Li- 


(a)  La  parola  kit»  , (tgnifica  fupplìca , preghiera . 

(b)  Da  KtSof , pietra,  e geeto. 

(c)  Da  xjVo,  eofa  fhe  renae  un  fuono  chiara*  (À  aiuti. 
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Lituo  , baftone  augurale  ìncurvatd 
nella  fommità  , che  tenevano  gli 
Auguri , quando  'volevano  pronolti- 
care  fui  volo  degli  uccelli  » Gli  Au- 
guri, dei  quali  abbiamo  confervata 
la  rapprefentazione , fono  fempre  ac- 
compagnati dal  Lituo  . Era  ancora 
una  fpezie  di  tromba  curva  ed  un 
fegno  militare. 

LoCuzio,  il  Dio  delle  parole  . I Ro- 
mani fi  formarono  quello  Dio  colla 
occafione  di  una  voce , che  dicono  li 
udiflTe  in  Roma  qualche  tempo  pri- 
ma che  i Galli  arrivalTero  perimpa- 
dronirfene . Ordinava  quella  voce  di 
avvertire  i Magillrati , che  il  nemi- 
co vi  avvicinava*  Non  fi  ebbe  dub- 
bio, che  non  folTe  quella  la  voce  di 
qualche  Dio,  e fu  chiamato  Locu- 
2Ìo  dal  verbo  loquor  . Se  gli  edificò 
un  Tempio  nella  Via  nuova  j perchè 
quello  era  il  fito,  dove  fi  era  intefa 
la  voce  , la  quale  probabilmente  fa- 
rà fiata  quella  del  primo  Cittadino, 
che  fi  farà  avveduto  dell’  arrivo  de’ 
nemici . 

Lo  IMI  o , fovrannòme  di  Apollo  . Ab- 
biamo da  Macrobio,  che  i Lindiani 
onoravano  Apollo  Loimio  {a)  cioè 
della  pefiilenza,  ma  della  peftilenza 
già  terminata,-  perchè  ftimavanoche 
quello  Dio  fcaccialTe  quello  ed  altri 
mali . 

Lotide  , Ninfa  j la  quale  per  guar^ 
darli  dalle  violenze  di  Priapo,  pregò 
i Dei,  che  la  foccorrelfero , e fu  can- 
giata in  Loto. 

Loto  ; vedefi  fpelTo  fui  monumenti 
Egizj  Ifide  fedente  lopra  un  fiore 
chiamato  ordinariamente  fior  di  Lo- 
to. Plutarco  {b)  fcrive  che  gli  Egi- 
zj dipignevano  il  Sole  nafeente  da 
quello  fiore  j e di  fatti  fi  trova  co- 
sì dipinto  in  figura  di  un  giovanet- 
to con  una  corona  raggiata  fedente 
fopra  il  Loto  j non  già  che  credef- 

(a)  Del  xoifxòs , pefle  . 


ferò  che  il  Sole  fia  nato  cosi  , ma 
perchè  rapprefentavano  allegorica- 
mente la  maggior  parte  delle  cofe  . 
II  Loto  è una  pianta  acquatica , che 
nafee  nel  Nilo,  e che  tiene  una  te- 
fia,  ed  un  feme  prelTo  a poco  co- 
me quello  del  papavero  . Si  trova 
nei  mi  fieri  degli  Egizj  , a motivo 
della  relazione  , che  que’Popoli  {ap- 
ponevano avefic  col  Sole,  all’ appa- 
rir del  quale  fi  faceva  tollo  vedere 
fulla  fuperfizie  dell’  acqua  , e fi  ri- 
piegava fubito  eh’  era  tramontato  : 
fenomeno  per  altro  comune  in  tutte 
le  fpezie  di  Ninfee,  o piante  acqua- 
tiche. QjUefto  fiore  di  Loto  era  al- 
tresì confagrato  ad  Apollo  ed  a Ve- 
nere, mentre  veggìamo  che  alle  vol- 
te accompagna  le  loro  fiatue. 

Evvi  un’altra  fpezie  di  Loto,  che 
i Botanici  chiamano  Terfea,  che  na- 
fee nelle  vicinanze  del  gran  Cairo, 
e lulle  colle  di  Barbaria:  tiene  delle 
foglie  fimililfime  al  Lauro  , ma  al- 
quanto più  grandi,  e’I  fuo  frutto  è 
della  figura  di  una  pera,  e racchiu- 
de una  Ipezie  di  mandoria  , o noc- 
ciuolo  del  fapore  di  una  caftagna  * 
La  bellezza  di  quell’  albero  fempre 
verde  , 1’  odore  aromatico  delle  fo- 
glie, la  foiniglianza  loro  ad  una  lin- 
gua, e quella  del  fuo  nocciuolo  ad 
un  cuore,  fono  la  forgente  dei  mi- 
fieri,  che  vi  adattarono  gli  Egizj  j 
poiché  l’aveano  confacrato  ad  Ifide, 
e mettevano  il  fuo  frutto  fulla  tefta 
de’ loro  Idoli,  alle  volte  intero  , al- 
le volte  aperto  per  farne  comparire 
la  mandorla.  Quella  defcrizfone  eh’ 
è di  un  Moderno  (c)  fi  accofia  mol- 
to a quella  data  da  Polibio  di  una 
tale  fpezie  di  Loro.  L’  Aurore  Gre- 
co foggiugne,  che  maturo  che  fia 
quello  frutto,  lo  fanno  feccare,  e lo 
macinano  col  fermento,  e ftempran- 
dolo  poi  con  acqua  ne  traggono  un 
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liquore,  che  tiene  del  fapore  divino 
mefchiato  con  miele.  Quello  è quel 
liquore,  che  parve  tanto  grato  ai 
compagni  diUliffe,  che  non  vollero 
abbaadi  nare  un  Paefe  , che  produ- 
ceva una  pianta  così  preziofa. 

Lotofagi  , antichi  Popoli  dell’  Affri- 
ca , i quali  abitavano  la  colla  della 
Barbaria  ne!  Golfo  della  gran  Sirie. 
Effendo  flato  gettato  Uìiffe  dalla 
tempella  Culla  l'piaggìa  di  Lotofagi, 
mandò  due  de’ Cuoi  compagni  a ter- 
ra, i quali  non  ricevettero  alcun  cat- 
tivo trattamento,  e gli  diedero  fo- 
lamente  da  affaggiare  del  loro  frut- 
to di  Loto.  Tutti  quelli,  che  man- 
giarono di  quello  frutto,  non  volle- 
ro ricornarfene,  nè  dar  notizie  dife, 
non  avendo  defiderio  di  altro  , che 
dì  reliare  con  cotefli  Popoli  , e di 
vivere  di  Loto  in  una  intera  dimen- 
ticanza della  loro  Patria  . Dovette- 
ro ufare  della  forza  per  farli  ritor- 
nare ai  loro  vafcelli.  I Lotofagi  era- 
no così  chiamati,  perchè  vivevano 
di  frutto  di  Loto  (a)  . 

Lotta,  combattimento  di  due  uomi- 
ni da  corpo  a corpo  per  pruovare  la 
loro  forza  , e proccUrare  di  atterra- 
re il  compagno;  ed  era  uno  de’ più 
confiderabili  efercizj  degli  antichi  « 
Mercurio  era  il  Dio  della  Lotta  . 
Eranvi  dei  combattimenti , e dei  pre- 
mj  per  la  Lotta  ne’  Giuochi  Olim- 
pici . Ercole  lottò  con  Anteo  . Vé 
^nteò  t 

Lua,  Divinità  Romana  che  invocava- 
no alla  guerra  . Livio  nel  lib.  VIIL 
fcrive,  che  dopo  una  battaglia  con- 
tro i Volfci  , il  Confole 5 che  coman- 
dava l’armata  Romana  , confacrò  e 
dedicò  alia  Dea  Lua  le  arme  de’ 
morti,  che  troVaronlì  lui  campo  di 
battaglia»  Cfedefi  che  lolTe  la  Dea 
dell’ efpìazioni  {b)  , e che  queflàfof- 
fe  per  efpiare  l armatà  vittoriofa  pef 
lo  fangue  umano  fparfos 

(a)  Dà  fjtóro<^)  è 0ctyòij.(U,  mangio  t 

(b)  Dà  luere,  èfpiàréc 


Lucarie,  o Lucerie,  Felle  Romane 
che  prendevano  la  denominazione  da 
Lucus , bofco  facro.  Quello  bofcofa- 
cro,  dove  fi  celebravano  le  Lucarie, 
era  fra  la  firada  chiamata  p'ia  Sala^ 
ria,  e’I  Tevere  , e facevano  i Ro- 
mani colà  quella  fella  , in  comme- 
morazione, die’ egli,  che  nella  rot- 
ta ch’ebbero  dai  Galli  , fi  nafeofero 
in  quello  bofco,  e vi  ritrovarono  ua 
alilo  ficuro.  Plutarco  diceche  inquel 
giorno  pagavano  i Commedianti  del 
danajo,  che  fi  ricavava  dal  taglio  di 
una  parte  che  fi  faceva  di  quello  bo- 
fco lacro.  Altri  poi  traggono  l’ ori- 
gine di  quella  fella  dai  donativi  di 
moneta  che  facevano  a cocelli  bof- 
chi  l'aeri , e che  chiamavano  Luci  . 
Si  celebravano  quelle  felle  nel  mefe 
di  Luglio  . 

Luce  RIO,  foprannome  dato  a Giove 
come  all’  Autore  della  luce  . 

Lucifera,  fovrannome  di  Diana.  In- 
vocavano i Greci  Diana  , Lucifera 
per  li  partì , fcrive  Cicerone , come  ì 
Romani  invocavano  Giunone  Luci- 
na . Diana  lotto  quello  titolo  viene 
ad  efìfere  lo  fleflb  che  Diana  Luna  , 
e porta  appunto  la  Luna  crefeente 
fui  capo  , ed  una  torcia  alzata  in 
mano  ; ed  è anche  coperta  di  un 
gran  velo  tutto  leminato  di  flelle  . 
V.  Luna . 

Lucifero  , nome  che  i Poeti  danno 
alla  llella  Venere  , quando  corapa- 
rifee  la  mattina  ; e ficcome  compa- 
tifee  coir  Aurora  , così  dìlTero  che 
Lucifero  è nato  dall’ Aurora.  Loco- 
llituifcono  capo  e conduttore  degli 
Allri  ; ed  a luì  diedero  la  cura  de’ 
cavalli,  e del  caro  del  Sole  , attac- 
candone e fiaccandone  i dellrieri  in- 
fieme  colle  ore*  Finalmente  gli  dà 
dei  cavalli  bianchi  * 

Lucina,  Dea,  che  prefiedeva  ai  par- 
ti delle  donne  , ed  al  nafeere  dei 
bambini  . Alle  volte  è Diana  , ed 
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«Ile  Volte  Giunone,  ma  più  fovente 
Giunone  . Alcuni  ne  hanno  formata 
una  Dea  particolare  figliuola  di  Gio- 
ve e di  Giunone,  e madre  di  Cupi- 
do, fecondo  un  antico  Poeta  citato 
da  Paufania  . 11  termine  di  Lucina 
deriva  da  Lux,  per  clfer  ella  , dice 
Ovidio,  che  dà  il  giorno,  e la  luce 
ai  bambini  ; o pure  da  Lucus  y bo- 
fco  facro  , perchè  il  fuo  Tempio  era 
in  un  bofco  . La  rapprefentavano  co- 
me una  Matrona  , che  teneva  una 
tazza  nella  delira,  ed  una  lancia  nel- 
la finillra  j o pure  alfifa  fovra  una 
fedia  con  un  bambino  fafciato  nella 
fi  ni  lira  , e nella  delira  una  l'pezie  di 
giglio.  Alcuni  le  hanno  data  una  co- 
rona di  dittamo  ; perchè  una  volta 
credevano,  che  quell’erba  faciliralfe 
il  parto,  e proccuralfe  alle  donne  un 
pronto  e felice  fgravamento.  Fu  det- 
ta ancora  Jlitia  , Opigena  y Olimpica, 
e botto  quell’  ultimo  nome  avea  un 
Tempio  fra  gli  Eliani  con  una  Sa- 
cerdotelfa  annuale  . V.  ancora  l>{a- 
tale , ,Alcmcna  , Calantide . 

Luciniana  , Giunone  avea  un  altare 
in  Roma  botto  quello  nome  , che 
fembra  elfere  lo  fteffo  che  Lucina  . 
Raccontano,  che  le  ceneri  che  vi 
reltavano  dopo  il  fagrifizio  , refla- 
vano  immobili  per  quallìvoglia  gran 
vento  che  fpiraffe. 

Luglio,  quello  n efe  era  fottola  pro- 
tezione di  Giove  ; ed  in  Aufonio  fi 
^rova  perfonificato  fotto  la  figura  di 
un  uomo  ignudo  affatto  , che  mo- 
fìra  le  lue  membra  arficcie  dal  So- 
le, coi  capelli  rolli,  legati  con  gam- 
bi, e fpighe  ; tiene  in  un  canellro 
delle  more,  frutto  che  viene  fotto  il 
fegno  del  cancro  . Addi  cinque  di 
quello  mefe  cadeva  la  fella  chiama- 
ta Toplifugia  : il  giorno  delle  None 
era  chiamato  'h{of7<e  Caprotin<e  ; e 
nel  giorno  feguente  facevano  un  al- 
tra folennità  , detta  Vitulatio  . Ai 
dodici  era  fefta  per  la  nafcita  di 
Giulio  Cefare  5 nelle  Idi  celebrava- 
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l!o  la  fella  di  Callore  e Polluce  j il 
dì  18.  veniva  riputato  infelice  per 
la  giornata  di  Allia  ; ai  2j.  ca- 
deva la  fella  della  Dea  Opigena  j 
ai  25.  celebravano  le  Ambarvali  ; 
alla  fine  del  mefe  immolavano  dei 
Cani  rolli  alla  Canicola  5 e finalmen- 
te in  quello  mefe  fi  facevano!  Giuo- 
chi Apollinari,  quelli  del  Circo,  ed 
i Minerva!!, 

Luna,  il  Sole  , e la  Luna  furono  I 
primi  oggetti  della  Idolatria  prelfo 
la  maggior  parte  de’  Popoli  della 
Terra  . Sorprefi  gli  uomini  alla  vi- 
lla di  quelli  due  Pianeti  , che  riu- 
fcivano  ad  effi  tanto  vantaggiofi  , fi 
perfuadettero  agevolmente  , che  co- 
lelli  corpi  luminofi  foffero  i Padro- 
ni del  Mondo,  ed  i primi  Dei,  che 
li  governavano  . Immaginandofi  che 
la  Luna  cagionalfe  molti  mali  colle 
proprie  influenze,  la  credevano  ani- 
mata, e perchè  la  vedevano  fempre 
la  flelfa  fenz’ alterazione  alcuna,  la 
credettero  immortale,  ed  allora  prin- 
cipiarono a prollrarfi  avanti  di  effa, 
ed  a indirizzarli  dei  voti  per  ren- 
derfela  propizia  . Un  Autore  Paga- 
no, ed  è Macrobio , ha  pretefo  an- 
cora di  provare,  che  tutte  le  Divi- 
nità del  Paganefimo  potelfero  rife- 
rirfi  a quelli  due  Pianeti  ; le  Divi- 
nità di  beffo  femminino  alla  Luna  , 
come  quelle  del  mafcolino  al  Sole  . 
Secondo  quello  Autore  , la  Luna  è 
quella  che  adoravano  gli  Egizj  fot- 
to il  nome  d’IfiJe,  che  lignifica  Vec- 
chia , Antica,  cofa  che  molto  con- 
viene alla  Luna  . Quella  è quella 
che  adoravano  i Fenxj  botto  il  no- 
me di  Allarte,  gli  Arabi  fotto  quel- 
lo di  Alizat  , i Perii  ferro  quello  di 
Militra  , i G'eci  , ed  i Romani  fot- 
to quello  di  Artemide,  e di  Diana. 
Dice  Eliodo  che  la  Luna  era  fighi  o- 
la  di  Fea  , vale  a dire  della  'Divini- 
tà, ed  attribuiva  la  mcdelima  ori- 
gine agli  Alili.  I Greci  , ed  i Ro- 
mani la  onciarcr.o  cerne  ira  Dea 
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£btto  51  proprio  nome  dì  Luna , ov- 
vero 'EiKit'vit  in  Greco  . Il  luo  culto 
era  molto  fparfo  anche  nelle  Gallie, 
dove  fi  trova  che  c’era  un  Oracolo 
della  Luna  fervito  da  Donzelle  Drui- 
de  di  profeflìone  nella  Ifoletta  di 
Sain  fituata  fulla  colla  meridionale 
della  Bretagna  balfa,  al  riferiredell’ 
(Autore  della  Storia  della  Religione 
de’  Galli  . V.  X>ì(ina  , Ijìde  , Sole  . 
Circa  gli  Amori  della  Luna  conEn- 
dimione.  V.  Endmione  . Le  Maghe 
di  TelTaglia  vantavano  di  avere  un 
gran  commerzio  colla  Luna  , e Ipac- 
ciavano  di  potere  coi  loro  mcantefi- 
mi  farla  dilcendere  in  terra  , lo  che 
fi  chiamava  Lunam  de  ducere . Lucia- 
no nel  fuo  Filopleudo,  ragiona  di  un 
uomo  che  faceva  difcendere  la  Lu- 
na ; e Petronio  fa  dire  a Crifide  , 
che  le  donne  di  Crotona  facevano 
difcendere  la  Luna  , quando  voleva- 
no. V.  Sortilegj. 

LUnedi'j  quello  fecondo  giorno  della 
fettimana  fi  trova  perfonificato  nei 
monumenti  nella  figura  di  Diana 
Luna , che  porta  fulla  tefla  il  novi- 
lunio, ornamento  ordinariodi  Diana. 

Luno  , gli  antichi  fanno  menzione  di 
quello  Dio  Luno,  il  quale  altro  non 
è che  la  Luna  medefirnaj  perchè  fo- 
vente  attribuivano  i due  felli  agli 
Dei.  Qiiefto  Dio,  fecondo  Sparzia- 
no,  veniva  adorato  a Carres  Città 
della  Mefopotamia,  dove  l’impera- 
tor  Caracalla  fece  un  viaggio  per 
onorare  quella  Deità  . Lo  Storico  fi 
efprime  lopra  cotello  Dio  Luno  in 
quelli  termini  . “ E da  notarli  che 
5,  gli  uomini  più  dotti  hanno  fcrit- 
„ ta  una  cofa , che  quelli  di  Carres 
a,  dicono  anche  in  oggi  , ed  è che 
„ quelli  che  chiamano  la  Luna  con 
3,  termine  femminino,  e che  la  con- 
,3  fiderano  come  una  donna  vengono 
3,  alTcggetrati  dalle  donne  , e domi- 
j,  nati  da  elTe , ed  al  contrario  co- 
3,  loro,  che  credono  che  fia  un  Dio 
3,  irafchio  , hanno  fempie  Fimpero 


l,  fopra  le  fue  mogli  , e non  po0!> 
„ no  temere  i loro  inganni . Da  que- 
3,  Ito  nafce,  che  i Greci  , e gli  E- 
„ gizj,  avvegnaché  chiamino  la  Lu- 
3,  na  con  un  nome  femminino  , ne 
j,  favellano  ne’  loro  milleri  come  dì 
„ un  Dio  mafchio  „ . Quello  Dìo 
Luno  viene  chiamato  da  Strabene 
Mtiv , che  in  Greco  fi  prende  per  la 
Luna,  non  meno  che  per  lo  rnefe  . 
In  molte  lingue  orientali  la  Luna 
ha  un  nome  malchile  , ed  in  altre 
come  nell’Ebreo,  lo  ha  di  due  ge- 
neri. Da  quello  nafce  che  alcuni  ne 
hanno  fatto  un  Dio,  altri  una  Dea, 
ed  altri  una  Divinità  ermafrodita  . 
Vi  fono  dei  monumenti,  che  ci  han- 
no confervata  la  figura  del  Dio  Lu- 
no ; porta  egli  la  berretta  Frigia  , 
incurvata  dinnanzi  alla  maniera  del- 
le antiche  berrette  orientali  ; Uà  in 
piedi  in  abito  militare  con  una  pic- 
ca in  mano  , ed  una  vittima  nella 
finillra  , tenendo  un  gallo  ai  piedi  , 
il  cui  canto  ci  avvila,  durante  la 
notte,  il  ritorno  della  Luce.  Sparzia- 
no  c’infegna  in  oltre  che  gli  uomini 
fagrificavano  al  Dio  Luno  in  abito 
di  donna,  e le  donne  in  abito  di  uo- 
mo. Finalmente  il  Dio  Luno  veniva 
qualche  volta  prefo  per  la  notte. 

Lupa,  Balia  di  Romolo  e Remo.  Que- 
lli due  fanciulli  gemelli,  feriva  Ver- 
gilio,  fuggevano  le  fue  mammelle, 
le  fcherzavano  intorno  come  a loro 
Madre  j ed  elfa  rivolgendo  il  capo 
gli  accarezzava  colla  lingua.  Quell’ 
era  la  tradizione  popolare  dei  Ro- 
mani . V.  ^cca  Larentia  . Quefta 
Lupa  fi  trova  lovente  in  ogni  Torta 
di  monumenti  Romani  coi  due  bam- 
bini che  allattano  . 1 ale  fi  è la  bel- 
la flatua  antica  del  Tevere  di  Ro- 
ma, ed  eipreffa  nella  fua  copia,  che 
fi  vede  nel  giardino  delle  Tuilerle 
in  Francia. 

Lupercale,  quefc’era  la  grotta, dov’ 
erano  fiati  allattati  Romolo  e Re- 
mo dalla  Lupa  . Era  a piè  del  Mon- 
te 


LU 

te  Palatino;  e Servio  è perfuafo  che 
fofle  così  chiamata  per  effere  confa- 
crata  a Pane  Dio  dell’Arcadia,  al 
quale  il  Monte  Linceo  pure  era  con- 
facrato  ; eh’  eìTendo  venuto  in  Ita- 
lia Evandro  Arcade,  dedicaffe  pari- 
mente un  luogo  al  Dio  della  fua 
Patria,  e lo  nominò  Lupercale  ; per- 
chè coH’ajuto  di  queRo  Dio  fuppo- 
neva  che  il  beftiame  veni/Te  preler- 
vato  dai  Lupi.  E' vero  per  altroché 
il  Lupercale  era  dedicato  a Pane  , e 

' che  i Luperci , ch’erano  i Tuoi  Sa- 
cerdoti colà  j facevangli  i Tuoi  fa- 
grifizj. 

Lupercali,  Fefie  inRituite  in  Roma 
ad  onore  del  Dio  Pane  , e fi  cele- 
bravano fecondo  Ovidio  nel  terzo 
giorno  dopo  le  Idi  di  Febbrajo . Ab- 
biamo veduto  alla  parola  Lupercale, 
che  Servio  ne  attribuifee  la  inftiru- 
zione  ad  Evandro.  Valerio  Mafllmo 
pretende  , che  quefle  Lupercali  non 
avefiero  principio  che  fotto  Romolo 
e Remo  a perfuafione  del  PaRore  ‘ 
FauRoIo  1 offrirono  un  fagrifizio  , 
immolarono  delle  capre  , e fecero 
pofeia  un  convito,  dove  rifcaldatofi 
il  capo  a forza  di  bere  , divifero  la 
truppa  dei  PaRori  , i quali  cintili 
delle  pelli  delle  beRie  immolate , an- 
davano qua  e là  fcherzando  gli  uni 
cogli  altri  . In  memoria  di  queRa 
feRa  alcuni  giovani  correvano  af- 
fatto ignudi  ( notili  ch’era  nel  me- 
le di  Febbrajo  ) tanendo  in  una  ma- 
no i coltelli,  de’quali  fi  erano  fer- 
viti per  immolare  le  capre,  fi  tigne- 
vano la  fronte  con  queRo  fangue  , 
e poi  fi  facevano  afeiugare  queRa 
tintura  con  lana  poRa  a molle  nel 
latte.  Nell’altra  mano  tenevanode- 
gliflafili,  colliquali  battevano  quan- 
ti incontravano  . La  opinione  che 
aveano  le  donne,  che  queRe  flaflla- 
te  le  faceffe  diventar  feconde , o par- 
torire felicemente,  faceva  che  in  ve- 
ce di  allontanarli  per  non  incontrar- 
li fi  avvicinavano  anzi  per  ricevere 
Tm*  IL 
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di  queRi  colpi  cotanto  favorevoli  . 
QueRe  cerimonie  però  è queRe  for- 
te di  feRe  , penfo  che  non  foffero  che 
per  lo  baffo  Popolo  . La  ragione  per 
cui  correvano  così  nudi  nei  Luper- 
cali, fi  è,  dicevano,  perchè  un  gior- 
no celebrando  Romolo  e Remoque- 
fìa  felta,  c«rti  ladri  fi  prevalfero  del- 
la congiontura,  e rubarono  le  loro 
rrandre  . I»  due  frareIJi  e tutta  la 
Gioventù  ch’era  con  elfi  accortafe- 
ne  , depofero  le  loro  vefli  percorrer 
dietro  con  piu  follecitudine  ai  ladri, 

. ed  avendoli  raggiunti  li  tolfero  la 
preda  . .Effendo  riulcita  la  cola,  s'in- 
troduffe  il  coRume  di  correr  nudi 
nei  Lupercali,  e fi  Rabilì  . Nei  tem- 
pi di  AuguRo  queRa  feRa,  che  co- 
minciava ad  abolirli,  fu  reflituita  ; 
e fi  continuò  poi  anche  dopo  il  Pa- 
ganefimo,  che  fu  abboliro  in  Roma 
nel  quarto  fecole,  e nulla  oRanre  i 
Lupercali  fi  facevano  ancora  fwlla 
fine  del  quinto. 

Luperci,  erano  i Sacerdoti  del  Dio 
Pane,  i quali  celebravano  i Luper- 
cali. QueRi  erano  i più  antichi  Sa- 
cerdoti della  Religione  Pagana  in 
Roma  , effendo  Rati  iuRituiti  da  E- 
vandro,  ovvero  da  Romolo  . Erano 
divifi  in  due  Collegi,  o Compagnie, 
quella  dei  Fabiani,  e dei  Quintilia- 
ni  ; e Giulio  Cefare  vi  aggiunfe  una 
terza  che  chiamò  dei  Giuliani  dal 
fuo  nome.  Sueronio  dà  ad  intende- 
re che  queRa  inRituzione  fu  una 
delle  cofe, che  refero  queRo  Impera- 
tore più  odiofo.  Sembra  in  oltre  che 
queRa  Compagnia  di  Luperci  non 
foffe  eretta  da  Cc-fare,  nè  per  Pane, 
ma  dagli  amici  di  Cefare,  edinonor 
fuo  ; ,,  mentre  tollerò  , d'ce  Sueto- 
„ nio,  che  fe  gli  decretaffero  ono- 
„ ri  fuperiori  ad  un  uomo  , una  fe- 
„ dia  d’oro  nel  Senato  e fui  Tribu- 
,,  naie,  dei  Templi  , degli  altari  , 
„ delle  Ratue  vicine  a quelle  degli 
„ Dei,  un  Flamine  , dei  Luperci,  e 
„ che  vi  foffe  un  mefe  che  portaffe 
X „ il 
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„“51  fuo  nome  „ . Quefta  fpezie  di 
Sacerdozio  però  non  era  in  molto 
onore  a Roma , e Cicerone  rimpro- 
vera ad  Antonio  di  effere  flato  ta- 
le; e tratta  il  corpo  dei  Lupcrci  da 
Società  agrefle,  inftituita  prima  del- 
le civiltà,  e delle  leggi  , vale  a di- 
re prima  che  gli  uomini  foflero  uma- 
nizzati e colti . 

Ltjstrale,  era  quell’acqua  così  detta, 
di  cui  fi  fervivano  in  alcune  ceri- 
monie per  le  Luflrazioni . 

Lustrazioni  , efpiazioni  , fagrifizj  , 
cerimonie  colle  quali  i Pagani  puri- 
ficavano o una  Città  , o le  perfone 
contaminate  da  qualche  delitto  , o 
da  qualche  impurità,  Eranvi  tre  for- 
te di  Luflrazioni,  o per  meglio  di- 
re, le  facevano  in  tre  maniere;  col 
fuoco  e zolfo,  coll’  acqua  , ovvero 
coir  aria  , cioè  movendo  e cangian- 
do l’ aria  intorno  alla  cofa , che  vo- 
levano purificare  . -C’era  un  giorno 
determinato  , nel  quale  fi  facevano 
delle  Luflrazioni  fopra  un  fanciullo 
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prima  d’ imporgli  il  nome , ed  era  il 
nono  dopo  la  nafeita  per  li  mafehi, 
e l’ottavo  per  le  femmine  ; qual- 
che volta  però  prendevano  il  quin- 
to. Ritroviamo  eziandio  , che  l’ ul- 
timo giorno  della  fettimana  era  par- 
ticolarmente deflinato  alle  Luflrazio- 
ni per  II  bambini  . Qiiefl’ era  un  gior- 
no di  fella  , al  quale  prefiedeva  la 
Dea  Nondina  : le  allevatrici  e le 
ferve  paffavano  e ri paffavano  il  bam- 
bino intorno  al  fuoco  che  flava  fa- 
gli altari  degli  Dei  , pofeia  getta- 
vangii  addolfo  dell’  acqua  per  afper- 
pone.  Alcune  vecchie  mefehiavano 
in  quell’acqua  della  fall  va  , e della 
polvere  , che  prendevano  per  ordi- 
nario nei  bagni  ; ed  in  fine  fi  face- 
va un  gran  convito.  V.  Efpiazioni, 
Lustro,  uno  fpazio  di  cinque  anni  . 
Era  una  volta  una  cerimonia  , ov- 
vero un  fagrifìzio  che  facevano  ì 
Romani , dopo  di  aver  fatta  la  nu- 
merazione del  popolo  ogni  quin- 
quennio. 
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Ma  , nome  che  davano  i Lidj  qual- 
che volta  a Rea  , e (otto  il 
quale  le  fagrificavano  un  Toro,  Fu 
dato  altresì  quello  nome  ad  una  fem- 
mina che  feguitò  Rea,  ed  alla  qua- 
le Giove  attìdò  la  educazione  di 
Bacco. 

Macaone,  figliuolo  di  Efculapio  e del- 
la Ninfa  Coronide  fu  uno  de’difce- 
poli  di  Chirone.  Regnò  nella  Mef- 
fenia  con  fuo  fratello  Podalirio  , ed 
andarono  infieme  all’alTedio  di  Tro- 
ja  , dove  comandavano  gli  Ecalj  i 
Vergilio  mette  Macaone  fra  quelli 
che  fi  chiufero  dentro  il  famofo Ca- 
vallo di  legno.  Fu  uccifo  da  Euri- 
pilo  figliuolo  di  Telefo;  e da  quello 
viene,  dice  Paufania , cne  in  un  Tem- 
pio di  Efculapio , eh’ è a Pergamo,  fi 
cantano  degl’inni  in  onore  di  Tele- 
fa, fenza  frammifehiarvi  cos’  alcuna 
in  lode  di  Euripilo  ; anzi  non  è nè 
pure  permefib  il  pronunciare  il  no- 
me dì  lui  in  quello  Tempio  , perchè 
viene  confiderato  come  l’uccifore  di 
Macaone.  Le  fue  olfa  furono  raccol- 
te da  Nellore  e portate  a Gerania  , 
dove  fu  fotterrato  ■,  e lopra  il  fuo 
fepolcro  fu  innalzato  un  Tempio  , 
che  diventò  molto  celebre  ; imper- 
ciocché gli  abitanti  credevano  che 
Macaone  avelTe  anche  la  virtù  di 
rifanare  le  malattie.  In cotello Tem- 
pio il  Dio  era  rapprefentato  in  bron- 
zo in  piedi  , avente  fui  capo  una 
Coronai  che  i Melfenj  chiamavano  in 
loro  lingua  Ciphos . 

Magar  , figliuolo  di  Eolo  . L’ incello 
che  commife  con  Canace  lua  forei- 
laj  venuto  efiendo  alla  notizia  di  Eo- 
lo j comandò  che  il  bambino, che  n’ 

(a)  Eurip.  in  Pleracì.  II. 

(bj  [ictmitp  pLUKxpix,  felice,  0 feliciti  •> 


era  nato,  folTe  efpolloai  cani  ; e man- 
dò una  fpada  alla  figliuola,  la  qua- 
le ne  fece  quell’ufo  ch’egli  defide- 
rava , ammazzandoli . Quanto  a Ma- 
car,  evitò  il  calligo  colla  fuga  , ed 
elfendofi  ritirato  a Delfo,  fuammef- 
fo  fra  i Sacerdoti  di  Apollo; 

Macaria,  figliuola  di  Ercole  e dlDe- 
janira  fi  fagrificò  generofaraente  per 
la  falvezza  degli  Eraelidi  i Quando 
Enrilteo  ebbe  dichiarata  la  guerra  a 
Demofoonte  Re  dì  Atene  per  aver 
prefi  gli  Eraelidi  fotto  la  fua  prote- 
zione, fi  confultò  l’Oracolo,  il  qua- 
le promife  la  vittoria  agli  Ateniefi  , 
ogni  volta  che  volelfero  fagrificare 
a Cerere  una  donzella  nata  da  im 
Padre  Illullre  . Il  Re  non  volle  nè 
fagrificar  fua  figliuola,  nè  collrigne- 
re  alcuno  de’ Cuoi  fudditi  à fare  im 
fagrifizio  di  tal  forta  i Macaria  in- 
formata dell’Oracolo,  fi  fagrificò  vo- 
lontariamente fenza  voler  permette- 
re che  decidefìfe  la  forte  fra  fue  fo- 
relle  e lei.  '•  Quando  la  forte  fia 
j,  noflra arbitra  difs’ella  (d)  la  mor- 
„ te  non  è più  volontaria,  e la  vit- 
j,  tima  perde  il  fuo  pregio  : io  m’ 
offro  da  me  fteffa  alla  morte;  ac- 
„ cettate , fe  credete  bene,  unamor- 
,,  te  volontaria  ; che  io  ricufo  di 
,,  aiToggettarmi  alla  fentenza  del  de- 
„ nino  „ . Gli  Ateniefi  per  confer- 
vare  la  memoria  dì  un’azione  così 
generofa  diedero  il  nome  di  Mara- 
tona, e poi  le  confacrarono  un  Tem- 
pio fotto  il  nome  della  Dea  Feli- 
cità {b)  . 

Macedo  , figliuolo  di  Ofiride  , o purè 
uno  de’fuo!  Luogotenenti  , fecondo 
Diodoro,  fu  a parte  degli  onori  che  gli 

X 3 Egi- 
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Egizj  preflarono  a fuo  Padre  ; e ficco- 
me  portava  per  adornamento  di  guerra 
una  pelle  di  Lupo,  così  gli  Egizj  pre- 
fero  in  venerazione  quello  animale. 

Macride,  una  delle  Nodrici  di  Bacco 
che  lo  allevò  nell’ I fola  di  Eubea,  fe- 
condo Apollonio  ne’fuoi  Argonauti  • 

Macrosiride,  Gigante  il  cui  corpo 
fu  trovato , fecondo  Flegone  in  un 
fepolcro  vicino  ad  Atene  , che  avea 
cento  cubiti  di  lunghezza  • _ 

Madbacco  , fovrannome  che  i Siri  da- 
vano a Giove,  dacché  ebbero  adot- 
tato ilfuoculto.  L’Uezio,  che  ha  ri- 
cercata laoriginedi  quella  parola  nelle 
lingue  orientali',  crede  che  lignifichi, 
prefente  a tutto,  che  vede  tutto. 

Madre  , o fia  la  Gran  Madre  degli 
Dei . V-  abete  . 

Madri  delle  funzioni  facre  , Matres 
Sttcftvum  , erano  le  Saeerdotelfe  di 
Mitrà  , che  fi  chiamavano  Madri  dei 
mifleri  lacri  . Le  davano  anche  il 
nome  di  Jena,  eh’ è una  bellia  fel- 
vaggia  i e ne  addurremo  la  ragione 
alla  voce  Mitra. 

Mabnalio  , era  il  Padre  del  quarto 
Vulcano  , fecondo  Cicerone. 

Maeka,  una  delle  cinquanta  Nereidi  , 
fecondo  Efiodo  . 

Maera,?  nome  che  i Poeti  danno  al 
Cane  di  Orione,  e che  fignifica  ar- 
dente (<*}  , perchè  fotto  quella  co- 
llellazione  il  Sole  e più  cocente. 

Maergete  , fovrannome  dato  a Gio- 
ve r e che  lignifica,  conduttore  delle 
Parche  , mentre  erano  perfuafi  che 
quefte  loro  Divinità  nulla  facelfero 
fenza  .l’ ordine  di  Giove. 

Maggio,  quello  mefe  veniva  perfoni- 
ficato  fotto  la  figura  di  un  uomo  di 
mezza  età  , vellito  di  una  velie  ben 
larga  con  gran  maniche  , il  quale 
porta  un  canellro  pieno  di  fiori  , e 
nell’  altra  mano  tiene  un  fiore  in 
atto  di  odorarlo  ; cofa  che  può  ave- 
re relazione  ai  Giuochi  Florali  . Il 
Pavone  che  Uà  a’fuoi  piedi,  mollra 

(a)  Da  , ard4 , 
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colla  lua  coda  una  immagine  dei 
mefe  di  Maggio,  tanto  è carica  di 
fiori  dipintivi  dalla  Natura  . Aufo- 
nio  in  quattro  parole  ci  efprime  il 
Maggio “ Creilo  è il  m.efe  che  pro- 
,,  duce  il  lino  nelle  nollre  campa- 
„ gne  j è quello  che  ci  fomminillra 
„ tutte  le  delizie  della  Primavera  , 
„ che  adorna  i giardini  di  fiori,  e 
„ che  riempie  i noftri  panieri  ; è 
„ chiamato  Maggio  da  Maja  figliuo- 
,j  la  di  Atlante  , ed  è il  mefe  fra 
„ tutti  più  amato  da  Urania  „ . 
Maggio  era  fotto  la  protezione  di 
Apollo  ; ed  in  quefto  mefe  celebra- 
vanfi  i giuochi  Florali,  duranti  i tre 
primi  giorni  i le  Lemurie  , che  du- 
ravano pure  tre  giorni  , comincian- 
do il  lettimo  avanti  le  Idi  , ovvero 
ai  nove  del  mefe  ; le  Agonali  , ov- 
vero le  Agonie  di  Giano  il  dodicefi- 
mo  prima  delle  Galende  di  Giugno, 
ovvero  fia  ai  aa.  di  Maggio  ; e le 
Ferie  Vulcanie,  o i Eubiluftri  dieci 
giorni  prima  delle  Calende  di  Giu- 
gno. Si  celebrava  eziandio  alle  Idi 
di  quefto  mefe  la  nafeita  di  Mercu- 
rio , non  meno  che  la  Fefta  dei  Mer- 
catanti. i R.omani  che  in  generale 
erano  molto  fuperftizìofi , olferva va- 
no di  non  maritarli  nel  mefe  di  Maggio^ 
a motivo  delle  felle  Lemurie  , o fieno 
degli  fpiriti  maligni,  le  quali  fi  celebra- 
vano ai  nove  ; ed  aveano  un  prover- 
bio, che  il  mefe  di  Maggio  è fane- 
llo alle  nozze  : mea/e  Majo  male 
nubuìit , dice  Ovidio  nel  quinto  libro 
dei  Falli,  Quell’antica  fupertlizione 
fulfille  anche  in  oggi  in  molti  luo- 
ghi fra  il  popolo  j il  quale  fi  guar- 
da dal  maritarli  in  Maggio,  quali 
folTe  un  mefe  sfortunato,  fenz’addur- 
ne  altre  ragioni  , che  quello  di  un’ 
antica  tradizione. 

Maghi  , così  chiamavanfi  prefifo  i Perii 
i Sacerdoti  , e Miniftri  della  Reli- 
gione, come  i Druidi  preftb  i Galli, 
ed  i Ginnofofifti  fra  gli  Indiani . Co- 
te Ili 
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teflì  Maghi  erano  in  una  fomma 
confiderazione , ugualmente  ricereati 
dai  Grandi  j e dal  Popolo  . Ad  e(fi 
affidavafi  la  educazione  de’ Principi  , 
e nelTun  Re  veniva  coronato  , dice 
Snida  , fe  prima  non  fi  folle  aflog- 
gettato  ad  una  fpezie  di  dame  avan- 
ti i Maghi.  Dario  figliuolo  d’iUaf- 
pe  credette  onorarli  molto  col  fare 
fcolpiVe  fui  fuo  fepolcro,  eh’ era  fia- 
to infiruito  appieno  in  tutte  le  loro 
cognizioni  . Rifpetto  al  culto  della 
Divinità,  non  volevano  nè  Templi , 
nè  altari,  dicendo  che  fi  diminuil'ce 
la  Maefià  di  Dio,  di  colui  che  riem- 
pie tutto  colla  fua  prefenza  , e col- 
le fue  beneficenze  , rinferrando  per 
dir  così,  quefta  Maefià  fra  le  mu- 
raglie. “ Tutto  r Uni verfo  , dicevan 
,,  eglino,  fecondo  Cicerone  (<*)  an- 
„ nunzia  la  fua  grandezza  e’I  fuo 

i,  potere,  e per  confeguenza  l’Uni- 

j,  verfo  tutto  gli  dee  fervire  di  Tem- 
„ pio  e di  Altare.  Dove  fi  può  rae- 
3,  glio  conofeere  ed  adorare,  che  do- 
i,  ve  fi  vede  dipinto  piu  vantaggio- 
, famente  „ ì Quindi  è che  quando 
i Perfi  volevano  foddisfare  ai  dove- 
ri della  lor  Religione  , fi  ritiravano 
i'ulle  montagne  più  alte,  e là  fi  pro- 
llravano  dinnanzi  a Giove,  cioèdin- 
nanzi  al  Cielo  medefimo  , che  fup- 
ponevano  tutto  pieno  della  Divinitàj 
ed  ivi  facevand  i loro  differenti  fa- 
grifiz). 

I Maghi  ammettevano  una  fpezie 
di  Metampflcofi  aftronomica  , diver- 
la  affatto  da  quella  di  Pitagora;  Im- 
maginavanfi,  che  le  anime  dopo  la 
morte  folTero  coftrette  a paffare  per 
fette  porte,  cofa  che  durava  milio- 
ni di  anni,  prima  di  arrivare  al  So- 
le, che  fecondo  effi  era  l’Empireo  , 
o fia  la  ftanza  de’ Beati  . Ogni  por- 
ta differente  nella  fua  ftructura  era 
altresì  comporta  di  un  metallo  dif- 
ferente, e Dio  l’avea  collocata  nel 
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Plànetà,  che  prefiedeva  a quefio  me- 
tallo . La  prima  fi-  trovava  m Satur- 
no , e l’ultima  in  Venere  . Siccome 
quefta  loro  Metampficofi  era  tutta 
mifteriofa , cosi  la  rapprefentavano 
i Maghi  lotto  l’emblema  di  una  fea- 
la  altiffima,  e divifa  in  fette  paffag- 
gl  confecutivi , ciafeheduno  de’ quali 
avea  il  luo  fegno  , e ’l  fuo  colore 
pafticolare  j e quefta  è quella  che 
chiamavano  la  gran  rivoluzione  de’ 
corpi  celeftì  e terreftri,  e l’intero 
compimento  della  natura  . 

Secondo  Tornmafo  Hyde  erudito 
Inglefe^  i Maghi  non  riconofeevano 
che  un  Fonte  fupremo,  del  quale  fa- 
cevano che  il  fuoco  ne  foflfe  il  firn- 
bolo  , e preftavano  Un  culto  religio- 
lo  a quello  Elemento  , ma  non  era 
che  un  culto  relativo  alla  Divinità, 
che  fecondo  effi  rapprefentava  . Que- 
fta Religione  , che  fi  chiama  il  Ma- 
ghifmo,  fuffifie  ancora  fra  i Gbebri, 
dei.  quali  fi  ritrova  tuttavia  qualche 
refiduo  nell’Afia  , fecondo  lo  fteffo 
Autore.  Zoroaftro  vien  tenuto  per 
fondatore  di  quefta  Setta,  e per  Ca- 
po dei  Maghi.  V.  Zoroajlro. 

Maghi  i fi  chiamano  anche  coloro,  che 
fapevano  l’arte  degl’incantefimi,  e 
che  fi  davano  alla  Magia  . I Maghi 
di  Teffaglia  facevano  difeendere  la 
Luna  in  Terra  . V.  Circe  , Luna  , 
Magia . 

Maghismò  , ò fia  là  Religione  ,deì 
Maghi . V.  Maghi . 

Magia 3 quefta  era  l’arte  di  produrre 
nella  natura  delle  cofè  fuperiori  al 
potere  dell'  uomo  coll’  ajuto  degli 
Dei,  valendoli  di  certe  parole , e cer- 
te cerimonie.  Sembra  che  la  Magia 
fia  tanto  antica  quanto  l’Idolatria  . 

I Maghi  che  Faraone  oppofe  a Mo- 
sè,  fono  dell’antichità  più  rimota  « 
Siccome  i Maghi  invocavano  due 
forte  di  Divinità  , le  une  benefiche, 
e le  altre  malefiche  e nocive  , così 

que* 
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quefta  differenza  coftituiva  due  for- 
te di  Magia»  1’ una  che  ricorreva  ai 
Dei  benefici  , e fu  detta  Teurgia  , e 
r altra  che  non  avea  per  oggetto 
che  il  far  dei  male  , e che  perciò 
non  invocava  che  i Genj  malfattori, 
fu  chiamata  Goezia  . V.  quelli  due 
termini.  Evvi  un’altra  fotta  di  Ma- 
gia che  fi  chiama  naturale,  la  qua- 
le Confine  in  una  cognizione  mag- 
giore delle  cagioni  tìfiche  di  quella 
che  ne  tiene  la  volgare  ignorante  , 
che  fuol  riguardare  come  prodigi 
quegli  effetti,  de’ quali  ignora  la  ca- 
gione j e come  vere  predizioni  quel- 
lo che  il  Fifico  vede  colla  fua  co- 
gnizione che  dee  fuccedere  . Bene 
fpeffo  è accaduto  , che  quelli  che 
aveano  delle  cognizioni  fuperiori  ai 
lumi  ordinar; , non  ebbero  difpiacere 
di  venir  creduti  infpirati  dagli  Dei , 
o pure  che  aveano  una  intima  cor- 
rifpondenza  con  elfi  , e da  quello  fo* 
no  derivati  tanti  pretefi  prodigi  at- 
tribuiti alle  falfe  Divinità. 
MagofonìAj  Fella  celebrata  dagli  an- 
tichi Perfianì  in  memoria  del  truci- 
dainento  (a)  dei  Maghi  , ed  in  par- 
ticolare di  Smerdi  Mago  , che  avea 
ufurpato  il  trono  di  Perfia  dopo  la 
morte  di  Cambife  . Dario  figliuolo 
d’ Iflafpe , eletto  che  fu  Re  in  vece 
del  Mago,  volle  perpetuarne  la  me- 
moria con  una  gran  fella  che  dovea 
celebrarfi  ogn’anno,  dice  Erodoto. 
Magatsano  , Ercole  fi  trova  fopran- 
notninato  Magufano  nelle  medaglie 
di  Poflumo  f.  Credefi  che  quello  no- 
me fia  prefo  da  Magufo  [Città  dell’ 
Africa  , della  quale  fa  menzione  Pli- 
nio nel  VI.  Libro  della  fua  Storia 
Naturale  al  cap.  29.  dove  qucfto 
Eroe  avea  forfè  un  Tempio,  o qual- 
che Hatua  celebre  , il  culto  di  cui 
fi  ellendeva  molto  lontano.  Nel  151^. 
fi  trovò  nella  Ifola  di  ■'iValchcren 
nella  Zelanda  fulla  fpiaggia  del  ma- 
re, una  figura  di  Ercole  Magufano; 

(a)  Dd  (j.  Mago  i é poVdi,  ucci^ 
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porta  un  gran  velo  fui  capo  , e gli 
cala  fulle  braccia  , fenza  cuoprirlo 
in  altra  parte.  Tiene  una  gran  for- 
ca appoggiata  in  terra  , e nell’altra 
mano  un  Delfino  . A canto  fuo  c’è 
un  altare,  daddove  efcono  delle  lun- 
ghe foglie  puntite  come  di  gionchì 
marini  , e dall’  altra  parte  c’è  un 
pefce  , o mollro  marino  . Da  quelli 
fimboli  fi  può  conghietturare  , che 
foffe  tenuto  per  una  Divinità  ma- 
rina . 

Maja,  figliuola  maggiore  di  Atlante  , 
e della  Ninfa  Plejone  . E'  polla  nel 
numero  delle  Plejadi  , ed  ebbe  da 
Giove  il  Dio  Mercurio  . Evvi  chi 
pretende  che  Maja  fia  un  fopranno- 
me  della  Dea  Tellure  , p fia  della 
Gran  Madre , e fi  fondano  full’  im- 
molare che  fi  faceva  a Maja  , una 
fcrofa  gravida  , eh’  era  la  vittima 
propria  della  Terra  . Ella  è quella 
che  ha  dato  il  nome  al  mefe  di 
Maggio . 

Maia  , moglie  di  Vulcano  , fecondo 
Macrobio,  che  dice  che  il  Flamine, 
o Sacerdote  di  Vulcano  faceva  un 
fagrifizio  a Maja , nel  primo  giorno 
di  Maggio  ; le  offeriva  del  vino  , 
ma  in  un  boccale  di  miele  . Quella 
Maja  era  figliuola  del  Dio  Fauno  , 
e differente  dalla  Madre  di  Mer- 
curio . 

Majuma  , fella  che  l’Imperador  Clau- 
dio inllituì  pel  primo  giornodi  Mag- 
gio , in  cui  cominciavano  le  Flora- 
li, le  quali  divennero  con  quello  più 
folenni.  Giuliano  nel  fuo  Mifopogoa 
ci  deferive  la  magnificenza  , colla 
quale  celebravano  quella  fella,  e la 
fpefa  che  vi  facevano  in  conviti,  ed 
in  offerte.  La  licenza  delie  Florali 
fi  comunicò  fenza  dubbio  alla  Maju- 
ma ; cofa  che  ha  fatto  dire  alTille- 
mont,  ch’era  una  feda  di  tripudio  e 
licenziofità  . In  quella  giornata  un 
gran  numero  di  Cittadini  di  ogni 
condizione  fi  portavano  ad  Odia  fui- 

la 
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la  fpiaggìa  del  mare , dove  lì  folen- 
nizzava  la  fella  ; ma  fi  fparfe  ben 
follo  nelle  Provincie  dell’Impero,  e 
fino  a Dafne  Sobborgo  di  Antiochia, 
dove  in  quello  giorno  fi  davano  in 
preda  alle  maggiori  dilToIutezze.  I 
Provenzali  hanno  ancora  oggidì  la 
fella  della  Maja,  che  credefi  elfere 
im  rimafuglio  dell’antica  fella  Ma- 
juma  . 

Malacbelo  j (<r)  nome  che  i Palmi- 
reni  davano  alla  Luna  , che  adora- 
vano come  un  Dio;  mentre  la  rap- 
prefentavano  come  un  uomo  con  una 
Luna  nuova  , ed  una  corona  . V* 
Lune  . 

Mallofora,  fovrannome  che  i Mega- 
refi davano  a Cerere,  per  aver  loro 
infegnato  , dicevano  ad  allevare  le 
greggi  » e ad  approfittarli  della  loro 
lana  (b)  . 

Mamerco  , fovrannome  che  i Sabini 
davano  a Marre , e che  pafsò  pofeia 
nella  famiglia  Emilia  . 

Mammona,  nome  di  un  Dio  dei  Sirj, 
che  prefiedeva  alle  ricchezze.  Non  è 
conofeiuto,  che  dal  Vangelo  di  San 
Matteo. 

Man  , o Manno  , Dio  degli  antichi 
Germani,  figliuolo  di  Tuifeone,  eh’ 
era  un  altro  loro  Dio . V.  Germano , 

Mana,  ovvero  Mania  , Divinità  Ro- 
mana, la  quale  prefiedeva  partico- 
larmente alle  malattie  delle  femmi- 
ne. Vi  aggiugnevano  ordinariamente 
il  termine  Genita  , perchè  prefiedeva 
anche  alla  nafeita  dei  fanciulli  ; quin- 
di è che  i Romani  la  calcolavano 
fralle  Deità  che  chiamavano  Geni- 
tali. V.  GenitOr, 

Mani,  con  quello  termine  gli  antichi 
intendevano  ora  le  Divinità  loro  In- 
fernali , Plutone  , Minofle  , Rada- 
manto  , le  Parche  , le  Furie  ec.  e 
talora  le  anime  ftelTe  de’ morti,  alle 
quali  davano  per  onore , dice  Apu- 

(a)  Malach  in  Siriaco  vuol  dire  Re, 

(b)  Da  f/cÌKKoi , lana,  e porto. 

(c)  In  Daemone  Socratis . 
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lejo,  il  titolo  di  Dei  (c)  Honoris  gra- 
fia Dei  vocabulum  additum  eft  , Ma 
fe  quello  era  per  Ibi  onore,  come 
gl’invocavan  eglino  ? mentre  vi  fo- 
no molte  infcrizioni  che  principiano 
con  quelle  parole  ; io  priego  i Dei 
Mani  di  una  tal  cofa  , di  elfermi  pro- 
pizi. E come  potevano  chiamar  Dei 
quelle  anime,  le  quali  venivano  con- 
dotte avanti  il  tribunale  degli  Dei 
per  effere  giudicate  ^ come  , dico  , 
potevano  chiamar  Dei  cotelle  ani- 
me fenza  fapere  fé  foflero  dellinafe 
ai  fupplizj  per  li  loro  delitti,  opre- 
miate  per  la  loro  buona  vita  ? A 
quello  rifpondono  in  primo  luogo, 
che  i Pagani  raziocinavano  pochiifi- 
mo  aggiullatamente  fulla  maggior 
parte  delle  loro  Divinità,  ne  bifo- 
gna  afpettare  di  ritrovare  nella  loro 
Mitologia  un  fillema  feguente . In 
fecondo  luogo  i Dei  Mani  potevano 
elfere  qualche  potenza  attaccata  ad 
ogni  uomo  in  particolare  . Correva 
univerfale  opinione  , che  il  Mondo 
folle  ripieno  di  Genj,  e che  ven’era- 
no  ugualmente  per  li  vivi  , e per  li 
morti.  1 Dei  Mani  erano  dunque  i 
Genj  dei  Morti  llabiliti  per  aver  cu- 
ra dei  fepolcri,  e delle  ombre,  che 
fi  credevano  erranti  d’ intorno  alle 
tombe.  Il  timore,  non  meno  che  il 
jifpetto  faceva  che  avelfero  una  fom- 
ma  venerazione  per  quelli  Dei;  nè 
fi  mancava  mai  di  raccomandar  lo- 
ro i morti  j e da  quello  è derivata 
la  formola  ordinaria  che  fi  trovava 
fui  fepolcri  degli  Antichi  D.  M.  cioè 
Diis  Manibus . Facevanfi  fui  fepolcri 
delle  frequenti  libazioni  , le  quali 
aveano  per  oggetto  non  fola  mente 
le  ombre  de’  morti , ma  anche  i Dei 
Mani  che  le  cullodivano  , Gli  Au- 
guri altresì  onoravano  cotelH  Dei 
con  un  particolar  culto,  e non  man- 
cavano mai  d’  invocarli  , perchè  li 

ere- 
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credevano  autori  del  bene  è del  ma- 
le, che  ci  accade.  Dicevano  che  lo 
Crepito,  e’I  Tuono  del  rame,  o del 
ferro  era  ad  eflì  così  infopportabile, 
che  li  metteva  in  fuga  . Bifognava 
fare  molte  cerimonie  e fagrifizj  per 
placare  i Mani  di  quelli , che  non 
aveano  avuta  fepoltura . Nei  voti  , 
e nelle  imprecazioni  invocavano  i 
Dei  Mani  contro  i loro  nemici.  V. 

Mania  , Madre  dei  Lari  . V.  Lari  ; 
Mani. 

Manie,  erano  certe  Dee  , che  Paufa- 
nia  crede  foflero  la  ftelTa  cofa,  che 
le  Furie  . Aveano  , die’  egli,  un 
„ Tempio  fotto  quello  nome  nell’ 
5,  Arcadia  vicino  al  fiume  Alfeo  , 
3,  nel  fito  fteflb  , dove  Creile  per- 
„ dette  la  mente  , dopo  avere  am- 
„ mazzata  Tua  Madre  . Vicino  al 
„ Tempio  c’è  una  fpezie  di  fepol- 
„ ero,  fui  qual  è fcolpita  la  figura 
„ di  un  dito  , ond’è  che  gli  Arcadi 
5,  lo  chiamano  la  fepoltura  del  dito, 
„ e dicono  che  Creile  divenuto  fu- 
„ riofo  , fi  troncalTe  colà  un  dito 
3,  della  mano  coi  denti . Poco  difeo- 
3,  Ito  evvi  un  Tempio  fabbricato 
3,  all’  Eumenidi  , perchè  _ ivi  Creile 
„ riraafe  ‘guarito  dai  Tuoi  furori  „ . 
Narrano  che  alla  prima  apparizione 
di  quelle  Dee  , quando  intorbidaro- 
no la  menta  di  Creile , le  vide  tut- 
te nere  ; alla  feconda  apparizione 
dopo  che  fi  ebbe  troncato  il  dito  , 
le  vide  tutte  bianche  , e che  allora 
ricuperò  il  fenno  ; che  a motivo  di 
quefto,  per  placare  le  prime,  le  ono- 
rò come  folevano  onorare  i Mani  dei 
morti,  fotto  il  nome  di  Dee  Manie, 
ma  che  fagrificò  alle  feconde. 

Mano  : tutte  le  parti  del  corpo  uma- 
no prefe  feparatamente  e principal- 
mente la  mano  , venivano  venerate 
come  una  Divinità,  fecondo  S.  Ata- 
nagio  nel  fuo  Trattato  contro  i Gen- 
tili ; cofa  che  fi  pruova  chiaramen- 
te da  un  grandilfiino  numero  di  ma» 
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ni,  cheritrovanfi  fra  gli  antichi  mo- 
numenti , i quali  quali  tutti  fono 
pieni  di  telle,  e di  fimboli  di  Dei  , 
e di  quegli  animali  che  formavano 
1’  oggetto  del  culto  degli  Egizj  . 
NelTuna  cofa  però  c’impedifce  il  cre- 
dere , che  cotelle  mani  mifteriofe 
folfero  voti,  o piuttollo  adempimen- 
to di  voti , e che  venilTero  appefe 
nei  Templi  di  que’Dei,  ai  quali  fi 
aveano  votato  , in  riconofeenza  di 
qualche  fegnalato  favore  ricevuto  , 
o pure  di  qualche  guarigione  flraor- 
dinariamente  fucceduta  , 

Uno  dei  fimboli  piu  ordinarj  del- 
la concordia  fono  le  due  mani  uni- 
te, e quefto  tipo  è comuniifimo nel- 
le medaglie  . Alle  volte  le  due  ma- 
ni unite  tengono  un  caduceo  , fegno 
che  la  concordia  è il  frutto  di  qual- 
che negoziazione  . Veggonfi  ancora 
- le  due  mani  unite  che  tengono  il  ca- 
duceo fra  due  cornucopie,  per  dino- 
tare che  la  concordia  viene  Tempre 
accompagnata  dall’  abbondanza  . I» 
una  medaglia  dì  Augufto  veggonfi 
tre  mani  unite  ed  incrociate  da  un 
caduceo  colle  parole  : lalute  del  ge- 
nere umano.  Quell’era  forfè  la  di- 
vifa  del  famofo  Triumvirato  j o pu- 
re quefto  numero  di  tre  fi  prende 
per  efprimere  la  concordia  perfetta, 
che  c’era  nell’ Impero  Romano  fot- 
to Augufto.  La  mano  portata  fulla 
tefta  prelfd  gli  antichi  era  un  fegno 
di  ficurezza,  o ricercata  , od  ottenu- 
ta. Plutarco  nella  vita  di  Tiberio 
Gracco  narra,  che  veggendo  quelli 
che  Scipione  Nafica  veniva  per-^c- 
ciderlo  , e che  il  tumulto- era  così 
grande,  che  non  poteva  elTere  inte- 
la la  fua  voce,  fi  pofe  la  mano  fo- 
pra  la  tefta  per  mùftrare  la  gran- 
dezza del  pericolo , e per  dimandar 
ficurezza.  N.  Sicurezza, 

Manticlo  , Ercole  avea  un  Tempio 
fuori  delle  mura  di  Melfina  in  Sici- 
lia fotto  il  nome  di  Ercole  Manti- 
clo , Quefto  Tempio  fu  fabbricato 
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da  un  cèrto  Mànticlo  Capo  dì  una 
Colonia  di  Meffen) , i quali  fcaccià- 
ti  dal  proprio  Paefe  vennero  a fon- 
dare quella  nuova  Città,  alla  quale 
diedero  il  proprio  nome  nell’  anno 
664.  prima  dell’Era  Criftiana. 

Mantinea  , Città  dell’Arcadia,  dove 
Antinoo  favorito  dell’ Imperadore 
ariano , ebbe  un  Tempio , dei  fagri- 
lìzj,  e dei  giuochi  , che  fi  celebra- 
vano ogni  cinque  anni  ad  onor  fuo. 
Antinoo  veniva  rapprefentato  nelle 
fue  llatue  fotto  la  forma  di  Bacco  . 
Per  comando  dello  flefib  Adriano 
Mantinea  preftò  tutti  quelli  onori  ad 
Antinoo;  perchè  quello  giovane  era 
dì  Bitnio  Colonia  dei  Mantinefi  . V. 
\Anùnoo. 

Manto  , figliuola  dell’  Indovino  Tire- 
fia  , la  quale  avea  come  fuo  Padre 
il  dono  di  predir  l’avvenire.  Narra- 
no 5 che  avendo  Tebe  dovuto  foc- 
conibere  fotto  gli  sforzi  degli  Epi- 
goni nella  feconda  guerra  Tebana  , 
fu  condotta  Manto  cogli  altri  pri- 
gionieri a Claro  nell’ Alia,  dovefta- 
bilì  un  oracolo  di  Apollo,  che  fu 
poi  detto  l’Oracolo  di  Claros  . Ivi 
deplorando  continuamente  le  difgra- 
zie  della  fua  Patria  , finalmente  fi 
disfece  in  lagrime;  ed  i fuoi  pianti 
formarono  una  fonte  ed  [un  lago,  1’ 
acqua  del  quale  bevuta  , comunica- 
va il  dono  della  profezia  ; ma  fic- 
come  quell’acqua  non  era  fana , co- 
sì produceva  delie  malattie  , ed  ab- 
breviava la  vita.  Paufania  alTerifce, 
che  Racio,  che  comandava  in  da- 
rò , veggendo  arrivare  la  giovane 
Manto,  le  ne  innamorò  e la  prefe 
in  moglie  . Da  quello  matrimonio 
nacque  Mopfo  . Vedeva!!  ancora  al 
tempo  di  Paufania  in  Tebe  la  pie- 
tra , fulla  quale  Manto  fi  alfife  per 
dare  le  fue  rifpolle  ; e che  tuttavia, 
die’  egli  , fi  chiamava  la  fedia  dì 
Manto.  Se  ci  riportiamo  a Diodoro, 

Tomo  II. 

(a)  Da  manere,  dìmoraye . 

(bj  Da  aratro. 
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Manto  é la  ftefla  che  Dafne  l’aman- 
te di  Apollo  . Omero  ha  fatto  ufo 
ne’  fuoi  Poemi  di  molti  oracoli  det- 
ti da  Manto , o come  , die’  egli , la- 
rdati in  ifcritto  . 

Manturna  , Divinità  Romana  % che 
veniva  invocata  dai  mariti  per  ob- 
bligare le  moglie  a ftare  incafa(<i). 

Maratona,  Borgata  dell’  Attica,  ce- 
lebre per  la  vittoria,  che  Milziade 
alla  tella  di  diecimila  Ateniefiripor- 
portò  contro  i Perii,  che  avea  no  un’ 
armata  di  centomila  uomini.  I vin- 
citori non  perdettero  che  ducento 
uomini,  ai  quali  erelfero  fui  campo 
di  battaglia  degl’  illuflri  monumen- 
ti , ne’  quali  erano  cotitraflTegnati  f 
loro  nomi , e le  loro  Tribù  . Scrive 
Paufania  “ che  fe  fi  vuol  credere  ai 
,,  Maratonefi  , in  quella  famofagior- 
„ nata  avvenne  un  calò  molto  fin- 
,,  golare . Uno  feonofeiuto  che  avea 
„ l’abito  e l’aria  di  un  contadino  , 
„ andò  a porfi  dalia  parte  degli  A- 
„ teniefi  nel  tempo  della  mifchia  , 
„ ammazzò  un  gran  numero  di  bar- 
„ bari  col  manico  del  fuo  aratro,  e 
„ poi  incontanente  difparve . Avendo 
„ gli  Ateniefi  interrogato  l’Oracolo 
„ per  fapere  chi  foflè  quello  Icono- 
„ iciuto,  non  ebbero  altra  lifpolla  , 
„ fe  non  che  onoralfero  l’Eioe  Echet- 
„ leo  (b).  Raccontano  eziandio  , che 
„ nella  Campagna  di  Maratona  fi 
,,  odono  tutte  le  notti  nitriti  di  ca- 
„ valli,  e llrepito  di  combatrerti  ; 
,,  che  tutti  quelli  che  vi  capitano 
„ portati  dalla  curiofità  , e che  vi 
„ prellano  orecchio  a bella  polla  , 
„ fe  ne  ritornano  maltiattarì  ; ma 
,,  quelli  che  palfando  per  la  loro 
„ llrada , vedono  ed  odono  qualche 
„ cofa,  non  offendono  punto  i Ma- 
„ ni,  nè  fuccede  ad  elfi  alcun  male  „ . 

Era  di  già  famofa  Maratona  per 
la  vittoria  di  Tefeo  riportata  contro 
un  Toro  furiofo  , eh’  Ercole  avea 
Y con- 
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condotto  da  Creta  per  ordine  di  Eu- 
rifteo,  e ch’eflendo  flato  lafciaro  in 
libertà  nel  territorio  di  Maratona  vi 
faceva  danni  orribili.  Tefeo combat- 
tette quello  animale  terribile,  lo  do- 
mò, e lo  conduffe  vivo  in  Atene  , 
per  farlo  vedere  al  Popolo,  e pofcia 
lo  fagrificò  ad  Apollo, 

Maratone,  figliuolo  dì  Epopee  nipo^ 
te  di  Aleo  , che  aveva  il  Sole  per 
padre.  Temendo  la  collera  ed  i cac- 

" tivi  trattamenti  diEpopeo,  fi  era  tra- 
piantato nella  parte  marittima  dell’ 
Attica . Dopo  la  morte  di  fuo  Padre 
ritornò  nel  Peloponefo,  divife  il  Re- 
gno fra  fuoi  figliuoli  , e ritornò  po- 
fcia nell’ Attica,  dove  i fuoi  due  fi- 
gliuoli Sicìone  e Corinto  fi  flabili- 
rono , e diedero  il  proprio  nome  ai 
luoghi,  eh’ erano  ad  elfi  toccati  in 
parte.  Maratone  diede  anch’  eflb  il 
fuo  ad  una  Borgata  che  divenne  poi 
famofa  col  tempo  , e dove  veniva 
onorata  la  memoria  di  luì. 

Maraviglie,  le  fette  Maraviglie  del 
Mondo  . fralie  mirabili  opere  dell’ 
Antichità,  ce  n’ crono  fette,  che  ol- 
trepaffavano  tutte  le  altre  in  bellez- 
za, e magnificenza  i e che  dopo  per 
un  gran  numero  di  fecoli  furono  chia- 
mate le  fette  Meraviglie  del  Mondo. 
Tutti  accordano  quello  numero  di 
fette;  ma  non  tutti  riferifeono  lefet- 
te  meraviglie.  Quelle  che  fi  nomi- 
nano comunemente  fono  . Gli  Orti 
di  Babilonia  foflenuti  da  Colonne  , le 
Piramidi  dell’  Egitto  , la  Statua  di 
Giove  Olimpico,  il  Coloflb  di  Ro- 
di, le  Mura  di  Babilonia,  il  Tempio 
di  Diana  in  Efefo  , e’I  Sepolcro  di 
Maufolo.  Alcuni  vi  hanno  aggiunti 
1 Efculapio  di  Epidauro,  la  Minerva 
di  Atene,  l’ Apollo  di  Deio,  il  Capì- 
tolio,  il  Tempio  di  Adriano  di  Gi- 
zìca  ec. 

Mare  , non  folamente  il  Mare  avea 
del  e Divinità,  che  prefiedevano  alle 
fue  acque  , ma  egli  medefimo  era 
una  gran  Divinità,  alla  quale  face- 
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vanò  delle  frequenti  //bazioni  ; Non 
s’ imbarcavano  mai  fenz’  aver  latti 
prima  dei  fagrifizj  alle  acque  del 
Mare.  Quando  gli  Argonauti  furono 
pronti  a metterfi  alia  vela  , Giafone 
ordinò  un  fagrifizio  folenne  per  ren- 
dere la  Divinità  del  Mare  favorevo- 
le ; ciafeheduno  affrettolfi  di  corri- 
fpondere  ai  defiderj  del  capo  di  que- 
lla imprefa.  ErefTero  un  Altare  ful- 
la  fpiaggia  del  mare,  e dopo  le  obla- 
zioni ordinarie  il  Sacerdote  vi  fparfe 
fopra  del  fiore  di  farina  , mefcólato 
con  miele,  ed  olio,  fagrificò  due  buoi 
ai  Dei  del  mare,  e li  pregò  ad  effer 
loro  propriz)  durante  la  navigazione. 
Quello  culto  del  Mare  era  fondato 
fui  vantaggio, che  fe  ne  ricavava,  e 
più  ancora  fulle  meraviglie  , che  vi 
offervavano;  la  incorruttibilità  delle 
fue  acque  prodotta  dalla  loro  falfe- 
dine,  e dal  fluffo  e rifluflb  che  loro 
dà  un  movimento  perpetuo  , la  ir- 
regolarità di  quello  movimento  più 
o meno  grande  nei  differenti  quarti 
di  Luna,  come  ancora  nelle  differen- 
ti llagioni , ìlnumero  forprendente  dì 
moflri  , e la  loro  varietà  , e la  gran- 
dezza enorme  di  alcuni  pefei  ; tutte 
quelle  cofe  mirabili  cagionavano  1’ 
adorazione  di  quello  elemento.  Quan- 
to agli  Egizj , eglino  aveano  il  Ma- 
re’ in  abbomìnazione  ; perchè  crede- 
vano che  folfe  Tifone,  uno  de’ loro 
antichi  Tiranni  , V.  Tifone  , 
tuno . 

Marna,  era  il  Giove,  o fia  la  gran 
Divinità  degli  abitanti  di  Gaza,  a 
cui  aveano  ^innalzato  un  bel  Tem- 
pio , e celebravano  in  onor  fuo  ^deì 
giuochi  , e delle  corfe  di  carrette  . 
marnas  in  lingua  Fenicia  lignifica  Si- 
gnore . 

Marone,  compagno  dì  Ofiride,  ed  è 
lo  ftelfo  che  Bacco.  Diede  il  fuo  no- 
me alla  Città  di  Maronea  nella 
Tracia  , la  quale  poi  divenne  famo- 
fa per  li  fuoi  buoni  vini  . Da  que- 
llo viene  che  il  vino  Maroneo  vie- 
ne 
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!ie  cliiàniato  da  Tibullo  • Maroneus 
Baccus . 

Marone  , uno  del  gran  Capitani,  che 
Ti  legnai àrono  con  maggior  coraggio 
nella  battaglia  delle  Termopile.  Do* 
po  la  fua  morte  fugli  dedicato  un 
Tempio  a come  ad  un  Dio  > dicePau- 
fania. 

Marpessa  , figliuola  di  Eveno  Re  di 
Etolia,  fu  rapita  da  Ida  figliuolo  di 
Afareo  fui  carro  di  Nettuno  , che 
vuol  dire  fopra  una  nave,  in  tempo 
che  Apollo  la  ricercava  in  Matrimo- 
nio. Oftefo  Eveno  da  quello  rapi- 
mento, perfeguitò  il  rapitore,  e non 
avendo  potuto  raggiugnerlo  , fi  pre* 
cipitò  per  difpiacere  nel  fiume  Licor- 
ma,  al  quale  diede  il  nome  . Apol- 
lo fi  refe  padrone  della  perfoiia  di 
Marfuffa  , che  Ida  avea  condotta  a 
Meffene . Quelli  ne  portò  le  fue  do- 
glianze a Giove  j il  quale  rimife  la 
fcelta  alla  ftelfa  Marpeefa  dei  due  riva- 
li; ed  ella  deche  a favore  d’Ida  j fui  ti- 
more che  Apollo  , già  noto  per  la 
incoftanza  de’ Tuoi  amori,  l’abban- 
donaffe,  quando  1’  età  pregiudicalfe 
alla  fua  bellezza. 

Marsia  , figliuolo  di  Jagnide  era  un 
bravo  Suonatore  di  flauto  della  Cit- 
tà di  Celene  in  Frigia;  ed  univa, 
fcrive  Diodoro , a molto  ingegno  ed 
induftria  una  faviezza,  ed  una  con- 
tinenza ad  ogni  pruova  . Fece  vede- 
re particolarmente  il  fuo  fpirito  nel- 
la invenzione  del  flauto  , dove  Tep- 
pe adunare  tutti  i fnoni  , che  prima 
fi  trovavano  divifi  fra  i diverfi  tu- 
bi delle  canne.  Ebbe  una  parzialità 
diftinta  per  Cibele,  e fu  il  fuo  fido 
compagno  nelle  fue  corfe  . Effendo 
pervenuto  a Nifa  foggiomo  di  Bac- 
co, incontrò  Apollo  tutto  altiero  per 
le  nuove  feoperte  che  avea  fatte  bul- 
la Lira.  Marfia  ebbe  l’ardire  di  sfi- 
dare quefto  Dio  , e la  disfida  fu  ac- 
cettata con  patto  che  il  vincitore fa- 
ceffe  del  vìnto  ciò  che  più  gli  pìa- 
cefle.  I Nifei  furono  prefi  per  Giu- 
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dici,  6 non  lenza  fatica  e pericola. 
Apollo  rimale  vincitore  , fdegnàto 
perciò  contro  il  fuo  competitore,  di- 
cono, che  l’attaccafle  ad  un  albero, 
e Io  fcorticaffe  vivo;  ma  palTatache 
gli  fu  la  collera,  pentitofi  della  fua 
barbarie  , ruppe  le  còrde  della  fua 
Lira,  e la  depofe  col  flauto  in  un 
antro  di  Bacco  , al  quale  confacrò 
quelli  llromenti . Quefto  è quello  cì 
viene  rapprefentato  in  più  monu- 
menti, dove  fi  vede  Apollo,  che  tie- 
ne in  una  mano  il  coltello  , e meli’ 
altra  la  pelle  di  Marfia  ; ma  fra 
quelle  due  figure  fi  vede  un  giova- 
ne, il  quale  piega  a terra  un  ginoc- 
chio dinnanzi  ad  Apollo  ; ed  Igino 
dice  che  quello  è Olimpo  difcepolo 
di  Marfia  , il  quale  dimanda  ad  A- 
pollo  il  corpo  del  fuo  Maeltro  per 
fargli  t funerali,  e l’ottenne.  Vi  fo- 
no delle  figure  di  Marfia,  cheilrap- 
prefentarro  colle  orecchie  di  Fauno  , 
o di  Satiro,  ed  una  coda  da  Sileno. 
Credefi  che  quella  favola  fia  una  pu- 
ra allegòria,  la  Cui  fpiegazione  più 
ragionevole  fi  è,  che  prima  della  ia- 
invenzrone  della  Lira  , il  flauto  fu- 
perava  tutti  gli  llromenti  muficali  , 
ed  arricchiva  quelli,  che  Io  fapeva- 
no  Tuonare  ; ma  il  fuono  della  Li- 
ra fcreditò  quello  del  flauto  , e fece 
torto  a quelli  che  fi  erano  acquilla- 
ti  della  fama  con  quello  flromenlo  . 
Altri  Mitologi  dicono  , che  Marfia 
pel  difpiacere  di  efler  vinto  , o forfè 
avendo  la  ntente  alienata  , fi  preci- 
pitò in  un  fiume  della  Frigia  , al 
quale  diede  il  fuo  nome.  Siccome  I« 
acque  di  cotello  fiume  comparivano 
roflìccte  f forfè  a motivo  della  fua 
fabbia,che  fi  avvicinala  a quefto 
colore,  la  favola  vi  ha  aegionto  , 
che  folfero  tinte ‘dal  fangue  di  Marfia. 

Mars1>iter,  nome  di  Malte  compo- 
flo  di  Adars  i e Vater  , come  il  fo- 
vrannome  di  Diefpiter. 

Marte,  Dio  delle  battaglie  , e delle 
contefe,  era  fecondo  Omero  e rutti 
Y a gli 


syì  M A 

gli  altri  Poeti  figliuolo  di  Giove  , e 
di  Giunone  ^ Solamente  fra  i Poeti 
Latini  fi  trova  la  favola  ridicola  che 
dice  che  Giunone  irritata  dall’  aver 
veduto  che  Giove  avea  polla  al  Mon- 
do  Minerva  fenaa  partici pazione  di 
lei  j voleva  anch’  ella  concepire,  e 
generare  fenzà  il  concorfo  di  un  maf- 
chio  . La  Dea  Plora  le  moftrò  un 
fiore  che  tiafceva  ne’  campi  di  Gle- 
na j e ’l  cui  folo  tocco  produceva  que- 
llo mirabile  effetto.  Una  tal  favola 
non  è Hata  inventata  > dice  il  Boc- 
caccio , che  fui  carattere  feroce  di 
Marte,  il  quale  non  fi  poteva  cre- 
dere figliuolo  di  un  Principe  cosi 
colto  come  Giove . Giunone  fece  al- 
levare il  giovanetto  Marte  da  Pria- 
po,  dal  quale  imparò  la  danza,  e 
gli  altri  efercizj  corporali,  come  pre- 
ludi di  quelli  della  guerra  i Quindi 
è,  fcrive  Luciano,  che  in  Bitinia  fi 
offeriva  a Priapo  la  decima  delle 
fpoglie,  che  venivano  confacrate  al 
Dio  Marte. 

Le  principali  avventure  di  Marte 
fono,  il  Tuo  giudizio  al  Configliodei 
dodici  Dei  per  la  morte  di  Alliro- 
tio  j la  morte  di  fuo  figliuolo Afca- 
lafoj  che  volea  vendicare  cóntro  T 
ordine  di  Giove  ; la  ferita  ricevuta 
da  Diomede  i il  fuo  combattimento 
contro  Minerva  , e’I  fuo  adulterio 
con  Venere . 

Avendo  Marte  intefo  che  Alliró- 
tio  figliuolo  di  Nettuno  avea  ufata 
violenza  ad  Alcippe  , vendicò  1’  ol- 
traggio fatto  a fua  figliuola  coll* 
ammazzare  l’Autore  del  delitto.  Di- 
fperato  Nettuno  per  la  morte  di  fuo 
figliuolo,  chiamò  Marte  in  giudizio 
innanzi  ai  dodici  gran  Dei  del  Cie- 
lo, e l’obbligarono  a difender  la  fua 
caufa  ; e fi  difefe  così  bene,  che  ne 
rimafe  affolto.  Quello  cafo  attribui- 
to a Marte  dee  inteìiderfi  di  qualche 
Guerriero  accufato  di  omicidio  din- 
nanzi al  Senato  di  Atene,  eficcome 
S Giudici  di  quella  caufa  erano  do- 
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dici,  e dei  principali  di  Atene,  cosi 
dicono  che  furono  dodici  Dei  . V. 
^Areopago . 

Alcaiafo  figliuolo  di  Marte  , che 
comandava  ai  Beozj  nell’  affedio  di 
Troja  effendo  flato  uccifo,  il  Dione 
rimafe  così  fopraffatto  dal  dolore  , 
che  fenza  temere  il  rifentimento  di 
Giove , che  avea  vietato  agli  Dei 
l’intereffarfi  prò,  o centra  i Troia- 
ni “ ordinò  al  Furore  ed  alla  Fuga, 

,,  dice  Omero,  di  appreftare  il  fuo 
„ carro , e prendere  le  fue  arme  ri- 
„ fplendentì . Era  egli  in  procinto  dì 
„ accendere  in  quel  punto  nell’  ani- 
„ mo  di  Giove  una  collera  molto 
„ più  furiofa,  fe  la  Dea  Minerva  fui 
„ fatto  non  gli  foffe  corfa  dietro  . 
j,  Ella  gli  traffe  1’  elmo  , lo  feudo  , 
j,  e l’afta  , e di  un  tono  pìenodi  afprez- 
5,  za  gli  diffe  . Furiolb  ed  infenfato 
5j  che  lei  , non  conferyeral  dunque 
j,  più  alcun  rifpetto  pel  Signore  de- 
„ gli  Dei,  e ti  fei  dimenticata  la  fua 
j,  difefa  ? Raffrena  il  rifentimento 
j,  che  t’ infpira  la  morte  del  figliuo- 
„ lo  ; anche  dei  più  prodi  dì  lui 
j,  hanno  di  già  morduta  la  polvere, 
,,  o la  morderanno  ben  follo . E'for- 

i,  fe  poffibile  ne’fanguinofì  combatti- 

j,  menti  di  falvar  dalla  morte  tutti 
,,  i figliuoli  dei  mortali  ? Nel  ter- 
j,  minare  quelle  parole  , riconduffe 
„ Marte,  e lo  fece  federe  malgrado 
5,  tutto  il  fuo  furore . 

Avendoli  Marte  intereffato  per  li 
Trojani  contro  la  parola  che  ne  avea 
data  a Minerva , quella  Dea  fufeitò 
Diomede  ad  andare  a combattere 
contro  il  Dio  medefimo  dei  combar- 
timenti . Non  temere  , gli  diffe,  nè 
il  Dio  Marte,  nè  alcuno  degl’ immor- 
tali , caccia  i tuoi  cavalli  a dirittu- 
ra contro  di  luì,  e colpifcilo  da  vi- 
cino fenza  rifpetrare  quello  furibon- 
do, quefta  pelle  pubblica, che  fa  tan- 
to male  a tutti  i mortali  . Non  eb- 
be Marte  fi  tofto  feoperto  Diomede 
che  fi  avanzava  contro  di  lai  j che 

gli 
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gli  allungò  un  gran  colpo  di  afta  , 
che  la  Dea  ebbe  attenzione  di  far 
andare  a vuoto.  Diomede  all’ incoa- 
tro  gliene  portò  uno  così  grande  , 
che  avendo  Minerva  diretta  l’afta  , 
la  fece  penetrare  ben  avanti  al  di- 
fetto delle  coftole,  e ferì  il  fuo  bel 
corpo.  Marte  nel  ritirarla  {gettò  un 
grido  fpaventevole  tale  quale  fi  è 
quello  di  una  intera  armata  che  ca- 
rica il  nemico.  S’innalzò  tofto  ver- 
fo  l’Olirrpojn  mezzo  ad  una  nu- 
vola di  polvere,  e col  cuore  eppref- 
fo  dal  dolore  e dall’  afflizione  , rr.o- 
ftrò  a Giove  il  fangue  immortale 
che  fgorgava  dalla  piaga,  lamentan- 
dofi  contro  Diomede  e contro  Mi- 
nerva, che  r.avea  ftuzzicato  a que- 
fto  combattimento  . “ Giove  allora 
„ guardandolo  cogli  occhi  pieni  dì 
„ collera  ; ineoftante  , perfido  , gli 
„ diìTe,  fra  tutti  i Dei  j che  abitano 
r Olimpo  j tu  mi  fei  il  più  odio- 
„ lo  ; tu  non  previ  altro  piacere  che 
„ quello  della  difeordia  e nei  com- 
5,  battimenti  ....  Con  tutto  que- 
5,  fio  per  elfer  fuo  figliuolo  ordinò 
al  Medico  degli  Dei  che  lo  gua- 
j,  rifle.  Peone  pofe  lulla  fua  ferita 
„ un  balfamo  fquifito  , che  lo  rifa- 
\ „ nò  lenza  fatica,  perchè  in  un  Dio 

„ non  c’è  cofa  che  fia  mortale  ,,  . 
Omero  (a)  la  cantare  ad  UlilTedà 
un  Cantoie  divino  gli  amori  di 
Marte,  e Venere  . Si  trovarono  in- 
fieme  foli  la  prima  volta  nell’ appar- 
tamento medefimo  di  Vulcano  fuo 
marito  ; ed  avendoli  veduti  il  Sole, 
fe  ne  andò  fubito  ad  avvilare  il  ma- 
rito, il  quale  irritato  dalla  olfefa  , 
e colla  mente  piena  di  gran  diflegni 
di  vendetta  , fi  pefe  a lavorare  dei 
legami  indiffolubili  per  fermare  i 
colpevoli.  Stefe  quelli  legami  d’in- 
torno al  letto,  e li  difpcìe  in  manie- 
ra, thè  con  un  fecreto  meravigliofoj 
doveano  avviluppare  i due  amanti 
loftochè  folTero  coricati.  Erano  que- 

(a)  Odif.  lìb.  Vili. 
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fti  legami  come  tele  di  ragliateli i , 
e con  maglie  di  una  finezza  tale  che 
non  potevano  elfere  feoperti  da  uo- 
mo alcuno,  e nemmeno  da  un  Dio  , 
tanto  erano  impercettibili  , e fi  to- 
glievano alla  vifta  più  acuta  . Tela 
che  fu  la  rete  , moftro  Vulcano  di 
andare  a Lenno,  ed  informatine  gli 
amanti,  non  mancarono  di  eflere  in- 
fieme.  Il  Sole  che  faceva  la  fenti- 
nella  pel  marito,  non  mancò  di  av- 
vifarlo  del  buon  fucceflb  della  fua 
rete.  Accorfe  Vulcano,  e ad  una  tal 
vifta  diede  in  furore  , e fi  pofe  a 
gridare  con  tanta  forza,  che  adunò 
rutti  i Dei  dell’  Olimpo  « Rifero  la 
maggior  parte  di  elfi,  ed  i men  Te- 
veri moftrarono,  che  non  avrebbero 
difpiacere  di  rimanere  vituperati  ad 
Un  tal  prezzo  . Nettuno  fu  il  folo 
che  non  rile  punto  { che  peiò  prie- 
gò  inftantemente  Vulcano  a slegare 
Marte,  promettendogli  a nome  fuo 
una  intera  foddisfazione  . Vulcano  ad 
inftanza  di  Nettuno,  e fulla  fua  pa- 
rola fciolfe  quefti  meravigliofi  lega- 
mi . Mcffi  cenftero  in  libertà  fe  ne 
volarono  incontanente  1’  uno  nella 
Tracia,  e l’altra  a Pafo  . Palefaro 
fpiega  quefta  favola  , dicendo  ^ che 
Sol  figliuolo  di  Vulcano  Re  di  Egit- 
to, volendo  far  oflTervare  coti  tutto 
il  rigore  la  legge  promulgata  da  fuo 
Padre  contro  gli  adulteri , ed  eflendo 
ftato  informato  che  una  Dama  della 
Ina  Corte  avea  un  commercio  impu-^ 
dico  con  un  Cortegiano  , entrò  di 
notte  nella  fua  Cafa  > ed  avendola 
forprefa  coll’  amante  , caftigolla  fe- 
veramentej  cofa  che concilioal  Ib in- 
cipe  tutta  la  benevolenza  del  Popo- 
lo. L’equivoco  del  nome  di  Sol  e 
Sole,  dice  quefto  Autore  > ha  potu- 
to dar  motivo  alla  favola  diOmera 
Gli  antichi  monumenti  ci  rapprc- 
fetitano  Marre  lotto  la  figura  di  un 
uomo  grande  armato  ccmelmo,  afta, 
e feudo,  ora  nudo  ed  ora  coll’abito 

mi- 
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militare  , anche  con  un  manto  Tirile 
fpalle,  qualche  volta  barbuto  , nìa 
bene  fpelTo  Tenaa  barba  . Alcuni  gli 
mettono  un  baftone  da  comando  nel- 
le mani  . Marte  vincitore  lì  vede 
portante  un  trofeo;  e Marte  Gradivo 
in  atto  di  un  uomo  che  marchia  a 
gran  paffi  . Qualche  volta  tiene  fui 
petto  r Egida , o feudo  colla  tefta  dì 
Medufa  . Gli  antichi  Romani , fcrive 
Varrone,  adornavano  Marte  lotto  la 
figura  di  un  afta,  prima  che  fapef- 
fero  dare  una  forma  umana  alle  lo- 
ro Deità  . Preflb  gli  Sciti,  una  fpa- 
da  era  quella  che  fapprefentava  Marte. 

Non  apparifee  che  il  culto  di  Mar- 
te fofle  fparfo  per  la  Grecia,  mentre 
Paufania  che  fa  menzione  di  tutti  i 
Templi  degli  Dei,  e di  tutte  le  fta- 
tue , che  c’ erane  nella  Grecia  , non 
favella  di  alcun  Tempio  di  Marte  , 
ma  folamente  di  due,  o tre  delle  fue 
ftatue  . Preftb  i Romani  principal- 
mente fi  dee  cercare  il  culto  di  que- 
fto  Dio,  per  non  eftervi  luogo^dove 
fofte  tanto  onorato  , quanto  in  Ro- 
ma : quello  che  gli  dedicò  Augufto 
dopo  la  battaglia  di  Filippi  fotte  il 
nome  di  Marte  Vendicatore,  era  uno 
de’ piu  celebri  . Scrive  Vitruvio,  che 
ordinariamente  i Templi  di  Marte 
erano  fuori  delle  mura  , acciocché 
non  nafceflTe  diflenfione  fra’l  Popolo, 
e che  fo/Te  colà  come  un  baloardo 
per  liberar  le  mura  dai  pericoli  del- 
la guerra . Queft’  ufo  però  non  ve- 
niva feguirato  da  per  tutto,  mentre 
in  Allicarnaftb,  fecondo  lo  fteflo  Vi- 
truvio, il  Tempio  di  Marte,  la  cui 
ftatua  era  coloftale,  ftava  fituatonel 
mezzo  della  fortezza  . I foli  Sacer- 
doti di  Marte  formavano  in  Roma 
un  Collegio  Sacerdotale,  in  Roma 
confiderabiliffimo  . V.  Sai)  . S’  im-» 
molava  a Marte  il  Toro  , il  porco  , 
e l’ ariete  i alcuni  gli  fagrificavano 
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dèi  cavalli  ; i Lufitani  gli  offeriva- 
no in  fagrifizio  dei  becchi  , dei  ca- 
valli , ed  anche  i loro  nemici  prigio- 
ni. I Carj  gli  fagrificavano  dei  cani, 
e gli  Sciti  degli  ‘afini  j i Saracofi  , 
dic'Eliano  , gl’ immolavano  gli  afini 
più  grolTì  che  aver  potelTero.  I La- 
cedemoni tenevano  la  fua  ftatua  le- 
gata e coi  ceppi  , acciocché  quello 
Dio  non  gli  abbandonafife  nelle  guer- 
re , che  foftero  per  intraprendere. 

Quanto  ai  nomi  differenti  che  t 
Pagani  davano  a Marre,  batterà  qui 
il  riferirli  ; già  faranno  fpiegaticiaf- 
cheduno  al  proprio  articolo  . Lo  chia- 
mavano Arete  , Gradivo  , Quirino  , 
Enialio,  Ippìo,  Mamerco  , Turio  , 
Salibfulo,  Silveftre,  Bicrota  , Brito- 
nio , Camilo,  Cieco,  Sangguìnario  , 
Crudele,  Terribile,  Padre  , Dio  co- 
mune . Omero  gli  dà  l’  epiteto  di 
(a)  ^lloprofallos ^ che  vuol  dire  in- 
collante, querelatore.  In  una  Infcri- 
zione  fi  trova  nominato  {b)  Oplopho^ 
rofy  che  vuol  dire  Dio  armato,  per- 
chè in  effetto  quefto  Dio  viene  femr 
pre  rapprefentato  armato. 

Martedì',  terzo  giorno  della lettima» 
na  dedicato  a Marte  . Anche  quefto 
veniva  perfonificato  fotto  la  figura 
di  quefto  Dio . 

Marzia,  Giunone  avea  in  Roma  un 
Tempio  fotto  il  nome  di  Giunoni 
Marzia  , cioè  Giunone  Madre  d 
Marce . 

Marzo,  quefto  mefe  è il  terzo  dell’ 
anno  noftro  comune  j e benché  pren- 
deffe  la  denominazione  da  Marte  , 
pure  era  fotto  la  protezione  di  Mi- 
nerva. Erano  olfervabili  le  Calende 
di  quello  mefe,  perchè  era  il  primo 
giorno  dell'anno,  nei  quale  fi  prati- 
cavano molte  Cerimonie  . Si  accen- 
deva il  nuovo  fuoco  fuir  altare  del- 
la Dea  Vetta  : fi  levavano  dice  O- 
vidio,  i rami  vecchi  di  alloro,  e le 
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(a) A»>o'7rpoVa^o< , deriva  da  «»«?,  altro  per,  ed  «as;  , che  fi  attacca 
adejfo  all'uno,  e adcjfo  all'  altro . 

(’d)  0 Trhi)'<popos  , deriva  da  ÒTtKQn,  arme^  e ) porto. 
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corone  Vècchie  tanto  dalia  porta  dei 
Re  de’ fagrifizj , quanto  dalle  cofedei 
Flamini , e dalle  acette  Confolari , e 
ne  mettevano  di  nuove  . In  quello 
giorno  celebravanfi  le  Mattonali,  e 
la  Fella  degli  Scudi  facri  . V.  ind- 
ite. Adi  6.  c’erano  le  felle  della  Dea 
Velia,  ai  14  1’  Equirk  , ai  15.  la 
Feda  di  jìnna  Terenna  , ai  17.  le 
Liberali , o fieno  Baccanali,  al  151.  la 
gran  Fella  di  Minerva  , chiamata  le 
Quinquatrie  , che  durava  in  que’ gior- 
ni. Adi  25.  le  Ilarie  . Si  trova  an- 
che quello  mefe  perfonificato  fiotto 
la  figura  di  un  uomo  vellito  di  una 
pelle  di  Lupa  ; perchè  la  Lupa  era 
confiagrata  al  Dio  Marte  . “ Egli  è 
,,  facile,  dice  Aufionio,  di  riconofice- 
„ re  quello  mele  dalla  pelle  della 
,Ì  Lupa,  dalla  quale  è cinto  . Sichia- 
„ ma  Marzo  , e Marte  gli  ha  data 
5,  la  fua  fipoglia  . Il  becco  fialtellan- 
„ te,  la  rondinella  che  va  pigolan- 
,,  do  , il  vaio  pieno  di  latte  , l’er- 
>,  betta  verdeggiante  r tutto  mollra 
„ la  primavera  che  principia  nel  me- 
„ le  di  Marzo  . Quelli  fono  i fimbo- 
„ li  che  accompagnano  la  figura  ^di 
„ quello  mele  „ . 

Matera  , Dea  alla  quale  erano  dedi- 
cate le  alle , e lene  fiofpendevano  in- 
torno a’fuoi  altari  e llartue.  Era  al- 
tresì il  nome  del  dardo  od  alla  cor- 
ta , di  cui  al  riferire  di  Cefare  fa- 
cevano grand’ufo  gli  antichi  Galli. 

Matrah  , Felle  che  fi  celebravano  in 
Roma  dalle  Matrone  in  onore  della 
Dea  Matura.  Le  olferivano  delle  li- 
bazioni rulliche  colte  ne’  vali  di  ter- 
ra ; ed  Ovidio  chiama  quelle  Liba- 
zioni flava  Liba  Libazioni  rolfe  . 
Non  era  permelTo  alle  ferve  di  en- 
trare nel  Tempio  di  Matura  ; e ve 
ne  ammettevano  che  una  fola  , la 
quale  veniva  grandemente  fchiaffeg- 
giara. 

Matronali,  Felle  celebrate  in  Roma 


MA  ^ X75 

alle  Clende  di  Marzo  . Ovidio  ( a ) 
alTegna  cinque  motivi  della  inllitu- 
zione  di  quella  fetta  . Il  primo  fi  è 
che  le  Sabine  rapite  dai  Romani  , 
pofaro  fine  all’  afpra  guerra  che  fi 
facevano  quelle  due  Nazioni,  una 
delle  quali  voleva  vendicare  il  rapi- 
mento, e l’altra  foftenerlo  . La  fe- 
conda, acciocché  Marte  in  onore  del 
quale  fi  faceva  la  fella  , proccurafle 
ad  elfa  la  medefima  felicità  che  a 
Romolo,  ed  a Remo  fuoi  jfigliuoli. 
La  terza  , aifinchè  folTe  conceduta 
alle  Matrone  quella  fecondità  , che 
prova  la  Terra  nel  mefe  di  Marzo. 
La  quarta,  perchè  nelle  Calende  di 
quello^  mefe  era  flato  dedicato  un 
Tempio  a Giunone  Luioca  fui  Mon- 
te Elquilino.  L’ultima  finalmente  , 
perchè  Marte  era  figliuolo  della  Dea, 
che  prefiedeva  alle  nozze,  ed  ai  par- 
ti . Facevano  dunque  in  quello  gior- 
no dei  fagrifizj  a Marte,  a Giunone 
Lucina,  ed  a tutte  le  Divinità,  che 
prefiedevano  ai  matrimoni  . Guarda- 
vanfi  però  di  maritarli  in  quello  me- 
fe, perchè  lo  credevano  sfortunato  a 
motivo  dell’adulterio  di  Marte  con 
Venere,. 

M AIUTA  , pretto  i Romani  era  la  llef- 
fa  Divinità  che  Leucotoe  , ovvero 
Imo  prelfo  i Greci  . Avea  un  Tem- 
pio in  Roma  , dove  le  donne  anda- 
vano a fare  i Loro  voti  perii  figliuo- 
li de’loro  fratelli  , e fi  guardavaro 
molto  dal  farne  per  li  proprj , fui  ti- 
more di  potere  incorrere  in  una  dif- 
grazia  limile  a quelli  cf  Ino  . Que- 
llo è quello  che  intende  Ovidio 
il  quale  configlia  le  donne  a non 
pregare  per  gli  proprj  figliuoli  una 
Dea,  che  era  fiata  troppo  difgrazia- 
ta  ne’ fuoi.  Le  fette,  che  fi  celebra- 
vano in  onor  fuo,  li  chiamavano  Ma- 
trali . 

Mausolo,  fratello  e fpofo  di  Arremi- 
fia  telò  celebre  per  1’  amore  che  lua 
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moglie  ebbe  per  lui.  “ Amore,  fcri- 
ve  Aulo  Gelilo  (a)  che  IbrpalTa 
tutto  quello  che  la  favola  ha  Ipac- 
* ciato  in  materia  di  amanti,  e fi 
dura  fatica  a vedere  che  il  cuore 
umano  potefle  mai  avanzare  co- 
tanto la  propria  tenerezza  . Mau- 
folo  mori  traile  braccia  di  fua 
moglie , che  li  disfaceva  in  lagri- 
me difperata  per  quella  crudele  fe- 
parazione,  gU  fece  funerali  magni- 
” fici  . Non  già  per  quello  ceflava 
” il  dolore  di  Artemiha , ma  la  pri- 
” vazione  e la  perdita  del  manto  ac- 
” crefcevano  i tuoi  dolori.  L’amore 
” copiofo  d’invenzioni  inlpirolleuna 
cofa  , dalla  quale  fi  luhngava  di 
ricavare  qualche  follievo . Prete  le 
” ceneri  del  marito  colle  offa , che 
” fece  ridurre  in  polvere , le  melchio 
con  aromati,  e profumi,  le  infu- 
” fe  nell’acqua,  e le  ingojo  a poco 
” a poco,  come  fe  aveffe  voluto  c m- 
” giare  il  corpo  del  manto  n dia 
fua  propria  follanza  ,,  . Non  con- 
tenta Artemifia  di  quello , fece  erigere, 
in  onore  dell’ ombra  di  Maufolo  il  piu 
fuperbo  monumento,  chemaifiavel- 
fe  veduto,  e v’impiegò  i quattro  piu 
bravi  Architetti  della  Grecia , i qua- 
li refero  quell  edifizìo  una  delle  fet- 
te meraviglie  del  mondo . Avea  quat- 
trocento e undici  pie  di  ciiconferen- 
za  e cento  e quaranta  di  altezza  , 
comprefavi  una  piramide^  della  me- 
defima  altezza  deU’edifizio,  fopra  il 
quale  flava  fituata  . Quello  celebre 
monumento  portò  il  nome  di  Mau- 
foleo,  nome  eh’ è paffato  dopo  a tut- 
ti i gran  fepolcri  , che  fi  dillingue- 
vano  per  la  magnificenza  della  flrut- 
tura  . Per  non  lafciare  cos’  alcuna 
che  poteffe  render  celebre  la  memo- 
ria di  fuo  marito , inllituì  Artemifia 
dei  giuochi  funebri , affegnando  gran 
premi  per  lì  Poeti , e per  gli  Ora- 
tori che  vi  concorreffero  a gara  per 
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cfercitare  i loro  ralenti  ad  onore  deì 
Re  Maufolo  . Pretendea  finalmente 
che  Artemifia  non  fopravviveffe  che 
due  foli  anni  al  marito,  e che  il  fuo 
dolore  non  terminaffe  che  colla  fua 
vita.  Ma  fe  noi  crediamo  a Vitru- 
vio,  ed  a Deraollene  , Artemifia  nel- 
la fua  vedovanza  , non  fi  contenne 
punto  da  Vedova  afflitta  ed  incon- 
lolabile  , mentre  gli  fanno  fare  di 
begli  acquilti  fui  cuori  dei  Rodiani: 
cola  che  ha  dato  motivo  al  Bayle 
di  fofpettate  che  tutto  quello  , che 
fi  racconta  di  mirabile  della  melan- 
conia di  Artemifia  , potrebbe  effer 
cavato  da  qualche  Romanzo  di  quel 
tempo,  e copiato  poi  dagli  Scrittori 
fufleguenti . 

Mazza,  forra  d’arma  rozza  e pefante 
con  una  ellremità  atta  ad  accoppa- 
re . Qjiella  è il  fimbolo  ordinario  di 
Ercole  i perchè  quell’  Eroe  non  fi 
ferviva  che  di  una  mazza  per  com- 
battere i mollri  ed  i Tiranni . Dopo 
la  battaglia  contro  i Giganti,  confa- 
crò  la  fua  mazza  a Mercurio  j e di- 
cefi che  foffe  di  ulivo  lèlvatico  , e 
che  prendeffe  radice  , e diveniffe  un 
grand’albero.  Fu  affegnata  eziandio 
qualche  volta  la  mazza  a Tefeo  . 
Euripide  nelle  Tue  Supplicanti  dice 
che  Tefeo  combattendo  contro  Creon- 
te Re  di  Tebe  , fi  armò  con  una 
mazza , colla  quale  atterrava  tutto 
quello  fi  opponeva  al  fuo  furore.  Il 
Poeta  chiama  quella  mazza  epidau- 
rica  , perchè  al  riferire  di  Plutarco  , 
Tefeo  ne  fpogliò  Perifete  che  am- 
mazzò in  Èpidauroi  e fé  ne  fervi 
dopo  , come  fece  Ercole  della  pelle 
d^l  Bone  Nemeo. 

Mecaneo,  foviannome  di  Giove  efpri- 
mente  colui  che  benedice  le  imprefe 
degli  uomini  (è)  . Eravi  in  Argos 
net  mezzo  della  Città  un  Cippo  di 
bronzo  di  una  grandezza  mediocre  , 
il  quale  fofteneva  la  ftatua  di  Giove 

Me- 
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Z)<?/  verbo  , medito,  intraprendo. 
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Mecaneo  accompagnata  da  Diana , e 
da  Minerva.  Innanzi  a quella  ftatua 
gli  Argivi  prima  di  andare  all’  afTe- 
dio  di  Tr^  , s’  impegnarono  tutti 
con  giurarnento  di  piuttofto  morire  , 
che  abbandonare  la  imprefa. 

Medea,  figliuola  di  Aere  Re  di  Col- 
chide  edi  Ecate,  avendo  veduto  ar- 
rivare Giafone  alla  teda  degli  Ar- 
gonauti, fu  colta  dal  fuo  buon  af- 
petto  , e ne  divenne  incontanente 
amante.  Giunone  e Minerva,  che  le 
aveano  infpirato  quello  amore  , con- 
duffero  ia  PrincipelTa  fuori  della  Cit- 
tà vicina  al  Tempio  di  Ecate  in 
tempo  , che  vi  fi  era  portato  Giafo- 
ne ad  implorare  il  foccorfo  della  Dea. 
Medea  fece  comprendere  a Giafone 
l’ interefie  che  prendeva  am orofamen- 
te  per  la  fua  vita  , e gli  promife 
tutti  gli  ajuti,  quando  volefife  dargli 
la  fede  di  fpofo  , perchè  pofledendo 
ella  l’arte  degl’ incantefimi , ralficu- 
rava  , che  poteva  trarlo  da  tutti  i 
pericoli,  ai  quali  andava  ad  efporfi 
per  l’acquifto  del  Vello  d’oro  . Di 
fatti  ella  lo  refe  vittoriofo  di  tutti  i 
moftri  che  cuflodivano  quefto  tefo- 
ro , Io  mife  al  pofeflb  di  lui  , e fe 
ne  fuggì  feco.  V.  Vdh  d’oro,  Qite- 
fia  prima  favola  di  Medea  , toltine 
gl’ incantefimi  , e 1’  intervento  delle 
Dee,  e tutto  fatto  Ilorico.  Medea  , 
a cui  Gialone  avea  data  la  fede  di 
fpofo  e di  condurre  nella  Grecia  , 
follecitata  da  Calciope  fua  forella  , 
vedova  di  Friflib,  la  quale  vedeva  i 
propri  figliuoli  in  preda  all’avarizia 
di  un  Re  crudele  , ajutò  il  fuo  A- 
mante  a rubare  i tefori  di  fuo  Pa- 
dre, o ila  col  dargli  una  chiave  fal- 
fa , ovvero  in  qualche  altra  manie- 
ra , e s’imbarcò  con  lui. 

Aere  fece  perfeguitare  ì Greci  da 
Abfirto  fuo  figliuolo  , il  quale  morì 
in  quella  imprefa  . V.  ^Abfirto  . Se- 
condo Onomacrito  , i Greci  dopo  aver 
vagato  lungo  tempo  in  più  mari  , 
giunfero  nel  Paefe  dei  Feacj,  dove 
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incontrarono  1’  armata  di  Abfirto  , 
ch’era  venuta  per  altra  fìrada  ad  af- 
pettarli  . Ricercò  Abfirto  , che  gli 
fofTe  refi itu  ita  Medea  , e fi  convenne 
d’ambe  le  parti  che  Giafone  dovef- 
fe  reftituifla,  quando  veramente  non 
1’  avelTe  fpofata  . Ma  la  moglie  di 
Alcinoo,  eh’ era  fiata  fcelta  per  Giu- 
dice , avendo  fatta  celebrare  nella 
ftefla  notte  la  cerimonia  del  matri- 
monio, ed  avendo  poi  dichiarato  ad 
Abfirto,  eh’  effa  fapeva  di  ficuro  , 
-che  i due  amanti  erano  maritati  dal 
punto  del  rapimento  di  Medea,  il 
Principe  della  Colchìde  dovette  ri- 
tirarli , e lafciare  andar  fua  forella 
in  Grecia.  Giunfe  Medea  felicemen- 
te in  Terraglia  con  Giafone  , ed  eb- 
be il  fegreto  di  ringiovanire  i!  vec- 
chio Efone  Padre  di  fuo  marito,  c 
di  far  perire  Felia  ufurpatore  del 
Trono  di  Giafone . V.  E/ofre  Telict  , 
Non  potette  però  far  riconofeere  fuo 
marito  per  Re  di  Jolco  . Cofiretto 
Giafone  a cedere  la  corona  ad  Aca- 
fio  figliuolo  di  Pelia  , fi  ritirò  con 
Medea  a Corinto  , dove  allibiti  da 
fuoi  amici  vifiero  dieci  anni  in  una 
dolce  quiete,  ed  in  una  perfetta  unio- 
ne, e due  figliuoli  furono  il  frutto 
dei  loro  amori  . Ma  Giafone  final- 
mente fi  fiancò  di  efler  fedele,  e di- 
menticandoli che  dovea  tutto  a ble- 
dea , la  quale  lo  avea  liberato  da  un 
pericolo  ficuro,  e che  avea  fagrifi- 
cato  tutto  per  fegui tarlo  , rifolvette 
di  efiliarla  coi  figliuoli  avuti  da  ef- 
fa , dopo  di  elì'ere  fpofata  fotto  i 
fuoi  occhi  Glauce,  o Creufa  figliuo- 
la del  Pve  di  Corinto. 

La  vendetta  che  ne  fece  Medea 
formò  il  (oggetto  di  molte  Tragedie, 
delle  quali  la  prima  è di  Euripide  . 
Ovidio  ne  avea  compofia  una  che 
non  abbiamo  i e Qiiintiliano  ci  ha 
confervato  quel  verfo  nofiro  : fer- 
mare potui  , perdere  an  pojftm  ro- 
gas  ? Fu  detto  che  anche  Mecenate 
ile  facefie  una  alla  fua  maniera Ma 
Z ciò 
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ciò  che  ci  reffa  di  migliore  in  qiie- 
fto  genere  fi  riduce  alla  Medea  di  Se- 
neca , a quella  di  Lodovico  Dolce  in 
Italiano  , e quella  di  Pier  Cornelio 
in  Francefe,  ed  all’Opera  di  Medea 
e Giafone  del  Larroque  . 

Medea  in  Euripide  moftra  di  appro- 
vare quello  imeneo  politico  , e di 
voler  anzi  guadagnarfi  la  benevolen- 
za della  nuova  Regina  ; e perciò  di- 
manda la  permiffione  di  mandarle 
per  uno  de’  fuoi  figliuoli  un  dono 
degno  di  lei,  una  vede  finilfima  ed 
una  corona  d’oro,  pegno  preziofo  , 
die’ ella,  che  il  Sole  mio  avolo  ha 
lafciato  alla  fua  pofterità  . Furono 
accettati  i fuoi  doni  ; ma  appena 
Glauce  fi  ebbe  polla  indofib  la  ve- 
velle , e raefla  la  corona  fui  capo  , 
che  fi  vide  tutta  circondata  di  fuo- 
co, confumata  viva.  Accorfe  il  Re 
fuo  Padre  alle  grida  , fi  gettò  fui 
corpo  della  figliuola,  e lo  tenne  ftret- 
to  fralle  braccia  : e le  fiamme  co- 
municandofi  al  padre  rimale  divora- 
to da  effe,  e morto  fralle  braccia  del- 
la figliuola  . Intefo  eh’  ebbe  Medea 
il  fuccefl'o  de  fuoi  donativi  , corfe  a 
compiere  la  fua  vendetta,  feannando 
alla  prefenza  di  Gialòne  medelimo  i 
due  figliuoli  avuti  da  lui  , e poi  fi 
levò  in  aria  fovra  un  carro  , che  le 
avea  dato  il  Sole  , feco  portando  i 
cadaveri  dei  fanciulli  , per  nafeonder- 
li  , die’ ella,  in  un  Tempio  di.  Giu- 
none, e levare  quello  refiduo  al  fu- 
rore de’fuoi  neniici  . Orazio  , e Se- 
neca dicono  , che  quello  carro  era 
Ilrafcinato  da’Dragoni  alati . Euripi- 
de non  fa  parola  di  quella  circo- 
llanza  . 

Medea,  fecondo  Diodoro  , all’  ufeire 
di  Corinto  andò  a licovrarfi  prefib 
Ercole  , il  quale  altre  volte  le  avea 
promeflo  r.li  foccorrerla , fe  mai  Gia- 
fone le  avelie  mancato  di  fede  . Giun- 
ta in  Tebe  Io  ritrovò  divenuto  fu- 
riolo  : Io  rifanò  co’  fuoi  rimedj  ; ma 
vedendo  che  nulla  fperar  , poteva  da 
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lai  nello  (lato  in  cui  fi  ritrovava 
ritirofli  in  Atene  prelfo  il  Re  Egeo, 
il  quale  non  folamente  le  diede  afilo 
nc’  propri  fiati , ma  la  fposò  in  ol- 
tre filila  fperanza  che  gli  avea  data, 
che  potefle  col  mezzo  de’fuoi  incan- 
tefimt  fargli  avere  dei  figliuoli  . Ef- 
fendo  Teleo  ritornato  in  quel  tempo 
ad  Atene  per  farli  riconofeere  dal 
Padre  , Medea  cercò  di  far  perire 
quello  erede  del  Trono  col  veleno  . 
Diodoro  alferifce , che  lolamente  fu 
prela  in  fofpetto  di  quello  , e che 
veggendo  che  da  per  tutto  veniva 
guardata  come  un  avvelenatrice  , fe 
ne  fuggì  anche  da  Atene,  e fcelfe  la 
Fenicia  per  fuo  ricovero  Elfendo  poi 
pallata  nell’ Alia  fuperiore  , maritoilì 
ad  uno"*de’  maggiori  Re  di  quel  Pae- 
fe,  e n’ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Mida  , il  quale  refofi  dillinto  pel  fuo 
valore,  divenne  Re  dopo  la  morte 
di  fuo  Padre , e diede  ai  fuoi  fudditi 
il  nome  di  Medi. 

Molti  Storici  antichi  ci  rapprefen- 
tano  Medea  con  colori  ben  diverli  , 
Secondo  alcuni  fu  una  perfona  vir- 
tuofa  , la  quale  non  ebbe  altra  col- 
pa che  l’amore  per  Giafone  , che  1’ 
abbandonò  vilmente  ad  onta  dei  pe- 
gni avuti  del  fuo  affetto  , per  ifpo- 
fare  la  figliuola  di  Creonte  ; una 
donna  che  non  fi  valeva  dei  fegreti 
imparati  dalla  Madre,  fe  nonché  per 
benefizio  di  quelli  , che  ricorrevano 
a lei  ; che  non  fi  era  impiegata  nel- 
la Colchide  , che  a falvare  la  vita 
di  que’  forafiieri  , che  il  Re  volea 
far  perire  ; e che  non  per  altro  era 
fuggita,  che  per  avere  in  orrore  le 
crudeltà  di  fuo  Padre  ; finalmente 
una  Regina  abbandonata  , perfegiù- 
tata,  la  quale  dopo  di  elfere  inutil- 
mente ricorlà  ai  mallevadori  delle 
promelTe  e dei  giuramenti  del  fuo 
Spofo,  fu  cofiretta  di  andar  erranao 
di  Corte  in  Corte,  e finalmente  a 
palTare  il  Mare  per  cercare  un  alilo 
ne’Paefi  piò  ri  moti. 

Me- 


. M E 

Medea  fi  era  ritirata  a Corinto  , per- 
chè avca  diritto  a quella  Corona  , 
fecondo  Paufanla  ; ed  effetti vamen- 
te  vi  regnò  unitamente  a Creonte  . 
Diodoro  fteffo  afferifcc  , che  furono 
j Corintj  quelli  che  invitarono  que- 
fta  Principeffa  a lafciare  Jolco  per 
andare  a prendere  il  poffeffo  di  un 
trono,  che  l’era  dovuto  . Ma  qucRi 
Popoli  incoftanti  fia  per  vendicare  la 
morte  di  Creonte,  della  quale  accu- 
lavano Medea  , o fia  per  dar  fine  ai 
raggiri  ch’effa  fermava  per  afiicura- 
re  la  corona  fui  capo  a’ fuoi  figliuo- 
li-, la  lapidarono  eglino  fìeffi  nel 
Tempio  di  Giunone  , dove  fi  era  ri- 
covrata.  Qualche  tempo  dopo  Co- 
rinto fu  afflitto  dalla  peftilenza,  o 
fia  da  una  malattia  epidemica,  che 
taceva  morire  tutti  i fanciulli  . L’ 
Oracolo  di  Delfo  avvertì  i Corintj  , 
che  non  vedrebbero  il  termine  dei 
loro  mali  , fe  non  quando  aveffero 
efpiato  l’omicidio  facrilego  , di  cui 
fi  erano  fatti  colpevoli  , Incontanen- 
te inftituirono  dei  fagrifizj  in  onore 
dei  figliuoli  di  Medea,  e confacraro- 
no  ad  eff]  una  ftatua  rapprefen tante 
la  Paura.  Per  rendere  vieppiù  folen- 
ne  la  riparazione  che  quelli  Popoli 
fi  erano  impegnati  di  fare  a quelli 
Principi  difgraziati  , facevano  por- 
tare il  duolo  ai  proprj  figliuoli  , e 
tagliavan  loro  i capelli  fino  ad  una 
-c^rta  età  . Quello  fatto  era  noto  a 
lutti,  quando  Euripid-e  pensò  di  met- 
tere Medea  fulla  feena  . I Corinti  fe- 
cero un  donativo  al  Poeta  di  cinque 
talenti  per  indurlo  ad  addoffare  a 
Medea  1’  omicidio  dei  Principi  gio- 
vanetti : fperavano  ragionevolmente, 
che  quella  favola  rellaffe  accreditata 
dalla  riputazione  del  Poeta  che  Tene 
prevalelTe,  e che  finalmente  lotren- 
trerebbe  ad  una  verità  ch’era  ad  elfi 
poco  onorevole.  Per  rendere  piùcre- 
■dibile  quella  prima  calunnia,  i Poe- 
ti Tragici  inventarono  tutti  quegli 
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altri  delitti,  de’quali  è piena  la  Ilo- 
ria  di  Medea,  cioè  le  uccifioni di  Ab- 
firto,  di  Pelia,  di  Creonte,  e di  fua 
figliuola  , 1’  avvelenamento  di  Te- 
feo  ec. 

La  fecero  paffare  anche  per  una'^ 
gran  Maga  , perchè  avea  imparato 
da  fua  Madre  Ecate  la  cognizione 
delle  piante,  e moiri  fecrcti  vantag- 
giofi  , da  lei  polli  in  opera  per  be- 
nefizio degli  uomini . Finalmente  quel- 
li che  li  hanno  caricata  di  tanti  mis- 
fatti non  hanno  potuto  trattenerfi di 
confeffare  che  nata  virtuofa  , non  era 
Hata  llrafcinata  al  vizio,  che  da  una 
fpezie  di  fatalità,  e da!  concorfo  de- 
gli Dei,  rpecialmcnre  di  Venere,  che 
perfeguitò  inftancabilmente  tutta  la 
Ichiatta  del  ^;o!e  per  avere  feoperti 
i fuoi  raggiri  con  Marte  . Da  que- 
llo le  celebri  parole  di  Ovidio  ; p'i- 
deo  mdiora , proboque  , deteriora  fe- 
quoT  : che  il  Qiiinault  ha  cosi  bene 
imitati  in  que’ due  verfi  Francefi 

Le  Beflin  de  Medea  efi  d' etre  erj- 
mìnelle  , 

Mais  fon  coeur  etoit  fait  pour  aì~ 
mer  ta  verta. 

Che  noi  in  Italiano  direflimo 

Per  amar  la  virtù  fatto  è il  cuor 
di  Medea 

Ma  il  fuo  dellin  la  porta  a dover 
effer  rea . 

Rella  folamente  a fpiegare  , cofa 
intendeffero  con  quei  draghi  volanti 
del  carro  di  Medea  . Quelli  erano 
probabilmente  i vafcelli  , fu  cui  el- 
la dovette  fare  i fuoi  differenti  viag- 
gi, i quali  per  avventura  aveanoful- 
la  prora  delle  figure  di  draghi. 

Medasicarte,  una  delle  figliuole  na- 
turali di  Ariamo,  la  quale  fu  con- 
dotta colle  altre  prigioniere  di  Tro- 
ja,  e maritata  ad  Imbrio  figliuolo  di 
Z a Meb- 
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Mentore,  che  la  condulTe  nella  Cit- 

tà  di  Pedeone  in  Aufonia  . 

Medicina,  i Dei  che  prefiedevano  al- 
la Medicina  erano  Apollo  , Efcula- 
pio  , e Tuoi  figliuoli  , che  i Greci 
chiamarono  Telesforo  , Igiea,  Giafo, 
Panacea,  e finalmente  MedLtrina  . V. 
quelli  tutti  quelli  nomi  . 

Mediterraneo,  dicefi  eh’ Ercole  fe- 
parò  colle  mani  i due  Monti  Abilae 
Calpe>  i quali  effendo  Ikuati  fra  P 
Africa  e la  Spagna  feimarano  I’  O 
ceano  , e .che  incontanente  il  Mare 
entrò-  con  violenza  fra  terra  , e for- 
mò quel  gran  feno,  che  fi  chiama  il 
Mediterraneo  . Potevano  ben  credere 
gli  antichi,  che  al  tempo  di  qual- 
che Ercole,  r Oceano  fi-  fofle  forma- 
to un  pafiaggio  in  occafione  forfè  di 
qualche  trerauoto  e foffe  sboccato  fra 
i’  Europa  e 1’  Africa  . 

r/lEDiTRiNA , una  delle  Dee  della  Me- 
dicina che  veniva  onorata  in  Roma, 
ed  in  onore  della  quale  fi  celebra- 
vano le 

Mbdi TRINALI  , Felle  che  fi  facevano 
in  Autunno  agli  undici  di  Ottobre  » 
Aifaggiavano  in  quel  giorno  il  vino 
nuovo  , e ’l  vecchio  nel  tempo  me- 
defimo , e quello  per  fanità  ; e fa- 
cevano altresì  in  onore  della  Dea 
Meditrina  delle  libazioni  dell’  uno  e 
(deir altro  vino.  La  prima  voltaiche 
beevano  vino  nuovo,  fi  fervivanodi 
quella  formola  , fecondo  Fello  j-  ve- 
tus  novum  vinum  èibo.  ; •vetiri  nove- 
morbo  medeor"^  {a')  . ^ 

Medius  Fidius  . Yo  Fidio, 

Medo,  era  figliuolo  di  Giafone  e di 
Medea , fecondo  Efiodo  , ovvero  fe- 
condo Diodoro,  di  Egeo  Re  di  Ate- 
ne e di  Medea . E’  fiato  fatto  Au- 
tore di  Medi  j avvegnaché  quelli  Po- 
poli non  abbiano  principiato  a com- 
parire , che  verfo  il  tempo  della  fon- 
dazione di  Roma,  e che  Medea  vì- 
veffe  più  di  600.  anni  prima . 
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Medone  , figliuolo  maggiore  dì  Co- 
dro,  avendo  voluto  falire  fui  trono 
di  Atene  dopo  la  morte  del  Padre  , 
vide  le  fue  ragioni  contrafiate  da  fuo 
fratello  Nileo  , il  quale  ccvl  pretefto 
che  Medone  era  zoppo  , lo  dileggia- 
va , e non  voleva  prefiargii  ubbi- 
dienza. Efiendo  fiata  portata  la  co- 
fa  all’Oracolo  di  Delfo,  la  Pitia  pro- 
nunziò in  favore  di  Medone,  e ad 
efib  giudicò  doverli  il  Regno  . Nora 
potendo  i Cuoi  fratelli  digerire  que- 
lla preferenza  , rifoi vertero  dì  anda- 
re a cercar  fortuna  fuori  del  Paefe  , 
ed  andarono  a fiabilirli  fulla  fpiag- 
già  orientale  dell’ Alia  , dove  fonda- 
rono Mileto. 

Medusa  , una  delle  tre  Gorgoni  . Era 
mortai©  , dice  Efiodo  , laddove  le  al- 
tre due  forelle  Furiala,  eSteno,  non' 
erano  foggette  nè  a vecchiaia,  nè  a 
morte.  Era  una  belltlfima  giovane  ; 
ma  fra  tutte  le  attrattive  dalle  qua- 
li era  proveduta  , non  c’  era  la  più 
bella  quanto  la  fua  capigliatura  . 
Una  folla  di  amanti  fi  affrettò  per 
averla  in  matrimonio  5 e Nettuno 
fieffo  fene  invaghì  , e trasformatoli 
in  uccello,  rapì  Medufa , e la  tras- 
portò in  un  lempio  di  Minerva,  a 
lo -profanarono  infieme.  Natale  Con- 
ti dice  folamente  , che  Medufa  osò^ 
difputar  di  bellezza  con  Minerva , e 
preferircele  ancora  . La  Dea  ne  ri- 
mafe  tanto  {degnata  , che  cangiò  in 
orribili  ferpenti  i bei  capelli  dei  qua- 
li fi  gloriava  Medufa  j e diede,  a’I'uDl 
occhi  la  forza  di  cangiar  in  faflb  , 
chiunque  la  mirava.  Molti  provaro- 
no il  dannevole  effetto  de’fuoi  fguar- 
di:  e moltiffime  perfone  intorno  al 
Lago  Tritonide  furono  pietrificate  . 
Volendo  i Dei  liberare  il  Paefe  da 
un  flagello  così  grande  , mandarono^ 
Perfeo  per  ammazzarla . Minerva  gli 
diede  uno  fpecchio,  e Plutone  il  fuo 
elmo  } quell’ elmo  e quello  fpecchio 

avea- 


.(a)  Da!  verbo  latino  medeor  formarono  ì termini  di  Meditrina  , f Meditri- 
nali . 
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aveano  la  proprietà  , dice  Igino , di 
lafciar  vedere  tutti  gli  oggetti  , fen- 
za  che  quello  che  li  portava  poteiTe 
eflfer  veduto.  Perfeo,  dunque  fi  pre- 
fentò  a Medufa  fenza  che  fene  ac- 
corgeflTe,  e Ja  fua  mano  condotta  da 
Minerva,  tagliò  Ja  tefta  della  Gor- 
gone , che  portò  poi  fempre  feco  in 
tutte  le  fue  imprefe  . Sene  fervi  per 
rendere  di  faffo  i fuoi  nemici  ; e co- 
sì fece  cogli  abitanti  dell’lfola  di  Se- 
rìfa  che  cangiò  in  ifcogli,  e con  At- 
lante, che  diventò  per  quella  cagio- 
ne un  gran  Monte  . Del  fangue  che 
xifcì  dalla  piaga  di  Medufa  , quando 
le  fu  troncato  il  capo  nacque  T?ega- 
fo  e Crifaoro  : e quando  Perfeo  ebbe 
prefo  il  fuo  volo  fopra  la  Libia  , tut- 
te le  goccie  di  fangue,  che  colavano 
da  quella  tella  fatale  , fi  cangiarono 
in  altrettanti  ferpenti  ; e da  quello 
ò derivato  , dice  Apollodoro  , eh’  è 
venuta  quella  quantità  llupenda  di 
quelli  animali  veleno!!  , che  pofeia 
infettarono  tutta  quella  contrada  . 
Perfeo  vincitore  di  tutti  i fuoi  nemi- 
ci , dedicò  a Minerva  Ja  tella  di  Me- 
dufa, che  dopo  quel  tempo  fu  fcol- 
pita  coi  fuoi  ferpenti  fui  terribile 
feudo  della  Dea.  “ Vedefi  nel  mez- 
3,  zo  della  Egida  , dice  Omero  , la 
,,  fella  della  Gorgone  < quel  moflro 
3,  orridile  , tella  enorme  , e formi- 
3,  dabile,  prodigio  llupendo  del  Pa- 
„ dre  degl’ immortali  ,,  . Vergilio  la 
mette  anche  fulla  corazza  di  Miner- 
va nel  firo  che  copriva  il  petto 
della  Dea  . Evvi  pure  apparenza  , 
che  foffe  l’ornamento  più  ordinario 
degli  feudi  al  tempo  degli  Eroi  , 
mentre  Omero  dice  ancora,  cheque- 
ila  medefima  teda  fcolpita  fullo  feu- 
do di  Agamennone  circondata  dal 
terrore,  e dalla  fuga  , vale  a dire 
che  vi  fcolpivano  quelli  oggetti  fpa- 
ventevoli  per  mettere  in  paura  ifuoi 
nemici . 

Con  tutto  quello  le  Medufe  con- 
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fervateci  dagli  antichi  monument. 
non  hanno  quella  faccia  orrida  e ter-* 
libile  : ve  ne  fono  che  hanno  la  fac- 
cia ordinaria  di  donna,  e fe  ne  tro- 
vano anche  di  graziolìlfime  , tanto 
nell’Egida  dì  Minerva,  quanto  fepa- 
ratamente  , Se  ne  vede  una  fra  le 
altre  alfifà  fopra  fallì  opprelTa  dal 
dolore  del  vedere  non  Iblamente  i 
fuoi  bei  capelli  che  fi  cangiano  in 
ferpenti , ma  eziandio  che  vengono 
degli  altri  infetti  limili  fovra  di  lei 
da  ogni  parte,  e gli  attortigliano  le 
braccia,  le  gambe  e tutto  il  corpo. 
Appoggia  la  teda  fulla  mano  fini- 
lira  ; e la  bellezza  , e dolcezza  del 
fuo  volto  fa , che  ad  onta  della  biz- 
zaria di  quella  favola,  non  fi  polTa 
miraiJa  fenz’aver  compalfione  della 
fua  difgrazia  . 

„ Senza  trattenermi  fulle  favole-, 
„ che  fi  fpacciano  fopra  Medufa  , 
„ dice  Paufania , ecco  quanto  fi  può 
3,  avere  dalla  Storia.  Vogliono  alcu- 
„ ni,  che  foffe  figliuola  di  foreco  ; 
„ che  dopo  la  morte  di  fuo  Padre 
„ governalTe  i Popoli  che  abitano 
,,  nelle  vicinanze  del  Lago  Tritoni- 
„ dej  che  fi  elercitate  nella  caccia  ,• 
„ e ch’ella  delTa  andalTe  alla  guer- 
5,  ra  infieme  coi  Libj , eh’ erano  fog- 
„ getti  al  fuo  Impero  ; che  Perfeo 
„ alla  teda  di  un’armata  Greca  ef- 
„ fendofi  avvicinato  , Medufa  fe  gli 
„ prefentò  in  ordine  di  battaglia  j 
3,  che  quedo  Eroe  nella  feguente  not- 
3,  re  le  refe  una  imbofeata  in  cui  do- 
3,  vedette  ella  loccomberei  cheaven- 
3,  do  nel  giorno  feguente  ritrovato  il 
„ luo  cadavere  fui  campo  , rimafe 
3,  forprefo  dalla  bellezza  di  queda 
„ donna  3 le  tagliò  il  capo,  e lo por- 
„ tò  in  Grecia  per  feryirvi  di  fpet- 
,,  taccio  , e come  un  monume  nto 
,,  della  fua  vittoria  . “ L7n  altro 
Storico  però  ne  parla  in  una  ma- 
ni<“ra  che  tiene  più  del  vcrifìmlle  . 
j,  Dice  che  ne  difetti  della  Libia  fi 

:>  veg- 
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„ veggono  comunemente  delle  be- 
„ Èie  dì  una  forma  e di  una  gran- 
„ dezza  ftraordinaria  ; che  gli  uo- 
5,  mìni  e le  donne  vi  fono  felvaggi , 

„ ed  hanno  del  prodigiofo  , come  le 
„ beftie  i finalmente  che  a tempo 
,,  fuo  fu  condotto  in  Roma  unodel- 
,,  la  Libia  , il  qual  era  così  differen- 
„ te  dagli  altti  uomini,  che  tartine 
»,  rimafero  forprefi  . Su  queflo  fon- 
„ damento  fuppone  che  Medufa  fof- 
5,  fe  una  di  quelle  feivaggie  , che 
„ guidando  la  fua  mandra  fi  laveife 
5, 'allontanata  fin  ne‘ contorni  del  ma- 
„ rado  Tritonide,  dove  altera  perla 
„ forza  del  corpo,  di  cui  era  dotata 
5,  volefie  maltrattare  i Popoli  diqùel- 
„ le  vicinanze,  i quali  alla  per  fine 
5,  veniflero  liberati  da  quello  moltro 
jj  per  mezzo  di  Perfeo  . Quello  che 
„ ha  dato  motivo  di  credere,  fog- 
,5  giugn’ egli , che  Perfeo  venilfe  aju- 
j,  rato  da  Minerva, fi  è , che  quello 
„ Paefe  è dedicato  a quella  Dea , ed 
5,  i Popoli  che  r abitavano  fonotut- 
„ ti  fotte  la  fua  protezione  „ . 

11  medefimo  Paufania  ci  aggiugne 
ancora  una  circollanza  fingolare  fo- 
pra  Medusa  ; ed  è che  fi  conferva- 
vano in  un  Tempio  a Tagea  dei  ca- 
pelli di  Medufa,  dei  quali  dicevano 
che  Minerva  avelTe  fatto  un  dono  a 
Cefeo  figliuolo  di  Aleo,  alficurando- 
lo  che  con  quello  Tegea  diverrebbe 
una  Città  inefpugnabile  . Cofa  che 
tiene  relazione  a ciò  che  fcrive  Apol- 
Jodoro  , che  veniva  attribuita  a que- 
lli capelli  di  Medufa  una  virtù  af- 
fatto particolare  , e eh’ Ercole  donò 
a Sterope  figliuola  di  Cefeo  un  fioc- 
co dì  cotelli  capelli , dicendole  , che 
ballava  mollraili  al  nemico  per  por- 
lo in  fuga,  V, Gorgone,  Terfeo  Ev- 
vì  un  Opera  Francde  di  Medufa  , 
compofizione  di  Claudio  Buyer  , la 
quale  fu  rapprefentata  nell’  anno 

1697. 

Medusa  , nome  di  una  delle  figliuole 
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di  Priamo  ; ed  è altresì  quello  di 
una  figliuola  di  Stenelo. 

Mefitide,  Dea  dei  cattivi  odori . Ver- 
gi lio  , Perdo,  e Tacitene  fanno  men- 
zione . Credefi  elTere  la  flefifa  che 
Giunone  prefa  per  l’aria  , perchè  al 
mezzo  di  elfa  fi  fanno  fentire  gli 
odori  cattivi . 

Megabiso,  ovvero  Megalobìfo  , nome 
dei  Sacerdoti  di  Diana  Efefina  . I 
Megabifi  erano  Eunuchi  ; una  Dea 
Vergine  non  volea  altri  Sacerdoti  , 
dice  Strabene.  Se  ne  prefentavano da 
varj  luoghi  per  occupare  quelli  po- 
lli , e venivano  molto  onorari . Dal- 
ie zittelle  vergini  divideano  con  effi 
1’  onore  del  Sacerdozio  ; ma  quello 
non  fu  fempre  olfervato,  mentre  col 
tempo  confervofl]  una  parte  di  quell’ 
ufo  , e fi  trafeurò  1’  altra  , 

Megalasclepiadi  , ovvero  le  Grandi 
Afclepiadi , felle  che  fi  celebravano 
in  Epidauro  ad  onore  di  Efculapio  , 
V.  Jifclepie . 

Megale  , o fia  la  Grande  , foprannome 
che  fi  dava  a Giunone  per  mollrare 
la  fua  fuperiorità  fopra  le  altre  Deft. 
Si  dava  anche  a Cibele  ch’era  la  gran 
Madre  degli  Dei . 

Megalesia,  Fella  inllituita  a Roma 
in  onore  di  Cibele  , o fia  la  gran 
Madre,  verfo  il  tempo  della  feconda 
guerra  Punica.  Gli  Oracoli  Sibillini 
mollravano  a giudizio  dei  Decemvi- 
ri, che  vincerebbero  il  nemico,  e lo 
(caccierebbero  dall’Italia  , quando  la 
gran  Madre  Idea  venilTe  portata  da 
Peflìncolle  a Roma.  Il  Senato  fpedì 
Legati  al  Re  Attalo,  il  quale  li  ri- 
cevette cortefemente  , li  condulle  in 
PelTinunta  , e confegnò  ad  effi  una 
Pietra,  che  quelli  del  Paefe  chiama- 
vano la  Madre  degli  Dei  ^ Quefta 
pietra  portata  a Roma  fu  ricevuta 
da  Scipione  Nafica  , che  la  pole  nel 
Tempio  della  Vittoria  al  monte  Pa- 
latino ai  quattordici  di  Aprile,  nel 
qual  giorno  fu  ftabilita  una  nuova 

fella 
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fefla  in  Roma,  chiamata  MegalefiaJ 
Si  celebravano  ancora  dei  Giuochi  che, 
furono  detti  Megales)  (a)  . 

Megalobiso.  V.  Megabif*. 

Mecanira,  moglie  di  Celeo  , e Ma- 
dre di  Trittolcmo,  avendo  incontra- 
ta Cerere  che  fi  ripofava  vicina  ad 
un  pozzo  fotto  la  figura  di  una  vec- 
chia , la  prefe  per  una  donna  di  Ar- 
go, e fé  la  condufie  a cafa  per  dar- 
le la  cura  di  fuo  figliuolo.  Dopo  la 
fua  morte,  le  fu  dedicata  una  cap- 
pella vicina  a cotefto  pozzo  , dove 
avea  così  bene  accolta  la  Dea. 

Mecapente,  figliuolo  di  Preto  , regna- 
va in  Tirinto,  e fopra  tutta  la  fpiag- 
gia  marittima  dell’ Argolide  . l erfeo 
fuo  parente  avendo  per  difgraziauc- 
cifo  Acri  fio  fuo  Avolo,  e rimprove- 
randoli un  parricidio  , che  non  avea 
però  commelTo  che  per  innav verten- 
za, fi  efiliò  da  fe  ftelTo  d’Argo  , e 
propofe  a Megapente  di  cambiar  Re- 
gno con  lui,  cofa  che  fu  accettata. 

Megapente  , e Nicoftrato  , figliuoli 
naturali  di  Menelao  nati  da  una 
fchiava  . Dopo  la  morte  del  Padre 
vollero  impadronirli  del  trono  di 
Sparta  , e ne  fcacciarono  Elena  ; ma 
! Lacedemoni  ricularono  di  ubbidir- 
li j e chiamarono  Orefte  figliuolo  di 
Agamennone  per  governarli  , prefe- 
rendo un  nipote  di  Tindaro  loro  an- 
tico Sovrano  , ai  figliuoli  di  una 
fchiava  . 

Magara  (b)  nome  che  davafi  nell’At- 
tica ai  primi  Templi  di  Cerere  , di- 
ce Paufania  , per  elfere  maggiori  de- 
gli edilìzi  ordinar) . 

Megara,  figliuola  di  Creonte  Re  di 
Tebe  fu  la  prima  moglie  di  Ercole. 
Ergino  Re  dei  Min)  elfendo  andato 
ad  alTalire  il  Re  di  Tebe,  Ercole 
marciò  contro  i Min)  , li  tagliò  a 
p«z2Ì , uccife  il  lor  Re  , pofe  a fac- 
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co  il  Paefe,  e liberò  Creonte  dal  ter- 
rore, in  cui  l’aveano  pollo  i tuoi  ne- 
mici. In  ricompenfa  di  un  fervigio 
così  fegnalato , Creonte  lo  fece  fuo 
genero  ; ma  quello  matrimonio  non 
fu  fortunato  . Dopo  molte  imprefe  , 
Ercole  volle  difeeadere  all’Inferno  , 
e ficcome  non  ritornava  più,  così  fu 
creduto  morto  ; fi  fece  «na  folleva- 
zioae  in  Tebe:  Lieo  Capo  dei  ribel- 
li tolle  di  vita  Creonte  , s’ impolfef- 
sò  del  trono,  e volle  diftruggere  tut- 
ta la  fchiatta  di  Ercole  . L’  improv- 
vifo  ritorno  dell’  Eroe  cangiò  tutta 
la  feena,  liberò  Megara  ed  i Tuoi  fi- 
gliuoli dalle  mani  di  L'co  , e cafti- 
gò  quello  temerario  della  fua  intra- 
prefa . Ma  elìendofi  bentoflo  impof- 
l’elfate  di  lui  le  Furie  per  ordine  del- 
la implacabile  Giunone  , lo  tralpor- 
tarono  a fagrificare  egli  flelTo  colle 
proprie  mani  quelle  flelTe  perfone  , 
che  poco  prima  avea  falvate  dalla 
crudeltà  di  Lieo.  In  coral  guifa  Eu- 
ripide (ej  fa  morire  Megara  ; ma 
Paufania  vuole  che  avendo  Ercole 
perduti  tutti  i figliuoli  , che  avea 
avuti  da  Megara,  e credendo  di  aver- 
la fpofata  fotto  cattivi  aufpicj,  la 
ripudialfe  , e la  obbligafle  a fpofa- 
re  Jolao  fuo  gran  compagno  dei 
Viaggi- 

Megara,  Città  dell’ Attica.  Pretende- 
vano i Megarefì,  che  Apollo  avelfe 
ajutato  Alcatoo  a fabbricare  le  loro 
mura  ; e ne  adducevano  in  tellimo- 
nio  , dice  Paufania,  una  grolfa  pie- 
tra che  fi  vedeva  vicino  alla  Citta- 
della, fulla  quale  alficura vano  che 
avelfe  deporta  la  Lira,  quando  vol- 
le metter  mano  all’opera  con  Alca- 
too. “ In  effetto,  foggiugne  lo  Sro- 
„ rico,  fe  fi  tocca  querta  pietra  con 
,,  una  una  pìccola  (elee  rende  un 
5,  fuono  affatto  fimile  a quello  che 

» tra- 


(a)  y tyot>ìì , la  grande  . 

(b)  yi-yanof  , grand'  edifìzto . 

(c)  J^el  fu9  Èrcole  furiose. 
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„ tramandano  le  corde  di  uno  ftro- 
j,  mento  tafteggiato  ; e fono  refta- 
to  forprefo  io  fteffo . 

Era  in  Megara  un  Tempio  di  Dia- 
na detta  per  fovrannome  la  Protet- 
trice, ed  eccone  la  ragione  riferita  da 
Paufania.  “ I Perii  condotti  da  Mar- 
5,  donio  dopo  di  aver  devaftate  tut- 
„ te  le  vicinanze  di  Megara  vollero 
„ raggiugnere  il  loro  capo , ch’era  a 
„ a Tebe  j ma  per  lo  potere  di  Dia- 
3,  na  lì  trovarono  tutti  ad  un  tratto 
„ involti  in  così  denfe  tenebre  , che 
3,  non  conofeevano  più  la  ftrada  , 
5,  andarono  errando  , e lì  rivolfero 
5,  alla  parte  delle  montagne  . Colà 
„ credendo  di  avere  1’  armata  nemi- 
„ ca  alle  fpalle,  fcoccarono  una  gran 
j,  quantità  di  freccie  , le  quali  per- 
j,  cuotendo  nelle  rupi  moftravano  di 
3,  mandar  un  gemito  a fegno , che  i 
5,  Perii  lupponevano  di  uccidere  tan- 
3,  ti  nemici  quante  freccie  fcoccava- 
5,  no.  Ben  prefto  vuotarono  i car- 
5,  calli,  ed  allora  comparfo  il  gìor- 
s,  no,  i Megareli  diedero  addolTo  ai 
„ Perii  , ed  avendoli  trovati  fenza 
3,  renitenza  , ne  uccifero  un  gran  nu- 
,,  mero.  Laonde  per  eternare  la  me- 
3,  moria  di  quello  cafo  , confacraro- 
„ no  una  llatua  a Diana  Protettri- 
33  ce  „ • 

Mecareo  , figliuolo  di  Nettuno,  aven- 
do fpofata  Ifinoe  figliuola  di  Nilo  , 

I che  regnava  in  una  Provincia  dell’ 
Attica,  portoni  con  un’armata  di 
Beozj  in  ajuto  di  luo  Suocero  alTe- 
diato  da  M inolTe  nella  propjia  capi- 
tale ; ma  ellcndo  rellato  uccifo  nel 
combattimento  , gl’  innalzarono  dei 
monumenti  Eroici  , e la  Città  che 
prima  li  chi  amava  Nifa  , fu  detta 
Megara  dal  nome  di  quello  Eroe. 

Megaro,  figli  uolo  di  Giove  e di  una 
Ninfa  Sitnide  , li  falvò  dal  Diluvio 
di  Deucalione  fulla  fommiià  del  Mon- 
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te  Geranio,  guidato  da  uno  flornio 
di  gru , che  volavano  a quella  par- 
te per  comando  di  Giove  . Nuotò 
Megaro  fino  alla  fommità  dì  quella 
montagna , la  quale  dopo  quello  av- 
venimento , ebbe  il  nome  di  Monte 
Geranio  (a)  . 

Megera,  una  delle  tre  Furie  , delle 
quali  fi  fervivano  i Dei  percalliga- 
re  gli  uomini.  11  fuo  nome  lignifica 
invidia,  o cenfura  (è)  . V.  furie. 

Melampico,  o lia  l’uomo  delle  nati- 
che nere  (c)  . Quello  foprannome  fu 
dato  ad  Ercole  in  una  congiontura 
piacevole.  Achemone  e Bacafao  due 
fratelli  dell’Ifola  di  Pirecufa  nel  Mar 
Tireno,  erano  così  infoienti,  che  al- 
faltavano  chiunque  incontravano . Sua 
Madre  che  avea  qualche  cognizione 
di  Magia , conofeendo  la  loro  catti- 
va inclinazione,  avvertilli  di  guar- 
darfi  di  non  cadere  nelle  mani  del 
Melampigo.  Qualche  tempo  dopo  lì 
abbatterono  in  Ercole  , che  dormiva 
fotto  un  albero  , e 1’  alfaltarono  al 
loro  folito  ; ma  quello  Eroe  alzan- 
doli tutto  ad  un  tratto  li  prefe  per 
li  piedi , ed  attaccandoli  alla  mazza 
che  portava  fulla  fpalla  , li  portò 
pendenti  col  capo  in  giù,  come  fan- 
no j C'acciatori  quando  portano  qual- 
che capo  di  felvaggina  appefa  alle 
fue  arme.  Stando  in  quella  difagia- 
ta  poflura  olTervarono  i due  fratelli 
le  parti  deretane  di  Ercole  nereepe- 
iofe , e ricordandofi  del  Melampigo, 
di  cui  gli  avea  minacciati  la  Madre; 
ecco  il  Melampigo,  dilTero  l’un  l’al- 
tro, che  avevamo  da  temere.  Ercole, 
che  Fintele  fi  pofe  a ridere  di  que- 
fìo  nuovo  nome  che  gli  veniva  da- 
to, e li  laftiò  andare  fenza  far  loro 
male  alcuno.  Quello  ha  dato  motivo 
al  proverbio  de’  Greci;guardati  dal  Me- 
lampigo . Quella  favoletta  è tratta  dal 
Leflico  di  Suida  alla  parola  Melampigo. 

Mfi- 


(a)  Da  ytp  «l'of,  una  gru. 

(b)  Da  (Jiiy  ctipi  v , invidiare  ovvero  (ntycthct  tpes,  grove  contefa, 

(c)  Da  [mKoc  f , nero,  e tìuxi/  , natifhe » 
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MeLampO)  figliuolo  di  Atreo  , fu  fo- 
prannominato  Diofcoro  infieme  coi 
Cuoi  due  fratelli  Aleone,  ed  Euiuolo 
al  riferire  di  Cicerone,  il  quale  non 
ne  adduce  il  motivo. 

lylELAMPo  , figliuolo  di  Amitaone  , e 
parente  di  Giafone  , giacché  Efone 
ed  Amitaone  erano  fratelli  . Si  ap- 
plicò alla  Medicina,  e divenne  pra- 
tichiffimo  nella  cognizione  delle  pian- 
te ; e dicono  che  intendefle  fino  il 
linguaggio  di  tutti  gli  animali . Eb- 
be una  bella  congiontura  di  far  ufo 
del  fuo  fapere  nella  malattia  delle 
figliuole  di  Preto  , le  quali  aveano 
perduto  il  giudizio , a fegno  di  cre- 
derfi  effettivamente  cangiate  in  vac- 
che. Melampo  le  guarì  coll’Ellebo- 
ro , che  dopo  fu  detto  Melampodìum, 
e fposò  una  delle  figliuole  del  Re  . 
Dalla  fteffa  malattia  , dice  Paufania, 
venivano  forprefe  quafi  tutte  le  Don- 
ne di  Argos  fotto  il  Regno  di  Ana- 
fagora,  e furono  alTalite  da  una  ma- 
nia tale,  che  non  potendo  più  re- 
ftare  in  cafa,  corre  vano  qua  e la  per 
le  campagne  . Fortunatamefì;e  Me- 
lampo trovò  la  maniera  di  farle  rin- 
venire in  fe  . Anafagora  Re  di  ar- 
gos per  ricompeniare  un  così  impor- 
tante fervigio  , divife  il  Regno  con 
Melampo,  il  qual  ebbe  fei  fucceffo- 
ri  della  fna  famiglia  fino  ad  Anfilo- 
co  figliuolo  di  Anfiarao  . Melampo, 
al  riferire  di  Erodoto,  era  un  uomo 
Icienziato  , che  aveva  apprefa  l'arte 
della  Divinazione  ; e che  infegnò  ai 
Greci  le  cerimonie  dei  fagrifizj  che 
fi  offerivano  a Bacco  , ed  a fare  la 
rapprefentazione  di  quello  Dio  , e 
tutto  ciò  che  concerne  ai  Dei  dell’ 
Egitto,  per  averlo  apprefo  dagli  E- 
giz)  medefimi . Quefto  Principe  do- 
po la  morte  , fu  onorato  come  un 
Semìdeo  ; offerivano  dei  fagrifizj  fo- 
pra  il  fuo  fepolcro  , fecondo  alcuni 
Mitologi , e fu  computato  nel  nu- 
mero degli  Dei  della  Medicina. 

Tom<t  IL 

(a)  Da  pixxg  i nero  t ofeuro. 
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Melane o portoffi  alla  Corte  dì  Peiie- 
rete  Re  di  Meffenia  , e tirava  così 
bene  di  arco  che  a motivo  della  fua 
deflrezza  fi  diceva  figliuolo  di  Apol- 
lo . Il  Re  ne  fece  tanto  cafo , che 
gli  donò  ne'  fuoi  Stati  un  piccolo 
Paefe , che  fu  detto  Oecalia  dal  no- 
me della  moglie  di  Menaleo. 
Melanide,  foprannome  dato  a Vene- 
re , perchè  dicono  che  quefta  Dea 
cerca  Ibvenre  le  tenebre  per  darli  in 
preda  alle  fue  inclinazioni  (<t) . 
Melanido,  figliuolo  di  Tefeo  e della 
figliuola  di  Sinnide  riportò  il  premio 
della  corfa,  quando  gli  Epigoni  ce- 
lebrarono i Giuochi  Nemei  , termi- 
nata ch’ebbero  la  guerra  di  Tebe. 

Melanione,  quefto  è il  nome  che  dà 
Apollodoro  all’amante  di  Atalanta  , 
il  quale  dagli  altri  Mitologi  vieti 
detto  Ippomene  . V.  ^Atalanta  . 

Melanipi’o  figliuolo  di  iVicrte,  e del- 
la Ninfa  Fnzia  , figliuola  del  fiume 
Tritone  , SacerdoreiTa  di  Minerva  , 
Coftui  fondò  una  Città  neli’Acaja  , 
alla  quale  diede  il  nome  della  Ma- 
dre . 

Melanipp  o , Giovanetto  amante  dì  Co- 
meto.  A Patta  nell’ Acaja  c’era  il 
„ Tempio  di  Diana  Triclaria  , la  cui 
„ Sacerdoteffa  era  fempre  una  vergi- 
„ ne,  la -qual  era  obbligata  a confer- 
,,  vare  la  caftità  finché  fi  maritava, 
„ ed  allora  il  Sacerdozio  paftava  in 
„ un’altra  . Ora  avvenne,  che  una 
„ giovene  di  gran  bellezza  chiama- 
„ ta  Cometo  in  tempo  eh’  era  Sa- 
,,  cerdoteffa  , fu  amata  da  Mclanip- 
„ po  giovane  il  più  avvenente  e ma- 
„ nierofo  di  que’  tempi  . Veggendoft 
„ corrifpofto , la  ricercò  in  matrimc- 
„ nio  al  Padre.  Il  naturale  de’ vec- 
„ chi,  dice  lo  Storico  , fi  è di  op- 
,,  porli  Tempre  a ciò  che  defideraon 
,,  i giovani,  e di  effere  pochi ffimo 
,,  moffi  a compilinone  dei  loro  amo- 
„ ri  . Per  quefta  ragione  Melanippo 
„ non  potè  ottenere  rifpofta  favore- 
Aa  „ vole 
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a,  vole  nè  dai  genitori  delia  fìgliuor 
la,  nè  dai  fupi  proprj  ; ma  in  que- 
„ fta  occafione , come  in  molte  al- 
„ tre,  fi  vide  che  quando  una  volta 
3,  l’amore  è impolTefìTato  dei  nollri 
,,  cuori,  più  non  fervono  le  leggi  di- 
„ vine  ed  umane  di  freno  ,,  . 

„ Melanippo  e Cometo  foddisfecero 
3,  alla  propria  paffione  nel  Tempio 
3,  fteffo  di  Diana  , e ’l  luogo  fanto 
„ era  per  fervire  ad  eflì  come  un 
3,  Ietto  nuziale,  fe  la  Dea  nonavef- 
„ fe  ben  torto  dati  dei  contrafiegni 
3,  terribili  della  fua  collera  ,•  mentre 
„ la  profanazione  del  fuo  Tempio  fu 
„ feguita  da  una  fterilità  generale  , 
„ coficchè  la  terra  non  produceva 
„ alcun  frutto,  e ne  feguirono  del- 
,,  le  malattie  popolari  , che  faceva- 
3,  no  perire  molte  perfone  . Eflendo 
„ cotofii  Popoli  ricorfi  all’Oracolo 
„ di  Delfo,  la  Pitia  diffe  loro  che  1’ 
„ empietà  di  Menalippo  e di  Cometo 
3,  era  cagione  di  tutti  i loro  mali  , 
3,  e che  il  folo  mezzo  di  placare  la 
33  Dea  fi  era  di  fagrificargli  in  av- 
3,  venire  ogni  anno  un  giovanetto  ed 
una  giovane  , che  fuperaffero  in 
3,  bellezza  tutti  gli  altri  Tuoi  coeta- 
3,  nei.  In  cotal  guifa  per  Io  delitto 
,,  di  quelli  due  amanti  fi  vedevano 
„ a perire  Giovanetti  e zittelle  in- 
3,  nccentirtìme  . La  loro  forte  e quel- 
3,  la  dei  loro  parenti  era  ben  crude- 
„ le  3 in  tempo  che  Melanippo  e Co- 
3,  meto  3 eh’ erano  i foli  rei,  compa- 
33  rivano  i meno  sfortunati  ; imper- 
„ ciocche  almeno  fi  erano  appagati, 

„ ed  agli  Amanti  fembra  di  ert'ere 
3,  felici  , quando  fi  contentano  anche 
,,  a corto  della  propria  vita  „ . Per 
fapere  , come  cefiarte  quello  barbaro 
coftume  di  fagrificare  gli  uomini  a 
Diana  Triclaria  veggafi  Euripile  fi- 
gliuolo di  Evemone  , e Triclaria, . Ho 
riferito  tutto  intero  il  paffo  di  Pau- 
fania  fulla  Storia  di  Melanippo  e dì 
Cometo,  e le  rifleflìoni  che  vi  fono 
aggiunte  lono  dello  rtelTo  Storico.. 
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Melanto  figliuolo  di  Andropompo^  e 
pronipote  di  Periclemene  , levò  la 
Corona  di  Atene  a Timoeie  , l’ ulti- 
mo dei  difeendentì  di  Tefeo  con  una 
foverchieria , che  diede  occafione  al- 
le Felle  delle  Apaturie  . V.  ^patu- 
rie . Fu  Padre  di  Codro  ultimo  Re 
di  Atene  . 

Melcrate,  nome  che  i Tir)  davano 
al  loro  Ercole,  e lignifica  il  Re  del- 
la Città  . Q.ueft’  era  qualche  antico 
Re  di  Tiro,  che  fi  era  refo  diftinto 
per  la  faviezza  del  fuo  governo  . 
Meleagro  figliuolo  di  Oeneo  Re  dì 
Calidone  , fu  uno  degli  Eroi  della 
Grecia . Nella  fua  prima  giovanezza 
fu  a parte  della  fpedizione  degli  Ar- 
gonauti, e fu  capo  delia  famofa  cac- 
cia di  Calidone . “ Oeneo  Re  di  Ca- 
„ lidone,  facendo  un.giorno  dei  fa- 
33  grifìzj  a tutti  i Dei  , per  render 
„ loro  grazie  della  fertilità  dell’an- 
„ nata,  non  ne  fece  a Diana;  cofic- 
3,  che  in  tempo  che  gli  altri  Dei  fi 
„ compiacevano  di  ricevere  l’odore 
„ dell’Ecatombe,  la  fola  Diana  ve- 
3,  deva  i fuoi  altari  nudi  e negletti. 

„ Forte  dimenticanza , o difprezzo  , 

„ le  riufeì  grave  la  ingiuria,  e nel- 
„ la  fua  collera  quella  Dea  che  co- 
„ rtituifee  le  lue  delizie  ne’fuoitrat- 
3,  ti  3 mandò  un  furiofo  cignale  che 
3,  devartò  tutte  le  terre  di  Oeneo  , 

5,  fradicò  gli  alberi  carichi  di  frutta, 

3,  e defolò  le  campagne.  Il  figliuolo 
3,  del  Re  3 il  bravo  Meleagro  adu- 
3,  nò  da  tutte  le  Città  vicine  un  gran 
33  numero  di  cacciatori  e di  cani  , 

„ giacche  non  vi  volea  meno  di  un’ 

„ armata  contro  quell’orrido  Cigna- 
3,  le,  il  qual  era  di  una  grandezza 
3,  enorme,  e moftruofa,  e che  colle 
„ fue  ftragj  avea  fatti  ardere  un’in- 
„ finità  di  ro-^hi  per  tutta  l’Etolia. 

„ Meleagro  ammazzò  ; ma  Dia- 
„ na  che  non  era  per  anche  paga  , 

„ fufeitò  fra  gli  Etoli  , ed  i Cureti 
33  una  funefta  contefa  per  la  teda , e 
„ per  la  pelle  della  beftia  , preten- 

,3  dendo 
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dendo  ognuno,  che  quella  glorio- 
j,  fa  fpoglia  dove/Te  effere  iua  . La 
,,  guerra  fi  accefe  , e vennero  alle 
„ inani.  Finché  Meleagro  combatie 
„ alla  tefta  de’fuoi  Popoli  , i Cure- 
j,  ti  benché  in  maggior  numero  , re- 
,,  ftano  maltrattati  , e non  trovano 
„ luogo,  dove  porfi  al  ficuro  delle 
,,  furiofe  fortite,  che  ogni  giorno  fa 
,,  fopra  di  effi  . Ma  ben  predo  dopo 
„ fi  ritira  ....  e fi  chiude  colla 
„ moglie  la  bella  Cleopatra  , ofFefo 
,,  dalla  collera  di  Altea  fua  Madre 
„ addolorata  per  la  morte  di  fuoi 
,,  fratelli,  da  lui  uccifi  nel  combat- 
„ timento  , la.  quale  faceva  controdi 
,,  lui  le  più  orribili  imprecazioni,  e 
„ percotendo  la  terra  colle, mani,  e 

{'congiurando  inginocchiata  il  Dio 
,,  Plutone,  e la  crudele  Proferpina, 
3,  li  pregava  a mandar  la  morte  a 
s,  fuo  figliuolo.  La  Furia  che  va  er- 
3,  rando  per  1’  aria  , e che  ha  fempre 
),  un  cuore  violente  e fanguinario  , 
,,  udì  quelle  imprecazioni  dal  pro- 
3,  fondo  dell’ inferno.  Incontanente  i 
3,  Cureti  incoraggiti  dall’  affenza  di 
j,  Meleagro  , ricominciano  i loro  at- 
3,  tacchine  danno  furiofi  aflfalti . Gli 
„ Etoli  in  quella  ellremità  deputa- 
,3  no  a Meleagro  i 'Vecchi  più  fag- 
,,  gj,  ed  i Sacerdoti  più  venerabili 
„ per  fupplicarlo  ad  ufeire  colle  ar- 
3,  me  alla  mano,  e difenderli  , pro- 
„ mettendogli  un  donativo  confide- 
„ rabile  nel  miglior  fito  di  Calido- 
„ ne,  mentre  gli  offerivano  un  ri- 
,,  cinto  di  cinquanta  giugeri  di  ter- 
3,  reno  a (uà  fcelta.  11  Padre  diMe- 
„ leagro  il  Re  Oeneo  fi  porta  nelF 
,,  appartamento  del  figliuolo  , fe  gl’ 
„ inginocchia,  gli  rapprefenta  il  pe- 
j,  ricolo,  in  cui  fi  trova,  e Io  lolle- 
,,  cita  a prender  F arme  . I fratelli 
3,  unifeono  le  Tue  preghiere  a quel- 
,,  li  del  Re,  e la  madre  lleffa  pen- 
tita del  fuo  trafporto,  e commoffa, 
lo  feongiura  colle  lagrime  agli  oc- 

(a)  I/hd.  Lib.  JX, 


M E ^ 187 

,3  chi  ; ma  egli  fempre  più  oflinato 
3,  rigetta  tutte  le  inflanze.  I Cureti 
„ già  fatti  padroni  delle  torri  , s’im- 
3,  poffeffano  delle  ftrade  del  Palazzo 
33  e fono  per  incendiar  la  Città.  In 
„ quella  ellremità  la  bella  Clcopa- 
3,  tra  fi  getta  a piè  di  fuo  marito  , 
„ lo  priega  , lo  feongiura  ....  e 
3,  mofTo  in  fine  dalle  fue  lagrime  , 
,3  dimanda  le  fue  arme  , efcedal  Pa- 
,3  lazzo  come  un  lione  , e combatte 
33  con  tanto  valore  , e buona  fortu- 
3,  na  , che  refpinge  i Curati  , e fal- 
„ va  gli  Etoli  . Quegli  Etoli  , che 
3,  avea  ributtati  cosi  afpramente  non 
3,  gli  fanno  più  quel  donativo  che 
„ gli  avevano  offerto  ; ed  in  quella 
3',  maniera  falvò  que’  Popoli  fenza 
„ efferne  ricompenlato  „ . Fenice  in 
Omero  {a)  fi  ferve  di  quefl’  efempio 
di  Meleagro  per  indurre  Achille  a mo- 
derare il  fuo  rifentimento . 

Omero  non  nomina  quelli  che  ac- 
compagnarono Meleagro  nella  caccia 
di  Calidone  ,*  ma  i fuoi  nomi  fonoi 
feguenti  quali  fi  ritrovano  in  Apol- 
lonio, Paufania  , ed  Ovidio  . Caflo- 
re  e Polluce,  Giafone,  Tefeo,  e Pi- 
ritoo,  Toffeo  e Plcfippo  fratelli  di 
Altea  , Linceo  , Lucippo  , Acaflo  , 
Ida  , Ceneo,  Ipotoo  , Drìade  figliuo- 
lo di  Marte  , Fenice  figliuolo  di  A- 
mintore , Menezio  Padre  di  Patroclo, 
Telamone,  Peleo,  Admeto,  Giolao, 
Fileo,  Eurizione,  Echione  , Lelece  , 
Panapeo,  Ileo,  Ippafo,  Neflore,  La- 
erte, Anceo  , Anficide  , Anfiarao,  i 
due  figliuoli  di  Attore  , i quattro  d’ 
Ippocoonte,  e la  bella  Atalanta  or- 
namento delle  felve  di  Arcadia  , la 
quale  rifplendeva  fra  la  più  fiorita 
gioventù  della  Grecia.  Ovidio,  ed  i 
Mitologi  venuti  dopo  Omero  han- 
no aggiunte  molte  circoflanze  alla 
fioria  di  Meleagro  , delle  quali  ad- 
durrò le  principali . 

Avendo  Meleagro  uccifo  il  Cigna- 
le fece  un  dono  della  tefia  , e della 
A a z pelle 
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pelle  ad  Atalanta  . I due  fratelli  di 
Altea  irritati  da  qiieda  diftinzione  , 
flrapparono  alla  PrincipefTa  la  fpo- 
glia  che  avea  ricevuta  . Olfelb  Me- 
ieagro  da  im  tale  affronto  , fcagliolli 
adoiTo  i fuoi  Zi) , e gli  uccife.  “ Frat- 
„ tanto  Altea,  che  andava  a ringra- 
„ ziare  i Dei  della  vittoria  riporta- 
„ ta  dal  figliuolo,  incontrò  i corpi 
5,  dei  due  fuoi  fratelli,  che  venivano 
„ portati  in  Calidone  . Aquedofpet- 
„ tacolo  lafcia  il  fuo  abito  di  ceri- 
,,  monia , fi  cuopre  di  duolo  , e fa 
j,  rifùonare  la  Città  colle  fue  [Irida 
5,  e gemiti.  Intefo  poi  eh’ ebbe  elTer- 
„ ne  fiato  F uccifore  [uo  figliuolo  , 

,,  diede  fine  alle  lagrime,  e non  pen- 
5,  sò  ad  altro  che  alla  vendetta  . 

„ Quando  partoiì  Meleagro  , aveano 
„ le  Parche  pofio  nel  fuoco  un  tiz- 
„ zone,  al  quale  aveano  anneffo  ib 
deftino  di  quello  Principe  , e co- 
,>  minciando  in  quel  punto  a filare 
,5  la  fua  vita,  aveano  predetto  che 
„ durerebbe  tanto,  quanto  fofle  per 
„ durare  quello  pezzo  di  legno  . Sic- 
„ come  elleno  fe  n’ erano  ufeite  do- 
j,  po  aver  pronunciato  quell’  oraco* 

„ lo>  così  Altea  avea  incontanente 
5,  cavato  dal  fuoco  il  tizzone  fata- 
„ le,  e l’avea  rinferrato  , per  con- 
„ fervare,  diligentemente  guardando- 
„ Io,  la  vita  di  fuo  figliuolo.  Mof- 
„ fa  dalla  pafiione  per  la  morte  dei 
„ fratelli  ; effo  lo  prefe  , e fece  ac- 
„ cendere  dal  fuoco  per  gettarvelo  .... 
„ Quefio  fuoco,  difs’ella  tenendo  in 
,,  mano  il  fatale  tizzone  , e volgen- 
■j  dofi  alla  parte  della  fiamma  ; que- 
„ fio  fuoco  confumi  le  mie  proprie 
„ vifeere.  Dee,  foggìunfe  rivolgen- 
,,  do  il  difcorlo  all’  Eumeftdi  , che 
„ fiere  deftinate  per  punire  i misfat- 
„ ti  , fiate  teftimon)  del  fagrifizio  , 
„ eh’  io  fono  per  offerire  ; fe  corn* 
„ metto  un  delitto,  lo  faccio  peref- 
,,  piarne  un  altro  „ . Ella  gettò  tre- 
mante j e volgendo  gli  occhi  altrove, 
il  tizzone  nel  fuoco  . Tolto  fi  fenti 
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Meleagro  a divorare  da  un  fuoco  fe- 
g^eto  , che  gli  cagionò  dolori  crude- 
liffimi , e cadendo  in  una  mefta  lan- 
guidezza , finché  il  tizzone  rimafe 
confumato  interamente,  mandò  l’ul- 
timo fofpiro. 

Secondo  Paufania  , Frinico  Difce- 
polo  di  Teipide  fu  il  primo  che  mi- 
ie  fulla  feena  quella  favola  del  tiz- 
zone di  Meleagro  ; ed  ecco  le  paro- 
le citate  dallo  Storico  . “ Meleagro 
5,  d'c’egli  , non  può  evitare  la  mor- 
,,  te . Sua  Madre  fpietata  pofe  fuo- 
5,  co  al  tizzone  fatale,  e dallo  fief- 
,,  lo  fuoco  fi  fentì  a confumare  il  fuo 
„ sfortunato  figliuolo  „ . Da  fimili 
parole  pare  che  il  Poeta  ragioni  di 
un  fatto  conofeiuto  da  tutta  la  Gre- 
cia , mentre  altro  non  fa  che  accen- 
narlo. Può  effere  che  foffe  una  tra- 
dizione fiabilita  dopo  di  Omero. 

Cleopatra  moglie  di  Meleagro  non 
potè  fopravvivere  alla  perdita  di  fuo 
marito;  ed  Altea  , eh’  era  fiata  la 
cagione  della  fua  morte  fi  appic- 
cò da  difperazione  . Il  foggetto  del- 
la morte  di  Meleagro  è fiato  trat- 
tato in  quattro  Tragedie,  ed  in  un’ 
Opera.  Le  Tragedie  fono  fiate  date 
dall’ Hardy,  dal  Benferada  ne!  1641. 
dal-  Grange  nel  e dal  Bourfa- 

ult.  L’Opera,  eh’ è del  Joli  fu  rap- 
prefentata  nel  17051. 

Meleagridi,  forelle  di  Meleagro,  dif- 
perate  per  la  morte  del  fratello,  co- 
ricaronfi  vicine  al  fuo  fepolcro,  e ’l 
loro  dolore  continuò  finché  Diana 
fazia  delle  calamità  della  deplorabi- 
le famiglia  di  Oenco  , le  cangiò  in 
uccelli,  eccettuate  Gorge,  e Deja- 
nira . Quelli  uccelli  erano  unafpezie 
di  polli  , che  fi  chiamavano  uccelli 
di  Meleagro  ; perché  dicevafi  che 
paffavano  ogni  anno  dall’ Africa  nel- 
la Beozia  per  portarfi  fui  fuo  fepol- 
cro* Nei  fagrifizj  d’  Ifide  , i poveri 
offerivano , dice  Paufania  , di  quelli 
polli  detti  uccelli  di  Meleagro. 
Melete  , Giovane  Ateciefe  amato  da 

un 
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«n  foraftiere  chiamato  Tiinagora  , 
che  non  l’amava  punto.  Un  giorno 
quefti  lafciatofi  trafportare  dalla  Tua 
avverllone  , gli  ordinò  di  lalciarll 
precipitare  dall’alto  della  Cittadella. 
Credette  Timagora  di  dovergli  far 
conofcere  il  Ilio  affetto  a collo  della 
propria  vita  j e già  affuefatto  a fa- 
re tutto  ciò  che  voleva  il  giovane, 
fi  precipitò  . Melete  veggcndo  Tita- 
gora  morto  , riebbe  tanto  dolore  , 
che  falita  anch’effa  falla  rupe  me- 
defima,  fi  gettò  abbaffo,  e perì  nel- 
la fteffa  maniera  . Alcuni  forallieri , 
che  fi  trovavano  allora  in  Atene,  pre- 
fero da  quello  occafione  di  alzare  un 
altare  al  genio  ^nteros  onorandolo 
come  vendicatore  di  Timagora  . V. 
xAnteros . 

Meleta,  una  delle  tre  Mufe  , il  cui 
culto  fu  inllituito  dagliAloidi  a Te- 
be nella  Beozia  . V.  Mufe. 

Melia,  figliuola  dell’Oceano  , effendo 
fiata  rapita  da  Apollo  , fuo  fratello 
Caanto  ebbe  ordine  di  andarla  a cer- 
care ; ma  quando  feppe  eh’  era  in 
potere  di  Apollo,  e che  non  poteva 
riaverla  , per  difpetto  diede  fuoco  al 
bofeo  Ifmenio,  dedicato  ad  Apollo  ; 
ed  il  Dio  fcoccò  tofio  una  delle  fue 
treccie  mortali  . Melia  partorì  due 
figliuoli  Tenero  ed  Ifmeno  : il  pri- 
mo ricevette  da  fuo  Padre  1’  arte  di 
predir  l’avvenire  , e 1’  altro  ebbe  1’ 
onore  di  dare  il  fuo  nome  ad  un 
fiume  della  Beozia  . V.  Ifmeno.  Me- 
lia fu  in  oltre  Madre  delle  Ninfe 
chiamate  Melie . 

Melibea,  una  delle  figliuole  di  Nio- 
be . Apollo  e Diana  fagrificarono  al 
lor  rifentimento  tutti  i figliuoli  di 
Anfione  e di  Niobe  , a riferva  di 
quefta  giovanetta  e di  fua  forella 
Amicle,  che  folo  aveano  voluto  im- 
plorare la  bontà  di  Latona.  Melibea 
i'pa ventata  della  collera  di  quelle 
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Divinità,  non  potè  far  a meno  di 
non  dare  a divedere  il  proprio  timo- 
re colla  fua  pallidezza,  la  quale  ef- 
fendole  tempre  reftata,  dopo  cangiò 
il  fuo  nome  di  Melibea  in  quello  di 
Clori . (a)  Quelle  due  figliuole  In 
riconofeenza  della  protezione  della 
Dea,  fecero  edificare  in  onore  di  La- 
tona ad  Argos  un  Tempio,  nel  qua- 
le Melibea  ebbe  una  fiacua  dopo  al- 
la Dea.  Quefta  lloria  è contraria  a 
quello  fcrive  Omero,  che  neffuno  de 
figliuoli  di  Niobe  potè  sfuggire  la 
vendetta  dei  figliuoli  di  Latona  . 

Melicerto  , figliuolo  di  Atamante  Re 
di  Tebe  e d’ Ino,  fuggendo  colla  Ma- 
dre dal  furore  paterno  , precipitoffi 
nel  mare  ; ma  un  Delfino  lo  rice- 
vette lidia  fchienà  , e lo  portò  nell’ 
Ifiino  di  Corinto  Culla  fpiaggia  ver- 
lo  Cromione  , dove  Sififo  fuocero  di 
Laerte,  avendolo  trovato  cfpollo.  Io 
fece  fotterrare  onorevolmente  , e can- 
giando il  fuo  nome  in  quello  di  Pa- 
lemone,  infiitui  ad  onor  fuo  i Giuo- 
chi Illonici  . Melicerto  fu  onorato 
principalmente  nell’  Ifola  di  Tenedo, 
dove  arrivò  la  fuperllizione  fino  ad 
offerirgli  dei  fanciulli  in  fagrifizio  . 
V.  Talemone  ^ Tortund. 

Melio,  Ercole  avea  quello  fopranno* 
me,  o perchè  avelfe  tolte  le  poma 
d’oro  nell’  Orto  dell’Efperidi  (ù)  o 
perchè  un  bue  che  voleva  fagrifica- 
re,  effendo  feappato,  gliene  fu  pre- 
fentato  un  altro  in  piccolo  con  una 
poma,  a cui  furono  aggiunte  le  cor- 
na ed  i piedi,  fecondo  la  manieradi 
quel  tempo  d’  imitare  o con  palla  , 
o in  altra  maniera  le  vittime  che  fa- 
grificar  lì  volevano  , e che  manca- 
vano. 

Melisse  , quell*  erano  le  figliuole  di 
Melilfo  Re  di  Creta  che  s incarica- 
rono della  educazione  di  Giove  . Il 
loro  nome  fi  era  Adraflea  ed  Ida  • 

Ftt 


(a)  , fgnìfica  ■paìltài  . 

(b)  ha  piiKof , poma . 
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Fu  altresì  dato  guefto  nome  alle  api 
dal  miele  {a)  col  quale  cibarono  lo 
fielTo  Dio  ; ond’  è che  qualche  vol- 
ta vien  chiamato  MeliiTeo»  In  quella 
Ifola  medefiraa  di  Creta  la  Sacerdo- 
tefla  della  Gran  Madre  E chiamava 
Meli  fifa . 

Meuzia,  Foccaccia  fatta  col  miele  ^ 
che  fi  offeriva  a Trofonio. 

MellonAj  o Mellonia,  Divinità  cam- 
peftre  , che  prendeva  fiotto  la  fiua 
protezione  le  pecchie  , e’I  miele  che 
fece  cavava  » Colui  che  ne  rubava  , 
o guallava  le  arnie  del  fino  vicino  , 
fi  tirava  addolfo  , dicevano,. la  colle- 
ra della  Dea  Mellonia . 

Meloboside,  una  delle  Ninfe  Ocea- 
nidi. 

Melafora  , fiovrarmome  di  Cerere  , 
che  fignifica  quella  che  dàdelle greg- 
gi (è)  . Cerere  Melafora  avea  a Me- 
gara  un  Tempio,  il  quale  non  avea 
tetto, 

Melpomene,  una  delle  nove  Mule  , 
quella  che  prefiede  alla  Tragedia  , 
fecondo  Vergi lio.  Orazio  le  affegna 
anche  la  mufica  , e’I  fuo  nome  fi- 
gnifica 1’  attraente  (c)  . La  rappre- 
fentano  con  una  faccia  feria  , tenen- 
do in  una  mano  degli  fcettri  e del- 
le corone,  e nell’altra  un  pugnale  . 

3^1ematto,  fovrannorae  dato  dai  Greci 
a Giove,  in  onore  del  quale  celebra- 
vanfi  le  felle  dette  Mcmattìdk 
mefe  nel  quale  fi  faceva  quella  fo- 
knnità  chiamoffi  MsmaBicrimy  edera 
fui  principiare  del  verno  . Danno  a 
quefto  fovrannome  molte  etimologie 
poco  ficure  le  une  , meno  1’  altre  . 
Fello  ci  dice  folaraente , che  in  que- 
llo giorno  pregavano  Giove  ad  effe- 
re  più  dolce  , e non  turbolente  nel 
verno. 

Memerco  uno  dei  due  figliuoli  di  Gia- 
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fone,  e di  Medea,  che  quella  Matri- 
gna fcannò  prima  di  fuggirli  da  À- 
tene. 

Memoria,  nelle  cerimonie  dell’ Ora- 
colo di  Trofonio  , facevano  bere  a 
chi  vi  andava  per  confultarlo  , T 
acqua  della  drnrendcanza , e l’acqua 
delia  memoria,  e Io  facevano  ezian- 
dio federe  fui  trono  deila  memoria  . 
V.  Trofonio.  La  Memoria  è Hata  an- 
che polla  nel  numero  delle  Dee  fiot- 
to il  nome  di  Mnemofina . 

Men,  Strabono  lo  prende  per  lo  Dio 
Luno  . V.  Luno  . 

Menadi,  o Furiofe  ; così  chiamavan- 
fi  le  Baccanti  per  le  flrane  cerimo- 
nie , che  facevano  nelle  loro  felle  i 
nelle  quali  danzavano  , faltavano  , 
andavano  fcapigliate  , facevano  dei 
contorcimenti  flraordinarj  , e delle 
azioni  violenti,  fino  ad  uccidere  quel- 
li che  incontravano  , e portarne  le 
te  He  faltando  . ( ) V.  Baccanti  , 

Ttadì . 

Menagirti  , fovrannome  dei  Galli,  o 
Sacerdoti  di  Obele  , così  detti  , per- 
chè andavano  ogni  mefe  a raccoglie- 
re limofice  per  la  Gran  Madre  , e 
per  cavar  danajo  facevano  dei  giuo- 
chi di  mano  : lo  che  fignifica  il  lo- 
ro nome  (e)  . V.  .Agirti. 
Menalippe,  forella  di  Antiope  Regi- 
na delle  Amazzoni , fu  fatta  prigio- 
niera da  Ercole  nella  guerra  che  lo- 
ro fece . Ella  fi  rifcattò  col  dare  per 
fuo  rifcattò  la  cintura  della  Regina 
colle  altre  Tue  arme  , e la  tracolla. 
Menalippe,  una  delle  amanti  di  Net- 
tuno, fu  onorata  in  Sicione,  dove  fi 
celebrava  in  onor  fuo  una  feda,  det- 
ta dal  fuo  nome  Merralippe. 
Menalo,  Monte  di  Arcadia  che  fu  il 
Teatro  di  una  delle  fatiche  di  Er- 
cole. Una  cerva  che  avea  i piè  di 

rame. 


(a)  T>a  fiiKt,  Miele 

(b)  Da  y.iìKov . pecora . 

(c)  Da  iiiKitoiica  , canto . 

(d)  Da  [xcu'yi<rou , cjfere  in  furore . 

(e)  Da  fo/y,  mefe ) ed  , ciarlatettie. 
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rame,  e le  corna  d’oro  avea  il  fuo 
covo  fu  quefto  monte  ; ed  era  cosi 
leggiera  al  corfo  che  nelTuno  poteva 
raggiugnerla.  Ercole  fu  mandato  da 
Eurifteo  per  prenderla, nè  volevaaac- 
ciderla  per  eÉere  con  l’aerata  a Dia* 
na.  Efercitò  per  qualche  tempo  Er- 
cole a correrle  dietro,  ma  alla  fine 
fu  prefa  volendo  palTare  il  fiume La- 
done.  La  portò  Ercole  fulle  fpalle  a 
Micene.  I fuoi  piè  di  rame  moftra- 
vano  la  fua  leggierezza  ; ma  le  cor- 
na d’oro  , che  le  alfegnavano,  è bene 
una  cofa  molto  particolare  , mentre 
ognuno  fa  , che  le  Cerve  non  hanno 
corna  di  fotta  alcuna  ; ma  i Poeti 
hanno  facoltà  di  finger  tutto  . Il 
Monte  Mencio  era  particolarmente 
confacrato  a Diana  per  effer  quello 
un  terreno  atto  alla  caccia.  Menalo 
era  anche  una  Citta  dell’ Arcadia  ce- 
lebre per  lo  culto,  che  vi  fi  predava 
al  Dio  Pane . 

Menasino,  figliuolo  di  Polluce  avea 
una  fiatila  in  Corinto  nel  Tempio 
edificato  in  onore  di  foo  Padre. 

Mende s era  il  nome  del  becco  , che 
gli  Egizj  ammettevano  fra  i loro 
Dei,  e che  confideravano  come  uno 
de’  principali . Era  dedicato  al  Dio 
Pane,  o piuttofio  era  il  Dio  Pane 
medefimo  che  onoravano  gli  Egizj, 
avendo  tutta  la  forma  di  un  becco, 
laddove  prelfo  i Romani  ed  i Greci 
lo  dipignevano  colla  faccia  e corpo 
umano  , colle  corna  folamente  , le 
orecchie  e le  gambe  di  capro  . Nel- 
la Favola  Ifiaca  il  Dio  Mendes  tie- 
ne le  corna  caprine  fotto  a quelle  di 
montone,  coficchè  ha  quattro  corna. 
C’  era  nell’  Egitto  inferiore  una  Cit- 
tà dove  quefto  Dio  veniva  onorato 
particolarmente , e vi  prefe  il  nome 
di  Mendes.  1 Mendefiani  non  avea- 
no  riguardo  d’immolare  in  fagrifizio 
becchi  o capre  , credendo  che  il  lo- 
ro Dio  fi  nafcondelTe  fovente  fotto  la 
figura  di  quefti  animali. 

(a)  Eurìptd,  mlk  fenicìt  : 
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Meneceo  , figiinolo  di  Creonte  Re  di 
Tebe  fu  una  delle  vittime  della  pri- 
ma guerra  Tebana  . L’  Indovino  Ti- 
refia  dichiarò  a Creonte  da  parte  de- 
gli Dei,  che  fc  voleva  falvare  Te- 
be , bifognava  che  folTe  fagrificato 
fuo  figliuolo  Meneceo  . Atterrito 
Creonte  da  quefi’  Oracolo , volle  al- 
meno fapere  con  qual  fondamento  i 
Dei  ricercalTero  il  fangue  di  fuo  fi- 
gliuolo ',  ed  intefe  che  la  morNe  di 
queir  antico  Dragone  dedicato  a Mar- 
te , ed  ammazzato  da  Cadrno,  n’era 
la  cagione  . Il  Dio  , diffe  Tirefia  , 
vuole  ancora  vendicare  la  fua  nsor- 
te  nel  fangue  di  un  Principe  ufeito 
dai  denti  del  Dragone  . Ora  Meue- 
ceo  era  1’ ultimo  di  quefia  fchiatts-, 
non  era  maritato  , ed  in  una  parola 
era  la  vittima  che  ricercava  il  Dio 
Martei  e bifognava  che  il  fuo  fan- 
gue tigneffe  la  caverna  fteffa  del 
Dragone.  Creonte  fi  difpofe  a mo- 
rire piuttofio  egli  fieffo  , ed  ordinò 
al  figliuolo  di  fuggirfene  prontamen- 
te da  Tebe.  Meneceo  per  deludere  il 
dolore  del  Padre  , moftrò  di  ubbidi- 
re a fuoi  comandi  ; ma  partì  deter- 
minato a precipitarfi  dall’alto  delle 
mura  verfo  1’  antro  del  Dragone  , 
dopo  di  efferfi  battuto,  per  bagnarlo 
col  proprio  fangue.  Forfè  Tirefia  fu 
guadagnato  da  qualche  nemico  fe- 
greto  di  quefto  Principe,  e volea  la 
fua  morte  ; o pure  quello  è un  epi- 
fodio  inventato  dal  Poeta  Tragico 
(ij)  al  quale  fempre  abbifogna  qual- 
che cofa  di  ftraordinario  , e di  fan- 
guinofo  per  muovere  le  paflìonì. 

Menelao  fratello  di  Agamennone  , e 
figliuolo  di  Atreo  , fecondo  l’opinio- 
ne comune.  V . Stridi . Quello  Prin* 
cipe  fposò  la  famofa  Elena  figliuola 
di  Tindaro  Re  di  Sparta  , e fucce- 
dette  nel  Regno  del  Suocero.  Qual- 
che tempo  dopo  giunfe  in  Ifparra  il 
bel  Paride  in  alfenza  di  Menelao  , 
il  quale  per  affari  di  fuo  fratello  fi 

tro- 
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trovava  a Miceue  j ed  efifendofì  fat- 
to amare  da  Eiena,  la  rapì  e cagio- 
nò con  quello  la  guerra  Trojaua. 

Offefo  Menelao  da  un  tale  alfron- 
to  j ne  informò  tutti  i Princìpi  del- 
la Grecia , i quali  fi  erano  impegna- 
ti con  giuramenti  più  facrì  di  pre- 
dare ajuto  al  marito  di  Eiena  , fe 
mai  gli  venilfe  levata  lafpofa.  Pre- 
fero dunque  le  arme  i Greci,  adu- 
fiaronfi  in  Aulide,  e pronti  a parti- 
re, fi  videro  fermati  da  un  Oracolo, 
il  quale  ricerca  che  Ifigenia  fia  fa- 
grificata  per  proccurare  ai  Greci  un 
buon  fuccelTo  . Agamennone  guada- 
gnato dalle  ragioni  di  Menelao  ac- 
confente  al  fagrifizio  di  fua  figliuo- 
la , e fcrive  a Clitennellia  , che  gli 
conduca  prontamente  Ifigenia  al  cam- 
po. Ma  ben  prefto  vinto  dalla  te- 
nerezza, fpedì  un  contrordine.  Me- 
nelao informato  del  cangiamento  , 
fermò  il  Meflfo,  tolfe  la  lettera  , ed 
andò  a fare  a fuo  fratello  i più  vi- 
vi rimbrotti  per  la  fua  incoftanza  , 
Ma  quando  vide  arrivata  la  Princi- 
pefla,  e le  lagrime  grondanti  dagli 
occhi  del  Padre,  non  potè  a meno 
di  non  accompagnarlo  colle  proprie , 
né  più  volle  che  fi  fagrificalTe  Ifi- 
genia a fuoi  intereffi.  “ E'  entrata  , 
3,  die’  egli  ( <1  ) , la  pietà  nel  mio 
„ cuore  al  ìblo  immaginarmi  una  fi- 
„ gliuola  di  mio  fratello fcannata lu- 
„ gli  altari  per  mia  cagione  ; che 
„ ha  che  fare  quella  PrincipeflTa  con 
„ Eiena  ? perchè  mai  bifogna  ricu- 
,,  perare  collo  sborfo  del  fuo  fangue 
,,  una  bellezza  ingrata  ; Licenziamo 
5,  piuttollo  l’armata,  e parta  d’Au» 
„ lide  „ . V.  Ifigenia, 

Ritrovandoli  i Greci  ed  i Trojanì 
a villa  letto  le  mura  di  Troja pron- 
ti a combattere  , Paride  e Menelao 
propofero  di  combattere  a corpo  a 
corpo,  e di  decidere  fra  cifi  la  loro 
querela.  Convennero  che  le  Paride 
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Hccideva  Menelao  , conferverebbe  E-* 
lena  e tutte  le  fue  ricchezze  , ed  i 
Greci  ritornerebbero  alla  Patria  ami- 
ci dei  Trojanì  j ma  fe  Menelao  am- 
mazzaffe  Paride  , i Trojaiii  dovefle- 
ro  reftituir  Eiena  con  tutte  le  fue 
ricchezze , e pagherebbero  ai  Greci  * 
ed  ai  loro  difeendenti  in  perpetuo  ua 
tributo , che  lì  rifarcilTe  delle  fpefe 
di  quella  guerra.  Difpolle  che  furo- 
no le  cofe,  entrano  in  lizza  ; Mene- 
lao ha  il  vantaggio;  ma  Venere  veg- 
gendo  il  fuo  favorito  in  illato  di  re- 
flare  foccombente,  lo  toglie  ai  colpì 
del  nemico,  e lo  trafporta  nella  Cit- 
tà , che  vuol  dire  in  poche  parole 
Paride  fi  diè  alla  fuga  . il  vincitore 
chiede  il  premio  del  combattimento  ; 
ma  i Trojanì  ricufano  di  adempiere 
il  trattato  , ed  anzi  alcuno  di  elli 
fcoccò  una  freccia  , dalla  quale  rellò 
leggiermente  ferito.  Quella  perfidia 
fece  ricominciare  le  ollilità. 

Dopo  la  prefa  di  Troja  , i Greci 
rimettendo  nelle  mani  di  Menelao 
Eiena , lo  lafciarono  Padrone  del  fuo 
deltino.  E'  determinato,  die’ egli  {b) 
a condurla  nella  Grecia  per  immo- 
larla al  fuo  rifentimento  ed  all’  om- 
bre di  quelli  eh’ erano  morti  nella 
guerra  di  Troja;  ma  Eiena  dimandò 
di  potere  giullificarfi  . Pretende  fui 
principio  che  Menelao  fe  la  debba 
prendere  contro  Venere  , non  contro 
lei  ; con  qual  mezzo,  difs’ella,  re- 
filiere  ad  una  Dea,  alla  quale  Gio- 
ve Iteflb  ubbidifee.  Rimprovera  po- 
feia  al  fuo  fpofo  di  efferfi  allontana- 
to dal  fuo  Palazzo  molto  fuor  di 
tempo,  dopo  avervi  ricevuto  Paride. 
Finalmente  gli  fa  comparire  come 
una  pruova  del  fuo  affetto  il  fagri- 
fizio da  lei  fattogli  di  Deifobo,  fuc- 
ceduto  prefTo  di  lei  in  luogo  di  Pa- 
ride, e che  fu  confegnato  a Mene- 
lao. Quell’ ultima  ragione  fece  im- 
prelfione  fui  rnarrto , e fi  riconciliò 

fin- 


(a)  "ideila  fun  Ifigenia  in  ,^iuìids  vitt.  IL 

(b)  "ideile  fine  Trojane. 
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finceramenre  con  Elena  riconducen- 
dola in  Ilparta  . Paufania  fa  men- 
zione di  una  (tatua  di  Menelao,  che 
colla  fpada  alla  mano  infeguifce  E- 
lena , come  fece  , die’  egli  , dopo  la 
prefa  di  Troja . 

Menelao  non  arrivò  in  Ifparta  ,che 
l’ottavo  anno  dopo  la  (ua  partenza 
da  Troja.  I Dei,  fcrive  Omero,  lo 
gettarono  fulla  fpiaggia  dell’Egitto, 
e velo  ritennero  lungo  tempo  , per 
non  aver  offerte  1’ Ecatombe , che  lo- 
ro dovea  , e farebbe  perito  fenza  1’ 
ajuto  di  Eidoteo  , e di  Proteo  . V. 
Eiditeo,  e Troteo,  Colà  effendo  una 
tradizione  adotta  da  Erodoto  , Me- 
nelao ritrovò  Elena,  come  ho  detto 
al  fuo  articolo.  Aggiugne  lo  Stori- 
co che  quello  Principe,  dopo  di  ave- 
re ricuperata  fra  gli  Egizj  la  moglie 
ed  i Cuoi  tefori  , fi  moftrò  ingrato 
verfo  di  effi  , e ricompensò  con  un’ 
azione  barbara  i fervizj,  chc-neavea 
ricevuti;  imperciocché,  come  fe  vo- 
leffe  imbarcarfi  per  ritornare  in  Gre- 
cia, e che  i venti  gli  fofiero  fempre 
contrari  , penfofi  una  cofa  orribile 
per  ifeoprire  la  volontà  degli  Dei  . 
Prefe  due  fanciulletti  degli  abitanti 
del  Paefe , li  fece  uccidere  ed  aprirli 
per  cercare  nelle  loro  vifeere  i pre- 
faggi della  fua  partenza  . Con  que- 
fta  crudeltà,  che  ben  predo  ad  effi 
fu  nota , fi  refe  odiofo  a tutto  1’  E- 
gitto;  e venendo  perfeguitato  come 
un  barbaro,  dovette  fuggire  co’fuoi 
vafcelli  nella  Libia. 

Euripide  fa  ancora  fare  due  catti- 
ve figure  a Menelao  nella  fua  An- 
dromaca e nel  fuo  Orefte  . Gelofa 
Erminione  dell’  amore,  che  ha  Pirro 
per  Andromaca,  vuol  far  perireque- 
(la  Principeffa  e fuo  figliuolo  . Me- 
nelao adattandoli  al  furore  di  fua  fi- 
gliuola, li  fa  condurre  egli  (lefiToal- 
la  morte  ; ma  il  vecchio  Peleo  Pa- 
dre di  Achille  prende  la  loro  difefa, 
fa  dei  viviffimi  rimproveri  a Mene- 
lao, impura  a lui  folo  tutti  j mali 
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delia  Grecia,  per  ricuperare  una  fu- 
ria , che  avrebbe  dovuta  lafciare  a 
Troja  con  efecrazione,  dando  anche 
una  ricompenfa  ai  fuoi  rapitori,  per 
non  effere  coftretto  a ripeterla  dalla 
loro  mani.  Non  lo  rifparmia  nè  pu- 
re in  quanto  al  fuo  valore,  perchè 
lo  rapprefenta  come  un  Eroe  di  ap- 
parenza, ritornato  a cafa  folo  (enza 
nemmeno  una  ferita,  e che  ben  lon- 
tano dall’  infanguinar  le  fue  arme  , 
le  ha  tenute  diligentemente  afeofe  , 
e non  ha  riportato  da  Troja  chequel- 
le  fole  che  vi  avea recate.  Gli  mette 
dinnanzi  agli  occhi  il  fagrifizio  d’ 
Ifigenia  eforto  da  Agamennone,  fen- 
za vergognarfi  di  avere  coftretto  un 
fratello  a fagrificare  la  fua  propria 
figliuola  ; tanto  fu  il  timore  che  tu 
avevi,  die’ egli  , di  non  giugnere  a 
ricuperare  una  femmina  intrattabile  ; 
gli  fa  un  delitto  il  non  averla  pri- 
vata di  vita,  rivedendola , e di  effer- 
fi  lafciato  guadagnare  vilmente  dal- 
le fue  carezze.  Lo  ricopre  finalmen- 
te di  confufione  fuU’azione  indegna 
che  vuol  commettere  nella  perfona 
dì  Molotto,  e di  Andromaca,  ed  or- 
dina finalmente  al  Padre  ed  alla  fi- 
gliuola di  ritornarfene  quanto  prima 
in  Ifparta  . 

Uccifa  eh’ ebbe^ Orefte  fua  Madre 
Clitenneftra  , viene  perfeguitato  da 
Tindaro  , che  ricerca  agli  Argivi  il 
fuo  fupplizio  , ed  Orefte  ricorre  a 
luo  Zio  Menelao  e gli  dice.  “ Fate 
5,  per  me  quello  che  mio  Padre  ha 

3,  fatto  per  voi  ; egli  fi  è efpollo 

„ nella  guerra  Trojana  in  voftro  fa- 
5,  vore  pel  corfo  di  anni  dieci  ,•  nè 

, io  vi  dimando  un  corto  fimile  di 

„ tempo  ; vi  chiedo  un  giorno  fo- 
„ lo  , e non  vi  ricerco  che  qualche 
,,  uffizio  a prò  del  figliuolo  del  vo- 
„ ftro  benefattore  , e del  voftro  fra- 
„ tello  ,,  . Menelao,  che  vuol  per- 
dere Orefte  per  invadere  i fuoi  fla- 
ti, finge  d’ intererfarfi  per  lui,  mate- 
rne, die’ egli,  di  prendere apertamen- 
B b te 


le  la  fua  difcfa  , ed  oflferHce  fola- 
mente  di  adoperare  le  fue  preghiere 
preflb  gli  Argivi.  V.  Orefte . 

Menelao  ebbe  un  Tempio  a Terafne 
nella  Laconia,  vale  a dire  un  mo- 
numento eroico  : e gli  abitanti  di 
quella  Città  pretendevano  cheElena 
ed  eflb  fodero  fotterati  nel  medefi- 
ino  fepolcro.  V.  Eletta. 

Menesteo,  figliuolo  di  Pctco  fall  fui 
trono  di  Atene  coU’ajuto  dei  Tinda- 
ridi.  Comandava  le  milizie  Ateniefi 
airafledio  di  Tioja,  e non  c’era  chi 
gli  fofle  uguale  , dice  Omero,  per 
difporre  un  armata  in  battaglia. 

Menesto  , una  delle  figliuole  dell’O- 
ceano e di  Teti . 

Menezio,  figliuolo  di  Giapeto,  e fra- 
tello di  Atlante  , morì  perco/To  da 
un  fulmine  , e fu  precipitato  nell’  Infer- 
no per  efferfi  lordato  di  molti  delit- 
ti , dice  Efiodo  fenza  fpecificarne  al- 
cuno. 

Menezio  bifolco  dell’Inferno,  avendo 
voluto  opporfi  ad  Ercole,  e difende- 
re il  Cane  Cerbero,  fu  uccifoda  que- 
ho  Eroe,  che  lo  abbracciò  e lo  ftrin- 
fe  talmente  che  gli  fracafsò  tutte  le 
OlTa . 

Menezio  figliuolo  di  Attore  Re  dei 
Mirmidom  , elfendefi  ribellato  contro 
il  Padre,  a cui  volea  rapir  la  co- 
rona, fu  coflretto  a ritirarli  nel  pae- 
fe  dei  Locrefi  , che  foggiogò  j e fu 
Padre  del  famofo  Patroclo  . 

Menippe  , una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi , 

Menippo  Padre  di  Orfeo,  fecondo  al- 
cuni Mitologi . 

Mennone  figliuolo  di  Titone  e dell’ 
Aurora,  pcriclTi  in  foccorfo  di  Tro- 
ja  verfo  la  metà  del  decimo  anno 
delPafledio  con  diecimila  Perfiani  , 
ed  altrettanti  Etiopi  dell’ Afra.  Sidi- 
flinfe  a principio  colla  fua  bravura  , 
e vi  uccife  Antilcco  figliuolo  di  Ne- 
ftore.  Ma  andò  ad  attaccarlo  Achil- 
le, e dopo  un  aCpro  combattimento 
lo  fece  focconibae  fotro  lo  sforzo 
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del  (uo  braccio.  A quello  me  fio  fpet- 
tacolo  fi  vide  impallidire  quel  color 
vivo  e vermiglio  , che  rifplende 
quando  apparifce  l’Aurora,  e *1  Cie- 
lo rimafe  coperto  di  nuvole  . Quell’ 
affettuofa  Madre  non  potendo  fop- 
portare  la  villa  del  rogo,  che  dovea 
ridurre  in  ceneri  il  corpo  di  fuo  fi- 
' glinolo,  coi  capelli  fparfi  per  le  fpal- 
le  e cogli  occhi  bagnati  di  lagrime, 
fi  gettò  ai  piè  di  Giove,  e fcongiu- 
rolio  a concedere  a fuo  figliuolo  qual- 
che privilegio  che  lo  diftìnguelfe  da- 
gli altri  mortali.  Il  Padre  degli  Dei 
elaudì  la  fua  preghiera;  e nel  punto 
che  il  rogo  era  già  accefo  fi  fcolTe  , 
e fi  videro  ufcire  dai  vortici  di  fu- 
mo , che  ofcuravano  P aria  , e de’ 
monti  di  ceneri,  i quali  condenfati- 
fi , prefentarono  a principio  un  cor- 
po , il  quale  prefe  dal  fuoco  il  co- 
lore e la  vita  , e la  leggerezza  di 
quefto  elemento  gli  fomminiftrò  le 
ali  . Un  momento  dopo  fi  vide  ufci- 
re da  quelle  ceneri  una  infinità  di 
uccelli , i quali  fecero  per  tre  volte 
il  giro  del  rogo,  facendo  fempre  udi- 
re le  medefime  grida  . Alquanto  fi 
fepararono  in  due  fqiiadre  , e com- 
batterono l’ una  contro  l’altra  con 
tanto  furore  ed  oflinazione  , che  ca- 
dettero  vicini  al  rogo  come  vittime 
che  fi  fagrificavano  alle  ceneri  , dal- 
le quali  erano  ufciti  ; facendo  vede- 
re con  ciò,  eh’  erano  debitori  della 
fua  nafeita  ad  un  uomo  ripieno  di 
valore,  e da  lui  prefero  il  nome  di 
Mennonidì . Non  mancano  quelli  uc- 
celli di  portarfi  ogni  anno  nel  mede- 
fimo  fito  , dove  con  un  combattimen- 
to limile  onorano  il  fepolcro  di  que- 
llo Eroe.  Quanto  all’  Aurora  , ella 
verfa  delle  lagrime  in  abbondanza 
per  fuo  figliuolo  , e dopo  il  giorno 
fatale,  in  cui  lo  perdette  non  cefsò 
mai  di  fpargerne  ; e quelle  medefi- 
nie  lagrime  fono  quelle  che  forraa- 
po  la  rugiada  la  mattina  . 

Paufania  favellando  degli  uccelli 

di 


M E 

£?!  Melinone  fcrive  , che  coloro  che 
abitano  le  fpiaggie  dell’  Elefponto 
dicono  che  ogni  anno  in  un  giorna 
prefilTo  quelli  uccelli  vanno  a fco- 
pare  un  certo  Ipazio  di  terreno  in- 
torno al  fepolcro  di  Mennone  , dove 
non  ci  lafcia  allignare  alberi  , nè  er- 
ba ; e che  polcia  l’adacquano  colle 
ale,  che  vanno  a bagnare  efprenfa- 
mente  nell’ acqua  del  fiume  Efepo, 
Mennone  ebbe  una  llatua  coloffa- 
le  a Tebe  in  Egitto  di  là  dal  Nilo, 
e dicevafi  che  quando  veniva  percof- 
fa  dai  raggi  Solari,  mandava  un  Tuo- 
no armonico  . Strabone  Autore  giu- 
diziofo  ei  racconta  di  averla  veduta 
egli  fteflb  e di  aver  intelo  il  romo- 
re  che  faceva.  “ Ero,  dic’egli,  con 
„ Elio  Gallo,  ed  una  truppa  di  ami- 
5,  ci,  quando  confiderando  quello  Co- 
„ lolTo , udirono  un  certo  romore  , 
jj  fenza  poter  dillinguere  con  flcu- 
,j  rezza  le  proveniva  dalla  llatua  o 
,,  dalla  bafe  , o pure  fe  ne  veniva 
„ da  alcuno  degli  aflillenti  , mentre 
„ io  crederei  ogni  altra  cola  , fuor- 
„ chè  immaginarmi  che  pietre  difpo- 
j,  Ile,  o in  quella,  o in  quella  ma- 
„ niera  potefÌTero  rendere  un  liwno 
5,  fimile  „ . Il  P.  Chircher  attribui- 
Ice  quello  Tuono  a qualche  Tuffa  fe- 
gre'^a,  che  fuppone  foffe  una  Tpezie 
di  gravicembalo  raccbiuTo  nella  lla- 
tua, le  corde  del  quale  allentate  dal- 
la umidità  della  notte  fi  tendevano 
poi  al  calore  del  Sole  , e fi  Tpezza- 
vano  con  iflrepito  ; facendo  come 
fcrive  PauTanra  , un  romore  fimile  a 
quello  di  una  corda  di  viola  che  fi 
l'pezza  . Avendo  CambiTe  voluto  aT-- 
ficurarfi  di  quello  fatto,  e foTpettan- 
dovi  della  Magia,  fece  fpezzare  la 
llatua  dalla  tella  fino  a mezzo  il 
bullo  , e non  ollante  mandava  lo 
llefib  Tuono.  Credefi  ancora  che  Men- 
none rendeffe  dalla  Tua  llatua  un  O- 
racolo  ogni  Tette  anni . 

L’Uezio  nel  Tuo  Trattato  fopra  la 
fituazione  del  ParadiTo  Terreflre,  ha 
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molto  bene  fpiegata  la  Storia  di  Men- 
none , e l’ha  Ipogliata  di  tutto  il 
mirabile  della  Favola  . Secondo  lui 
Mennone  era  figliuolo  di  Titone  fra- 
tello di  Priamo  ; e comandava  le 
armate  di  Teutamo  Re  di  AlTiria  , 
il  quale  lo  incaricò  di  portarli  in 
ajuro  del  Re  di  Troja  Tuo  tributa- 
no. Siccome  Tua  Madre  era  di  uri 
Paelè  fituato  all’ Oriente  della  Gre- 
cia e della  Frigia;  i Greci  che  rivol- 
gevano la  Scoria  in  finzioni  , differo 
che  avea  Tpoi'ara  FAurora.  La  Città 
di  SuTa , edificata  da  Tuo  Padre,  Tu 
chiamata  la  Città  di  Mennone  , la 
Cittadella  Mennonio  , il  Palazzo  e 
le  mura  Mennonie  a motivo  della 
venerazione  che  vi  fi  aveva  per  lui. 
Fu  edificato  in  onor  Tuo  un  Tempio, 
dove  i Popoli  della  Sulìana  l’anda- 
vano a piagnere.  Gli  Antichi  Auto- 
ri hanno  detto  che  foffe  Etiope  , 
confondendo  Chus  , che  lignifica  i 
Paefi  fituati  fulla  fpiaggia  del  Seno 
Arabico,  vale  a dire  l’Etiopia  nell’ 
Africa.  Vi  furono  ancora  due  Men- 
noni  , uno  de’ quali  era  Amenofi  Re 
di  Egitto  e di  Etiopia  , nè  quello  è 
mai  capitato  a Troja,  e l’altro  fi  è 
Mennone  il  Trojano. 

Menofane,  uno  de  Generali  di  Mi- 
tridate , il  quale  , fcrive  PauTania  , 
computando  per  nulla  la  Religione, 
penTofii  di  portarfi  ad  inveflire  De- 
io, che  il  culto  di  Apollo  pareva 
dovelfe  render  ficuro  da  ogn’infulto, 
ed  avendolo  ritrovato  Tenza  fortifi- 
cazioni, o mura,  e gli  abitanti  di- 
Tarmati  , non  durò  fatica  a renderfe- 
ne  padrone  . Pafsò  a filo  di  Tpada 
tutti  gli  uomini  atti  a far  refillen- 
fta,  foraflieri  e Cittadini  , s’impa- 
dronì dei  loro  effetti  , Taccheggiò  e 
tolTe  la  llatua  del  Dio  , e la  fece 
gettare  in  mare  . Ma  non  potè  lot- 
trarfi  dalla  vendetta  di  Apollo  , che 
Io  fece  perire  in  mare  , quando  le 
ne  ritornava  carico  di  quelle  Tpo- 
glie. 
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Menotiranno  (a)  ibvrannome  dato  ad 
Ati  prefo  pel  Sole  , perché  quello 
Pianeta  è il  Signore,  e ’J  Padrone  di 
tutti  i meO . 

Mente  , il  Penfamento  , la  Intelligen- 
za , r animo . I Romani  ne  aveano 
formata  una  Divinità  che  fuggerivai 
buoni  penfieri  , e fraftornava  quelli, 
che  non  fervono  che  a fedurre,  ed  a 
farcì  cadere  in  errore  . Il  Pretore  P. 
Ortacìlio  votò  a quella  Divinità  un 
Tempio,  che  fece  fabbricare  fui  Ca- 
pitolio,  quando  fu  creato  triumviro. 
Plutarco  gliene  aifegna  un  altro  nel- 
la ottava  regione  della  Città. 

Mente.  Minerva  nel  primo  Libro  del- 
la OdiflTea  prende  la  figura  di  Men- 
te Re  dei  Tafj  , fi  porta  ad  Itaca 
preflb  a Telemaco,  al  quale  ragio- 
na in  quelli  termini.  “ lofonoMen- 
„ te  figliuolo  del  prudente  Anchiho, 

„ regno  fui  Tafj,  che  non  fianplica- 
5,  no  che  alla  marina.  Sono  arrivato 
,,  fapia  uno  de’ miei  vafcelli  per  an- 
3,  dare  a negoziare  in  mare  coi  fo- 
3,  rafiieri  ; e ’l  mio  legno  è all’ellie- 
5,  mità  deli’ Ifola.  Noi  fiarao  legati 
j,  coi  vincoli  dell’  ofpitalità  di  Pa- 
„ die  in  figliolo;  UliflTe  e mio  Pa- 
,,  dre,  e ve  ne  potete  alficurare  col 
3,  chiederlo  a!  favio  Laerte  ,,  . Do- 
po di  averlo  afficurato  del  pronto 
ritorno  di  UiilTe,  fparì  come  ur>  uc- 
cello . Telemaco  refta  llupefatto,  e 
luppone  efiete  fiato  qualche  Dio 
quello  , che  gli  ha  favellato  , Cote- 
fio  Mente  , dice  Madama  Dacier  , 
era  un  famofo  negoziante  dell’ Ifola 
di  Leucadcj  che  prelé  con  fe  Ome- 
ro a Smirne  , lo  menò  feco,  e gli 
fece  fare  tutti  i Tuoi  viaggi.  Il  Poe- 
ta per  far  onore  all’animo fuo  ha  im- 
mortalato il  nome  di  lui  nel  Tuo 
Poema  . 

Menthes  , era  una  Ninfa  amata  da 
Plutone.  Proferpina,  non  avendo  po- 
tuto fopportare  quella  rivale;  fe  ne 

('■)  Da  3 mefe  i c 'tvc-m'voì  , Re, 

(b)  Dalle  v^ci  HVvJj  di  Mercurio  t 
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liberò  co!  trasformarla  in  una  pian- 
ta del  fuo  nome  ; e per  non  difgu- 
fiare  affatto  fuo  marito  , lafclò  alla 
Ninfa  ancora  qualche  cofa  di  pia- 
cevole fotte  la  lua  nuova  forma  , 
cioè  il  buon  odore  di  quefia  pianta3 
che  ì Greci  perciò  chiamano  H’dvjcr- 
uos  (b)  ed  i Latini  Mentha. 

Mentore,  fu  uno  degli  amici  più  fe- 
deli di  Uliffe,  quello  a cui  , imbar- 
candofi  per  Troja  , avea  affidata  la 
cura  della  cafa  per  regolarla  fecon- 
do gli  ordini  del  buon  Laerte  . Mi- 
nerva prendendo  la  figura  e voce  di 
Mentore,  dice  Omero  , efortava  Te- 
lemaco a non  degenerare  dalla  vir- 
tù, e dalla  prudenza  di  fuo  Padre  . 
Quello  Mentore  era  una  degli  ami- 
ci di  Omero,  che  lo  mette  nel  fuo 
Poema  per  riconofeenza  ; imperocché 
effendo  approdato  in  Itaca  nel  fuo 
ritorno  di  Spagna  ,.  e rrovandofi  mol- 
to incomodato  da  una  fluffione  degli 
occhi,  venne  ricevuto  in  cafa  dique- 
fio  Metore,  il  quale  pre(e  tutta  la 
cura  immaginabile  della  fuaperfona. 
Nel  Telemaco  moderno^  Minerva  ac- 
compagna il  figliuolo  di  Uliffe  in 
tutti  i fuoi  viaggi  fotte  la  figura  di 
Mentore,  e gli  dà  delle  infiruzioni 
molto  più  mafficie  , ed  intereflanti  di 
quello  fia  nel  Poema  Greco. 

Maone  Re  di  Frigia,  era  Padre  diCl- 
bele , fecondo  Diodoro.-  Effendofi  av- 
veduto che  la  figliuola  era  gravida  , 
fece  morire  Ati  , e le  donne  della 
Principeffa,  e fece  gettare  i loro  cor- 
pi fulla  firada.  V.  Cibele . 

Mera  figliuola  di  Proteo  é delia  Nin- 
fa Auffa,  era  una  delle  compagne  di 
Diana.  Un  giorno  che  feguitava  la 
Dea  alla  caccia,  avendo  Giove  pre- 
fa la  figura  di  Minerva,  tirò  la  Nin- 
fa a parte,  e la  violò.  Diana  ne  ri- 
mafecosì  offefa  , chel’uccife  colle  frec- 
cie  , e la  trasformò  in  una  cagna  » 
fimbolo  della  rabbia,  e difpetto. 

Mer,- 

S ignare . 

ò^y.QSj  odore 
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Mfrcoledi’,  quarto  giorno  della  fet- 
timana  , che  veniva  perfonificato  con 
una  figura  di  Mercurio,  che  fi  diflin- 
gue  facilmente  dalle  ali  del  fuo  Pe- 
talo i 

Mercuriale  , Fella  che  fi  celebrava 
in  Roma  in  onore  di  Mercurio  addì 
quattordici  di  Luglio  fecondo  alcuni, 
o pure  ai  quindici  di  Maggio  fecon- 
do altri  . V.  Mercurio. 

Mercurio  è quello  fra  tutti  i Dei  , 
al  quale  la  Favola  attribuifce  mag- 
gior quantità  di  uffizj  , avendone,  e 
di  giorno  e di  notte  . Mercurio  dun- 
que era  il  Miniftro  e ’l  meffaggiere 
fedele  di  tutte  le  Deità  , ma  più  par- 
ticolarmente di  Giove  fuo  Padre.;  e 
li  ferviva  con  un  zelo  inllancabile  , 
anche  negli  impieghi  poco  onelli  . 
Era  quello,  che  avea  la  cura  di  con- 
durre le  anime  dei  morti  nell’  infer- 
no, e di  ricondurle.  Era  il  Dio  del- 
la Eloquenza,  e dell’Arte  di  ben  ra- 
gionare ; il  Dio  de  Viaggiatori  , dei 
Àlercatanti  , fino  dei  furbi  ; amba- 
fciatore,  e plenipotenziario  degli  Dei, 
fi  trovava  in  tutti  i Trattati  di  pa- 
ce, e di  alleanza.  Ora  fi  vedeva  ac- 
compagnare Giunone  , o per  cufto- 
dirla,  o per  invigilare  fopra  la  l'ua 
condotta  ; ora  Giove  lo  fpediva  per 
mettere  all’  ordine  qualche  fuo  in- 
trico amorofo  con  qualche  fua  nuo- 
va amante  . In  un  luogo  tral'porta 
Cadore  , e F alluce  a Pallena  j in 
un  altro  accompagna  il  carro  di  Plu- 
tone che  rapifce  Proferpina  . I Dei 
imbarazzati  per  decidere  la  mura 
contefa  delle  tre  Dee  fopra  la  bel- 
lezza, lo  mandano  con  efife  dal  Pa- 
llore Paride,  per  afiillere  al  fuo  giu- 
dizio. Afcoltiamo  Mercurio  flefl'o  a 
querelarli  colla  madre  della  moltitu- 
dine delle  fue  funzioni . Luciano  {a) 
Io  fa  parlare  in  quelli  termini  . *•  Ev- 
3,  vi  forfè  nel  Cielo  un  Dio  piùsfor- 
5,  lunato  di  me  ^ Io  folo  fono  più 
„ carico  di  affari  di  tutti  i Dei  in- 

,(a)  Diiflego  di  Mercurio,  e dì 
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„ fieme  . In  primo  luogo  fono  co- 
,,  flretto  a levarmi  allo  fpuntar  del 
3,  del  giorno  per  nettare  la  fiala  del 
„ convito,  e quella  delle  adunanze. 
,,  Dopo  quello  debbo  ritrovarmi  all’ 
5,  alzarli  di  Giove  per  ricevere  i funi 
3,  ordini,  e portarli  adell'o  inunluo- 
,,  go,  adelTo  in  un  altro.  Al  ritorno 
,3  fervo  di  Maggiordomo,  e qualche 
,,  volta  di  coppieretalmeno  facevo  que- 
,,  fio  mefliere  prima  della  venuta  di 
„ Ganimede;  ma  quello  che  più  m’in- 
j,  comoda  fi  è , che  nella  notte  quando 
„ tutti  ripofiano,  debbo  condurre  un 
„ convoglio  di  morti  all’inferno,  ed 
,3  alfiflere  al  loro  giudizio,  quafiche 
„ tutto  il  giorno  non  folTi  flato  occu- 
,3  pato  abbaflanza  nel  fare  il  mefliere 
3,  di  Sargente,  di  Atleta  , di  Orato- 
„ re  , e molti  altri  fimili  „ . Non 
oflante  quefla  moltiplicità  di  fervigj 
che  preflava  a Giove  ed  a tutta  la 
Corte  , non  confervò  fempre  la  buo- 
na grazia  di  fuo  Padre , che  lo  fcac- 
ciò  dal  Cielo,  e durante  il  fuo  efi- 
lio  fu  coflretto  a fare  il  guardiano 
di  greggi  infieme  con  Apollo  anch’ 
efi'o  in  difgrazia. 

Fanno  Alercurio  Dio  de’  Ladri,  e 
fecondo  quefla  idea  gli  attribuifcono 
molti  tratti  furbefichi  . Luciano  gli 
ha  uniti  infieme  in  un  bel  Dialogo 
fra  Vulcano  ed  Apollo  ; ed  è que- 
llo-. “ yu/c.  Apollo  hai  tu  veduto 
„ il  piccolo  Mercurio  , com’  è bello 

e ride  con  tutti  ? Egli  dà  a divede- 
„ re  abbaflanza  cofa  riufcirà  ungior- 
,3  no,  tuttoché  ancora  fia  banabino. 
„ MLpol.  Come  ? lo  chiami  ancora 
„ bambino,  in  tempo  eh’ è più  vec- 
,,  chio  di  Giaffetto  in  malizia.  Vulc. 
,3  Che  male  può  aver  egli  fatto,  fe 
„ fi  può  dir  nato  appena  ? Mpol. 
„ Chiedilo  a Nettuno,  dicuìhapor- 
„ tato  via  il  tridente,  ed  a Marte  , 
,,  ai  quale  ha  tolta  la  fpada  , fenza 
„ parlar  di  me,  a cui  ha  tolto  Far- 
„ co  e le  freccic  . Vulc.  Come  ? un 
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,,  fanciullo  ancora  nelle  fafcie?  ^po/. 
5,  Vedrai  cofa  fa  fare  , fe  mai  ti  fi 
„ accolta.  Fu/c.  E già  fiato  in  ca- 
j,  fa  mia.  ^poL  E non  ti  ha  tolta 
3,  cos’aldina  ^ Vide.  Nò  eh’  io  fap- 
„ pia  . .Apoi.  Fa  un  poca  di  diligen- 
„ za  da  pertucto  . Vulc.  Oh  io  non 
j,  trovo  le  mie  tenaglie  . Apol.  Scom- 
3,  metto,  che  fi  troveranno  ne’  fuoi 
33  pannilini  . Vulc.  Poffibile  che  fia 
3,  tanto  accorto  corefto  ladroncello  ? 
3,  Bifogna  che  abbia  imparato  a ru- 
,3  bare  nel  ventre  di  fu  a Madre  . 
3,  Apoi.  Eh  tiene  delle  altre  quali- 
„ tà  j tu  vedi  come  chiaccherai  un 
33  giorno  farà  un  grand' Oratore  3 ed 
3,  ed  anche  un  buon  Lottatore  , fe 
3,  non  m’inganno;  perchè  già  ha  da- 
,3  to  il  gambetto  a Cupido,  e ficco- 
„ me  i Dei  i idevano  , e Venere  ho  pre- 
3,  fe  per  baciarlo,  le  rubò  il  fuocin- 
3,  to,  ed  arebbe  anche  tolto  il  ful- 
3à  mine  a Giove,  fe  non  l’aveffe  ri- 
si trovato  troppo  caldo  e troppo  pe- 
5,  fante  3 con  tutto  ciò  gli  portò  via 
,3  lo  feettro . Vulc.  Egli  è bene  uno 
3,  sfaccia  cello.  Apoi.  E’  anche  Mu- 
33  fico . Vulc.  Come  mai  P Apoi.  Si 
33  è fatto  uno  firomento  col  gufeio 
3,  di  una  tartaruga  , e Io  fuona  a 
3,  perfezione  a fegno  di  render  gelo- 
3,  fo  me,  che  fono  il  Dio  dell’armo- 
3,  nia.  Sua  Madre  dice  che  nondor- 
3,  me  mai  la  notte  , e che  per  far 
33  qualche  botino  fe  ne  và  fin  nell’ 
33  inferno,  mentre  ha  una  bacchetta 
3,  di  gran  virtù  , colla  quale  richia- 
5,  ma  i morti  alla  vita  , e guida  i 
,3  viventi  al  fepolcro  ,,  . 

Quello  furto  dei  tridente  di  Net- 
tuno, delle  freccie  di  Apollo  , della 
fpada  di  Marte,  e della  cintura  di 
Venere , fignifica  , eh’  era  un  bravo 
navigante , deliro  nel  tirar  di  arco  , 
bravo  ne’ comjrattìraenti , e che  acco- 
piava  a quelle  qualità  le  grazie , e 
la  venufià  del  difeotfo  . Apollodoro 
fa  menzione  di  un  altro  furto  fatto 
d,a  Mercurio  ad  Apollo.  “ Ufei  dai- 
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5,  la  culla  per  andare  a rubarci  buoi 
„ ad  Apollo  : li  fece  camnfinare  all’ 
„ indietro  per  ingannare  chi  ne  vo- 
.,  lelTe  feguitar  le  pedate  e ne  con- 
,,  dulTe  una  parte  a Pila,  e pofe  gli 
,,  altri  in  urla  caverna  ; ne  immolò 
„ due,  dei  quali  mangiò  in  parte  le 
„ carni  ed  abbruciò  il  rimanente  . 
„ Apollo  andò  a cercare  i fuoi  buoi, 
,,  e ritrovò  Mercurio  nella  culla  ; 
„ contrafiò  con  quefto  fanciullo  , e 
,3  minacciollo  fe  non  gli  refiituiva  i 
„ fuoi  buoi'  ; ed  in  fine  vennero  ad 
,3  aggiuftamento  , facendo  Mercurio 
„ un  prefente  ad  Apolia  di  un  nuo- 
„ vo  firomento  di  fua  invenzione  , 
„ ed  Apollo  gli  cedette  i buoi  ,,  . 
Quefia  favola  fi  trova  erpreffa  in  un 
monumento  , dove  fi  vede  Mercurio 
a prefentare  ad  un  bue  un  mazzet- 
to di  erbe  ; e ’l  bue  eh’  era  sdrajato 
fi  alza  effettivamente  , tratto  dall'er- 
be , che  probabilmente  erano  quelle 
di  fuo  maggior  gufto. 

Mercurio  in  figura  di  gran  Faccen- 
diere degli  Dei , e aegli  uomini  por- 
ta il  caduceo  fìmbolo  di  pace  . Por- 
ta due  ale  fulla  berretta  , e qualche 
volta  ai  piedi , e bene  l'peifo  fui  ca- 
duceo per  moftrare  la  fua  velocità  . 
In  qualche  monumento  iè  gli  vede 
una  catena  d’oro  che  gli  efee  dalla 
bocca  , e che  fi  attacca  alle  orecchie 
di  quelli  che  vuol  condur  feco , per 
additare  che  incatenava  i cuori  e le 
menti  colla  dolcezza  della  fua  elo- 
quenza. Lo  rapprefentano  giovane  . 
bello  di  faccia,  fnello  , ora  ignudo  , 
ed  ora  con  un  manto  fulle  fpalle  , 
ma  che  lo  cuopre  poco  Sovente  tie- 
ne una  berretta,  chiamata  Petafocon 
due  ali.  Di  rado  fi  vede  aflìfo,  per- 
chè i molti  fuoi  impieghi  nel  Cielo, 
fulla  Terra  , e nell’  Inferno  lo  ten- 
gono Tempre  in  azione  . Vi  fono  del- 
le figure  che  Io  rapprefentano  colla 
metà  della  faccia  chiara  e 1’  altra 
ofeura  , per  efprimere  che  ora  è nel 
Cielo,  o fulla  Terra,  ed  ora  nell’In- 

ferno. 
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-terno  , dove  conduceva  le  anime  . 
La  vigilanza,  . che  ricercano  tante  co- 
sì diverte  azioni,  fa  che  gli  danno  un 
Gallo  per  fimbolo.  In  un  monumen- 
to fi  vede  camminare  dinanzi  ad  un 
Ga  io  molto  più  grande  di  lui  con 
una  fpiga  nel  becco  ; cofa  che  po- 
rrebbe dinotare,  che  la  maggiore  del- 
le qualità  di  Mercurio  fi  è la  vigi- 
lanza: e la  fpiga  nel  becco  vuol  di- 
re per  avventura,  che  la  fola  vigi- 
lanza è quella  che  produce  l’abbon- 
danza delle  cofe  necelTarie  alla  vi- 
ta . L’  ariete  è altresì  un  animale 
che  va  fovente  con  Mercurio  , per- 
chè, fecondo  Pautania  , era  il  Dio 
de’  Pallori  . V.  erioforo. 

Mercurio,  era  la  Divinità  tutelare 
dei  Mercatanti  , anzi  Fello  fuppone 
che  il  tuo  nome  latino  derivi  da 
Mercatanti,  ovvero  dalle  merci  (a). 
Con  quello  titolo  gli  mettono  una 
boria  nelle  mani  , ed  è il  luo  fimbo- 
lo piu  ordinario  , fimbolo  molto  pro- 
prio per  acquiflargli  molti  divoti  , 
mentre  chi  c è che  non  corra  dietro^ 
al  Dio  che  porta  la  bdrfa  ì ond’  è 
che  Oppiano  chiama  Mercurio  il  mag- 
gior figliuolo  di  Giove  , e’I  Genio 
più  mirabile  per  io  guadagno . Al- 
cuni gli  pongono  la  borfa  nella  fi- 
niftra,  e nella  delira  un  ramo  di  uli- 
vo ed  una  mazza  ; cotella  mazza  , 
dice  un  nuovo  Mitologo  , farebbe 
forfè  un  fimbolo  della  forza  e della 
virtù  che  fono  necelTarie  per  la  ne- 
goziazione? vale  a dire  della  fortez- 
za per  fopportare  i difaftri  , Je  per- 
dite , e le  fatiche  che  s’incontrano 
nei  viaggi  di  traffico,  ne’ quali  fi  ri- 
cerca molta  collanza  e fermezza  di 
animo.  Il  ramo  di  ulivo  dinota  la 
pace  non  folamente  utile,  ma  necef- 
laria  pel  commerzio  I JMercatanti 
celebravano  una  feda  in  onore  di 
Mercurio  ai  quindici  di  Maggio,  nel 
qual  giorno  gli  aveano  dedicato  un 
Tempio  nel  Circo  Maflìmo  nell’  an- 
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no  di  Roma  d7^Sagrificavano  a que- 
llo Dio  una  Icrofa  gravida,  e fi  ba- 
gnavano con  un’acqua  di  una  fon- 
tana chiamata  .Aqua  Mercurii  , eh’ 
era  alla  Porta  Capena  , pregando 
Mercurio  di  elTere  ad  effi  favorevole 
nel  loro  traffico,  ed  a perdonarli  le 
fuperchierie  che  vi  facefiero  , come 
lo  riferifee  Ovidio  ne' fuoi  Falli. 

Per  qual  cagione  vedefi  così  fpef- 
fo  una  tartaruga  nelle  immagini  di 
Mercurio  ^ Luciano  ce  ne  ha  già 
accennato  il  motivo  , che  ci  viene 
poi  chiaramente  elpollo  da  Apollo- 
doro.  Avendo  ritrovato  Mercurio  , 
die’  egli  , all’  ingreffo  della  fua  ca- 
verna una  tartaruga  , che  mangiava 
1’  erba  , la  prefe  , e vuotatone  F 
interno  , pofe  fulla  feorza  o gufeio 
certe  cordicelle  fatte  di  pelle  di  bue, 
e ne  formò  uno  llromento  , che  do- 
po fu  chiamato  Tefiudine  , perchè 
la  tua  forma  fi  raflomiglia  a quella 
di  una  tartaruga  . 

Il  culto  di  Mercurio  era  fpezial- 
mente  ammefib  nei  luoghi  di  com- 
merzio . L’ifola  di  Creta , che  una  vol- 
ta era  una  delle  più  commercevoli  di 
tutto  il  Mediterraneo,  celebrava  con 
gran  Iblennità  le  Mercuriali,  che  ti- 
ravano nell’  Itola  gran  concorfo  dì 
perfone  più  pel  traffico  che  per  la 
divozione.  Quello  Dio  veniva  altresì 
onorato  particolarmente  a Ciilene  in 
.Elide,  perchè  credevafi  , chefefìTe  na- 
to lui  monte  Cilleno  vicino  alla 
Città.  Scrive  Paufania  che  c’era  nel 
mezzo  della  Città  medefima  una  fla- 
tua  di  Mercurio  fovra  un  piedeftal- 
lo,  ma  in  una  pollura  molto  inde- 
cente . Offerivano  a quello  Dio  le 
lìngue  delle  vittime  in  legno  della 
fua  eloquenza,  come  altresì  del  lat- 
te , e del  miele  per  efprimerne  la 
dolcezza.  In  Egitto  gli  confacravano 
la  Cicogna,  ch’era  l'animale  ch’era 
più  in  onore  dopo  il  bue  . I Galli  , 
che  l’onoravano  lotto  il  nome  di  Ten- 
tate 


(a)  Mercurlus  a mercibus. 
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tate  gli  offerivano  delle  vittime  uma- 
ne, al  riferire  di  Luciano,  e di  Lat- 
tanzio. Il  mefe  dì  Giugno  era  fotto 
la  fua  protezione.  Avea  Mercurio  un 
Oracolo  nell’Acaja  fecondo  Paufania, 
dal  quale  ricevevanfi  le  rifpofle  in 
quella  maniera.  Dopo  molte  cerimo- 
nie , parlavano  all’orecchio  di  que- 
fìo  Dio,  e gli  dimandavano  quello 
volevano  ; pofcia  fi  turavano  le  orec- 
chie colle  mani,  ufcivano  dal  Tem- 
pio, e le  prime  parole,  che, udivano 
all’ufcire  da  detto  luogo  , erano  la 
rifpofta  del  Dio  . Di  più  acciocché 
gli  riufciffe  più  facile  il  farfi  inten- 
dere fenza  che  altri  fe  ne  accorgelfe, 
quell’oracolo  non  fi  poteva  riceve- 
re fe  non  la  fera . 

Diflinguono  i Mitologi  molti  Mer- 
curi . “ Riconofcono  un  Mercurio 
„ figliuolo  del  Cielo  e della  Giorna- 
„ ta  (<r);unaltro  dice  Cicerone,  (ù) 
„ figliuolo  di  Valente  e di  Foronide, 
„ ed  è quello  che  ftà  fotterra , e che 
„ fi  chiama  Trofonio  ; il  terzo  è fi- 
„ gliuolo  di  Giove,  e di  Maja,  e di 
j,  quello  Mercurio  e di  Penelope  di- 
„ cefi  che  nafceffe  Pane  ; il  quarto 
„ c figliuolo  de!  Nilo,  che  gli  Egi- 
„ zj  credevano  non  foffe  lecito  di 
„ nominare  5 il  quinto  che  i Fenea- 
„ ti  onorano,  è quello  che  dicono  uc- 
„ cideffe  Argo  , e che  con  quello 
„ mezzo  ottenne  l’impero  dell’Egit- 
„ to  , e diede  a que’  Popoli  delle 
5,  Leggi,  e la  cognizione  delle  lette- 
,.  re.  Gli  Egizj  lo  nominano  Toit  , 
„ ovvero  Tot  dal  nome  del  primo 
„ mefe  dell’anno,  che  così  viene  da 
„ elfi  chiamato  „ . Lattanzio  Gram- 
matico non  ne  conta  che  quattro  , 
l’uno  figliuolo  di  Giove  e di  Majo, 
il  fecondo  del  Cielo  e del  Giorno  , 
il  terzo  di  Libero  e di  Proferpina  ; 
il  quarto  di  Giove  e di  Cillene  , e 
fu  quello  che  ammazzò  Argo,  e che 
fe  ne  fuggì  poi , dicono  i Greci , in 
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Egitto,  dove  diede  cognizione  delle 
lettere  agli  Egizj.  Quello  che  viene 
riconofciuto  dalla  maggior  parte  de- 
gli Antichi , ed  al  quale  i Poeti  at- 
tribuifcono  tutte  le  azioni,  che  paf- 
fano  fotto  il  nome  di  Mercurio,  è il 
figliuolo  di  Giove  e di  Maja  ; ed, a 
quello  fi  diriggevano  i voti  dei  Pa- 
gani • _ 

Gli  antichi  Storici  , come  Erodoto 
e Diodoro,  ci  ragionano  di  un  Mer- 
curio Egizio,  come  di  uno  de’ mag- 
giori uomini  del  antichità  , e fugli 
dato  il  foprannome  di  Trimegillo  , 
che  fignifica  tre  volte  maffimo  . Era 
quelli  1’  anima  dei  configli  di  Ofiri- 
de,  e del  fuo  governo  ; fi  applicò  a 
far  fiorire  le  arti,  e ’l  commercio  in 
tutto  l’ Egitto  j acquillò  delle  pro- 
fonde cognizioni  nelle  Matematiche  , 
e fpezialmente  nella  Geometria  , ed 
inlegnò  agli  Egizj  la  maniera  dimi- 
lurare  i loro  terreni  , i cui  confini 
venivano  bene  fpelTo  {^concertati  dall’ 
ekrefcenza  del  Nilo  , affinchè  ciaf- 
cheduno  poteffe  riconofcere  la  por- 
zione a fe  fpettante  ; inventò  i pri- 
mi caratteri  delle  lettere,  e regolò  , 
fcrive  Diodoro,  fino  l’armonia  delie 
parole  e delle  frali  ; inllituì  molti 
ufi.  fpettanti  ai  facrifizj , e le  altre 
parti  del  culto  degli  Dei  ; e final- 
mente lo  fanno  Autore  di  un  gran 
numero  di  libri  fopra  la  Teologia  , 
1’ Allronomia  , e la  Medicina,  i qua- 
li fi  lono  perduti  da  gran  tempo. 

11  Mercurio  de’  Greci  figliuolo  di 
Giove  e di  Maja  divenne  celebre  fra 
i Princìpi  Titani.  Egli  era  un  Prin- 
cipe artifiziolo  , e fimularore  ; viag- 
giò più  di  una  volta  in  Egitto  per 
informarli  dei  collumi  di  quell’  anti- 
co Popolo  , e particolarmente  nella 
Magìa  , in  cui  11  dillinfe  col  tempo  ; 
ond’è  che  venne  confiderato  come  il 
Grand’Augure,  e l’ Indovino  dei  Prin- 
cipi Titani,  che  di  tutto  fi  configlia- 

vane 
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,vano  con  lui  ; cofa  che  ha  datomo- 

~ tivo  ai  Poeti  di  farlo  paflare  per  In- 
terpetre  degli  Dei.  Gli  attribuifcooo 
la  invenzione  della  Lira  , delia  Mu- 
fica , della  Negoziazione  , della  Me- 
dicina, della  Lotta,  della  Magia  , e 
di  molte  altre  Arti  . Terminiamo 
quell’  articolo  colla  numerazione  dei 
varj  nomi,  che  forono  dati  a Mercu- 
rio : Ermete , Argoreo  , Argeifonte  , 
Cari  dote,  Cillenio  , Acaco  , Acace- 
fio  , Agetore  , Crioforo  , Dolco  , Ena- 
gonio  , Epimelio  , Epito  , Parammo- 
ne , Poligio,  Promaco,  Pronao,  No- 
mio  , Cammillo  , Viala  , Quadrato  , 
Tricipite,  Etonio,  Cerdemporo  ec. 

Me  RIONE  figliuolo  di  Molo,  e di  Mel- 
fi , fu  uno  degli  amanti  di  Elena  , 
obbligato  con  giuramento  a prendere 
la  difefa  dello  Spofo  che  avea  fciel- 
to;  egli  condufiTe  con  Idomeneo  i Crete- 
fi  all’  affedio  di  Troja  fu  ottanta  va- 
fcelli.  Era  fimile  all’omicida  Marte, 
dice  Omero  ; ed  egli  era  quello  che 
guidava  il  carro  d’ Idomeneo  . 

Merope,  una  delle  Plcjadi , o fieno  fi- 
gliuole di  Atlante  . Cofiei  fposò  Si- 
fifo,iI  quale  non  era  punto  della  fa- 
miglia dei  Titani,  in  tempo  che  la 
fei  fue  forelle  maritaronfi  co’ Princi- 
pi di  quella  Cafa,  i quali  dalla  fa- 
vola vengono  confiderati  come  dei  ; 
e ficcome  delle  fette  (Ielle  che  fi 
chiamano  Pleiadi  , ve  n’è  una  che 
non  fu  feoperta  che  dopo  gran  tem- 
po , così  diflero  che  quella  era  Me- 
rope , che  fi  nafeondeva  per  vergo- 
gna di  avere  Ipofato  un  uomo  mor- 
tale . 

Merope,  figliuola  di  Cipoelo  Re  d' 
Arcadia  , fu  maritata  a Cresfonte 
uno  degli  Eraclidi  Re  di  Melfem'a  , 
dal  quale  ebbe  molti  figliuoli,  e fra 
quelli  uno  chiamato  Polifonte,  l’ ul- 
timo di  tutti  , Avendo  i Grandi  del 
Regno  prefo  in  odio  Cresfonte  per 
elfere  troppo  favorevole  al  popolo  , 
e per  ilchifare  la  guerra  per  non  op- 
primerlo, uccifero  lui  , ed  i fuoi  fi- 
To.'/so  II. 
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gliuoli  per  le  mani  di  Agave,  e del- 
le Baccanti,  e mifero  lui  trono  Poli- 
fonte.  Merope  fu  quafi  ridotta  a fpo- 
fare  il  tiranno  uccifore  del  manto 
per  falvare  la  propria  vita  : fe  no 
difefe  però  fempre,  perchè  avea  fal- 
vato  dalla  llrage  uno  de  Tuoi  figliuo- 
li, che  Arillotile  chiama  Telefone  , 
e lo  avea  fatto  palfare  fecretamente 
neir  Etolia  , dove  fu  allevato  inco- 
gnito a tutti,  e fpezialmente  al  Ti- 
ranno, che  lo  facea  cercare  dapertur- 
to.  Sperava  ella  di  farlo  rifalire  un 
giorno  fui  trono  del  Padre  col  favo- 
re del  popolo , che  le  pareva  fempre 
attaccato  a*  fuoi  intereffi-  Divenuto 
grande  quello  Principe  giovanetto  ^ 
le  ne  fiigi  dalle  mani  del  fuo  Go- 
vernatore , e capitò  alla  corte  dì 
MelTenia,  dove  vantolfi  di  aver  uc- 
cifo  quel  Telefone,  che  tanto  farea 
ricercare  il  tiranno  . Il  vecchio  , a 
cui  la  Regina  lo  avea  affidato  andò 
a ritrovar-e  Merope  per  avvifada 
della  fuga  del  figliuolo  ; ond’ella  non 
dubitò  che  il  giovane  non  foflfe  ve- 
ramente ralf«ffino  di  Telefone  : ed 
un  giorno  che  lo  ritrovò  addormen- 
tato in  una  fala  del  palazzo,  fu  fui 
punto  di  ammazzarlo  con  un  accer- 
ta, quando  il  vecchio  riconofeendo 
il  fuo  Principe  ritenne  il  bracciodel- 
la  Madre  , nominandoglielo  per  fuo 
figliuolo.  Infoimarono  allora  Telefo- 
ne della  fua  nafeita  , e dei  delitti 
•dell’  ufurpatore , laonde  non  fi  cercò 
altro  che  il  mezzo  di  vendicarli,  e 
di  ricuperar  il  Trono  di  MelTenia  . 
Per  arrivare  a quello  fine,  linfe  Me- 
rope di  accomodarfi  col  Tiranno  , e 
di  acconfentire  al  fuo  matrimonio 
• che  avea  per  tanti  anni  ricufato.  La 
Regina,  e Polifonte  dunque  fi  por- 
tarono al  tempio  con  tutto  il  popo- 
lo per  offerire  ai  Dei  facrifizjin  ren- 
dimento di  grazie  , e per  celebrare 
le  nozze  alla  loro  prefenza  . Duran- 
ti le  cerimonie  del  fagrifizio  , T in- 
cognito armato  di  un  acetta  , come 
C c per 


E 

per  ferire  la  vittima,  ammazzò  liti-’ 
ranno (ulfaltare  medefimo  , dichiaran- 
do^ figliuolo  di  Cresfontei  la  Regina 
lo  fece  riconofcere  al  Popolo , e vedere 
fui  Trono  del  Padre . In  quefta  manie- 
ra Igino  (^)  racconta  quella  fioria  che 
dice  d’  aver  tratta  daAriftotile-  Pau- 
fania  per  altro  nulla  dice  di  tutto 
quello  mirabile  , che  ha  formato  il 
(oggetto  di  due  belle  Tragedie , l’una 
del  Marchefe  MafTei  in  Italiano  da-r 
ta  nel  i74°'  e l’altra  del  Voltaire 
nel  1710.  Secondo  Paufania  , quello 
Principe  Giovanetto , ch’egli  chiama 
Epito,fu  allevato  in  cafa  di  Cipfelo 
fuo  avolo  materno  . Quando  fu  in 
età  di  regnare  , gU  Arcadi  lo  con- 
dulTero  in  Melfenia  alla  teda  di  una 
Armata,  e lo  ripofero  fui  Trono,  né 
f]  rollo  fi  vide  padrone  i che  per  ven-^ 
dicare  la  morte  del  Padre , e de’  fra- 
telli , ne  calligò  gli  autori  , e tutti 
quelli,  che  ne  aveano  avuta  qualche 
parte.  Pofeia  accarezzando  i Gran- 
di, liberale  verfo  il  popolo,  affabile 
a tutti  , fi  acquillò  1’  amore  , e la 
(lima  univerfale  de’  fuoi  fudditi  e fi 
refe  così  illuflre,  chei  fuoi  difeendenti 
ebbero  per  gloria  il  lafciare  il  nome 
di  lEraclidi  per  prender  quello  di 
Epitidi, 

Merope,  il  più  illuminato  degEindo- 
vini  dalla  parte  dei  Trojani . Non 
volea  quefii,che  i due  fuoi  figliuoli 
Adrallo,  ed  Anfio  fi  portaffero  alla 
guerra  di  Troja  per  aver  preveduto, 
che  loro  riufeir  doveva  funella , Ma 
non  ubbidirono  al  padre  , perchè  il 
loro  delfino,  dice  Omero  lì  condu- 
ceva alla  morte  « 

Mese,  aveano  gli  Antichi  formato  un 
Dio  del  Mefe  fotto  il  nome  di  Men^ 
Davano  pure  ad  Ati  favorito  dì  Ci- 
bele  il  fovrannome  di  Re  dei  Mefi 
Menotiranno Ogni  mefe  era  (otto  la 
protezione  di  una  Divinità  ; quindi 
la  Deità  tutelare  diGennajo  era  Giu- 
none , di  Febbrajo  Nettuno,  di  Mar- 

fa)  Car  184»  Uh. 
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so  Minerva  , di  AprPe  Venere  , 
Maggio  Apollo  , di  Giugno  Mercu- 
rio, di  Luglio  Giove,  di  Agofto Ce- 
rere, di  Settembre  Vulcano  , di  Ot- 
tobre Marte  , di  Novembre  Diana  , 
e di  Decembre  Veda.  Siccome  vì fo- 
no nrolte  cofe  fpettanti  alla  Mitolo- 
gia da  notarfi  Covra  ogni  m,e(e  , e 
che  mi  fono  dimenticato  di  ragionar- 
ne agli  artìcoli  paffati  , così  fuppli- 
rò  qui,  rimettendo  gli  altri  al  loro 
luogo. 

Gennaio  , veniva  perfonificato  in 
figura  di  un  Confole  ,'^che  getta  fui 
focolare  di  un  Altare  dei  grani  d*in- 
cenfo  in  onore  di  Giano,  e dei  La- 
ri. Vicino  all’altare  un  Gallo  , di- 
notante che  il  fagrifizio  è fatto  la 
mattina  del  primo  giorno  di  Genna- 
io. Aufonio  ha  erpieffo  tutto  quello 
in  quattro  verfi  , il  fentirnento  de’ 
quali  è il  feguente  . “ Quello  mefe, 
„ è confagrato  a Giano  , olTervate' 
,,  come  r incenfo  arde  fugli  altari 
„ per  onorare  i Dei  Lari  ; quello  è 
,,  il  principio  dell’anno  e dei  fecoli  : 
,5  in  quefto  mefe  gli  uomini  che  ven- 
„ gono  dillinti  dalla  porpora  , fono 
„ deferirti  ne’ Falli  . Parla  dei  Con- 
foli,  i quali  entravano  in  Magillra- 
tura  nel  principiar  di  Gennaio  . Le 
felle  poi  particolari  di  quello  Mefe 
erano  le  Gianuali  al  primo  : le  A- 
gonali  ai  p.  le  Carmentali  agli  un- 
dici ; le  Compitali  ai  dodici;  le  Se- 
mentine ai  aq.  e l’Equirie  ai  25.  Il 
giorno  dietro  alle  Calende  di  Gen- 
naio fi  teneva  per  difgraziato. 

Febbraio  , quello  mefe  veniva  rap- 
prefentato  in  una  Donna  vellita  con 
una  tonaca  alzata  da  una  cintura  , 
che  tiene  in  mano  una  canna,  fegno 
di  tempo  piovofo,  non  meno  che  1’ 
urna,  che  fi  vede  in  aria  (opra  la 
fua  cella  in  atto  di  verfar  acqua  in 
abbondanza  . A fuoi  piedi  llà  un 
aghirone,  ed  un  pefee  ; e tutto  que- 
llo tende  alla  medefima  cofa , ed  ac- 
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tenna  il  mefe  dell’ act^uà  e delle  plog'^ 
gie,  fpezialmente  in  Roma  » dove  il 
verno  è più  brieve  di  quello  fià  nel 
noftro  Clima  di  Francia  k Ecco  il 
fentimento  dei  quattro  verfi  di  Au- 
fonio.  “ Oj-iefto  mefe  veftito  di  tur- 
ì,  chino  > il  cui  abito  viene  alzato 
„ da  una  cintura  , è quello  in  cui 
j,  prendonfi  gli  uccelli  che  amano  i 

Laghi  ^ ed  i luoghi  paludoli  , in 
„ cui  le  pioggie  cadono  in  copia  > 
„ ed  in  cui  fi  fanno  ì'erpiazior.i  > 
„ che  diconfi  Februà  „ . In  quello 
mele  celebravanfi  i Giuochi  Geniali 
agli  undici  : i Lupercali  ai  quindicii 
i Quirinali  ai  diaafette  i i Forna- 
cali , ed  ì Ferali  ai  i§. ezr-.  i Carillj  ai 
i2.  i Terminali  ai  2^»  1’  Equirie  ai 
ty.  'V.  Marzo. 

Aprile,  quefló  mefe  vien  figurato 
in  un  uomo  che  moflra  di  ballare  al 
fuouo  di  un  qualche  llrom'entOk  Scri- 
ve Aulbnio  . ‘‘  Aprile  prefla  i fuoi 
y,  onori  a Venere  coronata  di  mirtov 
„ la  quello  mele  fi  Vede  la  Luce 
■j,  mefchia'ta  coll’  incenfo  per  felleg- 
j,  giare  la  lua  benefattrice  Cerere  i 
„ e la  candela  polla  vicina  ad  Apri- 
y,  le  getta  delle  fiamme  mille  di  odo- 
j-,  ri  foavi  k I profumi  y che  lèmpre 
y,  accompagnano  la  Dea  di  Palo  non 
,,  mancano  qui  ,,  . Le  Felle  poi  di 
'quello  mefe  erano  i Giuochi  Mega- 
lefi  , che  principiavano  ài  quattro  y 
e che  duravano  otto  giorni  i Ce- 
reali ed  i Circenfi  ai  dieci  ; i Giuo- 
chi in  onore  di  Cerere  ài  dodici';  i 
Fordicidi,  o Fordicali  ai  15.  i Palilj 
ai  ai.  i fecondi  Agonali  ai  aa.iRo- 
bisali  ai  25.  ed  i Florali  ai  '2S.  V. 
Màggio , Giugno  , Luglio  . 

Agollo,  ovvero  Sellile  . “ Agollo 
y,  fpinto  dal  caldo  , dice  Aufonio  , 
y,  immerge  la  bocca  in  una  gran  taz- 
y,  za  di  vetro  , per  bere  dell’  acqua 
y,  di  fonte  . Quello  mefe,  in  cui  è 

nataEcate  figliuola  di  Latona,  por- 
yy  ta  il  nome  eterno  degl’  Impera- 
yy  toriy  vale  adire  y,  . Que- 
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ilo  mefe  viene  rapptefentato  da  un 
uomo  ignudo  che  tiene  almeno  una 
gran  tazza  per  rinfrefcarfi , e dinnan- 
zi a fe  un  ventaglio  fatto  di  una  co- 
da di  pavone  per  lo  flelTo  motivo  . 
In  quello  mefe  celebravano  le  Felle 
Por  tunate  ai  diciafette  ; le  Vinali  ai 
15).  le  Confuali  ai  aule  Vulcanaliai 
2j.  le  Opiconfive  ai  25.  e le  Vul- 
turnali  ai  27.  Y . Settembre  Ottobre^ 
ìs^ovembre  . 

Decembrcy  nei  foliti  quattro  verfi 
di  Aufonio  dicefi  di  quello  mefe  » 
“ Che  il  Verno  nodrifce  i femi  nel- 
„ la  terra  , che  le  pioggie  cadono  a b- 
y,  bonde  voi  mente  , e che  Dicembre 
„ richiama  il  fecole  d’  oVo  , perchè 
,y  lo  Schiavo  nato  in  cafa  giuoca 
y,  col  proprio  Padrone,  cola  che  al- 
y,  Inde  ai  Saturnali  „ ■.  Dicembre  ap- 
punto Veniva  rapprefentato  in  figura 
di  uno  Schiavo  che  giuoca  ai  dadi  , 
e che  tiene  in  mano  Una  gran  tor- 
cia accefa . Le  Felle  di  quello  mefe 
erano  le  Faunali  ai  cinque  ; T Equi- 
rie  ai  le  Confuali  ai  15.  le  Sa- 
turnali pel  corfo  di  cinque  giorni  do» 
po  i 17.  le  Di  vali  ai  21.  le  Lai  enti» 
nali  o Laufentinali  ai  2j.  e le  Gio- 
Venali  ai  24 

Messene,  figliuola  di  Triopade  Re  di 
Argos,  la  quale  fu  maritata  a Poli» 
caone  figliuol  minore  di  Lelece  Re 
di  Laconia.  Orgogliofa  quella  Prin- 
cipelTa  per  la  grandezza  del  Padre  , 
non  potè  folFrire  il  vederli  decaduta 
dal  tuo  rango  > e maritata  ad  un 
femplice  particolare  •;  ond’è  che  per» 
fuadetre  al  Marito  di  farli  Re  a qual- 
fivoglia  collo  . Arrollò  dunque  delle 
milizie,  e s’  impadroni  egli  di  un  pae- 
fe  contiguo  alla  Laconia  , al  quale 
diede  il  nome  di  MefiTenia  in  confi- 
derazione  di  fua  moglie.  Allora  - 
'fene  introdulTe  nel  nuovo  fuo  S+.ito 
il  culto  , e le  cerimonie  delle  Gran 
Dee,  cioè  di  Cerere  , e Proferpma  , 
e ricevette  dopo  la  morte,  dice  Pau- 
fania,  onori  tali  quali  fi  prellavano 
C c « ^gJi 
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agli  Eroi,  con  offerte  fatta  fui  loro 
fepoicri.  Ebbe  un  Tempio  in  Itomc, 
ed  una  ftarua,  ch’era  mezza  d’ero, 
e mezza  di  marmo  Parlo. 

Metagitnione,  foprannome  dato  dagli 
AtenieG  ad  Apollo  per  un  Tempio  , 
che  gli  fabbricarono  vicino  alle  mu- 
ra della  loro  Città  (jt).  Le  lue  fede 
altresì  portarono  il  nome  di  Mera- 
gitnie,  e ficcome  fi  celebravano  nel 
ìettimo  mefe  dell’anno  , così  anche 
il  mefe  fteflb  fu  chiamato  Metagit- 
n'ion . 

Metamorfosi,  quell’  è la  trasforma- 
zione di  una  perfona  , e ’l  fuo  can- 
giamento in  un  altra  forma  (è)  . Le 
MetamGrfofi  fi  trovano  frequenti  nel- 
la Mitologia.  Vene  fono  di  due  for- 
te : le  une  apparenti , e le  altre  rea- 
li. La  Metaraorfofi  degli  Dei , come 
quella  di  Giove  in  Toro,  di  Giuno- 
ne in  una  Vecchia , non  è che  appa- 
rente ,•  perchè  in  quello  capo  \ Dei 
non  confervavano  qudla  forma  che 
prendevano  . Ma  le  Metamorfofi  di 
Licaone  in  Lupo  , di  Coronide  in 
Cornacchia  , di  Aracne  in  Ragno 
erano  reali  , cioè  reflavano  quelli 
nella  nuova  loro  forma.  Da  Ovidio 
abbiamo  la  raccolta  più  compiuta 
delle  Metamorfofi  della  Favola  . Un 
Moderno  ha  pretefo  che  i Poeti  ab- 
biano prefa-  quella  idea  di  Metamor- 
fofi dai  Libri  facri  , dove  vien  fatta 
menzione  del  cangiamento  della  mo- 
glie di  Lot  in  una  flatua  di  Sale  , 
e di  Nabaccodonoforre  Re  di  Babi- 
lonia in  bue. 

MetamFsicosi  , trafmigrazione  dell’ 
anima  in  differenti  corpi  di  uomini, 
di  animali,  e di  piante  . (r)  Gii  an- 
tichi Sacerdoti  Egizj  ammettevano 
una  circolazione  perpetua  delle  ani- 
me in  differenti  corpi  di  animali  ter- 
rellri , acquatici,  aerei,  daddove,dÌ- 
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cevan  eglino,  ritornano  ad  animare' 
i corpi  umani  j circolo  che  compie-» 
no  in  tremila  anni  . Quella  dottrina 
era  fondata  folla  immortalità  dell’ 
anima,  ben  comprefa  dai  Filofoft  Pa- 
gani, folla  neceflìtà  di  ricompenfat 
la  virtù,  e di  punire  il  vizio,  e fol- 
la origine  del  mal  morale  e del  llfi- 
co.  Se  fi  ricercava  a Pitagora  per 
qual  motivo  fieno  gli  uomini  doppia- 
mente infelici  folla  terra  » e per  le 
di  (grazie  che  temer  debbono  dagli 
oggetti  ellerni,  e per  le  inquietezze 
ch’eglino  fi  procurano  da  fe  del  con- 
tinuo entro  le  fteffi  ; la  foa  rifpofla 
fi  era,  che  quella  vita  è il  cafligo 
di  una  vita  anteriore,  che  l’ anima 
dell’  uomo  coi  fuoi  fmoderatì  defide- 
rj  fi  è feparata  dall’ anima  del  Mon- 
do , eh’  è Iddio  medefimo , a cui  era 
unita  per  foa  natura  . Prima  di  riu- 
nirvifi  bifogna  che  fia  foggetta  a mol- 
te pruove,  che  cangi  fovente  di  pri-*’ 
gione,  e che  feontr  le  foe  antiche 
colpe  coll’ animare  un  certo  numero 
di  corpi  . Origene  , benché  Filofofo 
Crilliano  ha  dato  nel  medefimo  feo- 
glio.  Per  qual  cagione,  diceva  egli, 
Iddio  ha  creato  il  Mondo  ^ per  nef- 
fon  altra  continuava  elfo  , (e  non' 
che  per  punire  le  anime  , che  avea- 
no  errato  nel  Cielo,  che  fi  erano  al- 
lontanate dal  comando  » affinchè  le 
Intelligenze  degredate  , le  quali  deb- 
bono rellar  fepolte  ne’  loro  corpi  , 
loffriffero  di  più  . La  maggior  parte 
dei  Filofofi  Greci  , anche  Orientali  ^ 
credevano  che  le  anime  dimoralfero 
di  volta  in  volta  ne’ corpi  dei  diffe- 
renti animali,  paffalfero  dai  più  no- 
bili ai  più  vili,  dai  più  ragionevoli 
ai  più  llupidi  : e quello  fecondo  le 
virtù  che  aveano  praticate  , ovvero 
i vizj  coi  quali  fi  erano  contamina- 
te, durante  il  corfo  di  ogni  vita  . 

Molti 


(a)  Da  jwira  , preffo,  e ytiivM , 'vicinanza. 

(b)  iJt7e/^op<po(Ti( , •viene  poyntata  dalla  pfopojizìone  jUétcÌ  , che  mofira  cangia- 
mento, paffaggìo  da  uno  fiato  ad  un  altro,  e (iopipiJ , forma. 

(c)  Deriva  da  due  propofizioni , ^ ì e > anima. 
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Molti  aggiunfero  che  la  fte/Ta  atìimai 
per  accrefcimento-  di  pena  , andava 
ancora  a feppellirfi  in  una  pianta  , 
o in  un  alberojperfuafi  che  tutto  ciò  che 
vegeta  abbia  fentimento,  e partecipi 
dell’ intelligenza  univerfale  . Luciano 
chiama  quello  errore  una  menzogna 
uflfìziofa  , che  rilparmia  il  terrore 
della  morte  , e che  mantiene  in  un 
dolce  pendere,  che  l’ anima  altro  non 
faccia  che  cangiare  danza  , e che 
non  fi  lafci  la  vira  , fe  non  che  per 
ricomcinciarne  un’altra.  Quella  dot- 
trina collituifce  anche  in  oggi  il 
Principal  fondamento  della  Religione 
degl’  Idolatri  delle  Indie  , e della 
Cina. 

Meti,  Dea,  i cui  lumi  erano  fuperio- 
ri  a quelli  di  tutti  gli  altri  Dei  , e 
di  tutti  gli  uomini . Giove  la  Iposò, 
ma  avendo  intelo  dall’  Oracolo',  eh' 
era  deflinata  ad  elfer  Madre  dì  un  fi- 
gliuolo che  diverrebbe  Signore  dell’ 
Univerfo , quando  la  vide  proflìma 
al  parto,  inghiottì  la  Madre  e ’l  fan- 
ciullo, per  poter  imparare  da  lei  il 
bene,  e’I  male.  Efiodo  è quello  che 
narra  quella  favola  , Apollodoro  fcri- 
ve  folamente,  che  Giove  quando  fu 
grande,  fi  accompagnò  con  Meri  (<j), 
il  cui  nome  lignifica  prudenza  , con- 
figlio : lo  che  vuol  dire  che  Giove 
fece  comparire  molta  prudenza  in 
tutte  le  azioni  della  Tua  vita  . Per 
conliglio  di  quella  Dea  fece  prende- 
re a fuo  Padre  Saturno  una  bevan- 
da, il  fuo  effetto  fi  fu  di  vomitare 
in  primo  luogo  la  pietra  che-^avea 
ingoiata;  e poi  tutti  i bambini  che 
aveva  divorati. 

Metra,  figliuola  di  Erifittone,  elfendo 
Hata  amata  da  Nettuno  , ottene  da 
quello  Dio  il  poter  prendere  figura 
differente.  Fece  ufo  di  una  tal  qua- 
Jilà  per  follevare  la  fame  divoratri- 
ce di  fuo  padre  , lafciandofi  vendere 
a diverfi  padroni  per  fomminiftrarare 

{a)  prudenza, 

(b)  pneid,  lìb,  7.  verf,  éqS.  /.  8,  u 


éol  ptézzò  della  fua  fchìavitù  il  ci- 
bo ad  Erifittone.  Scrive  Ovidio,  eh' 
elfendo  Hata  venduta  Metra  ad  un 
padrone,  che  la  condulfe  fulla  fpiag- 
gia  del  mare  , ella  cangiolTi  fotto  i 
fuoi  occhi  in  un  pefeatore  , che  te- 
neva in  mano  una  funicella  con  ami 
da  pefeare  , che  fi  tolfe  dalle  mani 
di  altri  padroni , ora  fotto  la  forma 
di  una  giovenca  , ora  fotto  quella 
di  un  giumento,  di  un  uccello,  o dì 
un  cervo  . Quelle  differenti  meta-’ 
morfofi  efprimono  molto  bene  la  pie- 
tà di  quella  figliuola  , che  metteva 
tutto  in  ufo  per  cibare  il  Padre , do- 
po che  fi  era  rovinato  coi  fuoi  difor- 
dini.  Dopo  la  morte  di  fuo  Padre  , 
ella  fposò  Autolico  Avolo  di  Ulilfe. 
V.  Erifittone  ,Autolico, 

Mezenzio,  Re  di  Etruria  , chiamato 
da  Vergilio,  il  crudele  Mefenzio(^) 
difpregiatore  degli  Dei  . Aveva  egli 
acquiftata  la  capitale  dell’ Etruria  , 
e vi  regnava  da  Tiranno  , eferci ran- 
de fopra  i fuoi  fudditi  le  più  orri- 
bili crudeltà.  Per  efempio  , fi  pren- 
deva piacere  di  llendere  un  uomo 
vivo  fopra  un  cadavere,  ed  unire  in- 
fieme  bocca,  a bocca,  mani  a mani 
e tutte  le  altre  membra  . Faceva  in 
cotal  guifa  con  una  morte  violenta, 
ed  in  mezzo  d’  una  orribile  infezione 
morire  i vivi  abbracciati  coi  morti . 
Stanchi  finalmente  i fuoi  fudditi  di 
ubbidire  a quello  Principe  inumano, 
fi  follevarono,  diedero  di  mano  alle 
armi  , trucidarono  le  fue  guardie  , 
l’ alfediarono  nel  palazzo  , e vi  at- 
taccarono il  fuoco , Se  ne  fuggi  nel 
mezzo  delle  llragi  , e fi  falvò  fra  i 
Ruttili  prelfo  a Turno  . Combattè 
valorofamente  contro  i Troiani  , e 
dopo  molte  azioni  valorofe  fu  alTa- 
lito  da  Enea,  ed  egli  vedendo  a ve- 
nire contro  di  lui  quello  Eroe  , l’af- 
pettò  fenza  temerlo  : il  mio  braccio, 
difs’egli,  è il  mio  Dio  j e l’implo- 
ro 

485.  I.  IO.  V,  574. 
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ro  come  il  dardo  die  ora  fono  pei” 
lanciare  i fi  batterono  , e Mefenaio 
rimafe  vinto i. 

Miagro  , gli  Arcadi  , dice  Paufania  , 
hanno  dei  giorni  di  adunanisa  , e di 
fiera  in  orrore  di  una  certa  divinità, 
che  fecondo  tutte  le  apparenze  era 
Minerva»  In  quefie  occafioni  fagrifi- 
cano  primieramente  a Miagro indi- 
rizzando i loro  Voti  a qnefto  Eroe  ^ 
ed  invocandolo  per  nome,  econque- 
fta  precauzione  non  vengono  mai 
incomodati  dalle  Mofche  duranti  i lo- 
ro facrifizj.  Ciucilo  Miagro  era  un 
genio  immaginario  , il  cui  nome  è 
formato  da  . Mofca,  ed  tpytt  , 
cattura  , perchè  fe  gli  attribuivano  lo 
fcacciare  le  mofihe  durante  il  fagri- 
fizio  . V.  Mo/cbè,  ■^pomiù» 

MliiÀ,  figliuolo  di  Gorgia  , e dì  Cìbè- 
le,  regnò  in  quella  parte  della  gran 
Frigia,  dove  fcorre  il  Pattolo  » Ca- 
pitato Bacco  in  quello  paefe  àccom- 
pagnato  da  Sileno,  e dai  Sabini,  il 
buon  uomo  di  Sileno  , fi  fermò  ed 
una  fontana  dove  Mida  avea  fatto 
verfare  del  Vino,  dice  Paufanià-,  per 
tirarvelo,  mentre  n'era  ghiotto.  Al- 
cuni contadini  che  lo  trovarono  ub- 
briaco in  quello  luogo,  dopo  averlo 
aggiullato  con  ghirlande  e fiori  lo 
tondtiflero  dinnanzi  a Mida  . Quelló 
Principe  che  era  fiato  inllrutro  nei 
miller)  di  Bacco  da  Orfeo,  e da  Eu- 
molfo  Ateniefe  ; allegro  di  avere  in 
fuo  potere  Un  minillro  fedele  del  cul- 
to di  quello  Dio  , lo  ricevette  ma- 
gnificamente, e lo  ritenne  per  dieci 
giorni  che  furono  impiegati  in  alle- 
grezze, e convitti  i e poi  lo  rellituì 
a Bacco.  Contento  il  Dio  di  rivede- 
re il  fuo  Balio,  ordinò  al  Re  di  Fri- 
gia di  'chièdergli  tutto  quello  defide- 
rava  . Mida  che  non  prevedeva  la 
confeguenza  della  fua  dimanda  , lo 
pregò  di  far  in  rtianiera  che  tutto 
quello  che  roccaffe  diventafie  oro  . 
BdCco  , difpiacendogli  che  non  gli 
^veffe  ricercata  qualche  cofa  più  vali»: 
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taggiofa,  gli  accordò  un  potere  che 
era  per  efiergli  alFatro  inutile  j Ma 
il  Re  che  fi  credette  giunto  al  col- 
mo della  felicità  , fi  ritirò  contentif- 
fimo  della  grazia  ottenuta  . Siccome 
fi  difidava  di  un  favore  così  fingo- 
ìare , così  diede  torto  di  mano  ad  uft 
ramo  d’albero,  e lo  vide incontanen»- 
te  cangiato  in  un  ramod’oro  ; Strap- 
pa qualche  fpiga  di  Formento  , e là 
vide  diventare  lui  fatto  la  più  pre- 
•ziofa  di  tutte  le  melfi  : racColfe  del- 
le poma,  che  un  momento  dopo  fa- 
rebbero fiate  prefe  per  quelle  che  fi 
trovavano  nell'  orto  dell’  Eiperidi  ^ 
Appena  toccò  le  pò'-te  del  fuo  pa- 
lazzo, che  cominciarono  a mandare 
uno  fplend'Ore  jbrprendenre  , e quan- 
do fi  lavò  le  mani,  l’  acqua  prefe  ua 
colore  che  avrebbe  ingannato  Danae. 
Allegro  di  una  Virtù  così  ftraordi- 
naria,  Mida  dava  in  ttafportì  digio- 
ja,  quando  vennero  ad  avvertirlo  ch'è 
Ora  imbandita  la  menfa . Affiro  che  fa 
a tavola  , prefo  eh’  ebbe  il  pane  lo 
trovò  convertito  in  oro  . Si  mife  al- 
la bocca  Un  pezzo  di  carne  , è noti 
fi  trovò  che  dell’oro  fotte  i denti  , 
gli  prefentano  da  bere  del  vino  me- 
fchiato  con  acqua , e non  tranguggi'a 
che  Un  Oro  liquido.  Sorprefo  da  uft 
prodigio  così  nuovo,  povero,  e ric- 
co lutt’in  untempo,  detefta  una  opu- 
lenza così  funerta,  e fi  pente  di  aver- 
la defiderata  . Nel  mezzo  dell’ abbon- 
danza non  può  fopir  la  fua  fame  , 
nè  fatollar  la  fete  che  lo  divorano  : 
e quell’oro  che  era  fiato  1’  oggettó 
di  tutti  i fuoi  defide'rj  di  venne  lo  ftro- 
mento  del  fuo  fupplizio  . “ Padre 
5,  Bacco  , difs’egli  allora  alzando  le 
„ mani  verfo  al  cielo  , conofeo  il 
,,  mio  errore , perdonatemelo  , 'è  li- 
„ heratemi,vi  fupplico  , da  uno  fiato 
,,  che  non  ha  che  fola  apparenza  di 
bene  ,,  . Mofib  Bacco  dal  fuo  peti- 
'ìimento  lo  mandò  a lavàrfi  nel  Pàt- 
toló  . “ Vatene  gli  diffe  fino  alla 
5,  forgente,  e giunto  che  vi  farai  inv^ 

,,  me?- 
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ij^mergitlvi , acciocché  1’  acqua  paf- 
„ fando  Copra  il  tua  capo  poflacan- 
„ celiare  Terrore  che  hai  commef- 
„ fo  „ . Ubbidì  Mida  al  comando  , 
e nel  perdere  la  virtù  di  convertir 
in  oro  tutto  ciò  che  toccava,  la  co- 
municò al  Fattolo  , che  dopo  quel 
tempo  porta  fempre  Ceco  la  fabbia 
d’orro.  Quella  favola  , così  leggia- 
dramente narrata  da  Ovidio  (a)  ci 
caratterizza  un  Principe  economo  fi- 
no ad  elfere  avaro,  il  quale  regnan» 
do  in  un  paefe  fertile  ritraeva  dalla 
vendita  delle  fue  biade,  e de’fuoi  vi- 
ni, e de’ fuoi  beftiami  fomme  confi- 
derabili  5 ed  ecco  il  cangiamento  in 
oro  di  luttociò  che  toccava , La  fua 
avarizia  cangiò  Cubito  oggetto,  ed 
avendo  inteCo  che  il  Fattolo  portava 
dei  grani  d’oro  , abbandonò  la  col- 
tura dei  terreni  per  raccoglier  Toro 
di  quello  fiume  , cofa  che  gli  appor- 
tò nuove  ricchezze.  Ovidio  continua 
con  un  altra  Favola  Copra  Mida . 

Pane  applaudendoli  un  giorno  alla 
prefenza  di  alcune  Ninfe  giovani  che 
T afcoltavano  , della  bellezza  della 
fua  voce,  e delle  modulazioni  della 
fua  rampogna , ebbe  la  temerità  di 
preferirle  alla  lira,  ed  ai  canti  di  A- 
pollo  ; ed  avanzò  la  vanità  fino  a 
fargli  una  sfida  in  prefenza  di  Mida, 
il  quale  dopo  aver  uditi  l’uno  , e T 
altro,  diede  la  vittoria  a Pane  con- 
tro il  fentimento  di  tutti  gli  afiiften- 
li . Apollo  non  volendo  che  orecchie 
così  rozze  confervaflTero  più  lungo 
tempo  la  figura  di  quelle  degli  altri 
uomini,  gliele  allungò  , le  coprì  di 
pelo,  e le  refe  mobili,  in  una  paro- 
la gli  diè  delle  orecchie  di  afino  . 
Mida  flava  molto  attento  per  na- 
fcondere  quella  deformità,  e la  cuo- 
priva  con  una  tiara  magnifica  . Il 
Barbiere  che  avea  cura  de’  Cuoi  ca- 
pelli fen’era  avveduto;  ma  non  ofa- 
va  farne  motto  a chicchefia  , Inco- 
modato però  da  un  tal  legreto  , fi 

(a)  Ltl>,  IL 
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portò  In  un. luogo  appartato , fece  un 
buco  in  terra,  ed  accofiandofegli  più 
che  foffe  poffibile  andava  dicendo  con 
baffa  voce  che  il  fuo  Padrone  avea 
le  orecchie  da  afino  ; indi  turò  il 
buco,  credendo  di  avervi  rarcbiufo 
il  fegreto,  e fi  parti.  Qualche  tem- 
po dopo  fpuntò  da  quello  fico  una 
gran  quantità  di  canne  , le  quali  ef- 
fendo  fecche  in  capo  ad  un  anno , e 
venendo  agitate  dal  vento,  tradirono 
il  barbiere  ripetendo  le  fue  parole  , 
e pubblicarono  a tutti  che  Mida  avea 
le  orecchie  di  alino  * Quella  Favola 
può  elfere  fondata  fulla  rozzezza,  e 
flupidità  di  quello  Principe  ; overo 
più  probabilmente  han  voluto  dire 
che  avea  le  orecchie  lunghe  , e che 
udiva  da  lontano  , perchè  avea  da 
pertutro  delle  fpie  per  elfere  infor- 
mato di  tuttociò  che  fuccedeva , co- 
me fi  fuol  dire  che  un  Principe  ha 
le  mani  lunghe,  quando  fafentireda 
lontano  il  fuo  potere . - 
Scrive  Erodoto  che  Mida  fpedì  dei 
. ricchi  doni  al  Tempio  di  Delfo  , e 
'fragli  altri  una  catena  d’  oro  di  un 
prezzo  ineflimabile . Siccome  egli  avea 
degli  ottimi  vignetti  ne’ fuoi  flati  , 
e che  ne  prendeva  gran  cura  , così 
fu  detto  che  era  molto  divoto  di 
Bacco,  e che  quello  Dio  lo  rimune- 
rò del  fuo  zelo.  V.  Sìkm . 

Mileto  Re  di  Caria,  era  figliuolo  di 
Apollo,  e di  una  figliuola  di  Mi- 
nolfe  chiamata  Arce,  fecondo  Apol- 
lodoro , e fecondo  altri  Acacallide  . 
Elfendo  flato  efpoflo  appena  nato  in 
un  bofco  , i lupi  medefimi  prefero 
cura  di  nodrirlo  , finche  fu  trovato 
da  alcuni  pallori  che  lo  allevarono. 
Ecco  una  Favola  ben  fpelfo  rinova- 
ta . Mileto  fatto  grande  pafsò  in  Ca- 
ria , dove  il  fuo  coraggio  , ed  il  fuo 
merito  , gli  acquiflarono  la  buona 
grazia  della  PrincipelTa  Idotea,  e la 
eltimazione  del  Re  Eurito,  del  qua- 
le divenne  ben  tollo  Genero  . Innal- 
za [0 
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zato  a queft’  alto  pollo  onorevole 
pensò  a perpetuarne  la  memoria  col 
far  edificare  nella  Caria  una  Città, 
alla  quale  diede  il  fuo  nome,  e che 
diventò  la  capitale  del  Regno  . Mi- 
leto  ebbe  due  figliuoli  celebri  per  li 
fuol  accidenti,  Cauno,  eBiblide.  V. 
Btblìde . 

Mìlichio  , fovrannorae  dato  a Bacco, 
per  elfere  fiato  quello,  che  piantò  i 
primi  fichi  nella  Grecia  , ed  infegnò 
agli  uomini  il  fervirfi  di  quello  frut- 
to contro  i vapori  del  vino  , Milka 
era  l’antico  nome  greco  del  Fico. 

Militta,  gli  Afljrj  davano  il  nomedi 
Militta  ad  Urania,  o fia  Venere  ce- 
Ielle,  fecondo  Erodoto . EH’  avea  fot- 
te quello  nome  un  Tempio,  dove  fi 
commettevano  molte  abbominazioni 
autorizzate,  e comandate  dalle  fief- 
fe  leggi  del  Paefe. 

Milone,  Crotoniate,  figliuolo  di  Die- 
timo, uno  de’  più  rinnomati  Atleti 
della  Grecia  . Scrive  Paufania  che  fu 
fette  volte  vincitore  della  Lotta  nei 
Giuochi  Olimpici,  e la  pi  ima  volta 
nella  clafle  dei  fanciulli  ; ed-  ebbe 
un  fucceflb  fimile  nei  Giuochi  Piti  . 
Si  prefentò  una  lettimi  volta  in  O- 
limpia,  ma  non  potè  combattere  per 
mancanza  di  antagonifta  . Narrano 
di  lui  , continua  lo  flelfo  Autore  , 
parecchie  altre  cole  , che  mcftrano 
una  forza  di  corpo  firaordinario  . 
Egli  teneva  un  melogranato  in  ma- 
no, e colla  fola  applicazione  delle 
dita,  fenza  comprimere  o fchiacciare 
il  frutto  lo  teneva  così  bene  , che 
non  c’era  chi  potelTe  levarglielo  . 
Metteva  il  piede  fopra  un  dilco  ben 
unto  di  olio  , e per  confeguenza 
molto  sdrucciolo,  ciò  non  ofiante  per 
qualfivoglia  sforzo  che  veniffe  fatto 
non  era  poflìbile  lo  fcuoterlo  , nè 
fargli  rallentare  il  piede.  Si  cingeva 
la  fella  con  una  corda  in  forma  di 
naflro,  poi  tratteneva  il  refpiro  ; in 
quello  fiato  violente  portandoli  il 
fangue  alla  fronte,  fe  gli  enfiavano 
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talmente  le  vene  che  la  corda  fi  rom- 
peva. Teneva  il  braccio  deliro  die- 
tro alia  fchiena  colla  mano  aperta  , 
il  police  alzato,  e le  dita  unite,  al- 
lora nefluno  era  capace  di  feparargU 
il  dito  mignolo  dagli  altri  . Qpello 
poi  raccontano  della  fua  voracità  è 
quali  incredibile  ; appena  fi  trovava 
fatollo  con  venti  e più  libbre  di  car- 
ne, altrettanto  pane,  e quindici  fo- 
gliette  di  vino  in  un  giorno  . Narra 
Ateneo,  che  avendo  un  giorno  corfa 
la  lunghezza  di  uno  ftadio,  portan- 
do  fulle  fpalle  un  toro  di  quattro 
anni,  l’accoppò  con  un  pugno,  e fe 
Io  mangiò  nello  fielfo  giorno  . Una 
volta  ebbe  occafione  di  fare  un  bell* 
ufo  della  fua  forza  . Afcoltava  un 
giorno  le  lezioni  di  Pitagora , elTen- 
do  uno  de’fuoi  difcepoli  più  affidui  \ 
quando  fcolTa  per  non  sò  quale  acci- 
dente la  colonna  che  folleneva  il 
piano  della  fala , la  follentò  egli  fo«* 
lo,  e diede  tempo  agli  Uditori  di  ri- 
tirarfi,  e dopo  dì  aver  polli  gli  al- 
tri in  ficurezza,  fi  falvò  anch’effb. 
La  fiducia  che  avea  nella  propria 
forza  gli  divenne  alla  fine  fatale  < 
Avendo  ritrovata  nella  firada  una 
quercia  vecchia  mezzo  aperta  da  al- 
cuni cunei,  che  vi  erano  fiati  caccia- 
ti a forza  , penfoffi  di  terminare  di 
fpaccarla  colle  mani  ; ma  avendolo 
sforzo  che  fece  difimpegnati  i cunei, 
fi  trovò  colle  mani  ferrare  , e prefe 
dalla  forza  delie  due  parti  dell’albe- 
ro, che  tornarono  a riunirfi,  di  ma- 
niera che  iit:ovandofi  in  cotal  guifa 
impegnato,  fu  divorato  dai  Lupi. 

Milone,  caftigaro  per  1’  uccifione  di 
Laodamia , lapidato  a piè  dell’altare 
di  Diana.  V.  Laodamia. 

Mima  , uno  de’  Giganti  , che  molTero 
guerra  ai  Dei,  il  quale  fu  uccifodal 
Dio  Marte. 

Mimallonidi  , fovrannome  dato  alle 
Baccanti,  dì  cui  non  ho  potuto  rin- 
tracciare la  Etimologia. 

Mxneidi,  o fieno  le  figliuole  di  Mi- 
nia , 
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tiia , erano  di  Tebe  . Rìcufarono  d’ 
intervenire  afla  celebrazione  delle 
Orgie  , foftenendo  non  eiTere  Bacco 
figliuolo  di  Giove  , ed  in  tempo 
che  tutti  erano  occupati  in  quefta 
fetta  , elleno  fole  feguitarono  a la- 
vorare , fenza  dare  alcun  ripofo  al- 
le loro  fchiave,  dimottrando  con  ciò, 
dice  Ovidio  , il  difpregio,  che  face- 
vano di  Bacco  e delle  lue  fette  . 
Udirono  all’  improvvifo  un  confufo 
Tumore  di  taminiri  , di  flauti  , e di 
trombe,  che  tanto  più  le  fece  ftupi- 
je,  quando  non  vedevano  perfona  . 
Un  odore  dì  mirra  e di  zafferano  fi 
fparfe  nella  loro  camera,  la  tela  che 
lavoravano  fi  coprì  di  verdura  , e 
gettò  dei  pampini,  e delle  foglie  di 
edera  . Il  filo  che  adoperavano  fi 
■convertì  in  farmentì  pieni  di  grap- 
poli di  uva  , i quali  prefero  il  co- 
lore della  porpora,  ch’era  fparfa  fui 
lavoro.  Sulla  fera  un  fracaflb  fpa- 
ventevole  fcorfe  tutta  la  cafa  , la 
quale  tutta  ad  un  tratto  apparve  pie- 
i5a  di  torcia  accefe,  e di  mille  altri 
fuochi  , che  rifplendevano  da  ogni 
partei  e fi  udirono  urli  orrendi , co- 
Tne  fe  la  cafa  tutta  folfe  ftata  ri- 
piena di  beftie  feroci  . Atterrite  le 
Mineidi , andavano  a nafconderfi  per 
falvarfi  dal  fuoco  e dallo  fplendore, 
quando  in  tempo  che  cercavano  i 
nafcondigli  più  rimoti  della  cofa  , 
una  fiottile  membrana  dilicatiffima 
cuoprì  ad  effe  il  corpo  , e delle  ali 
fottiliffime  fi  eftefero  filile  loro  brac- 
cia , e fi  alzarono  col  mezzo  di  que- 
tte  ali  fenza  penne,  e vi  fi  foftene- 
vano  ; volevano  parlare  , ma  una 
fpezie  dì  mormorio  flebile  è tuttala 
voce , rettarale  per  efprimere  le  fue 
difavventure  ; in  una  parola  rima- 
fero  cangiate  in  pipittrelli.  I Parte- 
giani  del  culto  di  Bacco  con  quelli 
racconti  favolofi  trattenevano  i fan- 
ciulli . 

Minerva  , figliuola  di  Giove,  fu  la 
Dea  della  Sapienza  , e delle  Arti  . 

Temo  II, 
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Quello  Dio  dopo  di  aver  divorata 
Meti , fi  fentì  un  gran  male  di  te- 
tta, onde  ricorfe  a Vulcano,  ilqua- 
le  con  un  colpo  di  mannaja  gli  apri 
il  cervello  , daddove  ufcì  Minerva 
tutt’ armata,  ed  in  uno  flato  di  vi- 
gor tale,  che  pote  incontanente  foccor- 
rere  fuo  Padre  contro  i Giganti.  Fa- 
vola allegorica  per  darci  ad  inten- 
dere, che  la  fapienza,  o fia  la  pru- 
denza fi  trova  tutta  in  Dio  , e che 
la  fa  comparire  etternamente  colle 
opere  mirabili  , e piene  di  fapienza 
die  produce  in  tutto  l’Univerfo. 

Gli  Antichi  riconobbero  molte  Mi- 
nerve , e di  varia  origine  . Cicerone 
ne  conta  cinque,  la  prima  Madre  di 
Apollo,  la  feconda  figliuola  del  Ni- 
lo, la  quale  veniva  onorata  in  Egit- 
to dai  Saiti,  la  terza  quella  che  fu 
generata  da  Giove  in  Giove  mede  fi- 
mo, la  quarta  figliuola  di  Giove  , 
e di  Corifa  , o fia  Coria  una  delle 
Oceanidì , che  degli  Arcadi  veniva 
confiderata  come  inventrice  delle  Qua- 
drighe ; e la  quinta  figliuola  di  Pai- 
lade  , la  quale  uccil'e  fuo  Padre  , 
perchè  voleva  violarla.  Paufania-ra- 
giona  di  una  Minerva  figliuola  di 
Nettuno  .e  di  Tritonide  Ninfa  dei 
Lago  Tritone  , alla  quale  attribui- 
vano gli  occhi  celefti  , come  a fuo 
Padre  . Quatta  è quella  Minerva  , 
che  fi  refe  famofa  pel  lavoro  di  la- 
na ; e ficcome  le  belle  Arti  fono 
produzioni  dell’ingegno,  così  ebbe- 
ro ragioni  di  afferire  , eh’  era  ufeira 
dal  cervello  di  Giove  . I Libj,  che 
abitavano  d’intorno  al  Lago  Tri-to- 
F.ide,  celebravano  ogni  anno  una  fe- 
tta folenne  in  onore  di  Minerva  , 
nella  qual  fetta  le  donzelle  fi  divi- 
devano in  due  fquadre,  fi  battevano 
co’  fallì  e battoni , e riputavano  per 
vergini  fuppotte  quelle  che  moriva- 
no per  tali  ferite-. 

Molte  Città  fi  dittili  fero  nel  culto, 
che  prettavano  a Minerva  , e fralle 
altre  Atene,  e Rodi  . Con  tutrociò 
D d Sai- 
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Saide  in  Egitto  gareggiava  con  qual-  Cranea,  Cidonia,  Ciparlflla,  Ergane, 

fìvoglia  altra_  Città  del  Mondo;  e Ippia , Ippolaitide,Ofpitaliera , Igiea, 

quefta  Dea  vi  avea  un  Tempio  ma-  Ironia,  Inventrice,  Lariffea  ,Lemnia, 

gnifico.  I Rodiani  fi  erano  poftifot-  Minerva  Madre  , Narcea  , Onga  * 

to  la  protezione  di  Minerva,  e dice-  Oftalmitide  , Peonia  , Panacheide  , 

vano  che  nel  giorno  della  fua'nafci-  Pania,  Parea,  Minerva  dagli  fmer- 

ta  , fu  veduta  a cadere  in  quella  ghi,  Poliade,  Poliuco , Promacorraa, 

Città  una  pioggia  d’oro  ; vale  a di-  Pronea,  Saitide,  Saronida  , Scirada, 

re,  che  cotefta  Dea  avea  favoriti  I Siga,  Steniade,  Suniade  , Telchinia, 

Rodiani.  Ma_  ofFefa  una  volta  poi  Tritonìa,  Trombetta,  Vittoria , Par- 

per  averli  eglino  dimenticato  di  por-  tenia,  o Vergine  , Zolleria  , e Mi- 

tare  del  fuoco  in  uno  de’fuoi  fagri-  nerva  dai  buoni  occhi.  V.  Tcillads  , 

fizj,  abbandonò  il  foggiorno  di  Ro-  Bellona ^ Temide , ^racnc,  Talladh, 

dì  per  darfi  rutta  allatto  ad  Atene,  Medufa,  Egida. 

Che  vuol  dire  che  avendo  i Rodia-  Minito,  uno  dei  fette  figliuoli  di  Nìo- 
ni  negletto  il  culto  di  Minerva  , e be,  che  perirono  fotto  le  freccie  di 

la  cura  che  aveano  prima,  di  colti-  Apollo,  fecondo  ApoIIodoro. 

vare  le  belle  Arti  , gli  Ateniefi  co-  Minosse  Re  di  Creta  era  figliuolo  di 
minciarono  a dillinguervifi  , ed  a 
prenderla  per  loro  protettrice  ; ed  in 
effetto  le  dedicarono  un  Tempio  ma- 
gnifico, e celebrarono  in  onor  fuo 
delle  felle,  la  cui  folennità  tirava  in 
Atene  degli  Spettatori  da  tutta  la 
Grecia.  V.  .Atene  Tanatenee .. 

Quella  Dea  viene  ordinariamente 
rapprefentata  coH’elmo  ìntefta,  una 
picca  in  mano,  lo  feudo  nell’altra  , 
e !’ Egide  fui  petto  . Le  fue  llatue 
anticamente  erano  alfife,  fcriveStra- 
bone,  ed  era  la  maniera  più  ordina- 
ria di  rapprefentarla  ; e di  fatti  fe 
ne  vedono  molte  fedenti  . Gli  ani- 
mali confacrati  a quella  Dea  erano 
principalmente  la  civetta,  e’I  Dra- 
gone , che  accompagnano  fovente  le 
lue  immagini  . Quello  è quello  che 
diede  motivo  a Demoftene  efiliato 
dal  Popolo  di  Atene  di  dire,  che 
Mirerva  fi  compiaceva  della  com- 
pagnia dì  tre  brutte  bellie,  della  Ci- 
vetta, dei  Dragone,  e del  lopolo. 

I differenti  nomi,  fotto  i quali  ve- 
niva onorata  quella  Dea  in  vai)  luo- 
ghi della  Grecia  , fono  ì feguenti  . 

Agorea  , Alalcomena  , Alea  , Amba- 
lia  , Anerrotide  , Apaturia  , Area  , 

Alla,  Afiopena,  Calciceco,  Celentia, 

Caiinitide,  Cilfeo,  Cena,  Corifafia, 

to- 


Giove  e d»  Europa,  e governo i tuoi 
fudditì  con  molta  equità  e dolcezza. 
Le  Leggi  , che  diede  ai  Cretefi , 1* 
hanno  fempre  fatto  confiderare  come' 
uno  de’  più  celebri  Legislatori  dell’ 
Antichità  . Per  dar  maggior  credito 
alle  fue  Leggi , lì  ritirava  fovente 
in  un  antro,  dove  diceva,  che  fuo 
Padre  gliele  dettava;  nè  fe  ne  ritor- 
nava' mai  che  non  avelie  qualche 
nuova  Legge.  La  faviczza  del  fuo 
governo,  e fpezialmente  la  fua equi- 
tà, gli  han  fatto  dare  dai  Poeti  , 
dopo  che  fu  morto  , la  funzione  di 
fupremo  Giudice  nellTnferno.  Veni- 
va confidcrato  Minolfe  , come  Pre- 
fidente della  Corte  infernale  : ed  i 
due  altri  Giudici  Eaco  e Radaman- 
to , erano  per  così  dire  i fuoi  Luo- 
gotenenti. Omero  ce  lo  rapprefenta 
con  uno  feettro  alla  mano  , fedente 
jn  mezzo  alle  Ombre,  delle  quali  fi 
trattano  le  caufe  alla  fua  prefenza . 
Dice  Vergilio  che  tiene  alla  mano , 
e mefcola  l’urna  fatale  , dove  Ha 
racchiufa  la  forte  di  tutti  i viventi; 
cita  le  Ombre  mure  al  fuo  tribuna- 
le, efamina  la  loro  vita  , e indaga 
tutti  i loro  delitti.  la  Storia  poidi- 
ftingue  due  Minoflì  , il  primo  de’ 
quali  era  fiigliuolo  di  Giove,  opiut- 


toflo  Aflcrio  Re  di  Creta,  ed  il  Le^ 
gislatore.  Il  lecondo  era  nipote  del 
primo  e figliuolo  diLicafte.  A quell’ 
ultimo  .fi  dee  riferire  la  favola  di 
Pafifc,  del  Minotauro,  di  Dedalo,  e 
della  guerra  contro  gli  Ateniefi.  V. 
jlnArogeo , Minotauro  , Dedalo  , Pa- 
fife  , alla  , Tcfeo . 

Minotauro  , moftro  mez^o  uomo  j 
e mezzo  Toro,  frutto  della  infame 
paffione  di  Pafife  per  un  Toro  bian- 
co. Era  folito  MinolTe,  fcrive  la  fà- 
vola di  fagnficare  ogni  anno  a Net- 
tuno il  più  bel  Toro  della  fua  man- 
dra.  Bene  ritrovò  una  volta  uno  co- 
sì ben  fatto  , che  MfnoiTe  volendo 
falvarlo  , ne  deflinò  un  altro  di  men 
valore  per  vittima  . Nettuno  ne  ri- 
mafe  tanto  sdegnato  , che  per  ven- 
dicarfene  infpirò  a Pafife  moglie  di 
Minoffe  una  vergognofa  e brutal 
palfione  per  coiefto  Toro  , e ne  fe- 
guì  la  nafcita  del  Minotauro  . De- 
dalo per  comando  di  Minoffe  fabbri- 
cò il  famofo  laberinio  di  Creta,  per 
racchiudervi  quello  moftro  che  fi  ci- 
bava di  carne  umana  . Elfendo  ftati 
vinti  gli  Ateniefi  nella  guerra  ch’eb- 
bero con  Minoffe,  furono  condanna- 
ti nel  trattato  di  pace  a dover  man- 
dare ogni  fette  anni  in  Creta  fette 
giovani  , e fette  zitelle  , acciocché 
fervi  (fero  di  pollo  a cotclto  moftro  -. 

Il  tributo  fu  pagato  tre  volte,  ma 
alla  quarta  elfendo  caduta  la  lorte 
fu  Teleo  , quello  Eroe  uccife  il  mo- 
ftro, e liberò  la  Patria  da  un  tri- 
buto tanto  difonorevole  . V.  Tefeo  ^ 
Tafife  , Dedalo. 

Miode,  quello  è il  nome  che  dà  Pli- 
nio al  Dio  Cacciamol'che  , lo  fteffo 
che  Miagro  . _ _ 

Miomanzia  , Divinazione  che  fi  fa- 
ceva col  mezzo  dei  forrj.  Quella  era 
delle  più  antiche  fpezie  di  Divina- 
zione, e quella  è la  ragione  dico- 

(a)  Cap.  XVI.  17. 

(b)  Da  |Ju^ìo<  , inniimer abile . 

(c)  , ovvero  , formit-a^ 
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no,  per  la  quale  Ifaja  (rf)  mette  i 
forcj  halle  cofe  abbominevoli  degl’ 
Idolatri . 

Mirionimo  » ovvero  colui  che  ha 
mille  nomi.  ( ^ ) Così  chiamavano 
Ifide  ed  Ofiride  , perchè  conteneva- 
no , dicevano,  Cotto  differenti  nomi 
quali  tutti  i Dei  del  Paganefimo  . 
Ifide  i fecondo  quelli  Autori  , era  la 
Terra,  Cerere,  Giunone,  la  Luna  , 
Minerva,  Cibele  , Venere  , Diana  , 
■ed  in  una  fola  parola  tutta  la  Na- 
tura . Così  pure  Ofiride  è Bacco  , 
il  Sole,  Serapidc  , Giove  , Plutone  , 
Pane , Api , Adone. 

Mirmidoni  , Popoli  della  Teffaglia 
dei  contorni  del  fiume  Peneo,  i qua- 
li traevano  la  denominazioneda  uno 
dei  loro  Re  chiamato  Mirmidone  . 
Avendo  la  peftilenza  devaftato  il 
paefe  e fatti  perire  quali  tutti  gli 
abitanti  , Eaco  , che  n’  era  il  Re  , 
pregò  Giove  di  far  ceffare  un  tal 
flagello,  e dì  rimediare  alla  deva- 
ftazione  che  avea  prodotta.  Vide  al- 
lora in  fogno  ufeire  dal  fondodiuna 
vecchia  quercia  un  gran  numero  di 
formiche,  le  qualiamilùra  che  com- 
parivano , fi  trasformavano  in  uo- 
mini . Nella  mattina  feguente  anda- 
rono ad  avvrfarlo,  che  i fuoi  ftati 
erano  più  popolati  , di  quello  fo (fe- 
ro prima  della  peftilenza  . Favola 
fondata  fnlla  parola  greca  (r)  chefi- 
gnifica  formica  e fi  accolla  a rquella 
di  Mirmidoni.  Potrebbefi  dire  anco- 
ra, che  quello  popolo  era  limile  a 
quello  piccolo  infetto,  perchè  inve- 
ce di  abitare  nelle  Città  e nei  Vil- 
laggi, le  ne  ftava  comunemente  in 
•Campagna  , non  avendo  altro  rico- 
vero, che  le  cavità  degli  alberi,  e 
gli  antri.  Eaco  gli  adunò,  e ftabilì 
loro  delle  dimore  più  comode  e più 
ficure. 

Mirra  , figliuola  di  Cinira  Re  di  Ct- 
D d a prò  , 


prò,  eiTendo  divenuta  gravida  fénza 
laputa  dì  Tuo  Padre  , fu  coftretta  a 
fottrarfi  dalla  fua  collera,  e fuggirfe- 
re  in  Arabia.  Narra  Ovidio,  che  Ci- 
nira  fi  era  aecofirato  ad  efla  fenza 
conofcerla, in  tempo  , che  una  fefta 
che  celebrava  la  Regina  , la  fepara- 
va  dal  Marito  , e che  Mirra  vergo- 
gnofa  di  quello  incedo  involontario, 
abbandonò  il  palazzo  del  Padre  , ed 
andò  a nafconderfi  nei  difetti  dell’ 
Arabia  , dove  pregò  i Dei  a can- 
giarla in  un’altra  forma,  in  cui  non 
folTe  nè  fra  i viventi , nè  fra  i mor- 
ti. Moifi  i Dei  dalla  fua  difgrazia 
la  mutarono  ndl’  albero,  che  porta 
quella  droga  preziofa  che  porta  il 
fuo  nome.  La  metamorfofi  di  Mirra 
in  albero  non  è Hata  inventata  che 
fuM’equivoco  del  nome  di  wor,  ch° 
ella  portava,  e che  preffo  gli  Arabi 
ferviva  per  efprimere  la  mirra.  Q_uan- 
to  al  delitto  di  quella  Princìpefia 
non  c’è  che  Ovidio  che  lo  porti  fi- 
no all’ incello.  V.  Cìnìm^  bidone. 

Mirtea,  fovrannome  di  Venere,  a ca- 
gione del  mirto  , che  1’  era  confe- 
craro . 

Mirtillo  3 Cocchiere  di  OenomaoRe 
di  Pifa , era  egli  ftelTo  un  uomo  di 
confiderazione , mentre  la  qualità' di 
Scudiere,  e di  Cocchiere  in  quel  tem- 
po erano  onorevoliv  e bene  fpefib  i 
Re  medefuni,  od  altri  Principi  della 
loro  Corte  guidavano  le  carette.  I 
Greci  lo  credevano  figliuolo  di  Mer- 
curio fenza  dubbio,  perchè  era  mol- 
to deliro  ed  accorto  . Guidava  i ca- 
valli del  Re  con  tanta  dellrezza  , 
dice  Paufania  , che  fuUa  fine  della 
corfa  arrivava  fempre  coloro,  che  per 
avere  Ippodamia,  ofavano  entrare  in 
lizza  con  lui,  ed  incontanente  li  tra- 
palava col  fuo  dardo  . Mirtillo  di- 
venuto anch’eflb  amante  della  Prin- 
cipefiTa , e non  ofando  contraltare  col 
fuo  Padrone  ^ continuò  le  fue  futi- 
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zìonl  di  Scudiere;  ma  dicefì  cherr^-- 
difle  Oenomao  in  grazia  di  Pelope, 
dopo  averli  fatto  promettere  che  gli 
lafcierebbe  Ippodamia  per  una  notte. 
Pelope  pofcia  follecitato  da  Mirtillo 
di  mantenergli  la  promeffa  , rimafe 
tanto  fdegnato  del  fuo  ardimento  , 
che  lo  gettò  dall’alto  del  fuo  navi- 
glio in  mare  . Aggiungono  che  il 
fuo  corpo  fpinto  dall’  onde  fu  rac- 
colto dai  Feneari  , che  gli  diedero- 
fepoltura  dietro  il  Tempio  di  Mer- 
curio fuo  Padre;  e celebrarono  ogni 
anno  il  fuo  anniverfario  durante  una 
certa  notte.  Favellandò  in  altro  luo- 
go Paufania  di  que’  famofi  difallri 
accaduti  ai  Pdopidi,  aggiugne  que- 
lle parole  ; fe  hanno  pagata-  la  pe- 
na del  delitto  dì  Pelope,  e fe  i Ma- 
ni vendicatori  di  Mirtillo,  gli  hanno* 
perfeguitatì  fino  a quello  fogno  , bi- 
fogna  confeflare  , che  nefiTuaa  cofa 
moflra  tanto  la  verità  di  ciò  5.  che 
difife  un  giorno  la  Pitia  ad  alcuno 
che  la  confultava  fopra  un  giura- 
mento falfo  che  chiunque  [pergiu- 
ra, tira  addojfo  la  collera  del  Cielo 
fopra  i fuoi  figliuoli  , e [opra  i fiuoì 
difcendenti  • V-  Telope  y Ippodamia  , 
Oenomao  , 

Mirto,  arbofcello  odorifero  e fempre 
verde,  il- qual  era  confacrato  a Ve- 
nere per  efferle  fiato  un  giorno  di 
gran  foccorfo.  EiTendo  la  Dea  fulla 
fpiaggia  del  mare,  dice  Ovidio,  (a) 
attenta  ad  afciugare  i fuoi  bei  ca- 
pelli che  avea  bagnati  nel  bagno  , 
vide  in  lontaijo  una  truppa  petulan- 
te di  Satiri,  che  non  fuoi  rifpettare 
chicchelfia  . Incontanente  ella  andò  a 
nafconderfi  fotto  alcuni  mirti  ceftu- 
ti,  che  la  tolfero  affatto  agli  occhi 
loro.  In  memoria  di  quello  fatto  et- 
Ja  fi  affezionò  a quello  arbofcello  , 
e vole  che  le  Signore  nel  bagnofof- 
fero  coronate  di  Mirto.  V.  T^auera-^ 
tits  » Le  corone  di  mirto  fi  davano 

ai 


(a)  Fafi,  Uh.  JK 
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ai  Dei  Lari  , almeno  nefle  care  an 
poco  agitate  fecondo  Orazio  {a).  In 
Atene  le  portavano  i fupplichevo- 
li,  i Magiftrati  , ed  i vincitori  nei 
Giuochi  Iftmìci. 

Miseno,  figliuolo  di  Eolo  uno  de’Com- 
pagni  di  Enea,  non  ebbe  mai  ugua- 
le, dice  Vergilio.  nell’ imboccare  una 
tromba  , e nell’  eccitare  col  fuono 
guerriero  gli  animi  dei  combattenti. 
EflTendo  al  porto  di  Cuma,  dove  fa- 
ceva rifuonare  i lidi  col  fragore 
acuto  del  fuo  ftromento , osò  sfidare 
il  Dio  del  Mare.  Tritone  Trombet- 
ta di  Nettuno,  gelofo  dell’ abilità  di 
Mifeno  Io  prefe,  e lo  gettò  in  ma- 
re. Spiacque  molto  ad  Enea  , e gl’ 
innalzò  un  fuperbo  monumento  fo- 
vra  un’alta  montagna  , che  fu  poi 
chiamato  il  Capo  Mifeno. 

Misericordia.  I Greci  ed  i Romani 
fi  aveano  formata  una  Dea  di  que- 
lla virtù  che  dinota  la  indulgenza  , 
la  pietà,  e la  compaffione.  Ella  avea 
in  Atene,  ed  in  Roma  degli  altari^ 
ed  un  Tempio  che  era  un  luogo  di 
afilo,  ed  i privileggi  del  quale  fuf- 
fifiettero  lunghifiìmo  tempo.  Paula- 
nia  parlando  dell’  altare  della  Mife- 
ricordia  cbc  avea  veduto  in  Atene  , 
„ fcrive  la  vira  dell’  uomo  è così 

piena  di  difgrazie,  e di  tormenti, 
„ che  quella  è quella  Dea  che  do- 
, vrebbe  aver  maggior  credito i tut- 
,,  te  le  nazioni  del  mondo  dovreb- 
„ bero  offrirle  dei  facrifizj  ; perchè 
„ tutte  le  nazioni  ne  hanno  un  vi- 
„ cendevole  bifogno  ,,  . AH’ altare 
della  Mifericordia  ricorrettero  gli  E- 
raelidi,  fecondo  Servio,  quando  Euri- 
Ileo  li  perfeguitava  dopo  la  morte 
di  Ercole . 

Misie,  Felle  In  onore  di  Cerere  cheli 
celebravano  per  tre  giorni  , e nel 
terzo  le  donne  fcacciavano  dal  Tem- 
pio della  Dea  gli  uomini  , ed  i ca- 
ni, e vi  fi  racchiudevano  per  tutto 

(a)  Lii>.  ni.  Od.  2j. 
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quel  giorno  infieme  colle  cagne. 

Misteri* di  Cerere  . V.  Bleufine  , c 
Tefmoforie,  Aggi  ugniamo  qui  che  era 
vietato  il  divulgarli  direttamente  » 
o indirettamente  l'otto  pena  della  vi- 
ta . Diagora  Melio  per  averli  divul- 
gati, fu  profcritto  dalli  Ateniefi,che 
promifero  un  talento  a chi  lo  uccì- 
delfe  , e due  a chi  Io  prendeffe  vi- 
vo. II  Poeta  Efchilo  fu  in  grandiffi- 
mo  pericolo  per  averne  fatto  qual- 
che cenno  in  una  delle  fue  Tra- 
gedie . 

Misteri  di  Mitra.  V.  Mitra, 

Misteri  di  Priapo.  V.  Triapo. 

Misteri  di  Samotracia,!  quali  furono 
portati  a Troja  da  Dardano  , e da 
Troja  in  Italia  da  Enea  . Le  Veflali 
erano  incaricate,  fcrive  Dionigi,  dì 
A-licarnaffo , di  euflodire  quelli  Mi- 
fterj,  dei  quali  elleno  fole  infieme 
col  fommo  Sacerdote  aveano  cogni- 
zione. V.  Samotracia . 

Mitos>  la  favola  . Nell’ Apoteofi  dì 
Omero,  la  favola  viene  perfonifica- 
ta  in  un  giovane  affiliente  ad  unfa- 
crifizio  in  qualità  di  Camillo  che 
tiene  in  una  mano  un  prefericulo  , 
e nell’altra  una  patena  . Siccome  la 
parola  greca  fiv9oi  è inafcolino,  così 
hanno  dipinta  la  favola  come  un 
giovane . 

Mitologia,  ragionamento,  o trattato 
fulla  favola  ; ed  in  un  fenfo  più  ge- 
nerale fotto  quello  nome  intendiamo 
non  folamenre  la  cograizione  della 
favola,  ma  eziandio  della  religione 
pagana,  de’  fuoi  millerj  , delle  fue 
cerimonie,  e del  culto  col  quale  ono- 
rava i Tuoi  Dei  , ed  i fuoi  Eroi  . 
Tale  fi  è il  foggetto  di  quello  Di- 
zionario Mitologico  (b)  . 

Mitra,  antico  Dio  dei  PerfianI  , fot- 
to il  qual  nome  onoravano  il  fole  , 
ed  il  fuoco  . Mitra  , fecondo  elfi  , 
era  nato  da  una  pietra,  cofa  che  di- 
nota il  fuoco,  che  efee  dalia  felce  , 

quan- 
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q’uando  fi  percuote,  Defiderando egli 
d’aver  un  figliuolo,  ed  avendo  dell’ 
avverfione  per  le  donne  , dormì,  Icri- 
ve  Plutarco,  (a)  con  una  pietra  , e 
n’  ebbe  un  figliuolo  che  chiamali 
Diorfo.  Quello  Dio  veniva  qualifi- 
cato col  titolo  d’invincibile  , come 
apparifce  da  una  ifcrizione.  Dio 
Soie  l'Invincìbile  Mitra  . La  qualità 
d’invincibile  conviene  molto  bene  al 
Sole,  perchè  nelTuna  cofa  può  trat- 
tener il  fuo  corfo  i o le  lue  influ- 
enze» 

I Romani  adattarono  quello  Dio 
dei  Perfiani,  come  fatto  aveano  di 
quelli  dì  tutte  le  altre  nazioni  * Col 
mezzo  di  efli  ci  fono  reità  ti  dei  mo- 
numenti di  Mitra  in  gran  numero  j 
perchè  non  abbiamo  alcuna  imma- 
ginazione Perfìanà  di  quello  Dio  •. 
Le  fue  figure  più  ordinarie  rappre- 
fentano  un  giovane  con  Una  berretta 
frigia,  una  tonaca , ed  un  Mantello 
che  elee  volteggiando  dalla  fpailafi- 
nillra . Quello  giovane  tiene  un  gi- 
nocchio lovra  un  toro  atterrato  , e 
tenendogli  il  mufo  colla  mano  fini- 
Ara  3 gl’  immerge  colla  delira  un  pu- 
gnale nel  collo."  e quello  , dicono  , 
per  dinotare  la  forza  del  folequand’ 
entra  nel  legno  del  toro . La  figura 
di  Mitra  fi  vede  per  ordinàrio  ac- 
compagnata da  differenti  animali, che 
hanno  relazione  agli  altri  fegni  del 
Zodiaco.  Quindi  non  c’ è dubbio,che 
Mitra  non  folfe  un  fimbolo  del  So- 
le j che  però  Stazio  in  una  inven- 
zione, che  fa  ai  Sole  , fi  efprime  in 
quella  maniera  • “ O Sole  fiatemi 
„ favorevole  , fia  eh’  io  v’invochi 
„ fiotto  il  nome  di  Titano  , ovvero 
„ fiotto  quello  di  Ofiride  , oppure 

fiotto  quello  di  Mitra  , allorché 
„ negli  antri  dèlia  Perfia  voi  pre- 
„ mete  le  corna  di  un  toro  rubello, 
„ e che  fa  tutti  gli  sforzi  per  non 
3,  feguitarvi  „ . I Commentatori  di 
Stazio,  fu  quello  palTo  ci  dicono, che 

fa)  "ì^el  fue  Trattato  àe'Tiumì, 
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furono  ! Perfiani  quelli  che  primi 
coronarono  il  Sole  nelle  Caverne , e 
negli  antri  : e quello  per  dimoltrare 
che  quello  pianeta  talvolta  fiecclif- 
fa;  che  il  Toro,  le  cui  corna  Mi- 
tra tiene  afferrate  con  una  mano  , 
dinota  la  Luna,  la  quale,  sdegnata 
di  feguitar  fuo  fratello  , va  d’innan- 
zi  a lui,  e nafeonde  la  fua  luce  ; 
ma  il  fole  con  queft’  azione  violen- 
te, mollra  la  fua  fuperiorità  forra 
-quefto  Pianeta  . 

11  culto  di  Mitra,  prima  di  veni- 
re in  Grecia,  ed  in  Roma,  era  paf- 
fato  dai  Perii  nella  Cappadocia  , do- 
ve Strabone  che  vi  era  (lato  , dice 
di  avervi  veduto  un  gran  numero  di 
Sacerdoti  di  Mitra.  Qyefto  culto  fui 
portato  in  Roma  al  tempo  della 
Guerra  dei  Pirati  , fecondo  Plutarco 
nella  vita  di  Pompeo , nell’  anno  di 
Roma  587.  e vi  divenne  famofiffi- 
mo  in  feguito,  fpezialmente  nei  fe- 
coli  baffi  deirimpero. 

Mitra,  era' fecondo  Erodoto,  anche  iì 
nome  che  i Perfiani  davano  a Venere 
Urania . 

Mitriache,  quelle  erano  le  felle,  ò 
Miller;  di  Mitra,  Quefto  Dio  avea 
una  fpezie  di  Sacerdoti  chiamati 
tres  facrerum  Padre  dei  Sacri  Mi- 
ller;, ed  aveano  altresì  le  Madri  dei 
Miller;  facri . Quelli  Padri  venivano 
ancora  chiamati  Lioni  e le  madri 
Jene  . Da  quefto  nome  di  Pone  de- 
rivava quello  di  laontiche  dato  alle 
Mitriache  . Altri  miniftri  di  Mitra  fi 
chiamavano  Ceraci,  ovvero  Geroco- 
taci,  che  fignifica  Corvi  , o Corvi- 
facrì,  daddore  le  Mitriache  furono 
dette  eziandio  Coraciche.  e Geroco. 
raciche  , I Miller;  di  Mitra  etano 
orribili  , fecondo  i Santi  Padri  “ i 
3,  loro  Padri,  dicono  eglino  , fanno 
„ molti  facri fìz;  a Mitra  , né  alcuno 
„ può  effere  iniziato  a’  fuoi  mifterj 
le  non  paffa  per  molte  forte  di 
„ pruoye  alpriffime,  e fe  non  fi  mo<^ 


MI 

ftra  come  ìmpaflìbìle  , e di  una 
j,  imperturbabilità  provata  , Dicono 
,,  effervi  più  di  ottanta  forte  di  fup- 
„ pliz)  per  dove  bifogna  che  paffi  , 

3,  come  per  gradi  per  meritare  l’ini- 
3,  ziazione  , bifogna  prima  che  paflì 
,,  a nuoto  una  grand’acqua  per  mol- 
,,  ti  giorni , che  fi  getti  nel  fuoco  , 
3,  che  paflì  lungo  tempo  nel  difetto 
„ fenza  mangiare,  che  venga  battuto 
3,  per  due  giorni  intieri,  che  ne  ftia 
3,  venti  nella  neve  &c.  e fe  dopo 
„ quella  graduazione  di  pruove  re- 
„ (lava  ancora  in  vita  , veniva  ini- 
„ ziato  ai  mifterj  più  fegreti  „ . C 
era  un  fommo  Sacerdote  , che  prefie- 
deva  a tutti  gli  altri  , ed  era  un 
uomo  di  gran  confideraziofte  . Fra  le 
altre  cerimonie  della  iniziazione  , 
mettevano  un  ferpente  nel  feno  di 
colui  che  voleva  efler  partecipe  di 
quelli  Mifter)  : ma  Arnobio  dice,  che 
quello  ferpente  era  d’  oro  . E’  noto 
che  quello  infetto  che  ripiglia  ogni 
anno  un  nuovo  vigore  murandofi  di 
pelle,  era  uno  dei  fimboli  del  fole, 
il  cui  calore  fi  rinova  nella  prima- 
vera . 

1 Millerj  di  Mitra  erano  abbomi- 
nevoli  , imperciocché  vi  fi  facrifi- 
cavano  delle  vittime  umane  , come 
apparifce  da  un  fatto  che  racconta 
Socrate  nella  fua  ftoria  Ecclefiallica, 
cioè  che  i Critliani  di  AlefTandria 
avendo  fcoperto  un  antro  chiufo  da 
lungo  tempo,  nel  quale  fecondo  la 
tradizione  fi  celebravano  una  volta 
le  Mitriache,  vi  trovarono  delle  of- 
fa , e dei  cranj  umani , che  cavaro- 
no per  farli  vedere  al  popolo  di 
quella  gran  Città.  La  Fella  princi- 
pale di  quello  Dio  era  quella  della 
fua  nafcita,che  mettevano  otto  gior- 
ni prima  delle  calende  di  Gennajo  3 
volendo  additare  con  ciò  che  il  fo- 
ie dopo  di  eflerfi  allontanato  dalno- 
llro  Emisfero,  cominciava  nel  fol Ili- 
zio  del  verno  ad  avvicinarli.  I Per- 

(a)  verèo  (^yacf/.cu^  rpì  ricordi, 
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fiantjche  non  aveano  Tempio,  cele- 
bravano le  Mitriache  nelle  caverne, 
come  aveano  imparato  dal  loro  le- 
gislatore Zoroallro,  il  quale,  fecon- 
do Porfirio,  fu  il  primo  che  fcelfc 
a tale  eifetto  un  antro  bagnato  da 
Fontane  , e coperto  di  verdura  . I 
Romani  ad  efempio  dei  Perii  cele- 
bravano i medefimi  miller)  negli  an- 
tri, e nelle  caverne,  dove  l’ofcuri- 
tà  del  luogo  favoriva  i maggiori  di- 
fordini  , Dai  monumenti  di  Mitra 
fcoperti  in  moltiflimi  luoghi,  fi  può 
ragionevolmente  conchiudere,  che  il 
fuo  culto  fi  era  fparfo  in  tutto  Firn- 
pero  Romano,  e che  vi  durò  mol- 
tiflimo  tempo,  mentre  fe  ne  trova- 
no ancora  delle  traccie  fin  nel  IV. 
fecolo  della  Chlefa, 

Mnema  , era  una  delle  tre  Mufe,  il 
cui  culro  fu  ftabilito,  fecondo  Pau- 
fania, dagli  Aloidi  a Tebe  nella  Beo- 
zia . Significa  Memoria  (a)  come  il 
nome  di  Mnemofina . 

Mnemosima,  o fia  la  Dea  della  Me- 
moria , era  fecondo  Dicdoro  , della 
famiglia  de;  Titani  , figliuola  del 
Cielo  e della  Terra,  e Sorella  di  Sa- 
turno e di  Rea.  Se  le  accorda  gene- 
ralmente,al  dire  dello  fieflo  Aurore, 
il  primo  ufo  di  tutto  quello  che  fer- 
ve a richiamar  la  memoria  delle co- 
fe,  delle  quali  vogliamo  rifovvcnir- 
ci  , e’I  fuo  nome  lo  indica  abbaflan- 
za  . Se  le  attribuifce  ancora  1’  arte 
di  raziocinare,  e la  impofizione  dei 
nomi  convenevoli  a tutti  gli  Efferi, 
di  maniera  che  noi  gl’  indichiamo  , 
e gli  converfiaino  fenza  vederli  . 
Giove  , dice  la  Favola  , s’  innamorò 
di  Mnemofina,  ed  eflendofi  trasfor- 
mato in  Pallore  la  refe  Madre  delle 
nove  Mufe.  V.  Mufe. 

Mnevi  , Toro  confacrato  al  Sole  nel- 
la Città  di  Eliopoli  in  Egitto.  Dopo 
Api  teneva  il  primo  porto  fra  gli 
animali,  che  fi  oaoravano  in  quel 
Regno  . 

Mo- 
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Moti,  effendo  Ull0e  fui  punto  di  en- 
trare nel  Palazzo  di  Circe  , Mercu- 
rio l’ incontrò  in  figura  di  un  gio- 
vane 5 gli  diffe  che  quelli  fra  Tuoi 
compagni,  eh’ erano  entrati  in  cote- 
fio  Palazzo  , vi  erano  ferrati  come 
porci  nelle  Italie  j e che  la  fteffa  for- 
te lo  afpettava,  quando  non  fe  ne 
guardalfe.  Nel  tempo  medefimoque- 
fto  Dio  gli  fece  vedere  una  pianta, 
la  qual  è un  ottimo  prefervativo 
contro  ogni  forta  d’  incantefimo,  la 
sbarbicò  dalla  terra  , e gliene  infe- 
gnò  le  virtù  . “ Queft’era  dice  O- 
„ mero,  una  fpezìe  di  pianta  , la 
3,  cui  radice  era  nera,  eì  fiore  bian- 
3,  co  come  il  latte.  I Dei  la  chia- 
3,  mano  Moli,  ed  è difficile  agliuo- 
„ mini  il  cavarla  ; ma  i Dei  poffio- 
5,  no  rutto  ,,  . Madama  Daciercom- 
menta  quella  favola  nella  maniera 
feguente.  “ Mercurio  è la  Ragione, 
3,  ovvero  il  Dio  delle  Scienze,  e la 
3,  pianta  ch’egli  dà  per  picfervati- 
3,  vo , è la  inflruzione  e lafapienza; 
3,  la  radice  di  quella  pianta  è nera  , 
3,  perche  i principi  delle  inllruzioni 
i,  fono  difaggradevoli  ed  amari  . . . 
3,  Ma  il  fuo  fiore  è bianco  e dolce, 
„ perchè  i frutti  della  inllruzione  fo- 
„ no  dolci,  grati,  e nodritivi.  Mer- 
3,  curio  dà  quella  pianta  ; perchè  la 
,,  inllruzione  non  può  venire  che  da 
„ Dio  : non  la  porta  con  fe,  mala 
„ piglia  dal  Irto  fielTo  dove  lì  tro- 
3,  va,  per  dinotare  che  dappertutto 
„ dove  fi  trova  Dio  , fi  può  rìtro- 
,5  vare  la  inllruzione,  e lafapienza, 
,,  purché  voglia  infegnarcela  , e che 
„ noi  fiamo  dilpolli  ad  afcoltarlo  , 
„ ed  ubbidirgli  „ . Io  dubito  mol- 
to thè  il  Poeta  Greco  avelTe  in 
mente  una  morale  così  bella  compo- 
nendo quella  favola  . I Borau’ci  co- 
rolccno  molte  ipezie  di  Moli  , una 
fralle  altre  , che  Gafparo  Bavino 
chiama  ikfo/i  latifclium  lilifiorum  , il 
quale  tiene  i fiori  bianchi  , ed  una 
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radice  nera,  ed  è una  fpezìe  di  ruta 
felvatica. 

Moloc,  una  delle  principali  Divinità 
dell’Oriente,  che  veniva  rapprefen- 
tata  l'otto  la  mollruofa  forma  di  uo- 
mo e vitello.  Sotto  i piè  di  quella 
ftatua  aveano  formate  molte  forna- 
ci , nelle  quali  gettavano  i fanciul- 
li, vittime  infelici  di  una  barbara 
fuperftizione  ; e per  impedire  che 
non  fi  udiffero  le  loro/  grida  , i Sa- 
cerdoti di  cotello  infame  Dio  batte- 
vano i tamburi . Quell’  era  la  gran 
Divinità  degli  Ammoniti  , il  Satur- 
no di  Carraginefi,  il  Mitra  dei  Per- 
ii. Moloc  lignifica  Re  . Anche  gli 
Ebrei  diedero  fpelfo  nel  culto  empio, 
e barbaro  di  quell’idolo. 

Molosso,  fovrannome  dato  a Giove; 
perchè  prelTo  i Moloffi  Popoli  di  E- 
piro , c’era  un  Oracolo  di  quello 
Dio,  che  dava  le  rifpolle  col  mezzo 
delle  Querele.  V.  Oracolo. 

Molosso,  figliuolo  di  Pirro,  e di  An- 
dromaca appunto  di  Euripide  , Er- 
mione  vuol  far  morire  Mololfo  con 
fua  madre,  e li  approfitta  della  lon- 
tananza del  Padre,  per  foddisfare  al- 
la fua  gelofa  rabbia  ; ma  la  vita  di 
quello  Principe  viene  difefa  dal  vec- 
chio Peleo  : Dopo  la  morte  di  Pir- 
ro, il  giovane  Moloffo  fu  coflretto 
dì  cedere  il  trono  ad  Eleno,  al  qua- 
le alla  fine  fuccedet'ce  . Credefi  che 
dal  fuo  nome  una  parte  dell’  Epiro 
veniffe  chiamata  Moloffia,  ed  i fuoi 
Popoli  Moloffi.  Menelao , MnAro' 
maca , 

Momo,  figliuolo  del  Sonno  , e della 
Notte,  fecondo  Efiodo  , palTava  fra 
i Greci  ed  i Romani  per  lo  Dio  del- 
le burle  e dei  motteggi.  Satirico  ali’ 
ultimo  ecceflo  non  lafciava  sfuggire 
cos’ alcuna;  e gli  fleffi  Dei  erano  1’ 
oggetto  dei  fuoi  più  pungenti  fcher- 
zì-  Momo  per  efempio  , trovava  che 
dire,  perchè  i Dei  formando  1’  uo- 
mo, non  gli  avelfero  fatta  una  pic- 
cola 
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cola  apertura,  o pomceHa  'nel  pet- 
J to  , affinché  fi  po^e^^e  vedere  nel  cuo- 
re ciò  che  gli  uomini  penfano  . Da 
quella  maniera  di  riprendere  i-  difet- 
ti altru-i  5 Monoo  ha  tratto  il  pro- 
-prio  nome  (jt)  . ' 

Moneta  , fovrannome  ciie  fi  dava  a 
Giuno  ne,come  alla  Divinità  che  prc- 
. fiedeva  alla  Zecca . j\vea  un'  Tem- 
pio iti  Roma  fotte  quello  nome  , 
nel  quale  veniva  rapprefentata  co- 
gli llromenti  della  Zecca  , martel- 
lo , incudine  , tenaglie  , e conio  . 
Cicerone  però  ci  dà  un’  altra  ori- 
gine di  quello  foprannome.  “ In  un 
„ gran  tremuofo  fucceduto  in  Roma 
j,  dic’egli,  (i>)  fu  udita  nel  Tempio 
„ di  Giunone  una  voce , che  avvifa- 
„ va  di  fagrificare  in  efpiaaione  una 
„ fcrofa  gravida  , e di  là  venne  , 
che  quello  Tempio  il  Tempio  di 
„ Giunone  avvifatrice,  in  latino  tid- 
,,  monefitins  , ovvero  moneta  (c)  e 
„ più  abbaflb  : Dopo  1’ a vvertimen- 
„ to  che  Giunone  Moneta  diede  d’ 
„ immolare  la  fcrofa  piena,  di  qual 
,,  cola  mai  ci  ha  avvertiti  ,,  ? 
Montagne  , la  Terra  , dice  Efiodo  , 
formò  le  montagne  . Le  più  alte 
montagne  paffiavano  prelfo  ì Pagani 
per  loggiorno  di  certe  Divinità . I 
bir)  feonfitti  jdagP  Ifxaeliti  dilTero  a 
Benadab  loro  Re:  fono  flati  più  for- 
ti , perché  i loro  Dei  fono  Dei  delle 
montagne  ; ma  combattiamoli  nella 
pianura  (^d)  . Le  Ninfe  delle  monta- 
gne fi  chiamavano  Orendì . 
Montana  , Diana  delle  Montagne  , 
fovrannome  convenevole  ad  una  Dea, 
che  fa  la  fua  occupazione  principale 
nella  Caccia  ; e quella  è la  ragione 
per  cui  la  rapprefentavano  talvolta 
ira  i dirupi . 

'Mopso,  figliuolo  di  Apollo  e di  Man- 
to figliuolo  del  famofo  Tirella,  fu  un 
Tomo  IL 

(a)  fjùucf  vuol  dire  rimbrotto» 
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Indovino  tanto  famofo  , quanto  fu 
fuo  Padre  , e la  fua  abilità  diede  mo- 
tivo al  proverbio  ; più  ^.curodìMop^ 
fo.  Segnalò  il  fuo  talentoaH’alfedio 
di  Tebe  , ma  principalmente  alla 
Corte  di  ÀnfimaGO  Re  di  Colofone. 
Meditando  quello  PjTÌncipe  una  fpe- 
dizione  importante  , confulrò  quello 
indovino  full’ efito  e Mopfo  non 
gli  predilTe  che  difgrazic^  fe  poneva 
in  efecuzione  la  fua  impcefa.  Anfi- 
maco , al  quale  però  flava  a cuore, 
fi  rivolfe  a Calcante  altro  Indovino 
celebre,  il  quale  gli  proinife  una  fe- 
:gnalata  vittoria.  L’avvertimento giu- 
flìficò  Mopfo,  mentre  il  Re  fu  to- 
>Talmente  disfatto  : e Calcante  vergo- 
gnofo  per  avere  così  male  indovi- 
■cato,  ne  mori  di  difpiacere  . Viene 
raccontata  anche  in  altra  maniera 
quella  vittoria  di  Mopfo-  Propole  a 
Calcante  il  dirgli  quanti  feti  avefle 
nel  corpo  una  fcrofa  , che  a cafo 
, paflava  ^.dinnanzi  ad  effi  ; ovvero  , 
Tecondo  Efiodo  , quanti  fichi  avelTe 
un  albero  che  gli  addirò.  Calcante 
- non  potè  indovinarlo , e Mopfo  non 
s’ingannò  punto  ne!  conto.  Mopfo 
dopo  la  fua  morte  fu  onorato  come 
•un  Semideo,  ed  ebbe  un  Oracolo  ce- 
lebre a Molle  nella  Cilicia-.  Plutar- 
co nel  fuo  Trattato  degli  Oracoli 
che  celTarono , narra  che  il  Gover- 
natore di  quella  Provincia  non  fa- 
cendo cofa  credere  degli  Dei  per  ef- 
iere  circondato  da  Epicurei,  che  gli 
aveano  cacciati  molti  dubbj  nella 
mente,  fi  rifolvette  , dice  graziofa- 
mente  Io  Storico  , di  mandare  una 
fpia  preflb  i Dei  per  fapere  ciò  che 
ne  folTe.  Gli  diede  però  un  biglietto 
ben  figillato  per  portarlo  a Mopfo  . 
Quello  melfo  dormì  nel  Tempio,  0 
vide  in  fogno  un  uomo  molto  ben 
fatto,  che  gli  dilTc  'Nere  . Coftuì 
Ec  portò 


(b)  l^el  lib  III.  de  Divinatione. 

(c)  Dal  verbo  monere  , 0 admoneflare  avvertire, 

(d)  T^el  I:  dei  He  c.  io. 
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portò  qtjefla  rlfpofta  al  Governato- 
re, e parve  rìdicolofiffima  a tutti  gli 
Epieurèi  della  fua  Corte;  ma  rima- 
fe  fopraffattoda  ftupore,  e nell’apri- 
re  il  fuo  biglietto  , moftrò  ad  efli  le 
parole  che  c’erano  fcritte.  Ti  facri- 
ficherò  io  un  Bue  bianco  , o nero  ì 
Dopo  quefto  fucceflb  rimafe  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  divoto  del 
Dio  Mopfo. 

MóPso,  altro  indovino,  ch’efercitò  le 
fue  funaioni  nel  viaggio  della  Col- 
chide , onde  fi  computa  nel  numero 
degli  Argonauti.  Era  figliuolo  della 
Ninfa  Cleri  e di  Ampico , dal  che 
viene  gualche  volta  additato  col  no- 
me di  Ampicide.  Dicefi  che  al  ri- 
torno da  Coleo  , andò  a fiabilirfi 
reir  Affrica  vicino  a Teuchira  nel 
Golfo,  dove  fu  edificata  Cartagine  . 
Ivi  fi  refe  tanto  pregievole  per  la 
fua  abilità  nella  Divinazione , che 
dopo  la  fua  morte  gli  a'bitanti  gli 
preftarono  onori  divini , e gli  ftabi- 
lìrono  un  Oracolo  , che  per  lungo 
tempo  venne  frequentato. 

MoRtto,  figliuolo  del  Sonno  , e del- 
la Notte , il  primo  de’Sogni , e’I  fo- 

10  che  annuncia  la  verità.  Era,  di- 
ce Ovidio,  il  più  bravo  di  tutti  gli 
altri  per  prendere  il  camminare,  le 
fattezze,  l’aria,  e’I  fuono  della  vo- 
ce di  quelli, che  voleva  rapprefenta- 
re.  Il  Dio  del  Sonno  gl’impofe  dì 
andare  per  parte  di  Giunone  ad  av- 
vifare  Alcione  della  morte  del  fuo 
fpofo  (a)  . Quefto  Sogno  non  era 
che  per  gli  uomini,  ed  aveaperfar- 
feli  Fobetore,  e Fantafo. 

Morto,  fovrannòme  di  Venere,  fotto 

11  quale  avea  un  Tempio  {ingoiare 
in  Lacedìemone  ; anzi  propriamente 
erano  due  Templi,  l’uno  fopra  l’al- 
tro. Quello  di  fotto  era  dedicato  a 
Venere  armata,  e quello  di  {opra  a 
Verefe  Morfo.  La  Dea  vi  fi  vadeva 
velata,  ed  avea  le  catene  ai  piedi, 

“ Dicevano,  al  riferire  di  Paufania, 
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«’che  Tindara  era  quello,  che  le 
„ avea  polle  qu.*fl:e  catene  per  dar 
,1  ad  intendere  quanto  debba  effere 
„ inviolabile  la  fedeltà  delle  mogli 
„ verfo  i mariti  ; ed  altri  dicevano, 
„ che  ciò  foffe  per  vendkarfi  di  Ve- 
„ nere,  alla  quale  egli  imputava  la 
„ incontinenza  , ed  i dìfordini  delle 
„ fue  proprie  figliuole  ; ma  io  non 
lo  poffo  credere , foggiugne  Io  Sto- 
,,  ri  co  , perchè  bifognerebbe  effere 
,,  infenfato  , per  immaginarfi  , che 
j,  uno  fi  vendichi  di  una  Dea  col 
„ rapprefentarla  in  una  ftatua  di  le- 
„ gno  dì  cedro  coite  catene  ai  piedi. 

Morte,  gli  Antichi  della  Morte  han- 
no formata  una  Divinità  , generata 
dalla  fola  Notte  fenza  il  commerzio 
di  alcun  altro  Dio.  Leaffegnanoper 
fratello  il  Sonno  , e con  ragione  , 
per  effer  ella  veramente  il  gran  Son- 
no, il  Sonno  eterno,  di  cui  il  Son-' 
no  de’ viventi  non  è che  una  imma- 
gine* Paufania  ragiona  di  una  ftatua 
della  Notte,  la  quale  teneva  nelle 
braccia  i fuoi  due  fanciulli,  il  Son- 
no, e la  Morte,  uno  nero,  e l’altro 
bianco,  uno  che  dorme  affatto,  e 1’ 
altro  che  moftra  di  dormire,  edam- 
bidue  contrafatti  . V.  Sofi/io  . Attrì- 
buifeono  tutte  le  morti  fubitanee al- 
la collera  di  Apollo  e di  Diana , con 
quefta  differenza , che  per  conto  del 
Dio  mettevano  quelle  degli  uomini, 
e della  Dea  quelle  delle  donne;  im- 
perciocché fi  perfuadevano  che  foffe- 
ro  un  effetto  delle  maligne  influen- 
ze del  Sole  e della  Luna  . V.  Muf  . 

Mosche  , glj  Acarnanj  adoravano  le 
Mofche,  fcrive  Plutarco.  Gli  abitan- 
ti di  Accaron  non  leadoravano,  ma 
offerivano  dell’  incenfo  al  Dìo  che 
le  fcacciava  . V»  Beelzebut 4 Anche  i 
Greci  aveano  i fuoi  Dei  Cacciamof- 
che.  V.  Miagro,  Scrìve  Eliano  , che 
le  mofche  fi  ritiravano  da  fé  fteffe 
nelle  fefte  Olimpiche  , e paffavano 
di  là  dall’iUfeo  colle  donne,  le  qua- 
li 


(a)  //  fuo  nemt  deriva  da  fuma,  figura,  apparenza. 
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lì  (lavano  altresì  dall’  altra  parte  . 
Spggiugne,  che  nel  Tennipio  di  A- 
pollo  ch’era  ad  Aaio,  quando  fi  av- 
vicinava la  feda  > fagnficavano  un 
Bue,  ovvero  un  Toro  alle  Mql'che; 
fi  attaccavano  al  fangue  della  vitti- 
ma, e quaiid’ erano  latolle , fi  ritira- 
vano, laddove  le  tnolche  di  Pila  , 
ovvero  delle  Olimpiche  fi  ritirava- 
no da  fe  ftefie  lenza  quello  , nio- 
firando  la  venerazione,  fecondo  elfi, 
che  aveaoo  per  quella  Divinità.  C’ 
èra  pure  un  Tempio  in  Roma,  in 
cui  al  riferire  di  Plinio  , non  entra- 
vano mai  mofche  ; ed  era  quello  dì 
Ercole  Vincitore. 

Multimammia,  fovrannome  di  Diana 
Efefina,  al  dire  di  San  Girolamo  . 
Significa  di  molte  manarreUei  e di- 
fatti per  la  quantità  delle  mammel- 
le principalmente  la  Diana  Efefina 
è diftinta  dalle  altre  Diane. 

Mummie  di  Egitto  ; quelli  fono  corpi 
umani  anticamente  imbalfamati  con 
gran  diligenza,  e deporti  in  luoghi 
fecreti  > dove  ne  dìfotterrano  ogni 
giorno.  Erodoto  ci  efpone  come  s’ 
imbalfamavano  i corpi  nella  manie- 
ra più  difpendiofa  . Fatto  che  avea- 
no  ufeire  il  cervello  della  tefta,  e 
vuotato  il  corpo  dagl’  inteftini,  lo 
lavavano  o con  vino  di  palma , lo 
profumavano  con  aromati , lo  riem- 
pivano di  mirra  pefta , non  mai  d’ 
incenfo  . L’ infalavano  poi  con  nitro, 
e ve  lo  lafcìàvano  per  fettunta  gior- 
ni, dopo  de’ quali  lavavano  il  cor- 
po , lo  avviluppavano  in  fafeie  di 
tela,  e lo  ungevano  con  gomma  . 
In  quello  (lato  veniva  deporto  in 
Una  carta,  e lo  collocavano  in  pie- 
di appoggiato  alla  muraglia  . In 
quell’ attitudine  fi  ritrovano  per  or- 
dinario. Oltre  la  prima  falciatura  di 
tela  a molte  mani,  evvene  un  altra 
di  l'otto  tutta  dipinta  e carica  di  ge- 
roglifici e di  Dei  Egizj  , non  meno 
che  la  carta  che  Io  contiene. 
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Munito  , o Mondo  Cavaliere  Roma- 
no giovane  , il  quale  innamoratoli 
di  Paolina  Dama  Romana  , dopa  di 
averli  fervito  inutilmente  di  tutti  i 
mezzi  per  avere  la  fuacorrifponden- 
za,  penfolfi,  fcrive  lo  Storico  Giu- 
feppe  nel  tib.  XVIII.  delle  fue  An- 
tichità , di_  guadagnare  i Sacerdoti 
di  Anubi,  i quali  fecero  intendere  a 
Paolina,  che  il  Dio  defiderava  , eh’ 
ella  fi  portafife  a palpare  una  notte 
nel  Tuo  Tempio  per  elfere  egli  inna- 
morato di  lei . La  Giovane  creden- 
dofi  fommamente  onorata  dall’amo- 
re di  una  Divinità  cadette  nella  pa- 
nia, non  meno  che  fuo  marito  , il 
quale  in  perfona  la  condulTe  al  Tem- 
pio quella  ftelTa  fqra  . Alcuni  giorni 
dopo  1’  imprudente  Cavaliere  aven- 
do incontrata  Paolina,  ardì  vantar- 
fi  di  aver  ricevuta  la  fua  confiden- 
za a fuo  difpetto  , e le  fcuoprì  il 
fuo  llratageinma.  La  Dama  difperata 
dal  vederfi  ingannata  dai  Miniftri 
della  Religione,  andò  a gettarli  a' 
pié  di  Tiberio  per  dimandargli  giu- 
rtizia.  Tiberio  gliela  fece,  e buona; 
imperciocché  fece  abbruciare  tutti  i 
Sacerdoti  di  Anubi  > C llrafcina.re  la 
ftatua  del  Dia  nel  Tevere  . Quanto 
al  Cavaliere  , fi  contentò  d\  efi- 
iiarlo. 

Munichia  , Diana  avea  un  Tempio 
lotto  quello  nome  in  un  l'obborgodi 
Atene,  chiamato  pure  Munichia  , do- 
ve fi  celebravano  le  fefte  dette  Mu- 
niebie , ai  fei  del  mefe  Munichio. 

Munico  ebbe  per  Padre Acamante  fi- 
gliuolo di  Tefeo  , il  quale  elTendo 
Itato  deputato  a Troja  per  parte  dei 
Principi  Greci,  fi  fece  amare  dalla 
giovane  Laodice  figliuola  di  Priamo, 
c la  lafciò  gravidadi  Munice.  Quan- 
do fu  prela  Troja  , Laodice  ebbe  cu- 
ra di  lar  fovvenire  ad  Acamantedel 
pegno,  che  le  avea  lafciato  del  fuo 
amore;  e’I  giovane  Munico  lu  traf- 
portato  al  campo  dei  Greci  , e po- 
£ e X iicia 
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fcia  in  Atene,  dov^  diede  il  Tuo  ne- 
nie al  fobborgoMi^hichia , ed  al  Por- 
to del  medefimo  nome.  ' 

Murcia,  Dea  della  infingardaggine  , 
la  quale  dicono  avefTe  un  Tempio 
in  Koma  fui  monte  Aventi  no  . Era 
fa  Dea  favorita  delle  Donne  , al  ri- 
fèrire  di  Plutarco  ; ma  io  credo,  eh’ 
egli  confonda  quella  Divinità  con 
Venere  foprannominata  Marzia . 

Murzia  , fovrannomè  dato  a Venere 
a motivo  del  Mirto che  1’  era  con- 
facrato . 

Musagete,  ovvero  il  conduttore  del- 
le Mule.  Qitello  nome  fu  dato  .,ad 
Afollo  , perchè  lo  rapprefentavano 
rovente  accompagnato  da  quelle  dot- 
te forelle . Ercole  ebbe  lo  ftelTo  fo- 
prannome;  e’I  culto  di  quell’Èrcole 
Mufagete  fu  portato  dalla  Grecia  a 
Roma  da  C.  Fulvio,  che  gli  edificò 
lan' Tempio  nel  Circo  Flaminio  , dov’ 
erano  altresì  le  nove  forelle.  Egli 
le  mife  fotto  la  protezione  di  Erco- 
le j perchè  l’ Eroe  dee  proccuraie  al- 
le Mufe  della  quiete  col  protegger- 
le: e le  Mufe  doveatio  celebrare  la 
•virtù  di  Ercole  . L’Èrcole  Mufagete 
■viene  contra-lTegnato  da  una  lira  che 
tiene  in  mano,  appoggiandolì‘  coll’al- 
tra fulla  mazza. 

MuscARia,  fovrannomè  di  Giove,  e 
fignifica  lo  fleffo  che  Apomio.- 

MvrsCEELo  , lo  Scolialledi  Arillofaneri- 
ferifee  che  avendo  un  Oracolo  ordinato 
ad  un  certo  Mufcello  di  edificare  una 
Città  in  quel  luogo , in  cui  lo  co- 
glieife  la  pioggia  in’  un  tempo-  fere- 
no,  quello  pover’uorao  fi  difperava 
per  non  poter  mai  ubbidire  l’Ora- 
colo , fapendo  bene  che  non  era  pof- 
Ébile  , che  cadeflTe  la  pioggia  fenza 
nuvole.  Un  giorno  ch’era  in  Italia,, 
e che  palFeggiava  molto  inquieto  ^ 
una  donna  ch’era  con  lui  fi  mife  a 
piagnere  , ed  a verfare  torrenti  di 
lagrime  : il  cielo  era  allora  tutto 
netto,  e fereno  , perlochè  Mufcello 
non  lafciò  di  prendere  quelle  copio- 
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le  lagrime  per  la  pioggia  dèìl& 
quale  gli  avea  voluto  parlare  l’O- 
racolo , ed  in  quel  fito  fabbricò  una 
Città  del  fuo  nome. 

Musee,  fèlle  che  celebravano  i Tefpj 
fui  Monte  Elicone  ia  onore  delle 
Mufe . 

Muse  , quelle  Dee  tanto  celebri  pref- 
fo  i Poeti  erano  figliuole  di  Giove  , 
e di  Mnemofina  , dice  Efiodo  ; c 
q^uando  erano  nell’  Olimpo  cantava- 
no le  meraviglie  degli  Dei  . Elleno 
conofcevaao  il  palfato  , il  prefente  , 
e’I  futuro.'  e non  c’era  cofa  che  più 
rallegraffe  il  Cielo , quanto  le  loro 
voci , e concerti  . A principio  non 
erano  che  tre  , al  dire  di  l?aufania 
il  cui  culto  fu  llabilito  nella  Grecia 
dagli  Aloidi,  che  le  chiamavano  Me- 
lete , Mrreme,  ed  Aede  , cioè  a dire 
Memoria  , Meditazione  , e Canto  } 
dalche  riefee  agevole  il  giudicare  , 
che  dando  quelli  tre  nomi  alle  Mu>- 
fe,  altro  non  facevano,  che  perfoni- 
ficare  le  tre  cofe  , che  fervono  a 
comporre  un  Poema  r Efiodo  è il  pri- 
mo che  ne  numeri  nove . 

Varrone  affegna  una  ragione  par- 
ticolare di  quello  numero  di  nove  . 
“ La  Città  diSreione,  die’ egli  , die- 
,,  de  ordine  a tre  Scultori  di  fare 
,,  ciafeheduno  di  eflf  tre  ftatue  del- 
j,  le  Mufe  per  metterle  nel  Tempio 
„ di  Apollo,  e di  offerirle  a cotello 
5,  Dio;  e quello  con  intenzione  df 
,y  comperarle  da  quello  degli  Scul- 
5,  tori , che  le  avelie  lavorate  me- 
,,gIio.  Ma  elfendofi  incontrato , che 
„ tutte  erano  ugualmente  belle  ,•  la 
„ Città  le  comperò  per  dedicarle  ad 
Apollo.  Piacque  ed  Efiodo  d’ im- 
j,  porre  il  nome  ad  ognuna  di  que- 
„ fte  ftatue  . Non  dunque  Hata 
„ Giove,  continua  Varrone,  che  ab- 
g,  bia  generare  nove  Mufe,  mafuro- 
„ no  tre  Scultori,  che  le  hanno  ia- 
vorate  . Non  bifogna  dire,  che  que- 
,,  fta  Città  avelfe  ordinato  di  .tare 
quelle  tre  ftatue  , perchè  alcuna 

„ àei 
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i,  del  Cittadini  le  ave/le  vedute  'in 
„ fogno,  o perchè  fe  gli  folfero  pre- 
3,  fentate  dinnanzi  agli  occhi  inque- 
3,  fio  numero  ; ma  perchè  non  vi 
„ fono , che  tre  forte  di  fuoni  , e tre 
3,  maniere  di  cantare,  cioè  della  vo- 

• j,  ce  fenza  ftromenti , delfoffiarecon 
3*  trombe  e flauti  , e della  puirazio- 

j,  ne  colle  chitarre,  timpani,  ed  al- 
„ tri  Ifromenti  fimi  li  „ . V.  un  al- 
tra ragione  del  numero  di  nove  alia 
Voce  Vie  ria. 

Diodoro  alfegna  ancora  alle  Mufe 
un  altra  origine  i Ofiride  die’  egli 
amava  l’allegria,  e prendeva  molto 
piacere  nel  canto  , c nella  danza  , 
che  però  avea  fempre  fèco  ur?a  trup- 
pa di  Mufici  fra  i quali  erano  nove 
figliuole  inftrutte  in  tutte  le  arti 
che  tengono  qualche  relazione  alla 
mufica  ; e quella  è la  ragione,  per 
cui  i Greci  le  han  chiamate  le  no- 
ve Mule  , e venivano  condotte  da 
Apollo  fratello  del  Re.  Il  Cierc  nel- 
le fue  annotazioni  fopraEfiodo,  cre- 
de che  la  Favola  delle  Mule  fia  ori- 
ginata dai  concerti, che  Giove  avea 
inftituiti  in  Creta  , i quali  erano 
compolli  di  nove  Cantatrici  : che 
quello  Dio  è fiato  tenuto  per  padre 
delle  Mufe  per  elTere  fiato  il  primo 
fra  Greci  ad  efiere  un  concerto  re- 
golato , e che  le  hanno  alfegnata 
Mnemofina  per  Madre,  perchè  la  me- 
moria è quella,  che  fomminiftra  la 
materia  de"*  verfi , e dei  poemi. 

La  opinione  comune  è dunque  che 
vi  fieno  nove  Mufe  , nominate  da 
Efiodo  con  quell’ordine.  Clio,  Eu- 
terpe, Talia,  Melpomene  , Terfico- 
re  , Erato,  Polinnia,  Urania,  e Cal- 
liope, la  pili  dotta  delle  altre.  “ Le 
„ fanno  prefiedere,  dice  ancora  Dio- 
„ doro  , ogn’  una  in  particolare  a di- 
,,  verfe  Arti,  come  alla  Mufica,  al- 
„ la  Poefia  , alla  danza  , ai  Cori  , 

alla  Aftrologia,  ed  a molte  altrej 
„ Alcuni  dicono  che  fono  Vergini  , 

(a)  juvr/f , inftruirt  di  stfe  fervete , 
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^ pèrchè  le  virtù  dell’  educazione 
s,  fono  inalterabili  ( non  ve  n’è,  fi 
può  dir,  una  a cui  varj  autori  non 
abbiano  alfegnati  dei  figliuoli'  . ) 
„ Sono  chiamate  Mufe  da  una  voce 
3>  greca  (a)  che  lignifica  fpiegar  ì 
„ miller)^  per  aver  elleno  infegmate 
„ agli  uomini  delle  cofecuriofilfime, 
„ ed  imporrantiflrme  , ma  che  fono 
fuori  dell’intendimento  degl’igno- 
3,  rantG  Dicono  che  ogn'uno  deilo- 
„ ro  nomi  propr)  contenga  un  alle- 
„ goria  particolare  , C/io  per  efem- 

i,  pio  è fiata  così  chiamata,  perchè 
„ coloro  che  vengono  lodati  coi  verli 
3,  acquifiano  una  gloria  immortale  ; 
f,  Euterps  a cagione  del  piacere  che 
„ la  detta  poefia  procura  a quelli 

j,  che  I afcoltano  j Talia  per  dire 
„ ch’elTa  fiorirà  fempre  ; Mdpomtne 
j,  per  lignificare,  che  la  Melodia  s’ 
j,  infinua  fin  nel  fondo  dell’ animo 
,5  degli  uditori  ; Terjtcore  per  addi- 
„ tare  il  piacere  che  quelli^che  han- 
„ no  imparate  le  belle  arti  ricavano 
,,  dai  loro  ftud)  j mofira  indica- 
„ re  , che  le  perlbne  dotte  fi  acqui- 
3,  fiano  la  efiimazione  , e ramicizìa 
,,  di  tutti  ; Volinnìa  avvertifee  col 
3,  fuo  nome  , che  molti  Poeti  fon 
„ divenuti  illuftri  col  gran  numero 
3,  d’inni,  che  hanno conlacrati ai  Dei, 

,,  Nominando  Urania  ci  fovveniamo 
„ che  quelli, che  fono  inftrntti  daef- 
3,  fa,  innalzano  le  proprie conterapla- 
„ ztoni  3 e la  loro  gloria  anche  fino 
„ al  Cielo.  Finalmente  la  bella  vo- 
5,  ce  di  Callìope  le  ha  fatto  dare 
3,  quello  nome  per  infegnarci  , che  1’ 

„ eloquenza  alletta  la  mente,  e fira- 
„ feina  feco  l’approvazione  degli  udi- 
,3  tori  ,,  . Si  veciranno  delle  altre  al- 
legorie nell’  articolo  di  ciafeheduna 
delle  Mufe. 

Le  Mufe  furono  non  lolamente 
chiamate  Dee,  ma  godettero  ezian- 
dio di  rutti  gli  onori  della  divinità. 

Se  le  offerivano  dei  facrifizj  in  mol- 
ti 
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ti  luoghi  della  Grecia  , e della  Ma- 
cedonia : nell’  Accademia  di  Atene 
aveano  un  altare,  fui  quale  fi  facri- 
ficava  fovente  . II  monte  Elicona  nel- 
la Beozia  era  adefle  conlacrato,  ed  i 
Telpj  vi  celebravano  ogni  anno  una 
fefia  in  onor  delle  Mule,  nella  quale 
c'  erano  dei  premj  per  li  Mufici  , 
Roma  avea  altresì  due  Templi  del- 
le Mufe  nella  prima  regione  della 
Città,  ed  un  altro  delle  Camene  nel- 
la medefima  regione.  Ma  nelTuno  le 
ha  tanto  onorate  quanto  i poeti,  i 
quali  non  mancano  mai  d’ invocarle 
nel  principio  de’  loro  poemi,  come 
Dee  capaci  d’infpirar  loro  quell’ en- 
tufiafmo,  che  è tanto  efengiale  alla 
loro  arte. 
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Si  chiamano  le  Mufe  preflb  i poe- 
ti indiferentemente  Camene  , Elico- 
niadij  Parnalfidi,  Aonide,  Citeriadi, 
Pieridi , Pegafiidi , Ililfidi  , o lllilfia- 
di  , Tefpiadi  , Libetridi  , Ardalidi  , 
Caftalidi  , Ippocrenee  , «Aganippi- 
di  ec. 

Musica,  Minerva  Mufica  avea  prefo 
quello  nome  da  una  llatua  che  De- 
metrio le  avea  fatta,  dove  i ferpen- 
ti  della  Gorgone  quando  fi  batteva- 
no mandavano  un  fuono  come  una 
Chitarra. 

Mut,  nome  che  gli  antichi  Spagnuoli 
davano  a Plutone,  ovvero  alla  mor- 
te, a cui  preftavano  un  culto  parti- 
colare a Cadice. 
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Na«ò  , Divlntfà  degli  Afir;  é dei 
Cananei  che  avea  il  primo  po- 
fto  dopo  Bel,  o Baal . Il  Vofllo  cre- 
de che  Nabo  fofle  la  luna,  come 
Bel  era  il  fole. 

Najadi,  erano  le  Ninfe  chepreflìede- 
vano  alle  fonti  , ed  ai  fiumi,  e le 
dipingono  ordinariamente  in  atto  di 
verfar  acqua  da  un  vafo  , o pure 
con  una  conchiglia  in  mano.  Le  of- 
ferivano dei  fagrificj  ; ed  erano  al- 
le volte  capre  ed  agnelli  che  loro 
immolavano  con  delle  libazioni  di 
vino  , miele  , ed  olio  ; per  lo  più 
però  fi  contentavano  di  prefentarle 
del  latte,  delle  frutta  , e dei  fiori  . 
Ma  Quelle  erano  divinità  camperec- 
cie,  il  culto  di  cui  non  arrivava  fi- 
no alle  Città  . Si  diftinguevano  le 
Najadi  («)  |in  Najadi  potamidi , ed 
in  Najadi  linnadi . V.’Potamidi ,Lin- 
nadi  , o Limnadi  , Creme  , Vegee 
. Nonio  fcrive  che  le  Najadi 
erano  Madri  dei  Satiri . Anche  Pria- 
po  avéa  una  Najade  per  Madre . 
Naide  , Madre  del  Centauro  Chitone, 
fecondo  Plinio. 

Nanea,  era  la  Diana  dei  Perfi  ovve- 
ro il  nome  di  Diana  prefib  quelli 
popoli  . Nella  Sacra  Scrittura  rien 
fatta  menzione  dei  Sacerdoti  di  Na- 
nea . Dicono  che  folfe  la  Iteffa  Di- 
vinità che  Annitide  . 

Napeele  , Ninfe  che  prefiedevano  ai 
Bofehi  , ed  alle  Colline  . 11  Voflìo 
crede  che  folTero  le  Ninfe  delle  Val- 
li folamente  , perchè  cava  il  loro 
nome  da  una  parola  greca  (h)  che 
lignifica  luogo  umido,  come  fono  le 
Valli  . Si  preflava  ad  effe  il  mede- 
fimo  culto  che  alle  Najadi. 


N A- 

NaRCEA  , fovrannomedì  Minerva  prefo 
da  un  Tempio  che  It  fu  eretto  in 
Elide  da  Narceo . 

Narceo,  figliuolo  dì  Bacco,  e della 
Ninfa  Fifeoa  . Si  refe  molto  poten- 
te in  Elide  , e fu  il  primo  che  in- 
llituifce  in  quel  paefe  i Sagrifizj  a 
Bacco , cofa  che  forfè  gli  ha  porta- 
to il  nome  di  figliuolo  di  Bacco,  o 
perchè  fi  applicò  molto  alla  coltura 
delle  viti.  Siccome  la  fapienza  è V 
anima  del  buon  governo,  così  quan- 
do vide  alTodata  la  Tua  autorità  , 
fabbricò  un  Tempio  a Minerva , al- 
la quale  diede  il  fuo  nome. 

Narciso  , Giovane  di  una  gran  bel- 
leaza  figliuolo  del  fiume  Cefifo,  e 
della  Ninfa  Liriope,  vale  a dire,  di 
qualche  abitante  delle  vicinanze  di 
quello  Fiume  fituato  nella  Beozia  . 
Egli  fi  mirava  del  continuo  in  una 
Fonte,  e non  comprendendo  che  quel- 
lo che  vedeva  , altro  non  era  che  la 
fua  ombra  , s’  innamorò  della  fua 
propria  perfonafenzafaperlo.e  fi  lafciò 
confumare  d’amore  , e di  defiderio 
full’orlo  di  quefra  Fonte  . Siccome 
avea  fempre  mollrato  del  difprezzo 
per  tutte  le  donne,  che  aveano con- 
cepito deir  affetto  per  lui,  fu  detto 
che  r amore  fleffo  folfe  quello,  che 
fi  vendicaffe  della  fua  indifferenza 
col  farlo  innamorare  di  fe  medefi- 
mo.  Quella  follia  1’  accompagnò  , 
dice  la  favola,  fin  nell’Inferno,  do- 
ve continua  a mirarfi  nelle  acquedi 
Stige.  Paufania  aggiugne  al  raccon- 
to di  quefta  Favola,  che  giifembra 
poco  veriffimile.  “ Quell’ apparenza, 
„ die’  egli,  che  un  uomo  fia  così  pri- 
I,  vo  di  fentimento,  che  s’innamori 

„ di 


(a)  Ouejlo  termine  deriva  da  reuv , feerrcre: 

(b)  r«7rci , ovvero  ìdnn  , luogo  omhrof» . 


5,  di  fe  medefimo,  come  farebbe  di 
„ un  altro,  e che  non  fappia  drftin» 
5,  guere  l’ ombra  del  corpo  Quindi 
3,  é che  vi  è un  altra  tradizione,  a 
5,  dir  il  vero  men  nota,  ma  chepe- 
„ rò  ha  i fuoi  parregiani,  ed  i fuoi 
3,,  autori.  Dicono  che  Narcifo  avef- 
„ fe  una  Sorella  gemella  che  gliraf- 
j,  fomigliava  perfettamente  , avea 
3,  le  fteffe  fattezze  , la  fteffa  capi- 
3,  gliatura,  e fovente  ancora  fi  ve- 
„ ftivano  l’uno  come  l’altro,  edan- 
„ davano  alla  caccia  infieme  . Nar- 
5,  cifo  s’  innamorò  di  fua  forella  i 
3,  ma  ebbe  la  difgrazia  di  perderla, 
a,  Dopo  quella  afflizione  , datofi  in 
3,  preda  alla  melanconia , fi  portava 
,,  fuir  orlo  di  una  Fonte  , la  cui 
acqua  era  come  unofpecchio,  do- 
„ ve  fi  compiaceva  a guardarfi  , 
3,  non  già  che  non  fapefle  eflere  la 
• „ fua  ombra  quella  che  vedeva,  ma 
„ perché  mirandola  gli  pareva  di 
3,  veder  fua  forella,  e queft'erauna 
„ confolazione  per  lui  ....  Quan- 
„ fo  a que’  Fiori  che  fi  chiamano 
„ Narcifi,  fono  più  antichi  di  que- 
,,  ftò  cafo;  imperciocché  lungo tem- 
„ po  drima  che  Narcifo  fofle  nato, 

„ la  figliuola  di  Cerere  raccoglieva 
„ de’ fiori  in  un  prato  quando  fu  ra- 
pira  da  Plutone,  ed  i fiori  che rac- 
„ coglieva  , e de’  quali  Plutone  fi 
3,  fervi  per  ingannarla  erano,  fecon- 
3,  do  Tanfo  , narcifi,  e non  viole 
„ Mammole  . Ovidio  dice  che 
Narcilo  fu  cangiato  in  quello  fiore 
che  porta  il  fuo  nome,  che  fanno 
derivare  da  wpxn,  che  fignifica  fopi- 
mento.  Può  efifere  che  quello  gio- 
vane fia  fiato  chiamato  Narcifo  per 
dinotare  che  la  fua  paflione  gli  avea 
levato  ogni  fentimento  , e P avea 
affatto  fmunio,  e fatto  morire  . V. 
Eco . 

Nakcìso,  fiore  caro  alla  Divinltàln- 
fernale,  dice  Sofocle , a motivo  del» 
la  djlgrazia  accaduta  al  giovanetto 
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Narcifo.  OfFerivanfi  alle  furie  delle 
corone  , e delle  ghirlande  di  Narci- 
fo, perchè,  fecondo  il  commentato- 
re  di  Omero  , le  furie  iftupidivano 
gli  fcelierati  , fecondo  l’etimologia 
del  termine  di  Narcifo . 

Nascione  ovvero  Nazione,  Dea  che. 
prefiedeva  al  nafcimentp  dei  bambi- 
ni, e s’invocava  nel  .momento  che 
venivano  alla  luce  . Le  donne  nel 
parto  ricorrevano  parimente  ad  ef- 
ia  (a)  . 

Natale,  Ibvranome  dato  a Giunone, 
perchè  prefiedeva  al  giorno  della  na- 
fcita . 

Natura  , preflb  i Poeti  la  Natura  talora 
è madre,taIora  figliuola  , e talora  com- 
pagna di  Giove  . La  Natura  veniva  fi- 
goificata  dai  fìmboli  della  Diana  Efefi- 
na.  Gli  antichi  Filofofi  credevano  che 
la  Natura  fofle  il  Dio  dell’ Uniyerfo, 
o fia  l’adunanza  dì  tutti  gli  Eflerì . 

Navio.  V.  ^ccio  . Io  aggiugnerò  in 
quello  luogo  qualche  cofa  a quello 
ho  detto  di  quell’ Augure . Cicerone 
nel  primo  libro  de  Divinationt  narra,” 
che  Azio  Navio,  eflendo  ancor  gio- 
vane fu  ridotto  per  la  fua  povertà 
a guardare  i porci  ; e che  avendone 
perduto  uno  , fece  voto  , fe  lo  ritro- 
vava , di  offerire  agli  Dei  il  più  bel 
grappolo  di  uva,  che  vi  fofle  in  tut- 
ta la  eftenfione  della  fua  vigna  ; dì 
maniera  che  avendolo  trovato  , ri- 
volgendoli al  mezzo  giorno  , fi  fer- 
mò nel  mezzo  delia  vigna  , dove 
dopo  aver  divifo  1’ orizzonte  in  quat- 
tro patti  3 e dopo  di  aver  avuti  in 
tre  il  prefagio  degli  uccelli  contra- 
rio i finalmente  nella  quarta  che  re- 
fiava,  fcopri  un  grappolo  di  uva  di 
una  meravigliolai  groflezza  . Quello 
fatto  fece  uno  firepito  grande  , e 
giunfe  fino  all’ orecchie  di  Tarqui- 
nio,  che  lo  fece  chiamare,  e volen- 
do fperimentare  ciò  che  fapelTe  .-in 
materia  di  Augurio  , gli  ricercò  fe 
la  cofa,  alla  quale  egli  penfava,  po- 

tefle 


(a)  Da  nafei,  nafcere . 
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tefie  fard.  Navio  prefe  11  fuo  Au- 
gurio , e rifpol’e  che  far  fi  poteva  ; 
ed  avendo  detto  Tarquinio  che  pen- 
fava  fe  fi  potefìTe  tagliare  una  (elee 
con  un  rafojo  , V Augure  fui  fatto 
ne  fece  la  pruova  alla  •prefenza  del 
Re,  e di  tutto  il  Popolo  , e la  fel- 
ce fu  tagliata  in  due  parti  . Quefio 
fu  cagione  che  Tarquinio  ritenef* 
fe  Navio  per  fuo  Augure  , e che 
dopo  quel  tempo  tutto  il  Popo- 
lo s’ indrizzava  a lui  per  ogni  pic- 
cola occafione  . Cicerone  dopo  aver 
riferita  quella  cofa  nel  primo  libro 
fovraccitato , la  confuta  con  quelle 
parole.  “ Non  mi  parlate  punto  del- 
5,  la  felce  di  Azio  Navio  , le  favó- 
,5  le  non  debbono  aver  luogo  nelle 
„ quiftioni  di  Filofofia  ,,  . 

Naulo  , o Nolo  , paga  di  Caronte  . 
V.  Caronte . 

Nauplio,  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Amimene  una  delle  Danaidi , fu  Re 
dell’lfola  di  Eubea^»  Avendo  prefa 
in  moglie  la  bella  Climene  , fecon- 
do ApoUodoro,  re  ottenne  molti  fi- 
gliuoli , fra  i quali  fu  Palamede  , 
uno  dei  Principi  Greci,  che  fi  por- 
tarono all’alTedio.  La  Tua  morte  dif- 
graziata,,  che  fu  1’  effetto  degli  arti- 
fizj  di  Ulifle  , accefe  nel  cuore  di 
Nauplio  un  fommo  defiderio  di  ven- 
detta . Si  mife  adunque  a feorrere 
tutta  la  Grecia  , ed  a mettere  indi- 
fordine  la  gioventù  cohe  mogli  dei 
Capi  principali  dell’  armata  Greca, 
che  affediava  Troja,  fperando  in  que- 
lla maniera  di  feminare  la  diffenfio- 
ne , e l’odio  fra  cotefli  giovani  , i 
quali  non  mancarono  di  farfuccede- 
le  fra  eflì  degli  ammazzamenti  , 
vendicando  fenza  penfarvi  la  morte 
di  Palamede.  Dopo  la  prefa  di  Tro- 
ja, ritornandofene  l’ armata  Greca  , 
lu  affalita  da  una  borrafea  terribile, 
la  quale  ne  difperfe  una  parte  , e 
gettò  il  rimanente  Tulle  fpiaggie  di 
Eubea  . Avutone  Nauplio  ravvifo, 
fece  accendere  di  notte  dei  fuochi 
Tomo  II. 
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fra  gli  Icogli , dai  quali  è circonda- 
ta l’Ifola,  con  intenzione  di  tirarvi 
i vafcelli  de’ Greci,  e vederli  a nau- 
fragare fra  quegli  fcogli . Di  fatti  ì 
legni  fi  ruppero,  e buona  parte  del- 
le perfone  fi  annegò  ; e -quelli  che 
con  fomma  fatica  guadagnarono  ter- 
ra , furono  accoppati  per  comando 
di  Nauplio.  il  principale  Autore  pe- 
rò della  morte  di  Palamede  sfuggì 
la  vendetta  di  Nauplio  , per  effero 
flato  gettato  in  alto  -mare  dalla  tem- 
pefla  , della  qual  cofa  riebbe  tanto 
difpiacere  quello  Principe,  chefian- 
dò  a gettar  nel  mare  , fecondo  Igi- 
no . Nel  catalogo  degli  Argonauti 
vien  fatta  menzione  di  un  Nauplio, 
e molti  dubitano,  che  fia  loftefloche 
il  Padre  di  Palamede.  I figliuoli  di 
Nauplio  ereditarono  l’odio  dei  Pa- 
‘dre  contro  t Capi  della  fpedizione  di 
Troja  , e fi  unirono  ad  Egifto  per 
foflenerlo  contro  Agamennone  : e 
quando  Orefle  attaccò  il  Tiranno  , 
quefli  accorfero  in  fuo  ajuto  . Ma 
Pilade  foftenne  i loro  attacchi  , fin- 
ché l’amico  fuo  era  alle  mani  con 
Egifto,  e gli  uccife. 

Nau'SICaa  , figlinola  di  Alcinoo  Re 
dei  Feacj  , era  dice  Omero  , perfet- 
tamente fimile  alle  Dee,  e nelle 
qualità  dell’animo,  ed  in  quella  del 
corpo.  Minerva  infpirolle  una  notte 
di  portarli  nel  giorno  feguente  al 
fiume  colle  fue  donne  per  lavarvi  le 
Tue  vefti  -ed  abiti  . Uliflfe  , che  folo 
fi  era  falvato  da  un  naufragio,  a- 
vendo  prefa  terra  neH’Ifola  dei  Fea- 
ci , fi  era  coricato  fulla  fponda  del 
fium.e,  ed  oppreflo  dalla  ftanchezza 
vi  fi  era  addormentato  . Allo  ftrepi- 
to  , che  fecero  le  donne  di  Natificaa, 
rifvegliolfi , ma  era  ignudo  affatro  , 
e tanto  sfigurato  dalla  fch'uma  del 
mare,  che  le  compagne  della  Prin- 
cipeTTa  ne  rimafero  Tpaventare  , e fi 
diedero  alla  fuga.  (.IJusriro  a Naufi- 
caa  , slftcurara  da  Minerva,  rafpertò 
fenza  timore.  Ulifte  le  parlò  di  Icn- 
F f tano 
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tano,  e le  dimandò  degli  abiti  per 
coprirfi,  e pregolla  d’ infegnargli  la 
firada  per  portarli  alla  Città. Naufi- 
caa  chiamò  le  fue  donne  , mandò  de- 
gli abiti  ad  UlilTe,  ed  ella  medelì- 
ma  lo  condulie  al  Palazzo  del  Re 
fuo  Padre  ; ma  configliollo  a fepa- 
rarfi  da  lei  nell’ accollarli  alla  Cit- 
tà, e di  feguirla  in  lontano  per  pre- 
venire le  maldicenze  , le  1’  avellerò 
veduto  feco  lei.  Ulille  non  arrivòal 
Palazzo  Reale  , che  verfo  la  fera  , 
fu  prefentato  al  Re  da  Naulicaa 
che  per  la  fua  bella  prefenza  avea 
concepiti  fentimenti  molto  favore- 
voli per  lui  . “ Piacefle  a Giove  , 
„ diceva  ella  , alle  fue  donne  , che 
„ il  marito  che  mi  deltina  , fof- 
„ fe  fatto  come  quello  forafliere  , 
„ che  volefle  fermarli  in  quell’ Ifo- 
la  , e che  vi  fi  trovalTe  conten- 
j,  to  „ . Vogliono  alcuni  Autori  , 
che  fi  maritalTe  poi  con  Telemaco 
figliuolo  di  Ulifle  , e che  ne  avefle 
un  figliuolo, 

JvJausitoo,  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Peri  bea,  fu  Padre  di  Alcinoo  Re  di 
Feacia , 

Naute  , uno  de’  compagni  di  Enea  . 
Minerva  gli  avea  inlpirata  la  fa- 
pienza , fcrive  Vergilio,  ed  ella  llef- 
fa  fi  avea  prefa  la  briga  d’ inflruirlo. 
A lui  era  /lata  affidata  la  cura  del 
Palladio  j e Diomede  dopo  averlo 
levato,  temendo  la  collera  di  Miner- 
va, rellitui  la  fua  flatua  a Naute, 
che  la  trafportò  in  Italia  . Quella  è 
la  ragione  , per  la  quale  i luci  di- 
fcendenti  furono  fenipre  incaricati 
della  cura  di  vegliare  alla  cuflodia 
di  quello  teforo,  ed  al  tempodi  Au- 
gnilo godevano  dello  ftelfo  onore  . 
Collui  palpava  anche  per  Indovino. 
Quando  le  navi  di  Enea  furono  ab- 
bruciate nel  Porto  in  Italia,  Naute 
avvisò  Enea  , che  quella  difgrazia 
era  accaduta  per  1’  odio  di  Giuno- 
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ne  , la  quale  voleva  impedire,  che 
i Troiani  approdaflero  in  Italia  : 
ed  efortollo  a ftar  collante  con- 
tro la  fortuna  contraria  » V.  Talla* 
dio- 

Naxo  , o Naflb , una  delle  Gidadi  ; 
Pacco  vi  avea  un  Tempio  tutto  dì 
marmo,  e vi  fi  celebravano  le  fue 
Orgie  con  molta  folennità  ; e que- 
llo perchè  in  ogni  tempo  vi  raccolr 
fero  vini  fquifiti,  V.  Arianna, 

Nealce,  Pittore  celebre  dell’antichità, 
del  quale  Plinio  {a)  narra  un  fortu- 
nato accidente.  Avendo  Nealce  di- 
pinto un  cavallo  in  uno  de’ fuoi  qua- 
dri , e non  potendo  riufcire  a fargli 
a fuo  talento  la  fchi urna  eh’ efce dal- 
la bocca  di  quello  animale  , quando 
è rifcaldato,  gettò  da  difpetto  il  pen- 
nello contro  il  fuo  lavoro.  Vide  con 
illupore,che  in  un  momento  P acci- 
dente avea  prodotto  quello,  che  P 
arte  non  avea  potuto  efeguire  in 
molto  tempo.  Fu  detta  la  lèelTa  co- 
fa  di  Protogene , il  quale  voleva  dipi- 
gnere  la  fchiuma  eh’ efce  dalla  boc- 
ca di  un  cane  in  collera. 

EALENIA,  Divinità  della  quale  fi  fo- 

Nno  ritrovate  molte  flatue  nell’  Ifol^ 
di  Valcheren  in  Zelanda  nel  164^^ 
con  infcrizioni  che  additavano  il  fuò 
nome.  Si  vede  ora  fedente  , ed  ora 
in  piedi,  fempre  giovane  , con  una 
vede  che  la  cuopre  da  capo  ai  pie- 
di . I Simboli , che  la  circondano  , 
fono  per  ordinario  un  cornucopia  , 
delle  frutta  che  porta  nel  fuo  grem- 
bo, un  paniere,  ed  un  cane  . Si  fo- 
no ritrovati  dei  monumenti  di  que- 
lla Dea  in  Francia,  in  Inghilterra  , 
in  Italia,  ed  in  Germania  . Alcuni 
han  creduto  che  Nealenia  altro  non 
fofle  che  la  Luna  , almeno  la  nuo- 
va ; ma  qual  relazione  tengono  que- 
lli fimboli  colla  Luna  ? Altri  , »che 
fia  una  delle  Dee  Madri,  Divinità 
campereccie , alle  quali  convengono 

tutti 


(a)  Rijì.  l^atur.  Uh.  XXXF.  cap.  iic 
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futti  i (imboli  che  accompagnano' 
quede  (tatue  della  Dea  . Qiialche 
volta  (i  trova  Nettuno  accompagna- 
to con  quella  Dea  , cola  che  fa  fuppor- 
re  ancora  che  folfe  unaDìvinitàma- 
rìtima  , o pure  che  venilTe  invocata 
per  ottenere  una  felice  navigazione 

Néanto,  figliuolo  di  Piraco  Tiranno 
di  Lesbo,  avendo  comperato  dai  Sa- 
cerdoti di  Apollo  la  lira  di  Orfeo, 
eh’  era  (lata  depofitata  nel  Tempio 
di  quello  DÌOy  credette  che  baftalfe 
toccarla  per  tirare  gli  alberi  , ed  i 
falli  ; ma  vi  riufcì  così  male,  che 
i cani  dal  luogo,  dove  la  Tuonava, 
fe  glt^fcagliarono  addolfo  , e losbra» 
narono.- 

Necessita'.  Nella  Cittadelfa  di  Co- 
rinto c era  un  piccolo  Tempio  de- 
dicato alla  Necellità  , ed  alla  Vio- 
lenza , nel  quale  non  era  permeilo  a 
chicchelfia  l’entrarvi  fuorché  ai  Mi- 
niftri  di  quelle  Dee  . La  NecelTità 
viene  fovente  prefa  dai  Poeti  per  Io 
dellino  , e‘  per  la  fatalità  ^ a cui 
ognuno  ubbidifee  . In  quello  fenfO 
dicevano  che  le  Parche  erano  figliuo- 
le della  fatale  Necellità  ; ed  i Dei 
medelimi  vi  erano  foggetti , 

Obcromanzia,  Arte  detellabile  , col 
mezzo  della  quale  pretendevano  di 
avere  comunicazione  coi  Demoni,  e 
chiamare  i morti  * La  PitonelTa  fe- 
ce comparire  l’anirria  di  Samuele  a 
Sanile  coll’arte  della  Necromanzia,- 
fcrive  un  Commentatore  della  Sacra 
Scrittura  (a)  . 

Néda  ed  Itome  venivano  tenute  dai 
Meffen)  per  Nodrici  di  Giove,  e con 
quella  confiderazione  diedero  il  loro 
nome  al  fiume  Nede  l’uno,  ed  ai 
Monte  Itome  l’altro. 

NeLeo  nacque  di  Tiro  figliuola  di  Sai- 
monea  e di  Creteo  figliuolo  di  Eo- 
lo , che  veniva  detto  per  Ibpranno- 
me  Nettuno  . Elfendo  (lato  efpollo 
fin  dalla  fua  nafeira  ,-  fu  trovato  da 
alcuni  Pallori  , i quali  ne  prelero 

(a)  Qucjìd  termine  deriva  da  , 
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cura , finché  fatto  grande  lì  fece  ri- 
conofeere  dalla  Madre,  e fi  mife  in 
pofifelTo  con  fuo  fratello  Peli  a degli 
fiati  che  avea  ereditati  da  Salmo- 
nea  in  Elide  . Neleo  fu  ben  predo  fcac- 
ciato  da  Jolco  da  Pelia , e collretto 
a ricovrarfi  in  cala  di  Afar  fuo  con- 
gionto , il  quale  non  folamente  gli 
diede  ricovero  ne’  proprj  fiati  , ma 
gli  rilafciò  eziandio  tutta  lafpiaggia 
maritima  ^ dove  c’  erano  parecchie 
Città,  efralle  altre  Pilos  j la  quale  fu 
(celta  da  Neleo  per  fua  refidenza  a 
e divenne  così  fiorita  fiotto  il  fiuo 
Regno  j che  Omero  la  chiama  per 
eccellenza  la  Città  dì  Neleo.  Laida 
gran  ricchezza  confifieva  allora  , fe- 
condo Paufaniaj  nell’aver  quantità  di 
buoi,  e di  cavalli,  mentre  Neleo  ne 
avea  fatti  venire  moltilfimi  dalla 
Telfaglia  per  farli  rnoltiplicare  nel 
fuo  nuovo  fiato;  e fi  facevano  ve- 
dere' come  Una  curiofità  le  Halle  di 
Neleo.  Quando  fu  bene  fiabilito,  fi 
portò  adÒrcomena  per  ifipofiarfi  do- 
ri figliuola  di  Anfione  ^ dalla  quale 
ebbe  dodeci  figliuoli,  che  accrebbero 
molto  la  fua  potenza  .•  Orgogliofo 
per  una  famiglia  così  numerofa , osò 
di  far  la  guerra  ad  Ercole  ^ e colle- 
garfi  con  Augia  contro  quello  Eroe, 
ma  vide  faccheggiata  Pilos,  e rima- 
fe  uccifo  egli  medefimo  con  undici 
fuoi  figliuoli.  Il  Giovane  Nefiore  fu 
i!  foto  rifparmiato,  e porto  in  pof- 
fielTo  del  Regno  paterno  per  non  ef- 
fere  fiato  di  conlénfo  cogli  aitri  fra- 
telli. Fu  dato  un  pretefio  più  debo- 
le della  guerra  di  Ercole  contro  Ne- 
leo, ed  era  ch’egli  ed  i Tuoi  figliuo- 
li aveano  ricufaro  di  efpiare  Er- 
cole di  un  omicidio  che  aveà  com- 
'mefifo.  Neleo  vien  computato  fra  gli 
Argonauti . 

Neme  figliuola  di  Giove  , e della  lu- 
na, diede  il  fuo  nome  ad  una  Città 
del  r Argolide  , 

Nemea  , Città  celebre  nei  tempi  Eroi- 
F f 2 ci  , 

mo''to  , e liotvTiiu , Divinazione . 
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ci,  e per  ia  vittoria  di  Ercole  con- 
tro un  lione  terribile , e per  li  giuo- 
chi Nemei  . In  un  bofco  vicino  a 
Nemea  narrano  che  c’  era  un  lione 
di  una  grolFezza  ftraordinaria  ,,  il 
quale  faceva  un  guaito  orribile  nel 
paefe.  Ercole  mandato  in  età  di  Te- 
dici anni  per  cuRodir  le  fue  Mandre 
affaU  quello  lione  : vuotò  il  fuo 
Carcaflb  contro  quell’  animale  , la 
cui  pelle  era  impenetrabile  , e fpez- 
zò  fovra  dì  eflb  la  Tua  mazza  di 
ferro,  ovvero  tutta  di  quello  me- 
tallo come  vogliono  alcuni  . Final- 
mente dopo  aver  fatti  tutti  i luoi 
sforzi  in  damo,  faltò  adolTo  al  [io- 
ne, lo  sbranò  colle  proprie  mani  , 
e gli  trafle  colle  proprie  unghie  la 
pelle  5 la  quale  fervi  polcia  di  feu- 
do, e di  veftimento  a quello  Eroe  . 
Tale  fi  fu  la  prima  delle  dodici  ina- 
prefe  dì  Ercole . 

!N£mei,  i giuochi  Nemei  erano  fra  i 
più  famofi  della  Grecia  , e vogliono 
che  foflero  inllituiti  da  Ercole  dopo 
aver  uccifo  il  lione  di  Nemea  in  me- 
moria della  fua  vittoria.  Vuole  Pau- 
fania,che  Adrallo  uno  dei  fette  capi 
della  prima  guerra  Tebana  ne  folle 
l’autore»  Altri  narrano,  che  per  ono- 
rare la  memoria  del  giovane  Ofelto, 
ovvero  Aichemoro  figliuolo  di  Li- 
curgo, ì fette  capi  Argivi  celebraf- 
fero  quelli  giuochi.  Altri  finalmente 
grretendono,  che  foffero  confacrati  a 
Giove  Nemeo . Qualunque  fia  Hata 
la  loro  origine  , egli  è certo  che  lì 
celebrarono  nella  Grecia  lungo  tem- 
po ogni  tre  anni  ; ed  erano  gli  Ar- 
givi quelli,  che  li  facevano  fare  a 
proprie  fpefe  nella  felva  di  Nemea, 
e che  n’erano  i Giudici , alfiftendovi, 
dicevano,  in  abito  di  duolo  per  mo- 
firare  l’  origine  di  effi  giuochi  . 
Non  vi  furono  a principio  che  due 
efercizj,  requelle  , ed  il  ginnico  : 
poi  vi  amifero  le  altre  cinque  forte 
di  combattimenti , come  negli  altri 

(a)  Da  e vi'y.nyvhtma,- 
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giuochi.  I vincitori  fui  principio  ve- 
nivano coronati  di  ulivo  , cofa  che 
durò  fin  al  tempo  delle  guerre  con- 
tro i Med).  Una  rotta,  dìe  gli  Argi- 
vi ricevettero  in  quella  guerra  , fece 
cangiare  I’  ulivo  in  Alpodillo  erba 
funebre.  Quella  è la  ragione  per  cui 
ì giuochi  Nemei  pallarono  per  giuo- 
chi funebri. 

Nemeonico,  nome  che  davanoal vin- 
citore de’  giuochi  Memei . Pindaro 
nel  fuo  terzo  libro  non  celebra  che  i 
Nemeonici  (^a)  . 

Nemerte,  ovvero  Nemertride,  era  T 
ultima  delle  Nereidi  nella  numera- 
zione , che  ne  fa  Efiodo. 

Nemesee,  felle  in  onore  di  Nemefi  »• 
Erano  funebri  , perchè  fupponevano 
che  Nemefi  prendefle  folto  la  fua 
protezione  ì morti  , e vendkaflTe  le 
ingiurie  che  fi  facevano  ai  loro  fe- 
polcri. 

Nemesi,  Divinità,  che  fecondo  Igino 
erano  figliuole  dell’  Èrebo  e della 
Notte.  Narra  Paufania  che  AlelTan- 
dro  il  Grande  cacciando  fui  Monte 
Pago  fu  condotto  dalla  caccia  me- 
defiraa  vicino  al  Tempio  delle  Ne- 
mefi. Stanco  com’era^  e ritrovando 
un  fito  filila  fponda  di  una  fonte  , 
ivi  coricatoli  fi  addormentò»  Mentre 
dormiva  gli  apparvero  le  Nemefi , e 
gli  ordinarono  di  fabbricare  una  Cit- 
tà in  quel  luogo  medefimo  e ditraf- 
ferirvi  gli  abitanti  [dì  Smirne  . Ef- 
fendone  avvertiti  quelli  Popoli  fpe- 
dirono  incontanente  a Claros  per 
confaltare  l’Oracolo  fu  quello  avef- 
fero  a fare  : la  ril'polla  fu  che  fa- 
rebbero felicilfimi  fe  andavano  ad 
abitare  il  Monte  Pago  di  là  del  Me- 
leto ; e quella  fi  fu  la  ragione  per 
la  quale  cangiarono  dimora.  Credpfi 
che  le  Nemefi  folTero  le  fielfe  che  F 
Eumenidi . Le  rapprelentavano  colle 
ali , ed  erano  in  gran  venerazione  a 
Smirne . 

Nèmesi  , fecondo  Efiodo  , era  figliuo- 

fa 
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là.  defr  Oceano,  e della  Notte  J e 
condo  Igino  figliuola  della  Giuftizia. 
Ell’era  prepolta  per  efa minare  le  a- 
àioni  umane  vendicare  l’empietà  , e 
premiare  le  azioni  virruofe.  Ell’era, 
dice  Ammiano  Marcellino,  l’ arbitra 
in  rutti  gli  affari  , e figliuola  della 
Giuffizia  ; avea  1'  occhio  a tutto 
quello  fi  faceva  folla  Terra  « «L’An- 
tichità le  affegnò  delle  ali,  che  mo- 
firavano  là  preflezza,  colla  quale  fe- 
guitava  tutti  gli  uomini  per  efami- 
nare  le  loro  azioni  . La  dipignevano 
altresì  con  una  ruota  per  dinotare  , 
che  girava  per  così  dtre  da  per  tut- 
to, onde  ofifervare  tutto  ciò  che  fi 
faceva  neirUniverfo» 

Avea  Nemefi  in  Ramno  Terra 
dell’  Attica  un  Tempio  celebre  . 
**  Fra  tutte  le  Divinità  quella  è quel- 
’j,  la  che  più  fi  fdegna  della  infolen- 
3,  za  degli  uomini,  feriva  Paufania, 
„ che  foggiugne  : dicefi  che  la  fua 
„ collera  fi  fece  fovratutto  fentire 
,,  particolarmente  ai  Perfiani  , che 

sbarcarono  a Maratona  < Alteri 
3,  quelli  Barbari  per  la  loro  potenza, 
„ difprezzavano  le  forze  di  Atene  ,, 
„ e credendo  d’ incamminarli  aduna 
i,,  fìcura  vittoria  , aveano  già  fatto 
„ venite  del  marmo  da  Paro  perin- 
,,  nalzare  un  trofeo  .fui  campo  di 
f,  battaglia,  ma  quello  marmo  fervi 
„ ad  Un  ufo  ben  differente  , perché 
„ Fidia  fe  ne  fervi  per  lavorare  una 
„ fiatila  di  Nemefi  che  fu  eretta  in 
„ Ranmo/  La  Dea  porta  falla  tefla 
„ una  corona  formontata  da  cervi 
„ e piccole  vittorie  ; tiene  nella 
3,  finillra  un  ramo  di  pomo,  e nel- 
„ la  delira  una  tazza  , nella  qua- 
„ le  fono  rapprefentati  degli  Etio- 
,,  pi  i>  • 

La  llatua  di  Nemefi  Rannufiaera 
di  una  gran  bellezza  ; era  alta  die- 
ci cubiti  , ed  era  di  un  folo  pezzo. 
Vuole  Plinio  che  lo  Scultore  fui 
principio  raveffe  fatta  per  una  Ve- 
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bére  .*  chè  due  difcepoli  di  Fidia 
Agoracrito,  ed  Alcamene  aveano  am- 
bidue  lavorato  a gara  per  fare  una 
Venere  per  Atene  . Terminate  che 
furono  le  ftatue,  gli  Ateniefi  per  fa- 
vorire Alcamene  loro  concittadino  , 
diedero  la  preferenza  alla  fua  flatua 
fopra  l’altra  di  Agoracrito  Patio  , 
benché  queft’  ultimo  foffe  riufeito 
meglio  dell’altro  . Sdegnato  Agora- 
crito  di  una  tale  ingiuftizia,  la  ven- 
dette con  patto  che  non  reftalTe  pun- 
to in  Atene,  e che  portar  doveflfe  il 
nome  di  Nemefi , e fu  collocata  in 
Ramno  . V.  Kamufiat 

Alcuni  antichi  Poeti  fanno  Neme- 
fi madre  di  Lena  . Nemefi  , dicono 
eglino  i per  liberarli  dalle  importune 
ricerche  di  Giove  , fe  ne  fuggì  per 
mare  e per  terra,  e fi  mafeheròfot- 
to  varie  forme  j ma  finalmente  per 
una  for^a  mapiore  Giove  la  refe 
madre  prima  di  Caftore  e Polluce  , 
pofeia  di  Elena . Dice  Paufania  , che 
fecondo  l’opinióne  comune  Elena  era 
figliuola  di  Giove  , e di  Nemefi  , e 
che  Leda  non  era  che  la  fua  balia  . 
Fidia  uniformandoli  a quella  tradi- 
zione, rapprefentò  Leda  in  tal  ma- 
niera fulla  ftatua  di  Nemefi  , che 
mollrava  di  condùr  Elena  a quella 
Dea  . V.  Elena . 

Nemesi  ebbe  altresì  un  culto  flabilito 
in  Roma,  e le  fagrificavano  nel  Cam- 
pidoglio i e quando  ì Romani  par- 
tivano per  andare  alla  guerra  avea-* 
no  colìume  di  offerire  un  fagrifizio 
a quella  Dea,  e di  dare  in  onorfuo 
imo  fpettacola  di  Gladiatori . Ma  al- 
lora Nemefi  veniva  prefa  perlafor- 
tuna,che  dee  accompagnare  e favo- 
rire i guerrieri;  cofa  che  viene  con- 
fermata dalla  ruota  che  accompagna 
alle  volte  le  fue  llatue.  Il  nomellel- 
fo  di  Nemefi  lignifica  il  potere  del- 
la fortuna,  vis  fortuna , dice  1’  A- 
bate  Panier,  lenza  però  addurne  la 
pruova  {a)  . V.  ^draftea. 

Ne- 

cffbrs  sdegnato. 
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Nemestrino  (a}  Divinità  che  prefìe- 
deva  ai  bofchi , e che  veniva  confi- 
derata  come  il  capo  delle  Driadi  , 
Amadriadi , Fauni,  Satiri  ed  altre 
Deità  abitanti  de’ bofchi, 

Nemorali,  fefìe  che  li  celebravano’ 
nella,  felva  Aricina  in  onore  della 
Dea  delle  Selve» 

NemorensE  j.  fovrannome  di  Diana  A- 
ricina. 

Nenia  , Dea  dei  Funerali , la  quale 
veniva  onorata  particolarmente  nei 
funerali  dei  vecchi.  Non  fi  princi- 
piava ad  invocare^  fe  non  quando!" 
infermo  entrava  in  agonia.  Aveaura 
piccolo  Tempio  fuon  delle  mura  dì 
Roma  j-  e chiamavanfi  ancora  ‘Ne-» 
nie  le  canzoni  di  duolo,  le  arie  lu- 
gubri, che  li  cantavano  nella  pom- 
pa de  funerali.  Quelle  canzoni,  nel- 
le quali  fi  efprimeva  il  dolore  delle 
perfone  viventi  alia  morte  dei  loro 
vicini  o parenti,  erano  per  ordina- 
rio ripiene  di  fcioccherie  e di  bagat- 
telle, ond’è  che  il  termine  di  Nenie 
viene*  prefo  fovente  per  cofe  da  nul-* 
la  negli  Autori»  V.  Gìalemó^ 

Neoco Riy  quelli  erano  preffo  i Gre- 
ci quelli  che  noi  oggidì  chiameref- 
fimo  Sagrillanì  ? quelli  che  aveano 
cura  di  adornare  i Templi,  e di  te- 
nere in  buono  flato  gli  utenfili  dei 
fagrifizj;  e coH’andar  de’tempi  queft’^ 
uffìzio  divenneconfiderabiliflìmo , Se- 
condo il  Vaillant  , i Neocori  fui 
principio  non-  aveano  altra  cura  che 
quella  di  fcopare  iì  Tempio  ( ^ ) i 
falendo  pofcia  in  un  grado  maggio- 
re, n’ebbera  la  cullodia  . Pervenne- 
ro finalmente  alle  dignità  più  alte  ? 
fagrìficavano  per  le  vite  digl’Impe- 
radori , come  quelli  eh’  eran  onorati 
del  fommo  Sacerdozio  . Si  trovano* 
dei  Neoconi  col  titolo  di  Pritano  , 

(a)  T>a  Nemus  , hofeó, 

(b)  T<l.eocoro  deriva  da  v(òs , 

(c)  Da  fios  ,■  nuovo,  e Luna, 

(d)  Qia  VióTipst . 
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nome  di  governo , infiemè  con  quel- 
lo di  Agonotetta  , cui  fpeitava  il  di- 
fpenfare  il  premio  nei  gran  Giuochi 
pubblici.  Fino  alcune  Città  , fpezial- 
mente  quelle,  nelle  quali  c’era  qual- 
che Tempio  famofo  , come  Efefo  , 
Smirne,  Pergamo,  e Magnefia,  prefe- 
ro il  titolo  di  Neocore. 

Neomenie,  felle  che  celebravafi  ogni 
Novilunio  (c)*  . 

NeotoLemo  figliuolo  di  Achille.  Que- 
llo Principe  col  prctello  di  vendica- 
re la  morte  di  fuo  Padre,  della  qua- 
le era  Hata  la  cagione  Apollo  nell" 
affedio  di  Troja,  volle  faccheggiare' 

' il  Tempio  di  Delfo  j ma  i Delfi  lo 
prevennero,  e lo  uccifero  nel  Tem- 
pio medefimo,ed  in  memoria  di  que.» 
fio  avvenimento  , inftituirono  uns 
fella  chiamata  le  l^etotem'ie  . In  fe- 
guito  onorarono  quello  Principe  .C0.>^ 
me  un  Eroe.  V.  Ttrrtì  ^ 

Neotera,  o fia  la  Dea  Giovane  era 
Cleopatra  Regina  di  Egitto,  chepre- 
fe  quello  nome  (d)  come  vedefi  in 
una  delle  fue  medaglie  . Cofa  che 
coincide  a quello  fcrive  Plutarco  fo- 
pra  Marc’  Antonio  , che  quello  Prin- 
cipe fu  chiamato  in  Egitto  il  nuovo 
Bacco,  e che  Cleopatra  prefe  un  abi- 
to confacrato  ad  Ifide,  e fu  dettala 
nuova  Ifide. 

NeRèntb,  pianta  di  Egitto,  della  qua- 
le Omero  dice,  che  fi  ferviffe  Elena 
per  fedare  la  melanconia  de’fuoi  Of- 
piti  , e far  porre  in  dimenticanza  ì 
loro  travagli  . ElTendo  a tavola  Te- 
lemaco vicino  a A4enelao  , e inten- 
dendo a ragionare  dei  cali  di  fuo  Pa- 
dre, Ulifle  fi  mife a piagnere,  erut- 
ti i Convitati  fecero  lo  Iteflb  .•  La 
bella  Elena  per  farli  ritornare  alle- 
gri. **  Sì  pensò,  dice  il  Poeta  , una- 
,5.  cofa  che  fervi  molto  a propofito 

(a), 

€ ’^opta  , fC9pO\, 


ovvero  iotòi , Tempio 
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J;  (a),  Mefcolò  nel  vino  cheferviffe 
„ per  la  tavola  una  polvere  {b)  che 
,,  fopiva  il  dolore  , colmava  la  col- 
j,  lera  , e facea  porre  in  dimentican- 
„ za  tutti  i mali  . Colui  che  ne 
j,  aveffe  prefo  in  bevanda  non  avreb- 
„ be  gettata  una  fola  lagrima  in 
,,  tutta  quella  giornata!,  quand’  an- 
,,  che  follerò  morti  fuo  Padre  e fua 
„ Madre , che  folfe  flato  ammazza- 
,,  to  alla  fua  prefenza  fuo  fratello, 
o 1’  unico  fuo  figliuolo  , e che  1’ 

„ avefle  veduto  cogli  occhi  proprj  ; 
,,  tale  fi  era  la  virtù  di  quefta  dro- 
ga , che  le  avea  data  Polidanna 
moglie  di  Tonide  Re  di  Egitto... 
j,  Melcolata  eh’  ebbe  Eleua  quefla 
„ droga  mirabile  nel  vino  , dilTe  ai 
Convitati  . Il  Gran  Giove  mefehia 
,,  la  vita  degli  uomini  di  beni  e di 
3,  mali,  perchè  il  fuo  potere  non  ha 
„ limiti  i che  però  godete  al  prefen- 
„ te  del  piacere  della  tavola  , e di- 
3,  vertitevi  col  narrare  florie  , che 
„ polfono  divertirvi  ; io  farò  la  pri- 
„ ma  a darvene  l’efempio  ec.  „ E' 
da  offervarfi  che  Nepente  non  è il 
nome  della  pianta,  ma  un  epiteto  , 
che  fignifica  rimedio  contro  la  ma- 
lenconia  e’I  travaglio  - Molti  Auto- 
ri, come  Diodoro,  Teofraflo,  e Pli- 
nio, prendono  quefto  paflb  di  Ome- 
ro floricamente  ed  alla  lettera  ; e 
parlano  fempre  di  Nepente,  comedi 
una  pianta  che  nafee  in  Egitto  , e 
della  quale  Omero  efagera  le  virtù. 
Diodoro  fcrive  che  a tempo  fuo  , 
cioè  a^quello  di  Augufto , nel  quale 
i Romani  facevano  un  gran  negozio 
cogli  Egizi,  le  donne  di  Tebe  in  E- 
gitto  fi  vantavano  di  comporre  del- 
le bevande  , le  quali  non  folamente 
facevano  dimenticarfi  tutti  i difpia- 
ceri , ma  che  acchetavano  le  più  vi- 
ve paflioni  , ed  i maggiori  trafporti 
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di  collera;  e foggiugne,  che  fi  fer- 
vivano  con  buon  fucceflb  di  una 
pianta  chiamata  Ellenio  , probabil- 
mente dal  nome  di  Elena,  ch’egli 
crede  elfere  il  Nepente  di  Omero 
cd  a cui  attribuifee  la  ftefla  virtù 
di  rallegrare  e fcacciare  la  melanco- 
nia, quando  fi  prende  col  vino.  Ma- 
dama Dacier  dopo  Plutarco,  Ateneo, 
Macrobio  , e Filoflrato  , dice,  che 
quefla  droga  altro  non  è che  i gra- 
ziofi  racconti,  ch’ella  fece  loro;  poi- 
ché non  c’è  cofa  più  atta  a far  di- 
menticare ai  più  afflitti  il  motivo 
delle  loro  lagrime  , quanto  un  rac- 
conto fatto  a tempo,  ben  inventato, 
ed  accomodato  al  tempo  , ed  alle 
perfone , 

Nefaiie,  erano  fagrifizj,  che  fi  cele- 
bravano fenza  vino  , cofa  eh’  efpri- 
me  la  parola  medefima  (c)  che  fi- 
gnifica fobrierà  , e fi  facevano  coll' 
Idromele.  Gli  Ateniefi  celebravano 
le  Nefabbe  in  onore  di  Mnemofina , 
dall’Aurora,  del  Sole  , della  Luna, 
di  Venere,  di  Urania.,  edelleNinf", 

Nefele  , feconda  moglie  di  Atamante 
Re  di  Tebe  diede  a quedo  Princife 
due  figliuole  Friffo  ed  Elle-  Per  ef- 
fere  foggetta  a certi  accedi  di  paz- 
-zia  , il  Re  fe  ne  annojò  ben  preflo , 
e ripigliò  Ino  fua  prima  moglie.  I 
figliuoli  di  Nefele  furono  a parte 
della  difgrazia  della  Madre  , furono 
perfeguitati  dalla  matrigna  , e do- 
vettero la  propria  falvezza  alla  fu- 
ga. Dicono  che  un  Oracolo  fabbri- 
cato dagli  artifizj  d’ino , chiedetteche 
i figliuoli  di  Nefele  folfero  immola- 
ti agli  Dei,  e che  nel  tempo  che  fi 
voleva  efeguire  cotefto  abominevole 
fagrifizìo  , la  madre  fi  cangiò  in  una 
nuvola  , involfe  i due  figliuoli  e li 
pofe  fopra  un  montone  colla  pelle 
d’oro  . Favola  ideata  fui  nome  di 

Ne- 


(a)  Odiff.  Lth.  To. 

(b)  NwTer^ìt  T’c^xoKcv  tì  , Y.ctxùf  iviXìhof  r.Tuy7uy , 

(c)  vìifdKioi  j fobrio  ^ da  rd ^ziv  , fobrh . 
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Kefele  che  inGreco  fignifica  nù- 
vola . La  madre  irìtrovò  la  maniera 
di  far  allevare  i fuoi  figliuoli  coi  te- 
fori  del  Re,  e dì  farli  paflfare  nella 
Colchide . V.  Frijfo.  Velo  d'oro. 

Nefelim  , nome  che  fignifica  ugual- 
mente giganti , ed  alTaflìni  i quindi 
il  può  credere  , che  i Giganti  dei 
quali  parla  fovente  la  favola  altro 
non  foflero  che  malandrini,  che  infe- 
ftavano  fpelfo  il  Paefe  , dove  face- 
vano il  loro  fogglorno.  Ritroviamo 
nn  tal  nome  dato  alle  volte  ai  Cen- 
tauri , ai  quali  conveniva  beniffimo 
in  ambedue  le  maniere. 

J^EfTE  moglie  di  Tifone,  vivendo  con 
troppa  famigliarità  con  Ofiride  fuo 
Cognato,  rifvegliò  la  gelofia  del  ma- 
rito, e cagionò  delle  guerre,  chein- 
forfero  fra  i due  fratelli,  e che  ter- 
minarono col  detronizzamento  e mor- 
te di  Ofiride  . Scrive  Plutarco,  che 
il  terrore  ch’ebbe  Nefie  di  Tifone  , 
quando  feppe  che  il  fuo  raggiro  era 
fcoperto , la  fece  partorire  avanti  il 
tempo  un  figliuolo,  il  quale  poi  fe- 
ce pieflb  i Dei  quella  ftefla  funzio- 
ne, che  fanno  i cani  prelTo  gli  uo- 
mini. Quefto  fuo  figliuolo  fu  Anubi. 

Neftide,  veniva  prefa  fra  gli  Egizj, 
fecondo  Plutarco  , ora  per  Venere  , 
ed  ora  per  la  Dea  Vittoria  . Mette- 
vano alle  volte  la  tcfta  di  quefta 
Neftide  fopra  i Siftri , dei  quali  fa- 
cevano ufo  nei  mifteri  d’Ifide. 

Nekeidi,  figliuole  di  Nereo,  e di  Dori. 
Efiodo  ne  conta  cinquanta,  dalle  qua- 
li, quelle  fono  i nomi.  Proto,  "Teu- 
crate,  Sao , Anfitrite  , Eudoia  , Te- 
ti  , Galene,  Glauce  , Cimotoe.Speo, 
Taiia,  Melita  , Eulimene  , Agave  , 
Pafitea , Erato,  Eunice  , Doto  , Fe- 
rufa  , Dinamena,  Nefea  , Attea  , Pro- 
tomedea  , Dori  , Panope  , Galatea  , 
Ipporoe,  Ipponoe,  Cimodoce  , Cima- 
tolcga  , Anfitrite  , Cimo  , Eicna  , 
‘Alimede  , Glauconcme,  Pomoporia, 
Liagora  , Evagora  , Laomedea  , Poli- 
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nome , Autonome , Lifianafle  , Evar- 
ne , Pfamate  , Menippe  , Nifo , Eu- 
pompa  , Temifto  , Pronoe  , Memer- 
le  , . . . . Omero  nell’Illiade  i8,  cì 
dà  i nomi  un  poco  differentemente, 
e ne  conta  fole  trentatrè  : Glauce  , 
Talia,  Cimodoce,  Nefea , Spio, Toa, 
Alia  , Cimotoa  , Attea  , Lìnnoria  , 
Melita,  Jera,  Anfitoe,  Agave  , Da- 
to, Proto,  Ferufa,  Finamena  , Tef- 
famena , Anfinome  , Callianira  , 
Iride,  Panope  , Galatea,  Nemerte, 
Apeude  , Calianeffe  , Climene  , Ja- 
nira,  Janeffa,  Mera  , Oritia  , Ama- 
lia . Quefli  nomi  per  altro  tratti 
quafi  tutti  dalla  lingua  greca  , con- 
vengono molto  bene  a divinità  del 
Mare;  poiché  efprimono  le  onde,  i 
flutti  , le  tempefte  , la  calma  , le 
fpiagge,  rifole,  i porti  ec.  Fu  dato 
poi  il  nome  di  Nereidi  alle  Princi- 
peffe  , che  abitavano  in  alcune  Ifo- 
le,  ovvero  fulle  fpiaggie  del  Mare, 
o pure  che  fi  refero  famofe  colla  na- 
vigazione . Fu  dato  ancora  a certi 
pefei  del  mare,  che  hanno  preffo  a 
poco  la  parte  fuperiore  del  corpo  fi- 
mile  a quelle  d’  una  donna  . Plinio 
dice  che  al  tempo  di  Tiberio  fu  ve- 
duta fulla  fpiaggia  del  Mare  una  Ne- 
reide  quale  ce  la  rapprefentano  i 
Poeti. 

Le  Nereidi  aveano  dei  Bofehi  fa- 
cri  in  molti  luoghi  della  Grecia  , 
fpezialmente  fulla  fpiaggia  del  Ma- 
re. Offerivano  loro  in  fagrifizio  lat- 
te, miele,  ed  olio  . e qualche  volta 
ancora  delle  Capre.  La  Nefeide Do- 
to, dice  Paufania  avea  un  Tempio 
celebre  a Cabala. 

Nereo  , Dio  Marino  piti  antico  dì 
Nettuno,  era,  fecondo  Efiodo,  figli- 
uolo dell’Oceano,  e di  Teti  , ovve- 
ro, fecondo  altri  , dell’  Oceano  , e 
della  terra  Ce  lo  rappiefenrano  co- 
me un  vecchio  dolce,  e pacifico,  che 
amava  la  giuflizia,  e la  moderazio- 
ne; era  peritiffimo  neH’arte  di  cono- 


(d)  ytiplKtf , ovvero,  nuvola. 
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re  , l’avvenire,  e pvedifTe  a Paride k 
dìrgrazie  che  il  rapimento  di  Elena 
dovea  cagionare  alla  Tua  Patria  . In- 
fegnò  ad  Ercole  dov’  erano  le  poma 
d’oro,  ch’Eurifteo  gli  avea  ordinato 
di  andar  a cercare  ; voleva  , dicono, 
cangiarfi  in  varie  figure  per  non  dar 
quefta  notizia  al  Principe  Greco  j ma 
quello  lo  ritenne  finché  ripigliò  la 
lua  prima  figura.  >\pollodoro  ci  di- 
ce , che  faceva  la  lua  dimora  ordi- 
naria nel  Mare  Egeo  , dov’  era  cir- 
condato dalle  fue  figliuole, che  lodi 
vertivano  coi  loro  canti  e balli  . A~ 
vca  fpofata  Dori  fua  propria  Torcila, 
cd  i Poeti  hanno  fpclTo  prelb  Nereo  per 
l’acqua  medefijna(^)  come  dinota  il  luo 
nome.  Quello  Nereo  può  efiTere  llato 
qualche  Principe  relò  famofo  fui  Ma- 
re ; e così  fperimentato  nell’ arte  del- 
la navigazione  che  andaflero  a ccn- 
fultarlo  da  ogni  parte  fui  pericoli  dei 
viaggi  marittimi  . Natale  Conti  ha 
creduto,  che  Nereo  fofìfe  l’ inventore 
della  Idromanzia  ; e che  perciò  ven- 
ga rapprefentato  come  un  grand’in- 
dovino , ed  una  Divinità  delle  acque. 

Nesea,  una  delle  Nereidi,  che  Vergilio 
dà  per  compagna  a Cirene  Madre  di 
Arifteo  . Il  fuo  nome  lignifica  la  Nuo- 
tatrice (è)  . 

Nesso,  Centauro, che  fu  uccifo  da  Er- 
cole per  aver  voluto  rapire  Deiani- 
ra,era  figliuolo  di  Ilfione  , e di  una 
nuvola.  V.  IJftone  , Centauri  , De/rt- 
nìra . 

Nesteo  ovvero  Digiuno  inllifuifo  a 
Taranto  in  memoria  che  elTendo  la 
Città  alTediata  dai  Romani  , quelli 
di  Reggio  per  fomminillrar  loro  de’ 
viveri  , llabilirono  di  alleneilì  dal 
mangiare  ogni  dieci  giorni  ; ed  in 
quella  maniera  provedetrero  alla  Cit- 
tà, che  fu  liberata  dall’ alTedio.  iTa- 
Tomo  II. 
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rantini  per  ialciar  una  memoria  tan- 
to dell’ellreraità  , nella  quale  erano 
ridotti,  quanto  del  buon  Uffizio  pre- 
llato  loro  dalli  Reggiani,  illituirono 
quella  fella  e Digiuno  (c)  . 

Nestore  uno  dei  dodici  figliuoli  di 
Neleo,  non  elfendofi  interelTato  nel- 
la guerra,  che  fuo  padre,  e fuoi  fra- 
telli fecero  ad  Ercole  in  favore  di 
Augia  , rellò  folo  di  tutta  la  fua  fa- 
miglia , e fuccebette  al  padre  nel 
Regno  di  Pilos.  Era  molto  avanza- 
to in  età  3 quando  fi  portò  all’ alfe- 
dio  diTroja,  dove  comandava  a’ Mef- 
feni . ElTendo  un  giorno  Ettore  an- 
dato in  mezzo  alle  due  armate  a 
sfidare  tutti  i Greci  a battaglia  , veg- 
gendo  Nellore  che  alcuno  non  fi  pre- 
fentava  per  combattere  contro  il 
Principe  Troiano  , elclamò  (d)  “ Ah 
„ fommo  Giove,  perchè  non  fon  io 
„ nel  fiore  della  giovanezza  com’ero 
,,  quando  i Pili,  ed  i popoli  d’  Ar- 
„ cadia  fi  facevano  una  guerra  cru- 
„ dele  Tulle  rive  del  Celadone  . I! 
,,  forte  Ercuralione  compariva  come 
,,  un  Dio  alla  tefla  delle  milizie  di 
Arcadia,  e sfidava  tutti  i più  va- 
„ lorofi , nè  alcuno  ofava  farfegli  in- 
j,  nanzi  ; Vergognofo  , e fianco  de’ 
„ Tuoi  infulti,  benché  foffi  il  più  gio- 
„ vane  dell’ armata,  mi  avanzo  per 
„ combatterlo  j egli  fprezza  la  tuia 
„ giovanezza  , ma  io  lo  combatto 
,,  con  tanta  audacia,  che  finalmente 
„ fecondando  Minerva  i miei  sforzi  , 
„ abbatto  a’  miei  piedi  quefio  tre- 
3,  mendo  nemico.  Perchè  dunque  non 
„ ho  io  le  forze,  che  avevo  nella  mia 
3,  f.orita  gioventù:  Ertone  mi  vedreb- 
„ be  ben  tofio  volargli  incontro  per 
3,  mifurarmi  con  lui  ,,  . I rimbrotti 
del  vecchio  furono  di  tanta  forza . 
che  nove  Generali  Greci  fi  prefenta- 
G g rono 


(a)  Da  vatpòf  3 che  jìgnifìca  corrente  3 

(b)  Da  :e  £y  , io  nuoto . 

(c)  , eh'  e a digiuno. 

Cd)  Ihad.  lìb.  VII. 


o'V'eero  fecondo  altri  da  ydaai , nuotare. 
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rono  contro  di  lui  incontanente  . Ne- 
fìore  racconta  in  altro  luogo  (<r)  i 
fucceflì, che  ebbe  ne’fuoi  primi  anni, 
nella  guerra  dei  Pilj  contro  gli  Elei; 
ina  neU’afledio  di  Troja  non  inter- 
venne che  per  configlio,  come  afièr- 
ma  Omero  {b)  , eflendo  1’  uomo  più 
eloquente  del  fuo  fecolo  : tutte  le 
parole,  che  ufcivano  dalla  fua  bocca, 
erano  più  dolci  del  miele,  ed  erano 
piene  di  verità , e moftravano  la  fua 
gran  faviezza. 

Avea  già  vedute  Neftore  due  età 
di  uomini,  continua  il  Poeta,  e re- 
gnava filila  terza  generazione  . Ero- 
doto, ed  altri  Autori  calcolano  una 
età  di  un  uomo,  ovvero  una  gene- 
razione treni" anni  in  circa  ; e per 
efli  non  c’è  cofa  di  ftraordinario nel- 
la lunga  vita  di  Neftore  , che  può 
avere  oltrepalfati  i novant’anni.  Co- 
fa  che  fi  giuftifica  colla  data  delle 
cofe  da  Neftore  vedute  ; impercioc- 
ché egli  fteflb  dice  ch’era  giovanet- 
to nella  guerra  dei  Lapiti  contro  i 
Centauri , e che  non  oftante  era  in 
iftato  di  dar  configli  ; poteva  dun- 
que aver  allora  venti  anni  : feffanta 
prelfo  poco  fe  ne  calcolano  fra  la 
guerra  dei  Lapiti,  e la  prela  di  Tro- 
ja ; ond’ è che  Neftore  all’ alfedio  di 
quefta  Città  poteva  avere  oltrepaf- 
fati  gli  ottant’annì  . Ma  Ovidio  fa 
dire  a Neftore  . “ NelTuno  ha  vedu- 
„ te  tante  cofe  com’  io  , poiché  ho 
„ già  vilfuti  duefecoli,  eadelfocor- 
„ re  il  terzo  „ . Ed  Igino  aggìugne, 
che  Neftore  godette  di  una  vita  co- 
si lunga  per  beneficenza  di  Apollo  , 
il  quale  volle  trasferire  fovra  di  lui 
tutti  quegli  anni  , dei  quali  erano 
Itati  privati  i figliuoli  di  Niobe fra- 
telli di  fua  Madre  Clori , Da  quefta 
favola  ha  tratta  l’origine , la  ufanza 
de’ Greci,  quando  volevano  augurare 
ad  alcuno  una  lunga  vita  , il  defi- 
derargli  gli  anni  di  Neftore. 
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Nettare,  nome  che  i Poeti  alfegna- 
vano  alla  bevanda  degli  Dei.  Ga- 
nimede fu  rapito  per  verfare  il  net- 
tare a Giove.  Quando  aveano  fatta  1 ’ 
apoteofi  di  alcuno,  dicevano  che  al- 
lora beeva  il  Nettare  nella  tazza  de- 
gli Dei . 

Nett\7nali,  fefte  di  Nettuno,  che  fi 
celebravano  in  Roma  ai  ventitré  di 
Luglio.  Erano  differenti  delle  Con- 
fuali  , benché  anche  quefte  foffero 
pure  in  onore  della  fteffa  Deità. 

Nettuno,  era  fecondo  E fiodo  , figliuo- 
lo di  Saturno  e di  Rea  , fratello  di 
Giove  e di  Plutone  . Avendolo  Rea 
partorito  lo  nafcofe  in  un  luogo  di 
Pallori  dell’  Arcadia  , e diede  ad  in- 
tendere a Saturno  di  aver  pofto  al 
Mondo  un  poliedro,  che  gli  diede  da 
divorare.  Paufania  raccontando  que- 
fta favola  , foggiugne  quefte  parole 
notabili , le  quali  ci  fan  vedere  come 
penfavano  le  perfone  di  giudizio  del 
Paganefimo  . “ Una  volta,  dic’egli, 
„ quando  avevo  da  riferire  di  quefta 
„ forte  di  favole  inventate  dai  Gre- 
j,  ci  , le  ritrovavo  ridicole,  e de- 
„ gne  di  compaflione  ; ma  oggidì 
3,  penfo  diverfamente . Io  credo  che 
„ i Savj  della  Grecia  ci  abbiano  afco- 
fe  delle  verità  di  molta  importan- 
„ za  fono  certi  enimmi  ; e cheque- 
„ fto  che  narrano  di  Nettuno,  fiadi 
j,  quefta  natura.  Sia  come  fi  voglia 
3,  la  faccenda,  perquello  afpetta  agli 
„ Dei , bifogna  ftare  a quello  è fta- 
,,  bilito , e ragionarne  come  ne  fa- 
,,  velia  il  comune  degli  uomini . 

Nettuno  fu  uno  dei  Princìpi  Titani, 
che  nella  divifione  fatta  dei  tre  fra- 
telli del  Mondo,  vale  a dire  del  va- 
llo Impero  dei  Titani,  ebbe  per  fua 
porzione  il  mare  , le  Loie,  e tutti  i, 
luoghi , che  vi  fono  vicini  ; e per 
quefta  ragione  venne  confiderato  co- 
me Dio  del  Mare  . Secondo  Diodo- 
io  ^ Nettuno  fu  il  primo  che  s’im- 


(a)  IbL  lib.  XI. 

(b)  ibi,  lìb.  I. 
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barcafTe  fui  Mare  coll’  apparecchio 
di  un’armata  navale,  mentre  Satur- 
no gli  avea  dato  il  comando  della 
fua  Flotta  , colla  quale  ebbe  Tempre 
cura  di  arreftare  tutte  le  imprefe  dei 
Principi  Titani,  ed  impedire  gli  fta- 
bilimenti,  che  far  volevano  in  qual- 
che Ifola:  e quando  Giove  Tuo  fra- 
tello,. che  fervi  Tempre  fedelmente, 
ebbe  corretti  i nemici  a ritirarli  nei 
Paefi  Occidentali  , li  ferrò  cosi  da 
vicino  , che  non  poterono  più  uTcir- 
ne  j e quello  diede  motivo  alla  fa- 
vola di  dire , che  Nettuno  teneva  i 
Titani  rinferati  nell’  Inferno  , ed  im- 
pediva loro  il  muoverfi  . 

I Poeti  diedero  il  nome  di  Net- 
tuno alla  maggior  parte  de’ Principi 
TconoTciuti,  che  arrivarono  per  mare 
a ftabilirfi  in  qualche  nuovo  Paefe, 
o pure  che  regnavano  in  alcune  Ifo- 
le  3 ovvero  che  fi  fodero  refi  famcfi 
fui  mare  colle  loro  vittorie,  od  an- 
che colla  ìnftituzione  del  negozio  . 
Da  quello  hanno  avuto  origine  tan- 
te fiorie,  tutte  fovra  Nettuno,  tan- 
te mogli,  tante  amanti  y tanti  figliuo- 
li che  fono  fiati  attribuiti  a quello 
Dio,  tante  metamorfofi , e tanti  rapi- 
menti che  gli  addofiano. 

Narra  Apollodoro, che  fottoil  Re- 
gno di  Cecrope  , volendo  ognuno  de- 
gli Dei  fceglierfi  una  Città  , ed  un 
Paefe,  dove  venilTe  particolarmente 
onorato,  Nettuno  gìunfe  primo  nelT 
Attica,  e battendo  col  luo  tridente 
in  terra  , ne  fece  featurire  un  ma- 
re. Minerva  vi  arrivò  dopo  , ed  in 
prefenza  di  Cecrope  piantò  un  Uli- 
vo, che  fi  vede  ancora  , dice  Apol- 
lodoro , nel  Tempio  di  Pandrofa  . 
Quefie  due  Divinità  a cagione  del- 
le loro  beneficenze  fi  contrafiavano 
l’Attica  ; e Giove  volendo  aggiu- 
ftarle  affegnolle  per  Grudicr  i dodi- 
ci I>ei , i quali  afiiegnarono  Arene  , 
e tutta  r Attica  a Minerva  . Nettu- 
no incontrò  una  contefa  fimile  colla 
ftelTa  Dea  fopra  Troezene  , al  rife- 
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rlre  di  Paufania,  che  foggIugne,che 
Giove  gli  accordò  dividendo  quell’ 
onore  fra  l’uno  e 1’  altra  , coficchè 
onoravano  Minerva  fotto  il  nome  di 
Poliade,  e Nettuno  fotto  quello  di 
Re,  e pofero  fui  le  loro  monete  da 
una  parte  un  tridente  , e dall’  alt.--a 
una  teda  di  Minerva  . Fuvi  ancora 
un’  altra  differenza  fra  Giunone  e 
Nettuno  per  la  Città  di  Nicene  . V. 
I»aco  ; e fra  il  Sole  , e Nettuno  a 
motivo  di  Corinto.  Quan- 

to alla  favola  che  narra  , eh’  elfendo 
fiato  fcacciato  Nettuno  dal  Cielo  in- 
lìerric  con  Apollo  per  avere  cofpira- 
to  contro  di  Giove,  s’ impiegò  a fab- 
bricare le  mura  di  Troja  per  fervi- 
zio  di  Laomedonte,  aggiugne  poi,  che 
eflendo  reftato  delufo  della  pattuita 
mercede,  fi  vendicò  della  perfidia  di 
quel  Re  coll’  abbattere  le  mura  di 
quefia  Città  . V.  Laomedonte  , 
pollo. 

Quello  Dio  ebbe  per  moglie  An- 
fitrite  ; ma  gli  alfegnano  moltiffime 
innamorate  , di  alcune  delle  quali 
quefti  fono  i nomi  . Amimome  , A- 
lope , iMenalippa,  Alciona,  Ippotoe, 
Chiona,  Medul'a  , Celena  , e molte 
altre  » 

Nettuno  è fiato  uno  degli  Del  più 
venerati  dal  Paganefimo  . 1 Libj  lo 
confideravano  come  la  loro  Divinità 
maggiore  ; in  Grecia  e nell’Italia  , 
fpezialmente  ne’  luoghi  marittimi  , 
ebbe  un  gran  numero  di  Templi  eret- 
ti in  onor  fuo  , delle  felle  , e di 
Giuochi,  in  particolare  gli  Ifimici  e 
quelli  del  Circo  in  Roma,  gli  furono 
fpezialmente  confacrati  fotto  il  no- 
me d’  Ippio  , perchè  c’erano  delle 
corfe  de’ cavalli  . I Romani  meJefi- 
mi  aveano  tanta  venerazione  per  que- 
fto  Dio,  che  oltre  leNettunali,  che 
celebravano  in  onor  fuo  nel  mefe  di 
Luglio,  gli  aveano  ancora  dedicato 
tutto  il  mefe  di  Febbrajo  , per  pre- 
garlo anticipatamente  di  elTere  pro- 
pizio nella  Primavera  ai  naviganti 
G g t che 
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che  fi  difponefiero  di  entrare  in  ma- 
re. Ciò  che  c’era  di  fingolare  fi  è, 
che  ficcome  fupponevano  che  Net- 
tuno aveffe  formato  il  primo  caval- 
Jo,  così  i cavalli  ed  ì muli  corona- 
li di  fiori  fe  ne  fiavano  fenza  lavo- 
rare duranti  le  fefie  di  quello  Dio  , 
e godevano  un  ripofo,  che  neffuno 
aveva  ardire  d’interrompere.  Le  vit- 
time ordinaria  di  quello  Dio  erano 
il  cavallo  e ’l  toro  ; e gli  Arufpici 
gli  offerivano  il  fiele  delle  vittime 
per  la  ragione  che  1’  amarezza  di 
quella  vifcera  conveniva  all’  acqua 
del  mare.  Platone  nel  fuo  Crizia  ci 
attella,  che  Nettuno  aveva  un  Tem- 
pio magnifico  nell’lfola  Atlantica  , 
dove  l’oro,  l’argento,  ed  i metalli 
più  preziofi  rifplendevano  da  ogni 
parte.  Alcune  figure  d’  oro  rappre- 
fentavano  il  Dio  fovra  un  carro llra- 
fcinato  da’  cavalli  alati.  Quell’ Ifola 
Atlantica  , foggiugne  poi  , elfendo 
toccata  a Nettuno,  egli  ebbe  da  una 
■figliuola  di  ditone,  e dì  Leucippe 
dieci  figliuoli  , i quali  poi  popola- 
rono tutto  quello  Paefe  . Erodoto 
parla  di  una  Statua  di  bronzo  alta 
fette  cubiti,  che  Nettuno  avea  vici- 
na ali’irtmo  di  Corinto. 

Attribuivano  a quello  Dio  i tre- 
muoti,  ed  altri  movimenti  Uraordi- 
narj , che  accadono  fulla  terra,  enei 
mare,  ed  i cangiamenti  confiderabi- 
li  nel  corfo  de’ fiumi,  e de’ torrenti . 
Quindi  i Teffali  , il  cui  Paefe  era 
fiato  innondato  , non  lafciarono  di 
'pubblicare,  quando  Tacque  ceffaro- 
no,  ch’era  fiato  Nettuno,  che  avea 
aperto  un  canale  alle- acque  per  ri- 
tirarle: “ e certamente,  diceEfiodOs 
;s  in  quello  cafo  ii  loro  fentimento 
3,  è ragionevole j poiché  tutti  quel- 
3,  li  che  llimano  , chequefto  Dio  fac- 
„ eia  tremare  la  terra,  e che  levo- 
3,  ragini,  che  lo  fermano,  fieno  opere 
„ di  quello  Dio,  non  avranno  fati- 
„ ca  a credere,  che  Nettuno  abbia 
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fatto  quello  canale , quando  lo  ve- 
,,  dranno  „ . 

Si  trova  per  ordinario  rapprefen- 
tato  Nettuno  ignudo  e barbuto  con 
un  tridente  in  mano,  eh’ è il  fuo  firn- 
bolo  più  comune,  e fenza  del  quale 
non  fi  vede  quali  mai.  V.  Tridente. 

Si  vede  alle  volte  alfifo  , alle  volte 
in  piedi  falle  onde  del  mare,  foven- 
te  fovra  un  carro  tirato  da  due  , o 
da  quattro  cavalli . Quelli  tal  volta 
fono  cavalli  ordinar;,  e talvolta  ca- 
valli marini  colla  parte  fuperiore 
di  quello  animale,  e la  inferiore  ter- 
mina in  coda  di  pefee.  In  un  antico 
monumento  Nettuno  fi  vede  feden- 
te fopra  un  mare  tranquillo  con  due 
Delfini  natanti  fulla  fuperfizie  delT' 
acqua,  tenendo  vicino  a sé  una  pro- 
ra di  nave  carica  di  grani  , o mer- 
ci, per  dinotare  T abbondanza,  che 
nafee  da  una  profpera  navigazione. 
Jn  un  altro  monumento  fi  vede  affi- 
fo  fovra  un  mare  agitato  col  tri- 
dente piantato  dinnanzi  a lui  , ed 
un  uccello  mollruofo  colla  teda  di 
Dragone  , che  raollra  di  fare  degli 
sforzi  per  gettarfegli  addolfo,  in  tem- 
po che  Nettuno  fe  ne  fià  tranquil- 
lo, ed  in  atto  anzi  dì  rivolgere  il' 
capo  altrove  ; e quello  per  efprime- 
re,  che  quelloDio  trionfa  ugualmen- 
te delle  tempefte  , e dei  mollri  del 
mare.  Aggiugniamo  ai  monumenti 
di  marmo , o di  bronzo  un  monu- 
mento vieppiù  durevole  ancora  ; ed 
è la  bella  deferizione,  che  Vergilio 
ci  dà  del  corteggio  di  quello  Dio 
quando  va  fui  mare . “ Nettuno  , 
„ die’  egli  {a)  fa  ammanire  il  fuo 
„ carro  dorato  coi  luoi  cavalli  , e 
„ loro  allenta  le  redini,  volando  NU 
„ la  fuperfizie  dell’ onde  . Alla  fua 
3,  prefenza  i flutti  fi  appianano  , e 
3,  fi  fgombrano  le  nuvole  . Cento 
„ moftri  marini  fi  adunano  intorno 
„ a!  fuo  carro  : alla  delira  l’antico 
53  feguito  di  Glauco  5 di  Palemoae  , 

„ e de- 


{■a)ALneid>  Lib,  F. 
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,3  e dtgli  altri  Tritoni;  alla  finiftia 
55  le  Nereidi  „ . Omero  fa  tirare  il 
carro  di  Nettuno  da  cavalli,  che  han- 
no i piè  di  bronzo  : farebbe  quello 
per  efprimere  la  loro  leggierezza? 

L’Antichità  alfegna  molti  nomi  a 
Nettuno  : Asfialeo  , Crefio,  Doma- 
lite  , Epopte  5 Genelìo  5 Genetlio, Eli- 
conio , Ippio, Ippocurio, nimico.  Lace- 
ra jOncheilio,  Pelageo, Padre, Fi  talmio, 
Pofeidone,  Profelipio  Re,  Tenario  . 
Nice,  quello  è il  nome  Greco  della 
Vittoria,  eh’ Efiodo  dice  elTere  figli- 
uola di  Pallade  e di  Stige  , e com- 
pagna inleparabile  di  Giove. 

Nicea  , Najade  figliuola  del  fiume 
Sangar . Bacco  1’  ubbriaco  , dicono  , 
cangiando  in  vino  1’  acqua  di  una 
fonte , dov’ella  beeva  continuamen- 
te, e la  refe  madre  dei  Satiri  . V. 
Satiri . 

Nicone,  famofo  Atleta  dlTafo  (que- 
fta  è un  Ifola  del  mar  Egeo  ) era 
flato  coronato  come  vincitore  fino 
a i/joo.  volte  nei  giuochi  folenni 
, della  Grecia  . Un  uomo  di  quello 
merito  non  fu  fcarfo  di  perfone,  che 
Io  invidiafifero . Dopo  la  fua  morte 
uno  de’ fuoi  rivali  infultò  lafualla- 
tua  , e la  percolTe  con  più  colpi  , 
forfè  per  vendicarfi  di  quelle,  che  al- 
tre volte  avea  ricevuti  da  colui,  che 
da  elTa  veniva  rapprefentato . Mala 
flatua  , come  fe  folle  fiata  fenfibile 
a quefl:’ oltraggio , precipitò  dall’  al- 
tezza, ift -cui  era  polla  fopra  l’auto- 
re dell’inlulto,  e l’ammazzò  . I fi- 
gliuoli dell’  uomo  Ghiacciato  perfe- 
guitarono  in  giudizio  la  fiatua  come 
rea  di  omicidio,  e punibile  in  virtù 
di  una  legge  di  Dracene.  Quello  fa- 
mofo Legislatore  di  Atene  , per  in- 
fpirare  un  maggior  orrore  dell’  omi- 
cidio avea  ordinato  , che  fi  dillrug- 
gelTero  le  cofe  inanimate  medefime, 
le  quali  potelTero  cagionar  la  mor- 
te di  un  uomo  . I Tasj  in  ordine  a 
•quella  legge  ordinarono,  che  la  fta- 

Tomo  IL 

(a)  Da  Is tritò,  vittoria. 


tua  fofle  abbattuta  con  ignominia  e 
gettata  nel  mare  . Ma  alcuni  anni 
dopo  elTendo  tormentati  da  una  gran 
careftia  , fecero  interrogare  rOratolo 
di  Delfo,  il  quale  rilpole  , che  per 
liberarli  da  quefio  flagello  , bifogna- 
va  che  rimettelTero  la  fiatua  di  Nico- 
ne nel  primo  fuo  flato.  Fecero  dun- 
que ripefeare  la  fiatua  , e la  collo- 
carono nel  pollo  più  onorevole  , 
guardandola  poi  con  una  fomma  ve- 
nerazione. 

Nicone,  quella  parola  lignifica  vin- 
citore . Augnilo  avanzandoli  verfo 
Azio  per  dar  la  battaglia  ad  Anto- 
nio, trovò  un  uomo, che  pungeva  un 
alino  : cofiui  chiamavafi  Eutico , che 
vuol  dire  ben  fortunato,  e l’alino 
Nicone  che  vuol  dire  vincitore  (n)  . 
Prele  quefio  per  un  contraflegno  del- 
la fua  futura  vittoria  : e riportata 
che  l’ebbe,  edificò  nello  fieflo  luo- 
go, dov  era  il  Ino  Campo,  un  Tem- 
pio , nel  quale  pofe  le  figure  deli’ 
uomo , e dell’  alino . 

Nilo,  fiun-.e  dell’Egitto.  La  indicibi- 
le utilità,  che  quello  fiume  ha  fem- 
pre  portata  agli  Egizj  l’ ha  fatto  pren- 
dere per  un  Dio,  ed  anche  per  uno 
dei  maggiori.  Era  quello,che  onora- 
vano lotto  il  nome  di  Oliride  . Ce- 
lebravano ima  gran  fella  in  onor  fuo 
verfo  il  lolftizio  della  State;  perché 
allora  quello  fiume  comincia  a cre- 
feere , ed  a fpargerli  per  lo  Paefe  . 
Quella  fella  lì  celebrava  con  mag- 
gior folennità  ed  allegrezza  di  ogni 
altra  ; e per  ringraziare  anticipata- 
mente  il  fiume  del  beneficio  del  fuo 
allagamento  , vi  gettavano  dentro  in 
forma  di  fagrifizio  dell’  orzo  , del 
fermento,  ed  altre  frutta  . Ma  poi 
con  una  orrida  fuperfiizi-one  infan- 
guinavano  una  giornata  , che  dovea 
elTere  per  elfi  tutta  confacrata  all’ 
allegrezza,  col  fagrifizio  di  una  gio- 
vanetta,  che  annegavano  nel  fium.e 
La  fella  del  Nilo  fi  celebra  anche  in 
Gg  5 oggi 
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oggi  con  molte  allegrezze  , ma  fono 
flati  levati  i fagrifìzj . In  Francia  nel 
giardino  delle  Tuilerie  fi  ofierva  un 
bel  gruppo  di  marma  copiato  dall’ 
antico,  cfie  rapprefenta  il  Nilo  fot- 
to  la  figura  di  un  vecchio  coronato 
di  alloro  mezzo  coricato , ed  appog- 
giato fulgombito,  tenendo  un  cornu- 
copia fulle  fpalle  , full’ anca,  fulle 
braccia,  alle  gambe,  e da  ogni  par- 
te vi  fono  dei  fanciulli  in  numero 
di  fedici,  che  dinotano  i fedici  cu- 
biti di  crefcimento,  che  bifogna  che 
abbia  il  Nilo  per  coftituire  la  fom— 
ma  fertilità  dell’ Egitto 

Nilo,  Padre  di  Mercurio,  fecondo  Ci- 
cerone, che  dice  che  gli  Egizj  cre- 
dono non  fia  loro  permeffo  di  no- 
minare; fenza  dubbio  a motivo  della 
gran  venerazione,  che  li  portavano  . 

Nimbo,  cerchio  luminofo,  che  mette- 
vano gli  antichi  alla  tefta  delle  lo- 
ro Divinità;  e vi  fono  delle  imma- 
gini di  Proferpina  col  nimbo.  In  fe- 
guito  fu  dato  anche  agl’  Imperadori, 
e dopo  il  Grifi ianefimo  , non  viene 
dato  altro  che  ai  Santi  . 

Ni  NFA,Quefto  termine  (/r)  nel  fuofi- 
gnificato  naturale  elprime  una  don- 
zella maritata  di  frefco  , una  fpofa. 
Fu  pofcia  attribuito  ad  alcune  Di- 
vinità fubalterne,  ehe  venivano  rap- 
prefentate  fotto  la  figura  di  giova- 
notte. Secondo  i Poeti  tutto  1’ Uni- 
verfo  era  ripieno  di  qnefle  Ninfe  : 
ce  n’ erano,  che  fi  chiamavano  Ura- 
nio o Celelli , le  quali  governavano 
la  Sfera  del  Cielo;  altre  erano Ter- 
reflri , e quell ’^^erano  fuddivife  in'  Nin- 
fe delle  Acque  , ed  in  Ninfe  della 
Terra . 

Le  Ninfe  delle  Acque  venivano 
ancora  divife  in  molte  Claifi  : le 
Ninfe  Marine  chiamavanfi  Oceanidi, 
"ì^ereìdi , e . Quelle  delle  Fon- 

ti dicevanfi  'l^ajodi , Crenea  , e Te- 
^ee  : le  Ninfe  dei  Fiumi , Totamidii 
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e quelle  dei  Laghi  oftagni  Lìmnìadtr 
o Lìnniadì . 

Anche  quelle  della  Terra  erano  di 
molte  Claffi . C’ erano  le  Ninfe  del- 
le Montagne,  che  chiamavano  Orea- 
dt , e Oreftiadi  , ovvero  Orùdcmniadi; 
quelle  delle  Valli,  delle  Bofcagiie  , 
ì^apce  ; quelle  dei  Prati  Limoniadif 
e quelle  delle  %e\ve  y Driadi  y ed^- 
madriadi 

Si  trovano  ancora  delle  Ninfe  col 
nome',  o dei  Paefi  loro,  o pure  del- 
la loro  origine , come  fono  le  Ninfe 
Tiberiadi , le  Pattolidi  , le  Cabiridi, 
le  Dodonidi  , le  Citer-oniadi , le  Sfra- 
gitidi,  le  Coricidi,  ovvero  Coricie  , 
le  Anigridi,  le  Ifmenidi,  le  Sitnidi  , 
le  Aranifiadi , o Amnifidi  le  Joni- 
di , le  Lìfiadi,  1’  Eliadi  , l’ Erefidi  , 
le  Temifliadi , le  Lelegeidi  ec. 

Finalmente  è flato  dato  il  nome  di 
Ninfe  non  folo  alle  Signore  Illuflri 
delle  quali  s’intefe  qualche  acciden- 
te ; ma  eziandio  fino  alle  fempli- 
ci  Paflorelle,  ed  a tutte  lebelleper- 
fone,  che  i Poeti  fanno  entrare  nei  fog- 
getti  dei  loro  Poemi. 

L’Idea  delle  Ninfe  può  effere  deri- 
vata dall’opinione  che  correva  pri- 
ma della  idea  dei  Campi Elifi,  edel 
Tartaro,  che  le  anime  foggiornalTe- 
ro  predo  ài  fepolcri , o pure  nei  giar- 
dini e bofchi  deliziofi  , che  aveano 
frequentati  vivendo  . Confervavafi 
per  quelli  luoghi  un  rifpetto  religio- 
fo  : v’invocavano  fovente4e  ombre 
di  coloro , thè  fupponevano  vi  abi- 
talTero,  e proccuraffero  di  renderferle 
favorevoli  con  voti*  e fagrifizj  . Da 
quello  è derivato  F antico  ufo  di  fa- 
grificare  fotto  alberi  verdi  , fotto  i 
quali  s’ immaginavano’ , che  le  ani- 
me erranti  fi  corapiaceflèro  molto 
di  foggiornarvi.  Di  più  fi  figuravano 
che  tutti  gli  Allri  iblfero  animati  ; 
cofa  eh’  eflendevano  fino  ai  fiumi  , 
ai  fonti , alle  montagne  ed  alle  val- 
li , 


(s)  Kvjufiff,  maritata  dì  frejc&. 
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li , in  una  parola  a tutti  gli  ElTen 
inanimati  , a*  quali  affegnavano  un 
Dio  tutelare  . 

Fu  alTegnato  altresì  una  fpezie  di 
culto  a quelle  Divinità  : le  offeri- 
vano in  fagrifìzio  dell’  olio  , e del 
miele,  e qualche  volta  gl’  immola- 
vano delle  capre,  e le  confacravano 
delle  Felle  , In  Sicilia  ogni  anno  ce- 
lebravano delle  Felle  lolenni  in  ono- 
re delle  Ninfe  fecondo  Vergilio  (a). 
Non  accordavano  però  affatto  l’im- 
mortalità  alle  Ninfe,  ma  s’immagi- 
navano bensì,  che  vivcffero lunghif- 
fìmo  tempo:  ed  Efiodo  le  fa  vivere 
migliaia  a anni.  Plutarco  ne  ha  de- 
terminato il  numero  (b)  ed  ha  rego- 
lata la  cofa  a novemila  fettecento  e 
venti  anni  con  un  raziocinio  così  de- 
bole, quanto  è il  calcolo  che  fa  per 
quello  morivo. 

Ninfea  Promontorio  di  Epiro  fui  Mar 
Jonio  nel  territorio  di  Apollonia  . In 
quello  luogo  facro  , dice  Plutarco  , 
il  vedono  fcaturire  perpetuamente 
come  delle  vene  di  fuoco  dal  fondo 
di  una  valle  , e di  una  prateria  . 
Caflìo  (c)  aggiugne,  che  quello  fuo- 
co non  abb^rucia  punto  la  terra  , 
daddove  Icaturifce  , e né  pure  la 
rende  più  arficcia  . Ragiona  pofcia 
di  un  Oracolo  di  Apollo  , ch'era  in 
quello  luogo  , e fpiega  la  maniera 
colla  quale  fi  ricevevano  le  rifpolte. 
Colui , che  lo  confultava  prendeva 
dell’incenfo,  e dopo  di  aver  fattele 
fue  preghiere,  gettava  quello  iqcen- 
fo  nel  fuoco  ; fe  dovea  ottenere  quel- 
lo defiderava  , 1’  incenfo  veniva  in- 
contanente confumato  dal  fuoco  , ed 
ancorché  non  foffe  caduto  nel  fuoco, 
la  fiamma  lo  andava  a ritrovare , e 
lo  confumava  ; ma  fe  la  cofa  non 
dovea  riufcire  , P incenfo  non  fi  li- 
quefaceva  nel  fuoco  , fe  ne  ritirava 
da  fe  fteffo,  e sfuggiva  la  fiamma  . 


NI 

Era  permeffo  il  fare  delle  dimandea 
quell’  Oracolo  fopra  ogni  forta  di 
materie , fuorché  fulla  morte , e lui 
matrimonio  r 

Niobe,  figliuola  di  Tantalo,  e forella 
di  Pelope  maritoffi  con  Anfione  Re 
di  Tebe,  e n’ebbe  un  gran  numero 
di  figliuoli  . Omero  gliene  affegna 
dodici,  Efiodo  venti  , e Apollodoro 
quattordici  , e tante  femmine  quanti 
mafchi,  I nomi  dei  giovani  furono 
Sipilo,  Agenore  , Fedimo  , Ifmeno  , 
Minito  , Tantalo,  Damafidlone  ; eie 
fanciulle  chiamavanfi  Etofea  , ovve- 
ro Tera,  Cleodolfa , Allioche,  Ftia, 
Pelopia,  Allicratea , ed  Ogigia  . Nio- 
be  madre  dì  tanti  figliuoli  tutti  ben 
nati , e ben  fatti  , fe  ne  gloriava , e 
difpregiava  Latona , che  non  neavea 
avuti,  che  due  ; ed  arrivò  fino  a 
farle  dei  rimbrotti,  e ad  opporli  al 
culto  religiofo  che  le  veniva  prefla- 
to, pretendendo  che  a lei  con  mol- 
ta più  ragione  fi  convcniffcro  gli 
Altari  , Latona  offefa  dall’orgoglio 
di  Niobe  , ricorrette  a’  fuoi  figliuoli 
per  vendicarfene  . Apollo  e Diana 
olfervando  un  giorno  nelle  pianure 
vicine  a Tebe  i figlinoli  di  Niobe  , 
che  vi  facevano  i loro  efercizj  , gli 
uccifero  colle  freccie.  Alla  nuova  di 
quelto  fanello  accidente  le  forellcdi 
quelli  sfortunati  Principi  accorfero 
fui  terrapieni,  e nel  tempo  lleiTo  fi 
lenti  tono  percolfc,  e cadettero  l'otto 
i colpi  invifibili  di  Diana  . Final- 
mente la  Madre  trafportata  dal  do- 
lore e dalla  difperazione  , rellò  alfi- 
fa  vicina  ai  corpi  dei  fuoi  cari  fi- 
gliuoli , bagnandoli  di  lagrime  ; e ’l 
fuo  dolore  rendendola  immobile  len- 
za dar  più  fegno  alcuno  di  vita  , fi 
vide  cangiata  in  un  falfo  . Un  turbi- 
ne di  vento  la  trafportò  nella  Lidia 
fulla  fommità  di  una  montagna  , do- 
ve continua  ancora  a fparger  lagrirre 

che 


(a(  Eclog.  V. 

(b)  Tsff/  fuo  Trattato  della  eefsaxìone  degl'  Oratoli. 

(c)  Wflor,  Lib.  XLI. 
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che  fi  veggono  ancora  a icorrere  da 

un  pezzo  di  nsarmo. 

Quefta  favola  é fondata  fopra  un 
avvertimento  tragico  • Una  peftilen- 
za  che  faceva  ftrage  nella  Città  rii 
Tebe  fece  morire  tutti  i figliuoli  di 
Niobej  e perchè  le  malattie  conta- 
giofe  venivano  attribuite  allo  fmc- 
derato  calore  del  Soie,  fu  detto  che 
Apollo  gli  avea  tolti  di  vita  colle 
fue  freccie , le  quali  fono  i raggi  di 
quello  Pianeta  . Si  aggiugne , che 
coicfii  figliuoli  refiarono  nove  gior- 
ni inrepoiti  , perchè  i Dei  aveano 
cangiati  in  pietra  tutti  i Tcbani  j 
ed  1 Dei  medefimi  nel  decimo  gior- 
no fecero  ad  elfi  gli  onori  funebri  ^ 
e quell’  è , perchè  elfendo  eglino 
morti  di  pelle  , nelTuno  ardiva  fep- 
pellirli  , e tutti  parevano  infenfibili 
alle  difgrazie  della  Regina  ; viva 
figura  delle  calamità,  che  accompa- 
gnano quello  flagello  , in  cui  ciaf- 
cheduno  temendo  una  morte  ficura  , 
non  bada  che  alla  propria  conlerva- 
zione,  e trafcura  i doveri  più  efen- 
ziali  . Non  ollance,  ceffata  che  fu 
alquanto  la  furia  del  male  , i Sa- 
cerdoti, che  fi  prendono  per  li  Dei, 
fi  pofero  in  iflato  di  leppellirli  . 
Niobe  non  potendo  più  foffrire  il 
loggiorno  di  Tebe  dopo  la  perdita 
de’  fuoi  figliuoli  , e del  marito  il 
quale  fi  era  uccifo  per  dìfperazione , 
ritornò  nella  Lidia,  e terminò  i fuoi 
giorni  vicino  al  monte  Sipilo  , fui 
quale  fi  vedeva  una  rupe,  che  mi- 
rata in  lontano  , ralfomigliava  , di- 
ce Paulania  , ad  una  donna  in  lagri- 
me foprafatta  dal  dolore  j ma  guar- 
dandola da  vicino  non  tiene  alcuna 
figura  di  femmina  , molto  meno  di 
femmina  piagnente  . Finalmente  per- 
ché Niobe  avea  confervato  un  fi- 
ienzio  altilfimo  nella  fua  afflizione  , 
€ fi  era  fatta  come  muta  ed  immo- 
kile  , cofe  che  fono  i caratteri  di 
un  lomc.o  dolore,  fu  detto  che  ye- 


N A 

niffe  cangiata  in  falfo . V.  Mtltbèd  > 
^ fmeno , Enfiane  . 

Niobe,  figliuola  di  Toroneo,  è fiata, 
dice  Omero,  la  prima  mortale  che 
venilfe  amata  da  Giove  , la  quale 
diede  alla  luce  Pelasgo . 

Nireo  , figliuolo  della  Ninfa  Aglaja , 
e del  Re  Caropo  . Nireo  fu  il  più 
beilo  di  tutti  i Greci , che  fi  porta- 
rono a Troja  , eccettuatone  Achille, 
dice  Omero.  Quello  Nireo  condulfe 
fu  tre  vafcelli  le  foldatefche  dell’ 
Ifola  di  Sima  , dove  regnava  fuo  Pa- 
dre. Quefta  Ifola  giace  fra  quella  di 
Rodi,  e di  Gnido. 

Nisa,  nodrice  di  Bacco,  fi  vide,  fcri- 
ve  Ateneo,  fovra  un  carro  partico- 
lare nella  pompa  di  Tolommeo  Fi- 
ladelfo  Re  di  Egitto  , nella  quale 
veniva  rapprefentato  Bacco  con  tut- 
to il  fuo  feguito. 

Niso,  una  delle  cinquanta  Nereidi. 

Niso  , fratello  di  Egeo  , regnava  in 
Nifa  Città  vicina  ad  Atene,  allor- 
ché Minolfe  portolfi  a devaftare  F 
Attica , e ad  alTediare  quefta  prima. 
Piazza.  La  forte  di  quello  Principe 
dice  la  Favola,  dipendeva  da  un  pe- 
lo rotto, che  avea  fulla  tella  . Siila 
fua  figliuola  divenuta  amante  di  Mi- 
nolfe,  che  avea  veduto  dalle  mura 
della  Città  alTediata  , tagliò  quello 
capello  fatale  di  Nifo  in  tempo  che 
dormiva  e lo  portò  all’  oggetto  del 
fuo  amore . Minolfe  ebbe  in  orrore 
un’  azione  così  nera  , e prevalendoli 
del  tradimento  fece  fcacciar  dalla 
fua  prefenza  quella  perfida  Princi- 
pelfa.  Per  difperazione  ella  fi  volle 
gettare  in  mare  , ma  fi  fentì  fofte- 
nuta  in  aria , avendola  i Dei  can- 
giata in  un’  allodola . Nifo  fuo  Pa- 
dre , il  quale  altresì  era  fiato  can- 
giato in  uno  Sparviere,  avendola 
clTervata  nell’aria,  fe  le  fcagliò  addof- 
fo , e la  ftracciò  col  becco  . Quello 
vuoi  dire  che  Siila  ebbe  delle  cor- 
rifpondenze  con  Minolfe  durante  P 
' * alfe- 
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affedìo  5 e che  Io  introdulTe  nella 
Città , aprendogli  le  porte  colle  chia- 
vi, ch’elTa  avea  tolte  al  Padre  in 
tempo  che  dormiva,  e di  cui  ha  in- 
tefo  di  parlare  Ovidio  fotto  il  fiin- 
bolo  di  quel  pelo  fatale  . 

Niso  , figliuolo  d’  Irtaco,  ufcl  dal  Mon- 
te Ida  nella  Frigia,  e feguitò  Enea 
in  Italia.  La  fua  amicizia  pel  gio- 
vane Eurialo  , che  volleifil  vare  col 
dare  fe  medefìmo  in  braccio  alla  mor- 
te , viene  celebrata  in  Vergilio  (a). 
V.  'Eurialo  . 

Ni  SS  j ,1  Dei  Nirsb.'N^'*'^^/  D/./sprefiedeva- 
no  ai  parti,  e le  Donne  gi’invocavano 
nei  dolori  del  parto  . .Scrive  Fedo  , 
che  fi  vedevano  dinnanzi  alla  cap- 
pella di  Minerva  nel  Capitolio  tre 
ftatue  inginocchiate,  e nella  poftura 
delle  partorienti  (^)  . Quede  datue 
erano  date  portate  dalla  Siria  dopo 
la  rotta  che  Antioco  ricevette  dai 
Romani . 

Nitocri,  Regina  di  Babilonia  avea 
collocato  il  Tuo  fepolcro  fopra  una 
delle  porte  più  riguardevoli  della 
Città  con  una  infcrizione  che  av- 
vertiva i Tuoi  fuccefibri , che  c’  era- 
no racchiufe  ricchezze  grandi  , ma 
che  non  dovedero  toccarle  lenza  una 
edrema  y ed  indifpenfabile  necefiirà  . 
Il  fepolcro  redò  chiufo  fino  al  tem- 
po di  Dario , il  quale  avendolo  fat- 
to aprire,  in  vece  degl’immenfi  te- 
fori  che  fi  lufingava  di  trarne  , vi 
trovò  la  feguente  infcrizione.  “ Se 
„ tu  non  foffi  infaziabile  di  danajo, 
„ e divorato  da  una  l'ordida  avari- 
„ zia,  non  avredi  violato  il  fepol- 
„ ero  de  morti  „ . Quedo  è uno  de 
racconti  del  Padre  della  Storia . 

Nittelie  , ovvero  Nittille  Fede  di  Bac- 
co, che  fi  celebravano  la  notte  , e 
nelle  quali  portavano  delle  torcie 
accefe,  facendo  una  fpezie  di  prc- 
celfione  per  le  drade  di  Atene . Qucl- 
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li,  che  v’  intervenivano,  aveano  il  bic- 
chiere in  mano,  e facevano  a Bacco 
delle  ampie  libazioni  . S.  Agodino 
oflerva  nella  fua  Città  di  Dio  , che 
non  c’era  difordine  , o impurità,  che 
non  commetteflero  in  quede  loro  fun- 
zioni . Le  Nittelie  fi  celebravano  in 
Atene  ogni  tre  anni  nel  principio 
della  primavera  (c)  . Le  Nittelie  fi 
celebravano  ancora  in  onore  di  Ci- 
bele . 

Nittelio,  fovrannome  di  Bacco  pre- 
fo  dalle  Nittelie  che  fi  celebravano 
in  onor  fuo  . 

Nittimene  , figliuola  di  Epopeo  Re 
di  Lesbo  , avendo  avuta  la  difgra- 
zia  d’  infpirare  dell’amore  a fuo  Pa- 
dre, e di  lafciarfi  forprendere,  andò 
a cacciarli  per  vergogna  nel  fondo 
de’  bofehi  , e fu  cangiata  in  Barba- 
gianni , dice  la  favola. 

Nitteo  padre  di  Nittimene,  edi  An- 
tiopa . 

Nitteo  fu  anche  il  nome  di  uno  dei 
quattro  cavalli  di  Plutone  , fecondo 
Claudiano,  il  quale  chiama  gli  altri 
tre  Orfneo , Aetone,  ed  Alaftore. 

Nittimo  , padre  di  Filonome,  e fpofo 
di  Arcadia.  V.  Eilonome . 

Nobiltà’  . Non  apparifee  mai  che  i 
Romani  abbiano  deificata  la  Nobil- 
tà, ma  l’hanno  bensì  perfonificata  , 
e le  hanno  data  una  forma  umana 
in  molti  monumenti  . Quella  é una 
Donna  in  piedi  , la  quale  nella  fi- 
niftra  mano  tiene  una  picca,  e fulla 
delira  tiene  una  piccola  llatua  che 
ralTomiglia  ad  una  Minerva.  Quella 
Dea  in  fatti  è la  più  propria  per 
caratterizzare  la  Nobiltà  j poiché  ò 
nata  dalla  tella  di  Giove. 

Nodo  Gordiano.  V.  Gordiano. 
Nodoto,  Dio  dei  Romani  , che  in- 
vocavano quando  i formenti  comin- 
ciavano a formare  la  fpiga. 

Nomio  , fovrannome  di  Mercurio  , 

da- 


(a)  ALneid.  Lib.  IX. 

(b)  Il  nome  di  Nixij  deriva  dal  verbo  Niti,  Nitor , nixusfum,  partorir:. 

(c)  Da  Ny'S,  notte. 


241  N O 

datogli  a motivo  delle  regole  dell’ 
Eloquenza  che  quello  Dio  avea  fta- 
bilite,  ovvero  per  elTer  egli  il  Dio 
de’  Pallori  (a)  . Anche  Arilleo , uno 
dei  Dei  Campeftri^  fu  detto  Nomio. 

Notte,  fu  formata  della  notte  una 
Divinità  la  più  antica  di  tutte  per 
avere  le  tenebre  preceduta  la  luce  j- 
era  figliuola  dei  Caos  , ferivo  Efio- 
do,  e l’  autore  che  noi  abbiamo  fiot- 
to il  nome  di  Orfeo  la  chiama  ma- 
dre degli  Dei  , e degli  uomini  . Di- 
ce Teocrito  che  andava  fovra  un 
carro  preceduta  dagli  altri  j ed  altri 
le  danno  delle  ali  , come  a Cupido,, 
ed  alla  Vittoria  . Euripide  finalmen- 
te la  dipinge  veflita  , e coperta  dì 
un  gran  Velo  nero  accompagnata  da- 
gl’altri  , ed  in  atto  di  anelare  con 
quello  Equipaggio  fopra  il  fuo  Car- 
ro. Quella  è la  maniera  più  ordina- 
ria , colla  quale  viene  rapprefentata. 
Alle  volte  fi  vede  fui  fuo  Caro  con 
un  gran  Velo  diftefo  fui  capo  , tut- 
to leminato  di  llelle,  ed  altre  volte 
fi  vede  fenza  Carro  pure  con  un 
gran  Velo  che  tiene  con  una  mano, 
e coir  altra  volge  una  torcia  verfo 
terra  per  eltinguerla. 

La  Notte  avea  dei  figliuoli  , Pa- 
dre de’ quali  era  l’Èrebo,  giufla  il 
fentimento  di  alcuni  Autori  riferito 
da  Cicerone  , cd  erano  I’  Etere  e ’l 
Giorno  ; oltre  quelli  la  Notte  fola 
fenza  il  commerzio  di  alcun  Dio  ge- 
nere'), dice  Efiodo,  l’odiofo  Deflinoa 
la  nera  Parca,  la  Morte,  il  Sonno,  e 
tutti  i Sogni , il  Timore  5 il  Dolore, 
l’Invidia,  la  Fatica , la  Vecchiaia  , 
la  Miferìa,.  le  Tenebre  , la  Paura  , 
la  Frode,  la  Ollinazione,  le  Parche, 
i’Efperidi,  ed  in  una  parola  tutto 
ciò  che  v’ era  di  faltidiofo  e di  per- 
niziofo  nella  vita,,  pafiava  per  una 
produzione  della  Notte.  Enea  prima 
di  calare  nell’  Inferno  immelò^  un’ 
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agiiella  nera  alla  Notte,  come  Madre 
dell’  Eumenidi . 

Novembre,  nono  mefe  dell’  anno  di 
Romolo  , e undecimo  del  nollro  , 
era  fiotto  la  protezione  di  Diana  ^ 
Aufonio  lo  perfonifica  fiotto  la  figu- 
ra di  un  Sacerdote  d’  Ifide  , vellito 
di  tela  di  lino,  colla  tella  calva,  o 
rafia  , appoggiato  ad  un  Altare  , fui 
quale  c’t’%una  tella  di  capriuolo 
animale  che  fi  lagrificava  alla  Dea, 
e tiene  un  fifiro  in  mano  , llromen- 
to  che  ferviva  all’ Ilìache.  Tutta  la 
relazione  , che  palla  fra  il  perfonag- 
gio  e’I  mefe,  fi  è,  chealle- Calende 
di  Novembre  fi  celebravano  le  felle 
d’ Ifide.  Ai  cinque  del  mefe  fi  face- 
vano le  Nettunali  , ai  quindici  i 
Giuochi  Popolari,  ai  21.  I Liberali,, 
ed  ai  ventifette  i Sacrifizj  mortua- 

rj* 

Novendiale,  Sagrifi'zio  che  facevano 
i Romani  per  nove  giorni  , quando 
un  qualche  prodigio  moPcrava  di  mi- 
nacciarli qualche  difgrazia  . Tul- 
io Ollilio  fu  quegli,  fecondo  Livio 
che  inilituì  quelli  fagrifiz;  , quando 
gli  fu  portata  la- nuovadi  una  gran- 
dine prodigiofa  che  cadette  fui  mon- 
te Albano  ne!  Paefe  Latino  , la  cut 
groffezza  e durezza  fece  credere  che 
fofle  una  pioggia  di  falfi. 

Novensili  , erano  i Dei;  dei  Sabini’ 
adottati  dai  Romani , ed  ai  quali  il 
Re  Tazio  fece  fabbricare  un  Tem- 
pio. Il  loro  nome  fignifica  Dei  ve- 
nuti di  fiefeo.  Alcuni  Mitologi  cre- 
dettero che  folfe  flato  dato  un  tal 
nome  a quelli  che  ultimi  erano  (la- 
ti polli  nel  numero  degli  Dei , cioè 
Ercole,  Veda,  Salute  , la  Fortuna. 
ìa-  Fede  ec. 

Numeria  , Divinità  di  cui  favella  S. 
Agollino  , la  quale  prefiedeva  all’ 
arte  di  conteggiare,  come  addita  il 
fuo  nome  (Q  . 

Nun.- 


(a)  Dii  No’/v,«,  le£gs'  ovvero,  Noi/f?',  pafeofo 

(b)  Da  Numerus. 
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Nt7ndina,  Dea  che  veniva  invocata 
dai  Romani  nel  nono  giorno  dopo 
la  nafeita  , ch’era  quello  nel  quale 
facevafi  le  Luftrazioni  , e nel  quale 
s’imponeva  il  nome  al  fanciullo  . 
Da  quello  nono  giorno  è formato  il 
nome  della  Dea  (a)  . 

Nuvole,  Giove,  fcrive  Omero  , co-» 
prì  r nòia  di  Rodi  con  una  Nuvo- 

(a)  Da  Nonus  Dies. 
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la  d’oro,  dalla  quale  fè  piovere  ful- 
la  terra  immenfe  ricchezze  , per  ef- 
fere  i Rodìani  Rati  i primi  a fagri- 
ficare  alla  fua  cara  figliuola  Miner- 
va. Favola  allegorica  per  dinotare 
che  i Dei  hanno  cura  di  quelli  che 
coltivano  la  prudenza.  V.  Minerva, 
J^uvola  d' IJftonc . V.  Ijfione  . Nefelc 
cangiata  in  Nuvola.  V.  ’ì^efe/e. 


Fine  del  Tomo  Secondo. 
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